ET  ANTICHITÀ 

I 

DI  CALABRIA. 

Conformeall’prdinede'Tefti Greco,  & Latino,  raccolte 
da’più  famofi  Scrittori  Antichi, & Moderni , 

One  regolatamente  fono pojle  le  Citta,  C alleili,  ViUe, 
(sPkfonti,  Fiumi,  Fonti,  ^ altri  luoghi  degni  di 
faperfi  di  quella  Prouincia  , 

Et  fi  dichiarano  i luoghi  delle  Mincrc , Tefori,  c natiuiià  delle  Piante  : 
Per  Tautorità  di  Timeo,  Liconio,  c Plinio:  Et  anco  di  Gabriello 

Barrio  Francicano. 


DAL  R.  P.  F.  GIROLAMO  MARAFIOTI 

da  Poliftina  Teologo, dell’Ord.dè  Min.Ofleruanti. 

« 

Ofra  non  meno  degna,  fhefmttuofa , & vtUe'ad  ogni  elcuato  ingegno , 
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ALL’ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE 

• • • 

il- 

fuo  Patrone  Tempre  Colendiflìmo 
IL  SIGNOR 

D.  Baldafare  Milano 

Marchefe  di  S.Giorgio  &c. 


ER  quanto  fin  qui  ho^  potuto 
conofcere,  (lUuftrifsimp  Sig.) 
tre  mòdi  di  ficriuere  hanno  of 
feruato  gli  antichi  ' i fecondo 
quelli  tre  /oggetti , qualifi- 
glionocommùnimete  occorrere  . Impero  che 
le  cofepafior ali,  come  quelle,. che  paiono  h^~ 
uere  troppo  del  bajfo,  edel'viletper  cagione, 
delle,  pecorelle , prati,  ombre , riui,  tugurij , 
altre  cofe  fimili,di  poca  forXa,  e debole^ 
•virfìti  ricercano  vn fcritiere  baJfo,ei  un  par 

Al  lar 


lar  femplìce^  come  veggiamohauerojferua 
to  Teocrito , ne  fUoi  plorali  Idli,  delega- 
te SanaXaro  nella  ftsa  ^Arcadia,  ^ altri , 
ijuali  in fìmili  materie  s’hanno  deiettato  ef 
fercitar  la  penna.  Le  cofe^  quali  per  vn  può 
co  trapalano  le  predette^  ma  non  hanno  njir 
tu  di gionger e al  vero  fegno  della  nobiltà,  fi 
gitano  ejfere  defcritte  con  alquante  eleuate 
parole  5 mà  non  con  celebre,  et  inalziate  Jìi~ 
le.  Il  che fi  conofie  molto  ejfer  ojferuato  da 
EJiodo,  il  quale  canto  moderatamente  de^ 
gli  alberi,  e campagne.  Aiàlecofi  eh' ecce 
dono  nella  nobiltà  mondana  tutte  l’altre^  j 
come  fino  gli  huomini,  le fetenzie,  e t arme , 
dejiderano  parole  alte,e  Hilo  graue . E per 
ciò  s' accinfero gli  antichi  Poeti,Omero,  Ver 
gilio,et  altri  ,di  raccontare  l’ antiche  batta 
glie,  al  fuono  della  lira , detta  piu  celebre^ 
.Mufa  cheli fojfetrouata netta celefie natu- 
ra. *Dà  quelli  tre  predetti  modi  di  firiue- 
re,  cofi eccellentemente  ritrouati  da  gli  anti- 
chi, cade  nell  animo  demoderni , à trefig- 
getti  fempre  driH^ar  la  penna,  e le  parole  : 
cioè , ò à cofi  del  tutto  l}iritmli,ò  chefiano 
__  ^ 


ture fècolari,  òueromifìe  deltvno,e  taltro 
•fiato.  Onde  le  cofe  dello  ^irito  ricercano  il 

• dire  alto  t le  fecolari  bajfo,  e le  mille  mez^a- 

• no,  ,/ippunto  crederà  di  me  V.S.IUuSlrifsi 
ma, che  per  non  b affare  la  modeliia  religio- 
fa,  non  ho  voluto  con  parole  troppo  baffe  feri 
nere  cofe  del  tutto  fecolari , e mondane . E 
perche  la  perfettione^  mia  non  è tale  [perla 
commune  deboleZjZ^a  humana)  che  dato  tut 
to  allo  lbirito,con  alto fiile  mi  dedicaffe  a feri 
nere  cofe  fpirituali,  e diurne  j ho  voluto  con 
mediocri  parole  comporre,  ojuafi da  corpo , e 
fpirito,  quello  mio  libro  delle  Croniche  (fan 
tichità  die alabria, accio  con  le  hilìorie  mon 
dane,  come  parte  corporale,  dia  dilettole  con 
le  hilìorie  de  Santi,  come  parte  Ipirituale, 
inferifea  al  corpo  vita  . E quello  modo  di 
fcriuere  m'èparfò  ragioneuole,  accio  con  le 
cofe  fpirituali,fi  cuopra  quella  mia  curio ftà 

- di  liudiare  cofe  dìuerfe,  e con  le  cofe  fecola- 
ri,  dia  al  quanta  ricr  catione  allo  Ipirito.  Per 
ilche^  prego  V.  S.IUufirifsima  non  fi  sdegni 
d accettare  quello  temperato  vino , perche 
£e  foffe  Bato  puro , harebbe  forfè  troppo  ri- 


fcaldato  il  pettOi  e fefojje  Hata  aqua.  hareb 
he  troppo  r arredato  lo  Homaco,fì che  in  que 
.fio  modo  potrà  conferuaretuna,eC altra  par 
te.  Certo  che  piu  degna  opra  fi  conuertiua 
àperjbnaggio  tate  f ma  a gnifia  ed  •vii altro 
eiArtaferfe  prenda  nel  picciolo  dono  vii  ani 
mo  grande '.Che  so,  come  con  benegna  piace 
uoleTXa  riceue  dalla  mia  mano  il  libro,  cofi 
con  amoro/ò  affetto  fon  riceuuto  io  Beffo fiot- 
to t ombra  delia  fina  benignifisima  proiettio-^ 

* • • • 


Humilifis.Serùitork 


Tra  Cirolamo  Aiarafiotì. 


éij, 

Petrl  Antonini  Tachoni  Pitiends 
Calabrl  Medici  Phlficl. 

c ^ M £ 

Rara  nimis  monftrat  terris  natura  per 

alma 

Munera,  du  vires  panditin  orbe  lùas. 
Temporibus  claros  varijs  foeliciter  ortos, 
Lumina  virtutum  protulit  illa  viros. 

Hxc  edam  noftro,qu2  teproduxit  in  aeuo  , 
Obtulit  ingen  ij  dona  beata  tui . 

Non  ribi  pofteritas,  pariios  debebit  honores , 
Cum  venies  lèmper  mirus  in  ora  virùm . 

• . 

Fratris  Paul!  Vaccarl  Minoritse 
latrlnolenfis . 

* 

' TETKASTICHOÌ^:  ‘ ' 

QV  ò D fuititaliae  nomen  dilceffetat  olim, 
^ Et  leth'o  dederanttépora  nmka  frui . 
Aft  vbi  de  ccelo  prscellens  mittitur  ifte, 

Falix  nunc  radiai } claraq  j femper  erit. 
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GREGORII  PASSALI/E 

Galacrenfìs  ■ - ■ ■■ 

C ^ % M E Ni 


Re  s Calabrum  (en  tempus  quod  marmo 

rarumpit,  &sra) 

Roris  lethei  non  fitibunda  filet , 

Imo  tempus  edax  (orbiturum  plora  fuilTet , ' • > 
Condita, & abftrufo  tegmine  noftra  forenN 
Sed  qui  nos  celèbrat,  nimium  fudauit , & alxit , 
Prompfit , & à paucis  inuenienda  viris  . 
Oppida  nam  populos,mores,cum  legibus,auru, 
Argentum,  teracanit,  ferra,  metalla,  loca. 
Debemus  nimium,&  nimiu  Pater  optimej  naq 
Nobilitas  Calabros  cum  ratione  viros. 
Soluere  non-noftr^  grates  cum  laude  Camene  > 
HetrulccB  encomio  te  celebrare  lyrs. 

. yiue  diù  Pater , ò dulciflìme  gloria  vere , ,, 

' Summa  Calabrorum , quin  Decus  Italiae 
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del  Reu.  Padre  Fra' 
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D A P O L I iS  T I N A 


' ; ■ teologo  dell’  Ord.  dè  Mìhpw  Q^rutó ti  ^:] 

Nd quale  fi  tratta  della  più  antica  Republica  d’Italia  « 

chiamata  Rcpublica . Rcggin  a , 

■ Cm  fétniickt  Citfà,  Hdhiratìonì  i Lt/é^hi,  Fiumi  M c^utUéi 

**•  't$nrnUÌgÌiémtiéhiFilofof,(^hnominilU^ 

. , fnrww»  o*  m T \y 


"srrj 


. .!;?a 


i*.  MI-,  f;i,T  ;!  (>  [- 


J • 


■ 


A. 


1“^  lp,hl 

# i , . « *1 

r#  '4.3 


# ♦a 


béfmttìoie  deìluót»,  douiì  litkta  Calabrik , eott  molte  altri 
■ tofitettìnmfaOliMeUigetts^  delle  feguenti  hiftorie->. 

C ^ T.  I.  ■ - ■ 


« .1 

Ordine di'natura, che  da  buono  prin 
cipio,rie£ca  fcroprc  ottimo  finejc  da! 
rimperfecto(pcr  naturai  coftumc)fia 
cKc^fi  gionga  con  debito  bonore  al  fi 
ne  dell’opra*,  b thè  fia  da  natura  prò 
dotta , b d’artificiofo  ingegno  ritro- 
nara  • Non  è dubio  ( fecondò  Aiift. 
vero  maefirodLFilofofiaJ  che  l’arte 
fi  ingegna  con  ogni  fludió.imicare  la  natura  inqciantò 
puote  tonde  ella  dalPimperfcttione comincia  | per  giott- 
gerc^con  molta  lùa*  lode  alla  perféctione  della  cofa,qual’ 

intende  lauoiare ..  Certo  è ch’ogni  Iftoiico  > b poeta  fi 

« — . . - . — . . ^ 
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artefice;  laipe^oche  1*1  dorico  con  i'rtifidoro  dt(lin&' 
e^aedreuolipTiroTC'^n  ingifgna  <!cfcritr6rc,q\iantodibuo 
no,ò  di  catciuo,jci|!fgli^i^c|chi  tempi, à piu  illudrihuomi* 
ni  del  mondo, per  disgrada  di* fortuna,  6 da  premeditato 
pen fiero 1^4pta  p^rlire^fi 

indudria  dilettare, à chil'afcolta/e  fotto  apparente  veri- 
tà, con  remp1ice,epuro^fi^nièf^to  fkr  crcdw  agli  huomi 
ni,que(chc;od  <^cl  moado  qceprtè , Npn  fia  maix’hab 
bia  io  da  prendere  vÌÌitlò  cfiTocta;'Ìnàf  di  do- 

rico, acciò  checon  la  verità  delle  pacolcfaccla  éredere-^ 

, quanto  di  buono,  e di  catti uo,^ per  la  volubilità  dè  tem- 
pi,e  della  fortuna  .oceprfe  alle  anùche,m^rcpipr,e  famofe 
rcpublichcdi  Calabria.^  perche  fcomcla.dice44)'iyni- 
perfetto  è principiò  del  perfètTOTiella  natitrvi,6c  anchora 
neirartcj  confcllo  quiui  al  piiblico,  che  per  haucrc  letto 
quella  non  meno  elegante,  chc-t|orta,  e veridica  operet- 
ta , qual’ha  compodo  il  nodro  paefano  Gabriele  Barrio 
Francicano,  huomo  QeilcfacrejSr^uiTiane  lettere  dortif 
fimo,  c nella  latina, yngiitì^quafi  vgualeà  Cice- 
rone,c Demodenej  ch’in  fatto  chiamar  fi  puote,  in  que- 
Ai'uodruempi  iplendprc  non  folo  di. Calabria,  raà.d’Ita 
2ia  : do^c  non  per  difi:rtó’à|:ll|idedb  Giapficllc’;’|iiVpÌÌ 
rodo  per  mancamento  degliànnclir litri, qtfali  forfdnon 
ha  potuto  haujtre,  banche  con  molta  indudria  cercatili 
hauede,  molte  cofe  notabili  di  Calabria , degne  d*cficre 
publicate  ; fono  tarnuic  : Nelle  quali  jftrcpSc  anrofcgU 
ilcufato',  perche  noni  può  :vbliuomó>ogni  ’CQfà  vxifcreVco- 
ftì  c art  co  n òd  pttò  ogni  cofit  fapef  c,  Donqù  e fia  di  tiKlViÒ 
focb4<dotié  còHu^fiidlnipdca^Iqadnro  feenio,  diamb'ho^ 
tótpplmento  con  le' fatiche  de  nodri  fiudij  : 'E  npri.mV 
obllgatò  laminare  còn  l’ordine  derfitp,dellc  Cic^,^  4^ 
ridia  di  Calabria,  perche in  qucdainanicra', 
dòmi  fittba.i'c  ordincy  diuCtreidifordinaco;  onHefni  par- 
iti buVilpedientC  dtùlderé  i l'erricòrij,e)caniinaccfqconV 
dò  l'qcdrpc'ddf  antiche  rcpiiiblkhé}  ipcrcHe  ili  qoedacmq 
facilmente -fi  polfono  ritrbuare  gli  antichi-no^ 
ibi deilòCittà ^ ^al^oliaHitatioàl .. £ pcrch'equattro 

furono 


f 
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Alfòno  Tantichc  Republichedi  Calabria,  cioè,  la  Repu 
blica  Reggina,  Locrefe,  Crotonefc,c  Sibarica,  in  luogo 
niella  quale  doppo  fuccedè  la  Rcpublica  T urinajin  quat 
tro  libri  partiremo  Topra  . Douefà  di  medierò , queda 
fola  colà  più  d'ogni  altra  auuerrirej'che  non  tutte  que- 
ilè  quattro  republiche  in  vn  principio  di  tempo  coniin- 
-cihrono regnare;  mà  prima^fioiiì  la  Republica  Reggina* 
fecondo  la  Rcpublica  Crotonclc,  terzo  la  Republica  Si- 
■baiita,' e quarto  la  Republica  Locrefe..  Ma  doppo  le  ro- 
uine  della  città  Sibari,  nell’vltinio  luogo, fuccede  la^Rc- 
publica  Turina;  come  di  ciò  s’harà  migliore  certezza  nel 
dilcorlb  delle  hidorie . Impcroche  Miciljpfdel  quale  rap 
daremo  appredo)  quando  venne  in  quede  parti  d’^ialià, 
per  edificare  la  Città  Ciotòne,  ha  veduto  la  Città  Siba- 
ri,  quaringrandillìma  pompa  fìoriua;nondimcnolachia 
rezza  diquedo  negotio  fi  vedrà  nel  terzo  , c quarto  lU 
hro . Ho  dato  quedo  aunertirocnto  per  torre  Toccafìonc 
agli  emoli  di  mormprare  contro  l*ordine,ch’io  feruo  nel- 
la deferittione  di  quede  quatro  republiche  . Impcro- 
che  m*accorgo,efrere  ramo  gli  h uomini  inchinati. al  ma- 
le; che  ò vinti  da  Tignoranza  , ò pure  occupati  da  pcfli- 
ma  inuidia,renzahauer  riguardo  alle  fatiche.  Se  alli  du- 
dij,  attendono  à cercare  nclToprcdè  Scrittori,  quel  che 

fodbnocalonniarc,  c deuaere  ; c chiudono  gli  occhi , c 
orecchici  quel  che  deuono  aitcndere,c  Ipdarp,.  E per- 
che hò.preUedutoà  quante  vencnofe  lingue  p diano  fòg- 

gettequcRe  hidoric,non  fblo  ho  voluto  con  fciolta  frale 
iciucre  la  verità  delle  Idorie  dì  Ca4bria,come  Ibglìono 
fcciucrc  gh  altri  hi  dot  i^ì;hp,  voi  uro  prendere  queda  fati 
da  digioogere  alla  verità  de]  farto,.i^rmaÌmen^e,Ie  paro'- 
Ic'delii  tcdi:GreoQ,e^  Latino,quanto  di  mpdcrnifi:rittor4 
Accihéhe  gli  empii  veggendo  la.forniajità  del  piloprio' 
tefto>e:doppoxieorrenddallfaotore  principalc,che  iQfcèi  -i» 
uè,  ceflinodallaperuerfa  opinione  , c non  habbino  pcfa* 
lìoDC  d*àggrauarlì  ]a  .confeienza  con  la  dctratuonc . Pu- 
ì;0  ticaieiò  per  /ingoiar  fauore , quando  farà  dagli  altri 
^nignaxncotc  accettato  quedo  modd,  di  fcriucre**  JDo* 
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nc  per  dipinta  cognitìone  farà  deferitta  bel  primo  Ino* 
go  d’ogni  rcpublica,  la  Metropoli,'  doppo  i Caftclli,  Vii 
*le.  Monti,  Fitimi, 'ponti, & altre  cofe  umili . Delli  huo- 
miniilluftri,  in  quelli  njcdtfi mi  luoghi  douc  fiorirorro  ^ 
d’ognicofa  puntualmente  fi  farà  mentionc.  E fcncl  rag 
gionarc  d*alcunc  Città  quaffioggi  non  Ibno  in  quelli  luò 
ghi,doiic  erano  priina,  eom^pcr  eflempio  la  Città  Mc- 
tauria*,  Ippone,  & altte,  quale  hoggi  fono  trasferitela 
luogo  alquanto  lontano dallanrico  fitb,  fomprolc hiHo 
rie  fi  rifcrìlconoalPaniica  Città . Nelle  mifure  delle  di- 
“ftan:^, ad  altrii  olTeruanzanoii  ho  guardato  ,’folo  che  ^ 
bacila  degli  antichi  Cofmogtafi  ; perche  il  mio  intento 
in  qireftaopérà*è  di  non  raccontare  cofa  alcuna  di  prò* 
prio  parere,  ma  folo  quanto dagli  antichi foriitori  Grcci^ 
e Latini  hocon  lungo  fiudio,e  con  molte  fatiche  raccol  - 
‘to  4,  Potrei  pure  obligarmi  ad  vno  pplito  e leggiadrie  di 

te,' ma'  hbn  pretèndo' fàrlb,*  per  non^forzarc  l idioma  del 
p a ri  ar  gte  cO  a l la^ITn  giìh  rofodHa , & a n Co  fc  n e Ila  t r a d u t-* 
•"ttbnè  della  lingua  itisfottrafie  Pidioiiia  greco’,  f^cilmctx-^ 
It  tbrrctla'fcdclrà'dfcllè  parole  del  teftò,  P cr  fugirc don 
que  fi.Éitti  diftlrrbP,  eònlc  più Tcmpliciparole,  che  sò  « 
ppfib,  tra  [tarò  le  leguenti  hiftorìc.  Douc  forza  e che  pré 
da  ogni  ingegnò  maraiìiglia,ncl  cfonofcerCjC  vedere, eh  i 
più  graiidi-Fiipfofi  def  mondo  , Poeti , c Mufici  , c 
Cjàerricriv  c Lottatori  ’Oli'mpi'onfioii'*  8c'’inucncori  d- 
arti  c fcichze  fianò  fiati  CaltìbrefiV  ^'-bella  màrauU 
glia  s’harà  confolàtione  , non  tanto  per  là-cnriofi^ 
tà  delle  hifioric,quanto  che  Popraclce  dà  manoreligio- 
fa;  Che, certo  pare  còla  firana,vn  religiofo  di  Qhioftro  ,* 
fono  regola  monafiica,  foriuerc  hi ftoric  h umane.  Mà  iL 
pfmcipal’c  mòtiuo  fu  n trattare  de  i Santì-diCalabri^  dò 
duali  horfoai'S*  era  da*  mcntoria  pofia  in  oWio,;  & in.parti 
còlàre  della  nofirà;  fcligiotie.  còtto  ciò  npn  ho 

Curato  ^di  dire  nell'altra  mià  ’ópcrajp  che  mi  crcdeuochl 
ogni  cofii  Ib flc prcla in  buono^,’fonfo»  ifià  pcrch’alcnni 
hùomini  (come  ho  detto  più  tofto  s’ipchinano  al  roalq^ 

ch’ai  bcnc,fia  ntccflario  fcoUiXire  qucftg  ^cnto  ^1 
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Kcpar*  fi  deuono  conturbare  gli  huomini,  fc  fcrìuencfo 
le  dotcrìne  d’antichi  fìlo(bfi;  noto  in  carta  alcune  cofet- 
te>qualiparch*habbinodelfcioItoc>  lalciuo*,  ècaufa  che 
fempiicemente  riferifeo  quel  , che  gli  antichi  di(fcro,6c 
lui  non  fono  religiolb,  ma  faccio  vffìtio  di  Ifiorico,e  rela 
tore,delle  cofe  d’altri, bada  ch'io  mai  addurrò  altro,  (blo 
che  fcritture  di  fidcltà, autentiche, Se  vere,e  s’alcun  dop 
po  vorrà  riprendermii  riprenda  prima  gli  antichi  fcritto 
ti.  Onde  per  dare  principio  all’opera,  fia  di  medierò  fa- 
pere  , che  e la  Calabria  vna  delle  più  beile  prouintic  , 
quali  fodero  in  tutta  l’Europa,  cinta  nel  finidro  lato  dal 
mare  d'Occidcnte,e  nel  dedro  dai  mare  d’Oricnte,con- 
giontaà  due  prouintic  principalidìme  del  regno  di  Nap. 
cioè  , Bafilicata  , Se  anticamente  à Puglia,e  da  rimpetto 
verfo  il  mezzo  giorno  ha  Tlfola  di  Sicilia  , qual’è  diuila 
dalla  Calabria,per  vn  canale  di  marc,detro  il  Faro,  do- 
ue  fi  congionge  il  mare  d’occidente,  col  Marc  d’oriente, 
c l’idcdo  Faro,  è quello  , che  fa  cingere  Calabria  dà  dui 
Mari.  La  grandezza  di  queda  prouiniia  per  circuito,di- 
cono  coloro , i quali  in  quedo  fatto  Ibno  più  clpcrti  di 
me,  che  fia  da  fettecento  trema  milla  pasfi  in  circa.  El- 
la doppo  il  diluuiofii  prima  habitata  , trà  tutte  quede 
parti  occidentali,e  per  che  la  prima  habitatione  fù  nella 
fiimofa,Se  anticaCittà  di  Reggio^da  quella  fa  di  midiero 
dar  principio. 

■ . . > \ 

Della  prima  Città  edificata  in  Calabria^  quale  ho^i  è chiamata 

I{eggio  y anticamente  detta  ^fihenay  c^letropoli^  , [ ^ 

ima  delle  quattro  I^epubliche  di  Calabria* 

C U V y T II. 

I legge  nel  Sacro  primo  libro  di  Moife  al  decimo  cenejs.tt. 
^^capitolo,c’hauendo  Dio  per  giudiflìme  caufc,man 
L £ dato  l'vniuerfale  diluuio  foura  la  terra,  per  il  quale 
ogni  anima  viuente  miferamente  corfe  alla  morte*, 
p«r  fola  diuina  pietà,  fcampò  daH’acquc  la  fola  famiglia  FamixltJtfjNoè 
Noe,huomo  giu  didimo,  Se  à Dio  gratidìmo.  Il  qua  dui  dt 
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de" fili  luuca  tre  figli,cio^,Sem,Cam,e  lafcr.  Ma  lafctgcne 

<u  bioi.  rò  vn  figliuolo  detto  Corner, dal  quale  nacque  Afeanez 

pronipote  di  Noe.  Diqiicftj  Terme  Alcmaino  nc|  terzo 
Temi^ocU^  dcHc  Croniche  d’Egitto,  i cui  ftagmenti  Tono  rpelToallc 
gati  nella  Giografia  Orientale  di  Tlicmìfi;ocle,doue coli 
cominciano  le  formali  parole  del  redo  greco. 

ft«^  Ò??  T"  TTCCT^Ó^  HKOOV  [Jt-^yCCMÌX  t7rtf/«(TfcO 

iSc  e.  quando  à patre  Tuo  andiuit  Corner  magna  qua  fecit 
Deu4  , He.  e.  cioè  , c’haucndo  intefo  Corner  dal  Tuo  Pa 
dre  le  cpfc  grandi , c’hauca  fatto  Iddio  , e’I  rairapolo» 
fo  modo,  col  quale  furono  liberaci  dall’acque  delDdu- 
Or/fne^  deQt  uio,  per  mezo  d’vnaarca  fatta  di  legno  : pensò  trafe  ftef 
nitri  fo  di  fare  alcune  picciole  arche,  con  le  quali  nauigafTe 
dtmnre  jj  niarc,  in  quel  modo  che  con  quella  prima  arca 

fi  nauigò  si'i  Tacque  del  Diluuio  . E volendo  con. l’opra 
dar  fine  al  pcnficro,  in  breuc  tempo  fece  alcune  machi- 
ne di  legno,polite,e  chiufe  nelle  fifl'ure,con  bitume,epc 
gola, appunto  comefurono  chiufe  le  fifTiirc dell’Arca  del 
vecchio  Noe  , e con  quelle  cominciò  nauigare  il  Marc, 
& infegnò  nauigare  i Tuoi  Figliu9li.  In  quelli  tempi  na 
uigando  Corner  vide  molte  Ifole nelle  parti  orientali, do 
. ue  per  la  bellezza  dc’i  paefi  lafciò  molti  dè  fuoi  Figli  ini 
adhabitare.  Imaginandofe  doppo,  che  più  bello  paefe 
a’harcbbe  Veduto  nelle  parti  d’occidente  , armò  alquanti 
nauigli,nc  quali  fece  falire  il  fuo  Figliuolo  Afcanez,con 
filli  molti  Huomini,e  Donne  della  Tua  nmiglia.  Nauigò  Af- 
uolo  di  SaèMìe  canez  verfb  le  parti  d’occidente,  c doppo  la  lunga  naui- 
» & gationc  gionfc  à prender  porto  in  quefta  vliima  parte 
d’Italia  , douc  ftà  hoggi  fabricata  la  nobiliflima  Città  di 
Reggio,  Piacque  il  paefe  à tutta  la  famiglia  d'Afeanez, 
e per  non  fare  più  lungo  viaggio  tra  le  pcricolofc  tempc- 
' . . ftc  dei  Mare,  determinò  quiui  fere  la  (uà  habitaiionc . 
c tanto  più  che  la  (oauisfima  amenità  del  paefe  innamo- 
raua  fi  dolcemente  tutta  la  famiglia,ch'eda  fe  ftefla  al  fer 
marfi  s*inanimiua  volentieri . Pareua il  paefe  bcllufimo 
del  fi  parte.di.  terra,  e dalla  partcdcl  mate  -,  perche  dà  tee 

itidtK^iito^  ^ laficagionaua  al  paefe  vna  bellcwa  incredibile,  come 
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per  irperienza  boggicii  li  vede  ; che  ftendendo  nel  mati- 
no  dairorieute  il  fole  i fuoi  lucidi  raggi  su  Talcezze  de 
Reggini  monti,  gl’alberi  frondofi,  e verdi  par  c’habbino 
le  chiome  d’oro,  i’acque  con  dolce  mormorar  cadendo  > 
vengono  infìno  alle  marine  Iponde  , doue  fi  dimoflrano 
dolci,  chiare,  delicate,  e frefehe,  ch’anco  nel  tempo  dcl- 
Icdade,  tra  Tarene  del  lido,  gli  animali  tutti  beuono  ac- 
que dolcifllrae,  per  gli  abbondanti  riui,  quali  d’intorno 
là  Città  difeorrono.  Abbondano  le  verdure  delle  dc- 
litionilìme  piante,  Ci  producono  in  abbondanza  mirabi- 
le i più  belli,  c Ibaui  frutti,  quali  mai  da  ingegno  huma- 
no  u polTonoimaginare,  da  lingua  crplicare,c  da  delica- 
ta penna  fcriuere.  Sembrano  gli  horti  vn  terreftre  Para 
diio,  c rAralMaforfeche  porta  in uidia  al  bel  p-icfc  Reg- 
gino, peri  foaui  odori  delle  refe,  viole,  gclfòmini,zacha 
rc,&:  altri  di  vario  colore  , c per  le  mohilììmc  herbe,  di 
diuerH  odori,  quali  nelli  Reggini  horti,  parte  fpontanca  » 

• mente  nafeono,  c parte  d’artihtiofi  mano  fono  coltiua- 
ti.  Anco  da  marina  à fera  s’odono  cantare  gli  vccelli  fot 
to  lombre  degli amenilììmi  alberi , c tra  le  verdure dcl- 
Pombrofe  fiepi  j donde  calandre  come  maeftrc  dcll’vc- 
cellina  mufica,parche  per  lungo  tempo  mantengano  pia 
ccuole,  e dolce  primaucra  . L’aria  è Ì1  La  la  tiferà,  e foauc 
e da  chiedi  influlìì  tanto  ben  contempcrata  , ch’ogni  co- 
la dimoftra  mantenerli  in  tenera  ctadc-,  & in  bellezza 
molto  amabile . Certezza  di  quello  può  dare  l’ifperien 
za  fteUa,  à chiunque  mirar  gli  piace,  l’elTerc,  il  modo , * 

la  vita, de  proportioni  bcllillìme  degli  hiiomini,c  donne 
Reggine.  Par  ch’il  Ciclo  n rallegrane!  rimirare  la  bel- 
lezza degli  huomini  Reggini, le  fattezze  del  corpo,la  cor 
ragiolltà  del  Pani  mo,  i nobilillimi  collunii , le  virtù  del- 
le feienze,  la  prudenza  nel  goucrno,  lafortezza  nel  di- 
fenderli, e quel  che  foura  ogni  altra  cofa  adorna  relTcrc 
de  Reggini,  c la  diuotione  che  portano  à luoghi  làcri,e 
la riucrenza grande n elle cofe  della  rcKgione  . Anco 
veggono  le  donne  reggine  nella  perlona  difpolle  , nelle 
proportioni  dclicorpo  delicate,  nel  riguardare  modeAc , 
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nel  parlare lioncfte,  ncj  ridere  gracìofe , nel  conuerfare 
piaccuoli,  nel  camin.ir  leggiadre,  nelle  ftradcvcrgocno- 

le,  nelle  cafepruden  rinìine,  nc  giardini  bcllillliiic, nelle 
taticIiecorraggiorc,nellctribolationipiatorc,ncldifendcr 

il  o”pcrare,  nelle  cofe  di  Dio  diuore,e  quanto  di  buono, 
c di  bello  fi  vede  ncll’alrrc  donne  del  mondo  in  careftia 
m qucac  donne  reggine  Ci  vede  in  abbondanza  . Anco 
U piaccuolczza  , quale  fi  riceue  nel  riguardare  in  Reg- 
gio la  parte  del  mare, lafJo  che  la  vegga  ogniunoperifpc 
rienza;  perche  baficrammi  fblameiuc  fcriuere,  quel  che 
plhodoro  fciiue  ad  Anaftafio  prepofitodi  Lucania, nel 
duodecimo  libro  delle  lue  Epiftole  : il  tenore  della  cui 
lettera  intieramente  por ta remo  apprclTo  . clTendo  donq; 
Jn  quelli  antichi  tempi, tutto  quello paefe  di  Reggiobel 
lillimo,  di  bellezza  folamentc  naturale,  tanto  fi  compiac 
que  Afeanez  con  tutta  la  Tua  famcglia,che  quiui  volle  fa 
re  la  Tua  habitatione  : doue  formò  à guifa  di  tuguri)  pa- 
llorijli  vna  picciola  Città,  fecondo  la  capacità  della  pic- 
cola fua  fameglia,  c quella  dal  fuo  nome  Afeanez  chia- 
mò Afchcnajcgli  habitatorichiamarófi  Alchenazi,&  in 
quello  modohabitarono  moItianni,finche  doppo  lamor 
<Arcancz,nioltiplicatc  le  genti  venne  ad  cirerc  ridot 
min  forma  di  Citta,  con  Caflclli,  epropognacoli,  come 
1 comi  iene  ad  vna  Citta  maritima  , quale  ben  fpelTo  ha 
d efler  difefa  dagli  aflàlti  de  Corfari. 

Come  la  Città  ^fchem  fu  ridotta  informa  di  Città  tfabricata 
da  Greci  di  Calcidioj , C JJJ, 

RItrouafi  nella  Geografia  Orientale  di  Temillo 
cIe,allegato  vn  fragmento  di  fcritrura,  d’ Al- 
maino nel  terzo  delle  Croniche  d’Egitto,  do- 
uc  coll  comincia  il  cello  Greco,  Ek 
H.cci§OTi<ri  TTCC^K  Ttv  Pv^o7Torri<rov  Ir  ocv- 

d^^ioTiKt  0 rifikrog  y ^xAxid^tvs  dir 

ct^os  TTxrivcrHrHQ  TTvyficc^osy  intemporibus  il-- 

lis  apud  Veloponnefum  in  braghio  crat  forti  Chmenns  meffe» 
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mUfi&  i^rey,  {tue  Mars  Chalcidienffs  -y  quorum  alter  erat 
fottiffìWU4  pugìL  cioè  che  nel  Pclopoiucfo  erano  anti 
camentc  dui  famohlliini  SignorhquaJiper  l'amiciti«i,e  co 
fcdcratione  c'hauciiano  fra  loro  ftefll  , fi  moflero  à fare 
prede, Òc  arrichirli  delle  robbe  alcrui;fi  che  à conimodo 
icmpo  vfeij:  folcuano  per  ogni  anno, con  qrandifiìftjc  co-  vo'i 

pie  di  foldati,  Arerò  che  e interpretato^Marre  ) da  Cai  " Cstcù(i- 
cidia,e  Ghimcno  da  Meficna,e  mandauanoà  facce  tutti  • • >3 

loro  conuicini  paefi  della  Grecia;  non  lafciando  cofa  al- 
cuna  à quei  mefchini,con  laqunle  potefiTero  hiimanan^é 
ic  viucrc . Perilche  non  potendo  Ibpportare  quella  infe 
Jicenatione  de’Greci  tanto  affanno^  fi  concitò  tra  djlp 
ro  fdegno  tale,ch’accefo  d’ira  quafi  il.  Peloponefo  tuttp*  cuerre antiche 
raccolte  vn’effcrcìto  di  foldati  fi  mirabile  , foura  ilquafe’  reUfonefo^ 
eletto  fiiCapitaniotil  figliuolo  di  Lampcce,di  nome  Ar- 
fenio  (fecondo  che  riferifcerifteflb  Temiftocle,  per  tedi 
monio  d*  Almaino  ) dal  quale  fii  molTa  contro  d’ A re- 
to,c Ghimcno  crudelifiTima  battaglia  , nella  quale  oltre 
che  Rirono  troncati  à pezzi  quafi  tutti!  foldati deireiTer 
cito  Calcidiele,e  Meflenioj  hebbero  per  molto  caro, e co 
me  per  dono  del  Ciclo,  Areto, c Ghimeno  Thauerfipo- 
;uto  falliate  nella  Città  Meifena  \ nella  quale  in  tempo 
li  notte  entrarono  da  feonofeiuti , e trauediti  foldati . 

Per  dare doppo  luogo ali’ira  vniuerfale  della  Grecia,  ac« 

:iò  non  fodero  con  loro  medefimamente  mandare  in  ro- 
lina  le  famiglie  delle  loro  Città  : fecero  penderò  d’abba- 
lonare  il  Peloponefo,  ecaminarealtroucj  penfandofor- 
;,che  nelle  parti  occidentali  d*Italia  poteUero  fenza  per 
urbo  di  nemici  viucre  . Siche  fenza  induggiar  molto, 
irto  l'apparecchio  dè  Nauigli  in  Mare,poferofoura  quel 
I il  carico  delle  loro  ricchezze,  e doppo  afeefi  con  le  roo 
iie,  figli,  e la  migliore  parte  di  quei  Cittadini,  chedop 

0 la  rotta  delPedercìtogli  erano  rimadi,  cioè,  igioua- 

1 per  potere  combattere  nè  bifogni , quali  nè  viaggi  po- 

euano  accadergli,  e le  donne  giouanette  per  fare  figli,  c ' ^ * 
ìolciplicarfi  colà,  doue  erano  per  fermarii  ad  habitarc. 
lalciaiono  in  Calcidia,  cMeuena  folamcntc  gli  infcr-  • 
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mi, c vecchi.  Si  che  carchi  d'argento  ed*oro,coI  più  bel 
fiore  della  loro  giouentù  cominciatono  folcare  Tonde 
del  Mare, de  al  primo  incontro, doppo  la  lunga  nauigatio* 
ne,  prefero  porto  nel  Mare  d’Alchena,  in  queda  vltima 
parte  d’Italia.  Quiuigli  Afehenazi  veggendo  tanta  moi 
y enuu  MMt'tcbìf  titudinc  di  gente,  per&rmo  crederono , che  folTcro  loro 
nemici,  venuti  per  Taccheggiare  TATchenaziche  marem- 
me: perilche  da  più  piccioli  ^ infìno  À^ù  maggiori  ar- 
. maronoli  tutti  per  troncarci  pezzi  tutta  la  fbradle- 
ranatione.  certo  che  s’harcbbe  compito  il  danno  , s’al- 
crimente  non  accadeua  : che  da  Ghimeno  , de  Areco 
conofciutoil  peiìcro  degli  Afehenazi,  timorolì  di  non 
perdere  le  genti  , inficme  con  lerobbc  , alzarono  ife- 
gni  di  pace,  per  dare  d’intendere, •ch’erano  huomioipa- 
cifici,non  venuti  per  fare  battaglie;  ma  per  habitarem 
pace, in  qualche  commodo  paefe  . Scura  di  ciò  manda- 
rono gli  ambafeiadori  à gli  Afehenazi, con  doni  d’argen 
to,  c d’oro,  humilmcnte  pregando,  che  gli  conccdclTc- 
ro  almeno  vn  luogo  di  prender  terra  , per  ripofo  dclTaf- 
fannare  donne,  doppo  i lunghi  trauagli  della  nauigacio- 
nc.  A’i  quali  gli  Alchenazi  rifpofero  , che  tutto  ciò  vo- 
lentieri farebbono  , tal  hor  che  per  pieno  fegno  di  pace 
gli  cedelfcro  anchora  Tarme,  fù  prefa  d’Areto,c  Ghimc 
no  quella  rifpofta  in  fofpctione  grandislìma  , cgiudica- 
rono  che  gli  Afehenazi  dimandalTero  Tordigni  di  guer- 
ra,acciò  fatti  deboli, lenza  poterfì  d ifen  de  re,  fodero  i gre 
ci  vccid,e  le  loro  donne  indeme  con  Le  ricchezze rimanef 
fèto  in  poteredcgli  Afehenazi;  ónde ricufarono- la  fatta 
propofta,con  fa r^i intendere  quella  loro  fofpctionc.Ma 
gii  Afehenazi  troppo  compasdoncuoli  delTaltrui  fati- 
che peemefero  che  difmontaHeà  terra  Ghimeno  McfTc- 
nio,  e quello  giurarle  da  parte  delia  greca  fua  natìone^ 
d’haucrpace  con  gli  Afehenazi  . Scefe  à terra  Ghime- 
no.,' e prfclo  vn  cctuo,.è  fu  da  parte  delTvna  ,c  delTàl- 
tra  n^tionc  óomrounamcnte  vccilb'in  fàcrifitio:  colloca- 
in  parte  diuifo,  in  Sulaltari  di  pietre  : doppo  per 
zhezzo  padiindo  gli  Afchoudzi  ^oii  Ghimeno, giurarono 
. * di 
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di  viuere  communàmentc  in  perpetua  pace.  Il  checom- 
pito fcefero  i greci  dalle  nani , e fedelmente  habitarono 
-con  gir  Afchenazi.E  per  ch’il  popolo  greco  fi  moltiplicò  . 

ingrandisfimo  nnmero,comcancofi  moltiplicò  il  popo- 
lo Afeli  eoa  zo,  era  colà  ragioneuole , che  rtantaniimero- 
iagente  ad  vn  folo  Prencipe  ftalTe  foggerta , è dà  quellp 
goucrnata, acciò  dalla  moltitudine  de*  Prcncipi,cgouer^ 
naiori,  in  breue  tempo  non  correfle  aH’vltime  tonine, 
per  il  che  eoa  piiblica  elettìone , volle  il  populo  Afche- 
nazo,e-Greco  eicgere  vno  Re, e quello  fu  il  Vecchio  An 
tinello, d'altri  chiamato*  A nti (lene,  fratello  d’ A reto*  Cal- 
cidiefe,il  quale  per-cll'crc  fiato  conofciiito,!!  uomo  dimoi 
ta  Capienza  nelgouerno,con  molto applaufo  dcl  populo  * . 
c fiato  eletto  in  Rc:à  cui  in  fegtio  di  regale  dominio, e di 
perpetuo  honore,con  pretiofa  corona  di  gemme, e d’oro^ 
fu  con  folenne  rito  fitta  la  coronatione.  e quello  ( dice  coroninone  del 
AIcmaino,  per  la  reìatione  che  fa  à noi  Temifiocle  ) ,fii  R'efnmad’ogli 
il  primo  Rè  coronato  al  mondo.,  le  parole  del  pred^;tó  itm  futum 
autore  fanno  fede  in  quello  modo,  o AvTi<ri!iVìj^ 

TQ^  0 BcCO'ìMOs  7TX§(CWot/S  fijyit^OVS  (r]t<pXV0V  . r..  • 

^nfijìenes primm  I{ex  apud  Bjjeginosfuit  coronam  ha 
hens.  cioè  il  primo  Rèfù  Antiftenech’apprelTo  i Reggi- 
ni hebbe  la  corona.  Per  che  fe  bene  fi  legge  nella  gene- 
fi  di  Moife,  ch’il  primo  potente  nella  terra,  doppo  Tac- 
que del  dìluuìojè  fiato  Nembrot,  & altri  in  diuerfe  par 
ti  del  mondo  hanno  regnato-,  non  dimeno  mai  gli  fii  co- 
dume  di  portare  coróna  ; mà  quella  (olennità  di  coro-  ' ‘ 

lare  il  Rè  folamcn te  nella  Città  Afchena  fu  ritioiiata, 
iella'  tòfonationc  d*  Antincfio,&  egli  fu  il  primo  Rè  co 
K>^na^oai  mondo,  fi  fchc  da  quello  prefero  doppo  clTem- 
^io  gli  Egittii  di-corònare  i loro  Reggi,  e Tifiefso  cofiu- 
lie^'ampiò  per  tutte  le  nationi  del  mondo  . anzi  il  pre- 
cettò autore, dice  che  dinanu  la  coronatione ..d*Antinc-* 
fio  nòn  era  vfeito  collume  di  corona  al  mondo  • le  cui 
parole  cofilònano.  7T§iv  tÌv  APTicr^^vouct 

!lu  J Scco'iAtt/s  ITTI  <rfi<pccv0V  <pi§ou  Sed  non  qui-  . 

im  ant€  ^mifienem  crai  B^ex  in  terra  ebronamferent . cioè, 
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liòn  era  alcun  Re  inanzì  Antiftcnc  cheportan^e  coronai 
Cominciò  doppo  Antincftocon  molta  Capienza  goucr- 
narc  il  popolo  Afehenazo,  c Greco,  che riferifee  Eracli- 
tie,  hauere  indicuico  quello  mille  capitani  al  goucrno  di 
fi  grande  republica.«^t/x«F«»'  Iw  ò f9yit^oe 

miUeducum  erat  BjjeginHS populnd,  fbrceficò  doppò  la  Gir 
tà  Ancinedo  con  torri, e camelli, tanto  dalla  parte  dè  mo 
ti,  quanto  dalla  parte  del  Mare,circondandola  di  fortif 
lime  mura,come  lì  còueniua  ad  vna  Città  mariticna,pec 
poterfi  difendere  dagli afTaltidè  corfati.  E per  eh*  i Gre 
ci  di  Calcidia  practicauano  trà  il  popolo  Afchenazo,iti 
poco  tempo  fi  lafciò  la  lingua  natiuaafchenazica,e  tutti 
communamente parlarono  ih  lingua  grecale  quindi  heb 
be  Origine l*lddioma  del  parlar  Greco  in  Calabria,  que 
(la  venuta  de  i Greci  in  Calabria  non  fcriue  il  Barrio, 
mentre  dice  nel  primo  Tuo  libro,  non  hauere  ritrouato 
più  antica  venuta  di  Greci  in  Calabria,diquclla,  di  Peu 
ècntiOjC  d’EnorrO,della  quale  noi  raggionaremo  appref 
t(>.  mà  in  ciò  deue  elfer  ifeufato  il  Barrio,  per  hauergli 
mancato  la  prealcgata  fcrittura.  Però  quando  diceStra- 
bone  che  la  Città  Reggio  è ftata  edificata  dalli  Calcidie 
fì,fa  di  minierò  intenderli  al  Ibura  detto  modo,  e quelli 
Calcidiell  Afehenazi  edificarono  doppo  in  Calabria  mol 
te  Città, ben  che  piccole,e  rpefl'e,  feconde  il  coftumede 
gli  antichi, & in  particolare  nelli  paefi  conuicinià  Reg- 
gio ..Per  il  che  diciamo  che  malamente  alcuni  fcrittori 
calunniano  Tantica  fondatione  di  Reggio,  con  dire  che 
non  fìa  flatad’Afcanez.  : perche  S«  Girolamo  Dottore 
digrandisfima  fede,nelle  queflioni  hebraiche,chefa  ibu 
rala  genefì,dice  ch*Afchena  è quella  Città  d*Italia,que 
le  da  Greci  è chiamata  Reggio.  E Giofeifo  fcrittore  He 
breo^molto  più  antico  di  S. Girolamo,  dice  nel  primo  li- 
bro deirantichità  di  Giudei  , ch*Afcanez  ha  innhuito 
1 popoli  Afchcnazi,qualida  Greci  fono  chiamati  popo- 
li reggini  à quelli  allegatifcritcori , ne/aperà  , ne  potrà 
opporli  il  mio  cmolo,  il  quale  s’ingegna  mordere  le  mie 
/cricturc  di  mendacio  j ne  filtro  de  fuoi  pari , priui  di 
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cita  sogninone  dì  lettere,  talche(per  ritornare  al  noUro 
jppofito  ) fa  di  minierò  af&rmare eh*  Afcanez  fìgliuolo  dt 
Gomer  è ftato  il  primo  fondatore  di  Reggio-,  ma  doppo 
la  detta  Città  fii  da  Calcidien  magnificata  • La  venuta 
<fAfchanez  in  quelle  parti  d*Italìa,fi  gmdica/per  quato 
fi  raccoglie  da  diuerfì  marrìrologii , quali  fanno  il  com- 
puto de  gli  anni  del  mondo ) efTere  Hata  dà  cento  cin- 
quanta anni  in  circa, doppo  il  Diluuio  . tal  che  compu- 
tandogli anni  deirEdihcationc  di  Reggio, diciamo,  che 
dal  diluuio infino  alla  Natiuicà  di  Chriìlo , corfero  anni 
duémilia,e  noue  cento  cinquanta  fette;  dalla  natiuirà 
di  Clirrfto  infino  ad  hoggi,  fono  anni  mille  cinque  cento 
tKiuanta  otto  , quali  gionti  infìeme  fanno  il  numero  di 
quattro  milia  cinquecento  cinquantacinque; tolti quelH 
xnto  cinquanta, quali  corfero  dal  diluuioinfìno  alla  ve- 
nuta d*Afcancz  , rimangano  anni  quattro  milia, quattro 
:cnco,c cinque:  talché  tanto  tempo  coefe  dalla  fondatio 
ledella  Città  di  Reggio  infino  ad  hoggi . c feie  fcrittii- 
:e  incioerraffcro(  il  che  non  credo)  forfè  l’errore  fareb- 
be da  dieci  anni  più,  ò meno  in  circa. 


7* cmfo  deUa  ve- 
nuta d' Afe  am 
tn  Italia, 


Tempo  dtU'edt- 
f catione  dt 
gio. 


€om€fà  mutato  il  nome  alla  Città  ^fchena  y&in  Lingua 
^ Greca  fu  detta  BjghL  C l 


R Acconta  Efchilo  fcrittore  antichisfimo  , che 
Calabria  anticaméte  era  congiontacon  Sici- 
lia:qiiale  hoggi  è Ifola  feparata  da  Calabria  -, 
fiche  dalla  parte  del  Mare  d' Oriente  douc  fù 
ibrkaca  Afchena  era  vna  Valle  di  Mare,  qnale  donaua 
!la  Città  vn  belliffimo,  e larghiffimo  portojforraatodal 
>rno  de  Tlfola  di  Sicilia,  qualcs’alza  verfoSiracufa  , e 
il  corno  della  terra  ferma  d*  Afchena,qiiale  s’alza  verfo 
Oriente  ♦ Anco  dalla  parte  del  Mare  d’Occidente  gli 
:a  vn’altro porto,  formato  dal  corno  dell’Ifola  di  Sici- 
a,  quale  comincia  da  quella  parte,  doue  fi  vede  infino 
d hoggi  l’antica  Torre  del  Faro,e  dal  corno  di  terra  fcr 
la,  quale  cominciaua  dalcadello  di  Scilla-,  eiuttoque 

D fio 


Efchilo^ 


porto  antico  dt 
Reggio, 
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Ro  porco  entraua  infinoà  qael  luogo»  douefu  fabricatii' 
V l’antica  Coliimella^  della  quale  ne  raggiona 

remo  apprcllb,tal  che  tri  la  Città  Afchena  e’I  porto  del 
Mare  d’Occidente,  era  per  raezo  vn  grande  ilpatio  di 
terra, quali  da  dieci  milia  palli  in  circa . Ma  perche  Tllb 
la  di  Sicilia  (come  viene  riferito  dà  hifcoricijc  Poctijcon 
tiene  lotto  di  fe  cauerne  grandillìme , comehoggidi  per 
ifpcricnza  fi  veggono  Monti  concaui,quali  in  aria  fuapo 
rano’fiamme  di  fuoco;  vno  dè  quali  è il  monte  Etna  pref 
Co  Catania,  e molti  altri  Monti  Ifolati  nel  Mare  » inlino 
airifola  Lipari,  e più  oltrej  ch’anco  da  Siracufini  quali 
“ per  miracolo  di  natura  li  racconta , ch’il  fonte  A retu là. 

.4rctupt  fante  ì nella  Città  Sifacufa  di  Sicilia,  porta  Icfue  acque  da  lon 
sìr.uupt  dì  sì-  tanillimi  paeli , c vogliono  , che  le  iftelTe  acque  fòdero 
quelle  del  fiume  Giordano  , del  paefe  di  Paleftina  > nel 
quale  da  GiorBattilla  fii  battezato  C H R I S T O No- 
liro  Signore  \ e tutto  ciò  congeturano  per  molti  eluden- 
ti fegni  : vno  de  quali  è,  che  nel  tempo,  de  l’Autunno, il 
fonte  manda  fuori  alcune  frondi  d’alberi  mai  vedute  in. 
quelli  nollri  paeli  -,  mà  folo  conofeiute  negli  alberi  delle 
ripe  del  Fiume  Giordano, da  coloro  che  furono  nel  pae- 
fe di  PalelUna  . Anzi  quali  per  miracolo  li  dice,  che  la 
natura  fa  trapalTar-e  le iftede acque  del  fònteAretufa  per 
(òtto  Tonde  del  Mare,  e quelle doppo  fi  manifefiano  per 
dentro  la  Città,  fenza  menar  fcco punto  di  falfedioe,me- 
fcolatagli  dal  mare . E quello  ( fuori  della  communc  o- 
ìtofeo  neìUBuc  pjnione  del  volgo)  è fcritto  da  Mofeo  nella  fua  Buccoli- 
<s9  quelle  fono  le  fuc  parole . 

' ' A?i<P^0S  lìl-iTCC  7rÌ(yS0Ctt^  IttIw  KCCTK  7TOUT0V  y 

Tt/ff  «5  A§l%i(recv  ccyotìv  ko  Tiv^cpo§ov  v<foìgy 

' KCCACC  cpv?AXy1(^Md-ieCyK^K0ViyÌ§X{/4, 

Kcaì  TQiSKVlAXìTtyTtu/ </^b 

^0  T^oyXHyKov  yiiyvvTou,  v<f^(t<nyvJ^où^*. 

^Iphem  poii  Tif(tm,vbi  mare  ingre/^M  efly 
Trocedit  in  ^rethufam  aqua  fluens  oleaShos  vegetante  > 

£x  dona  pulchra  frQridcsfermsyfipresqueyC^facrmpulueremi 

/ • 
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Et  profundus  in  màis  manata  fub  mari  autem 

inferiua  profluit^nec  eius  aqua  falfugini  mìfcetur* 

:ioè.  Doppò  Fifa  il  fiume  Alfeo  entrando  in  Marc,  s^ac- 

:ofta  in  Aretufa,  qual  con  Tacque  fa  crcfcerc  Toliue,  c 

>oua  fiori,  e frondi,  epolue  facro  , c profondo  fottoil 

Mar  correndo  non  prende  punto  del  falfo  fapore  . 

Quelle  parole  ifteffefono  riferite  da  Siobeo  nel  fermo  r ^ 

2 — • -I  , ^ ^ I 11-  . Stobeo.firm,€2^ 

le  ò 2.  intitolato  Acp§o</UjHg^  che  vuol  dire,  A'/- 

uperatio  Veneris . Ma  ch’il  Fonte  paflafle  per  mezo  de 
*ondedel  Mare,  e non  diuenga  fallò,  parmiduro  à crc- 
Icrerpiii  rollo  giudico  elTer  meglio  dire,ch’clTendo  i Taf  . 
i lòtto  il  Marc  concaui.  Tacque  paflalTcro  per  Toccolce 
aueffie,  e*  doppo  chiare,  e frcfche  rampollalfero  nel  fon 
e . E quefio  non  farebbe  merauiglia, perche communa- 
lente  Tllòla  di  Sicilia  contiene  fot to  di  fc  concaui  tà  gra 
iOimc  • E Giullino  hillorico  per  tellimonio  di  Trogo,  CmJHnelih^ 
el  quarto  libro  raggionando,  diceche  da  Sicilia  infino 
Curaa  Città  antica,  dellrutta  nei  conuicino  di  Napoli, 
trouano  cauernegrandillime,c  che  lotto  Tifola  di  Sjci 
a difeorrono  fiumi,  c che  vi  fono'caueme  piene  di  fuo 
> oltre  mifura . Hor  clTendo  donque  il  predetto  fpatio 
i terra,  quale  tramezaua  ilporto  d’Afchena  verfo  Oric 
i,el porto d’Occidente,  doue  fu  fatta  doppo  la  Reggi- 
a Columclla,  tutto  cauernofo,  doue  per  lo  battere  del 
lare,  e per  Tattiuità  del  Sole  fi  rinchiuferodè  molti  im 
etuofi  venti  : Tifola  minillran  do  fiamme  di  fuocoj  dal 
lare,  dalli  venti,  e dalle  fiamme  fi  cagionò  tal  terremo 
che  rompendoli  la  predetta  terra,  li  lafciò  cadere  nc 
’ofondi  abDilfi  delle  concaue  caucrne  : perilche  fi  die- 
j luogo  al  Mare,  ch’entrando  perle  fi  Aure  fi  cagionò  li 
anfracallò,  ch’il  Mare  d’Oriente  congiongendofi  co’l 
lare  d’Occidente,  fece  vn  canale,  quaThoggi  è detto  il  Calabria  dtuìft 
irò.  quella  donque  fu  l’antica  diuifione  tra  Calabria,  c da,  StJlUfrcr' 
icilia  • Diciò  fa  piena  fede  Strabene  nel  fellolibro,  & terremoto. 
Iducein  fuo  fauore  la  tellimonianzad'Efchilo.  Mede-  strab.hb.^^ 
tnamete  Vergilio  nel  terzo  delle  hillorie  d*Enea,in  per  ycriUt$ 

»na  d^Elcno,  dice,  ch’aniicamentc  Calabria  eracou- 
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gìonta  à Sicilia  ; mà  pertcrrcmoto  doppo  amcndui  lun- 
ghi furono  diiiifi.  le  parole  d’Eleno  in  Vcrgilio  fono  in 
quella  forma . 

ubi  digrejfum  SicuU  te  aixnoucrìt  ora 
Ventm,  Cf  anguHi  rarefeent  clauflra  Telori  : 

Leua  tihi  tellns,&  longeleua petantur 
^equora  cìrcuitUidextrumfugelittHS,^  vndoit 
H^c  loca  vi  quondam,^  vaHa  conuulfa  ruh»a^ 

(T antum  pui  longinqua  valet  mutare  vetuSìaaJ 
DiffiluiJJeferunt’fCumprotinusvtraqketelltiS 
Vna  foret\  venit  medio  vi  poni  uà  vndis , 

Hejperium  Siculo  latKsabfcidit^ruaque,^  vrbes 
littorededuBas  angnflointerluitaflu. 

Doue  Vergilio  deferiue  la  diuilìone  di  Calabria, e Sici- 
lia , fatta  per  terremoto  : e dice  ch'il  nome  di  Calabria 
era  anticamente  Efperia  ; come  appieno  farà  dichiarato 


nel  feguente  capitolo  . Veggendo  pofeia  gli  Afehenazi 
fi  fatta  rottura  , che  già  di  lei 


già  di  lei  f?i  Iparlb  romore , quali 
in  tutto  il  mondo;  chiamarono  la  loro  Città  in  lingua 
greca  Righi,  che  vuol  dire  rottura,  cioè.  Città  fabricata 
in  quella  parte  del  mondo,  doue  per  terremoto  lì  cagio- 
nò tal  rottura,  che  l’vno  Mare  H congionfe  alfaltro.  No 
deuo  anco  tacere  quel  che  dice  Ouidio  nel  quintodeci- 
mo  dell!  Meramorfolì , in  comprobationedcirvnione , e 
diuìfionetra  Calabria,  e Sicilia,doue  egli  à quella  gui* 
fa  canta. 

T^unc  freta  circumeutit,Zanchle  quoque  ìunBafwfle 
Dicitur  Italipydonec  confinia  pontus 
%dbBulit^^  media  tellurem re f pulii  vnda, 
llche  doppo  elegantementé  fu  cantato  da  Giouannr 
Andrea  dafrAnguillara  ,in  quello  modo. 

Con  terra  ferma  Leuca  eracongiontay 
hor  £ ogni  tomo  il  mar  la  cinge  e bagna; 
iMeffmachefivede  efier  disgiunta 
Dalla  feconda  Italica  campagna^ 

Vnita  foleua  effere  alla  punta 
pi  bvr  U mr  cbelafiompagna. 


Ha 
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Ha  il  corfo  oue  era  terra^e  cofi  occorrcy 
C h* un  luogo  ftaffi  hor  terra  f erma  J)or  corre.  • 

’^omc  il  paefe  di  Calabria  fu  chiamato  ./iufomayC  doppo  EJperia^ 

e per  la  venuta  qual  fece  Saturnoytutto  il  paefe  qual* 

hoggifi  chiama  Italia^  fu  chiamato  La 

fio.  C ^ Ti  y. 

^ * • 

CRcderannoin  quefìo  luogo  gli  emoli  ch’io  non 
raconto  hidorie,  perche  fi  leggono  in  quello 
capitolo  alcuni  atti  di  Saturno,  e Gioue,  quali 
fauolofamcntc  dà  poctj  fono  celebrati  per  anti  , . . 

:hi  Di)  : ma  fe  raperanno  moderare  l*ignoranza,c6  ere-  ’ ^ . 

ilere  che  fallàmentc  furono  coloro  chiamati  Dij, ma  ben  ^ ‘ 

ihuòmini  valorofi  c forti  nella  tcrràj  caderà  da  bocca! 
mormoratori  il  vcncnofo  morfo,  & attenderanno  Iblo  à 
:ontemplare  la  verità  della  hidoria  . Però  diciamo  che 
la  prouincia  detta  hoggi  Calabria,dopporcfTere  cofi  dal 
I Jiola  di  Sicilia  feparara,  cominciò  moltiplicarli  d’habi- 
atori,e  quelli  della  Città  Righi  cominciarono  allargarli 
n parti  più  lontane,  dalla  propria  loro  Città  . E veggen  ’ . • 

ào  il  patfe  in  ogni  luogo  bcllo,&  abbondante  di  qualun 
que cofanecelTariaal  viuere  humano,chiamarono  leco- 
nofeiute  riuiere  col  nome  d’Aufonia  , quale  deriua  dal  caUhrUcé/d^ 
verbo  Greco , iivftayche  vuol  dire  abbondo,  cioè,  paefe  msta infima* 
abbondante  d ognicofa  vtile,  efaluiifera  alla  vita  huma- 
Da  . Di  quello  nome  ne  fa  certi  Licofrone  nella  Callan  Licofione^ 
ira,  douc  raggionando  di  Filottete  , vno  dclli  compagni 
i*Ercole,diccch’c  (lato  vcciibdagli  Aulonij,  qualiha- 
bitauano  nè  conuicini  paefi  della  Città  Crotone, nel  Ma 
re  Orientale  di  Calabria , le  parole  de  TAutore  fono  in 
quella  forma  • 

t 

rVpLScve  C^ITCU  (fi<flov7TCTOe 
EvfOfl  ecÀauou  ttcctcc^Loq  drccKTC^coy^ 
j TT^oe  * 

- KTirgvo’i  àwoyig  ^ 
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Chratlsautem  monumenta  videbitoccifi , - 

Econtra\M^i  patarei  delubrum^ 

7{^^ethus  vbi  ad  mare  deftuity 
Occident  autemipfum^ufones  pellenij. 

Cioè  incontro  il  tempio  d*Apollinc'Alco,  doue  entra 
nel  hiare  il  fiume  Neeto  vedràno  ne  Tódedcl  fiume  Cra 
te  il  fepolcro  di  Filottete  vccìfb  dagli  Aufbnij  doue  di- 
ce Licofrone  , elicgli  Aufonij  habicauano  le  riuiere  del 
fiume  Grate , c fc*!  fiume  Grate  altroue  non  difeorre,  fo 
Jo  che  nelle  terre  di  Galabria  j fa  di  meftiero  affermare 
che  la  Galabria  anticamente  fi  diceua  Aufbnia.Scrabone 
anco  dice,  ch’il  Marc  Aufonio  fia  quel  che  da  noi  fi  dice 
Maredificilia  . E Dionifio  Halicarnafieo  ragionando 
della  parte  Occidentale  di  Galabria,dicefchcfò  chiamata 
anticamente  Aufbniaj  talché  per  tefiimonianza  di  Lico- 
fronc,  di  Strabene,  e di  Dionifio  fi  raccoglie  , che  rutta 
Galabria  fu  detta  dà  primi  habitatori  AufòniavOfieruan 
do  doppo  i Greci  che  tutto  il  paefe  Aufonio  ftà  (ogget- 
to alla  ftclla  Occidentale,  dagli  fteffi  Greci  chiamata  E- 
fpero*,  per  cagione  che  nella  fera  va  emulando  ncll’occa 
K)il  Sole:  volfcro  che  dal  nome  della  (Iella  fi  cliiamafTc 
la  prouintia  Efperia. Di  quello  nome  dona  certezza  Ver 
gilio,  nel  terzo  delle  Hiftoric  d’Enea,  doiic  dice  • 

EH  locuSy  Hefperìam  Graij  cognowine  dicunty 
Terra  antiqua  patena  armis  acque  ybereglcb^e. 

Et  appreffo  altri  Hiftorici,  c poeti s’hà  certezza , che 
Galabria  fii  chiamata  Efpcria  . Anchora'Euftathiointcr 
prete  di  Dionifio  afro , (opra  quelle  parole  di  Dionifio  ^ 
quali  da  noi  fedelmente  cofi  fono  portate  ad  literam» 

Bine  Italorum  filij  incontinenti  pafeuntur , 

^b  Ione  ^ufonij  valde  dominante^ . 

Jncipientesd  Boreay  vfque  leucopctram^ 

Qm  in  mari  ficulo  radicata  e^i . 

Dice,  che gfitaliani,  quali  da  Dionifio  fono  chiamati 
Aufonij,  negli  antichi  tempi  furono  monarchi  nel  domi 
nio,  le  cui  parole  cosi  fonano  . Italos  quondam  monar- 
magnoperc  dominacos  fuilTc  Dionifius  aie  » quos  de  . 
. , Aufo- 
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Aufones appellar:  bine  Anfbnius  pomus,tnare* qnod  O* 
rienralem  Calabria^  parcem  abluir,  quod  8c  Sìculum  ap* 
pellaciir  . Ma  per  dichiarare  in  qual  modo  quelli  nodrt 
paefì , e tilira  Italia  forti  il  nome  di  Latio  > fa  di  medie* 
ro  faperc  > che  l’antico  Afehanez  primo  fondatore  di 
Reggio  , hebbe  vn  fratello  confobrino  di  nome  Cetim, 
figliuolo  di  lauan  > fratello  carnale  di  Corner  ( co* 
me  di  dò  ne  fa  certi  la  Scrittura  Sacra  nel  decimo  ca- 
pìtolo della  Gened  . doue  dice . Fili)  lapheth  j Co- 
rner, ÒcMagog,  & Madai,  & lanan , & Thubal,  Se 
Moloc h,  6c  Thiras.  Porrò  Fili)  Corner:  Alchanez  , Se 
Riphath,&  Thogorma,  Fili)  autem  laiian  : Elifa  , Se 
rharfts,Cethim,  Se  Dodanim.  ) il  quale,  per  quanto  ri- 
Ferifce  a noi.Tcmidocle  , venne  ad  habbitare  con  tutta 
:a  fua  famiglia  in  quede  parti  Occidentali  , efabricò 
ma  Città  detta  Cethia, quale  piacque  ad  alcuni  chefof 
e dataPanticaCuma, della  qualeappenad  veggono liog 
»i  alcune  antiche  muraglie, nelle  conuicine  maremme  di 
Mapoli  ^ ilche  da  £ilfo,come  ben  può  fapefe  ogniuno,il 
[uale  per  Tantichc  ferir  ture, potrà  vedere  la  prima  fon- 
lationedi  Cuma.  Altri  hebbero  à dire  che  queda  Cit- 
à Cethia  folTe  datanelli  pacd  maritimi  d’Ancona  • Se 
Itri  fcrittori  differo,  che  Cethia  da  vna  Città  antichidi- 
na  neirifola  chiamata  Cipri,  mà  da  quel  che  d voglia, 
noi  bada  fepere,  chela  famiglia  di  Cetim  habitò  tutti 
uelli  paed  , quali  doppo  con  dilcorfo  di  tempo  furono 
hiamati  Latini,  Et  à quedo  par  che  d concordi  la  ferie 
ira  facra,quale  nel  predetto  decimo  cap. della  Gened, 
lentre  ragiona  di  Cetim,e  degli  altri  figli  di  lauan,  di- 
5 che  da  codoro  furono  diuiferifole,epaed  de’gentili; 
gniuno  fecondo  il  proprio  linguaggio  • bis  diuif§ 
mt  infula  gentium  in  regionibm  fuis  , vnufquifque^  /è— 
mdum  linguam  fuam  , & familiam  fuam  in  nationibm 
\is.  Doppo  ch’alquanti  anni  difeorfero  , mentre  queda 
fperia  nana  habitata  da  Greci  di  Calcidia  ^ e da  Greci 
Lichenazi  : Il  paefe  habitato  dalla  famiglia  di  Cetim,* e 
alla  fua  podera  generatione  fu  gouernaco  da  dìuerfii 
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Rfggì,&  alfine accadè  d'olTcrc  fignoreggiato da  vn'Rè 
chiamato  Giano,  al  cui  dominio  venne  a (bggeccarfi  Sa- 
turno ; per  cagione  del  quale  fii  detto  pofeia  tl  paefe  La 
rio.  Doue  per  intelligenza  del  tutto  fà  di  medierò  Tape 
re  quanto  da  Lattantio  Firmianoc  raccontato, nel  primo 
LsitMfrtn  Firm.  libro  , de  diuitiis  Mitutìmibus  • cioct  che  ncll’Ifolc  della 
Grecia  ha  fignoreggiato  vn  Rè  di  nome  Vrano:codui 
molli  tìgli, mà  dui  furono  in  particolare,  dè  quali 
H primogenito  fu  chiamato  Titano,e’l  fecondo  Saturno»* 
ad  elfo  nati  dalia  moglie  V efta , e mentre  nel  fuo  regno 
viueain  pace,  che  con  profperità  grande  di  vita  era  ho- 
niai  gionto  al  principio  della  fua  vecchiezza,  l’empio  fì- 
• * ^ ^ gliiiolo  Saturno, dehderofb  di  regnare  , temendo  che  il 

padre  nongeneraOcaltri  figli, de  egli  in  tutto,  ò in  parte 
perdefie  il  regno  , determinò  tagliare  il  membro  vi- 
rile al  padrei  c cofi  fece;  che  dormendo  fenza  fbfpetcoal 
SMtt^otrcficAs  cuno  , vn  cerco  giorno  il  Rè  Vrano,  l’empio  Figliuolo 
^emuU  alp^dre  g|j  corf(KÌi  foura,  e gli  troncò  i tefticoli , e quanto  hauea 
dè  genitali.  'Quello  è quello  Saturno  ( dice  Lattantio) 
finto  da  Poeti  tagliuolo  del  Cielo,  echc  troncò  le  mem- 
^ bra  virili  al  Padre;  màquefia  tìgliuolanza  del  Cielo  è 
Séttumo Comes'.  f^iuola,eftratta  dal  nome  d’ Vrano, il  quale  per  che  fecon 
intende  ejjire fi  <lo  l’vfo  della  linguagrcca  è interpetiato  cielo  ; finfero  i 
llitstlt  del  cielo.  Poeti  che  Saturno  per  efl'ere  figliuolo  d’Vrano,fbfle  fta-^ 
to  figliuolo  del  Ciclo.  Morto  che  fu  il  Re  Vrano:Tita- 
no,c  Saturno  cominciarono  litigare  del  Regno,  Titano 
come  primogenito defidcraua  prender  il  pofcflb:  Satur- 
no per  eficrc  più  coraggiofo,e  forte  voleua  il  Regno  per 
fe  llcfio  . Traqueflo  tempo  Verta  Madre  d’  amendui, 

^ per  acquietare  la  riffa,  col  mezo  d’Ope,  e Cerere  Carna 
li  Sorelle  di  Titano,  e Saturno,  congionfervno,e  l’altro 
al  patto  : che  cedendo  Titano  il  Regno  à Saturno , mai 
rirtelfoSaturno  ferbaflc  figli  mafehi  da  fe  generati  ; ac- 
ciò ch’il  regno  doppo  la  morte  di  Saturno ritornaffe  à 
Titano, ò à Tuoi  Figli,e  fermato  il  patto , prefe  Saturno 
. il  pofefib  del  regno  Rjccuè  allhora  per  moglie  Saturno 
- vna  fua  carnale  fòrella  chiamata  Ope  , ò nero  fecondo  , 
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i’vfò  <!ella  lingùà  greca  Rea  : à cui  diede  comando  dVc 
:idere  tutti  figli  Mafchi^  quali  da  lei  nafccfièrò,  e confet 
LialTelefemine}  non  tanto  per  confbiare  il  fuo  frarello 
Ticano,quantoper  eh*  vn  indouino  gli  hauea  predetto, 
hauere  da  luià  nafeere  un  Fgliaolo,  del  quale  collo  che 
[òlùi'eotraHe  ingiouenrù  , farebbe  priuodel  Regno  . 
Concepì  Ope,  c partoriva  figliuolo  Ma(chk>  quale  di 
’ubto  vccifc , fecondo  il  precetto  di  Saturno ^ e quindi 
" Lattando  dice)  prefero  i Poeti  occafione  di  dire  che  Sa 
urno  era  vno  Dio, qual  diuoraua  i figli  Mafchi,e  ferba- 
la  le  feminc  . Ben  ch’alcri  filoloficamente  intendonq 
^er  Saturno  il  tempo,  il  quale  ogni  cola  generata  cori  ora 
e, e ferba  (blamente  il  Teme , il  quarhaue  in  (e  fiefib  la 
imi  ^eneratiua,e  moitiplicatiua  . Nel  fecondo  parto, 
arton  Ope  dui  figli, vno  mafchio,craltro  fcmina,quali 
irono  Gioue,e  Giunone^  ma  innamorata  Ope  della  bel 
rzza  di  Gioue,  occulrameiirc  quello  mandò  in  Creta , 
oggi  detta  Candia,lfola  della  Grccia,ad  efier  iuinodri- 
),c  dimofiròa  gli  occhi  di  Saturno  (blamente  la  figliuo- 
(èmina  Giunone,  con  dargli  d’intendere , ch’vna  fola 
’liuola  Femìna  hauea  generata  • Nei  terzo  patron  ac- 
re Netcufio,il  quale  fecretanvente  fi\  afcofio'dalla  fac- 
1 del  Padre  Satumo,e  mandato  in  vna  Città  maritima 
dia  Grecia, ad  eiTcre  nodrito,  con  fare  intendere  Ope 
fuo  marito,chegia  Phaueua  vccilb,  appunto  come  ha- 
ua  vetifc  il  ptimo.  Nel  quarto  parto  partorì  Ope  dui  * 
li , Plutone, e Glauca  \ mà  Plutone  fù  fccretamente 
:fo  da-  Vcfta  Madre d*Opc,c  da  lei  fatto  nodrirCjClTen 
fblainènte  à Saturno dimollrata  Glauca  ^ mà  i’ifiefia 
nori  fanciulla.  Doppo  alquanto  tempo  feouerfe  Tira 
:che  Saturno  haùeua  molti  figli  Mafchi  alPhora  viui, 

: il  ch’accefb  di  fdegno  s’armò  con  fuoi  Figli,  quali  ap 
?(Ib  i Poeti  (bno  chiamati  Titani,  e prefe  Saturno , >&• 
>c,  quali  dhiufè  in  priggione  dentro  vna  Città  |fm 
haueffè  potere  d’uccidcrgli  i Figli  . Toftogionfei 
luc  il  4uàÌè'’dimorauainCreta  l*àmbafciata,&  aceelb. 
a eoorrv  Tìmoo  » s’armò  con  grollisfimacirercito  di 
^ SoWati 
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SoMaci.Cretcn,  e comì^atcendo  ,.£n, che  tratti  ^a; 
carcere  Saturno,&:  Ope,cofo|:o  n {litui. nef  regno  , & c- 
gli  vitcoriofo  lì  ridufTe  in  ^jureta^Rìhaiiuto  il  Regno  da 
Saturno, gli  cade  nelPanimo  di  rendere  grane  aliDij  con 
offerte,  e facrifìtij  ,eM  Sacerdote  indouinando  diffe,  che 
(laffe  molto  bene  attento  Saturno  al  Tuo  Figliuolo  Gip- 
ue,che  di  certo  verrebbe  vn  giorno  quando  farebbe  dà 
quello  vccìfb, e fpogliato  del  Regno:  il  che  da  Saturno* 
intefo  fu  con  molto  profondo  pen fiero  in  mente  ritenu- 
to,e tanto  più  che  quelle  parole  corrifpondeuano  al  pri 
mo  vaticinio.  Per  il  che  fi  rifblfeordrreinCretainganni^ 
& vccidereil  Figliuolo  Gioite  : mà  conofeiuto  Tingan- 
no, come  poteua  di  buon  corefo^rirlo  Gioue?  per  ciò  s’- 
armò con  i fbidati  Crecefi  contro  del  proprio  Padre  , e • 
perche  le  bande  de*  Tuoi  foldati  erano  molto  grandi , & 
arricchite  d’huomini  valorofi,c  forti,  hebbe  tanta  paura 
il  Saturno,  che  lafciato  il  regno  fuggi  dalla  faccia  di  Qio 
ue,e  doppo  la  lunga  nauigatione  arriuò  in  quelle  parti 
d’Italia, ( quale  ancora  non  haueua  quello  nome)  nel  pae 
fé  dell’antica  Cuma  , doue  regnaua  Giano;  dal  quale  fù 
benegnamente  riceuuto  . e perche  Saturno  era  hnomo 
molto  fauio,  e diede  molte  ouone  leggi  à va  Halli  di  Già 
no,  giudicarono  coloro  , che  dal  cielo  folTe  loro  manda- 
lo Saturno^  come  folemo  dir  noi  aItri,quando  n*accade 
alcuna  cofa  di  buono ^ par  ch’il  ciclone  l’habbi  manda- 
la, e per  qucAa  cagione, fu  anco  Saturno queAepartr 
d’Italia  ìAiniato  figliuolo  del  cielo.  Mà  perche  Saturno 
per  tutto  il  tempo  dì  fua  vita  è fiato  afcolb  nel  regno  di 
Giano, dalla  faccia  dei  fuo  figliuolo  Gioii  e,  c nella  latina 
lingua,il  verbo,  lacco,  lateSf  fignifica  alcondere,  fu  dettà 
il  regno  di  Giano, latio,cioè  paefè  net  quale  c fiato  a/co- 
fio  Saturno  dall’ira  del  figliuolo  Gipue  , Egli  babi^co^ 
li  di  Latio  fiironq  detti  latini.  Tutte 
Lattamio  y hauer  egli  raccolte,  dalli  dej|a  SihiÙj^ 
Eritrea,  le  cui.fcri|iurc  npn.per 
gUocchl  groprij^dice  cghjjhau^r^ 
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CoMcdoppo  la  uenutA  i Enctro  itUrcaàU, , chkmat€ 
quelìa  nofira  prouintia  parte  Enotria  yC  parte  Ttu- 
lentia,  t jI  T.  FU 

Iticric  qiicfto*  nome  d’Efpcri ala  noftra  pro- 
I '3  uineia  per  molti  anni;  mà  per  la  venuta  d*£no 
I tro  d’ Arcadia, e di  PcuccntiofuofratclIo,fii  pa- 
prica in  dui  nonri,(ècondo  i dui  domini]  quali  in 
a furono  : imperò  che  la  parte  occidentale  fii  detta  £- 
tria,e  di  ciò  ne  dona  certezza  Fercci de  Icrittore  anti* 
ilEmOyil  quale  nel  libro  intitolato 
V « che  voi  dire  ,de  vita  Trinciptm  athenien 

n \ ben  ch'altri  lo  fcriiiono , de  originibus  athenieiifium\ 
nincia  ragionare  tou  quelle  parole,  PtAofj-- 

^€iccvi§ece  y^vviòiTM  a.ikccovo^  y i y^'^ctr 
KOJL  YLvliJiviy  vvvcfcey  , eCTro  TOUJTije  KvT^nvie 
fczrpt'flSii.wTi  T^t  A£ycC(Aicc^  « à Velxsgo^  & Deìa^ 
i nafcitur  Licaon^  hic.vxorem  duxit  CyUcnen  nympham , à 
! denomnatwr  CyUenesmons  K^rch,adU  . cioè  , da  PelaC- 
e Dianira  nalcc  Licaone,coftui  fi  (posò  con  vnanin- 
ietta  Cillene»  dalla  quale  prefela  dinominatione  il 
jntc  -Cillene  dell’ A rcadia.  così  per  vn  pezzo  ragionan 
riftefio  autore  ffeende  à parlare  d*Enotro,e  Pciicen* 
fuccellbridi  Pelasgo,  e Licaonc,  c dice.  D'Enotro 
óno  chiamati  alcuni  popoli  Enotrij  in  Italiane  da  Pau 
tiohebbero  nome  ì Pcucentìj,quali  habitanoie  riuic 
icl  mare  Ionio.  Quello  Mare  Ionio, è quello  che  noi 
leino  nella  parte  Orientale  della  prouintia,  come  di- 
ftrareino  apprefib  . Anzi  Sofocle  nel  Triitolemo  in 
■fona  di  Cerere,  quale  infegnaTrittolcmo,  quanto  iC- 
io  di  paefe  ha  dacaminare,  perfeniinare  le  Tementi 
lei  riceuuce;  nomina  primieramente  il  paefe  lapigiO) 
ino  al  mare  di  Sicilia,  cdoppolcendenellaparteocci* 
itale,  e nomina  tutta  TEnotria  > quale  Ha  dalla  parte 
ira  del  Mare  t doiie  vuol  lignificare  Sofocle,  che  la 
[tcptódcncalc  di  quella  prouintia  fi  diccua  Eoocria* 
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le  parole  del  tcfto  greco  di  Sofocfc,per  adedo  non  addtl 
co  nella  propria  forma,  perche  fono  lunghillimc,  e gene 
rarebbono  facilmente  noia,  ma  faranno  addotte  alerone. 
Vergilio  ragionando  di  quello  paefe  dice. 

Oenotrij  coluere  viri,  nunc  fama  minor  e s • 

Della  venuta  qual  fece  Enocro  d'Arcadia  in  quelle  no 
Dtartìjto  maremme, nc  ragiona  Dionifio  halicarnaflcOjncl  pti 

mp  libro,doue  parlando  dè  Prencipì  del  Pclo^onefo  vfa 
quelle  parole,  ot  A^KCcJ^odg  TOy  \KS,HvSy  TT^tuTOi’i  io¥f 
KOy  TOy  kAVOVCC  TTi^ivTCUS  »*T«p  ÌTCCAlxy  KiKXTOt- 
K0V<ri¥-i  VTtÒ  TOV  OiVUT^OV  AvKXOrOV  TTCÙc/^OVy  0 TTfcF- 
TOff  Iw  XTTÒ  TflV  Aykov  <:pùùqOVHOV  ) f/  TT^tUTÓi 

tTri  Tù)  7n)Xo7TO¥VH(rcù  ^i^xo’ih^KXo't  • K^rcades  grà» 
torum  primi  lonicum  Mare  tranfeuntes  Jtaliam  habitauerunt  ^ 
fub  Oenotro  Lycaonis  fiUo^  qui  quinttu  erat  ab  ^cgeo^&  Tho^ 
roneo^qui primi  in  Teloponnefo  regnauerunt . cioè  gli  Arcadi 
Greci  furono  i primi, quali  crapadando  il  Mare  Ionio  ha 
bitarono  in  Italia,  lotto  Enotro  figliuolo  di  Licaone  na- 
to nella  quinta  generatione  d'Egeo  e Foroneo  primi  Si- 
gnori del  Peloponnefo.  c per  quella  parola  t®p  l?Ajt¥cSu 
91  TTgcuroi , che  vuol  dire  Gracorum^imi , giudico  ch’ii 
Barrio  hauelTe  detto,  che  i primi  grebi  quali  vennero  in 
Calabria  , furono  coloro  i quali  naùeuano  per  capitani 
Enotro , e Peucentio  : forfè  non  aucrtendo  ch^i  compa- 
gni d’Enotro  vennero  nelle  maremnie  del  Mare  Ionio.  » 
quaPè  nella  parte  Orientale  della  prouintia  \ ma  i greci 
di  Calcidia  più  primi  vennero  nel  mare  di  Sicilia  , nella, 
fronticradi  Calabria,,  non  verfo  Oriente,  ma  ifpoftaal- 
l’oftro.  però  non  intendo  in  qtieftc  parole  progiudicare 
il  Barrio,  elTendo  ch’io  eli  fono  obligati(Iìmo,pcr  haucr- 
rni  egli  certificatodi  molte  cofe, intorno  alle  quali  io  fie- 
no negli  anni  à dietro  alquanto  dubiofo  . fegue  pofeia  il 
parlare  Dionifio  halicarnafico,  e dice,  ch’i  primi  huomi* 
ni  quali  regnarono  nel  Peloponnefo,  furònò  fegco,e  Fo- 
roneo i d’Egeo  nacque  il  primo  Lìcaqne , ilqùale  hebbe 
vna  figliuola  per  nome  Dianira.  mi  Foroneq  fù  padre  di 
Niorabc>  c Niombe  padre  di  Pclasgo  coftui  prefe  pcc 
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a Qppfà  DianirA»  dajfa  cjuaìc  nacque  U fecondo  Licao* 
Ls  c .coflul  ^flendo  R.è  del  (Peloponiicfo,  hcbbc  venti 
LÌ.figlu  à*i  qu^i  mqrcndò  lafcio  ra'fc'[tamémò^‘'xhe  it 
:loponncrp  mie  diniloin  ventidu^jiarti,  & benilino 
fuorfiga  rfgnafre  nella  parte^qualc  g|i.aecad’eua.lNÌ 

U ydlonrà  eli  Licaonc  mà'sdcgnandóia  piccolà  parte 
l*  reguq,  lal^ciata  dal  padre  Licaon e,  partirono  darPclo^ 
lopclojcpii  le  mogli,f5gIi,e  ricchezze, e con  alcuhe  bade 
fold^Ùlgrcipi,  egion^^^^^  qiicllc  iuaVeme 
jE^pcria^.  Pcuccntìo  fcclb  dalle  naurcon  iFame- 

iajpce/c';|cna  nella  paWVOrìe^  dei 

^e(e  iapigió,  elei  qualcj^nc  ragióhàrémoalproprb  Iuck 
i & Enótroprcle  terra  nelle  parti  Occidentali, ih  quei 
Ughi  4qPC  cdificaia^^ 

>, e molte  altre  (jit'ta  Enotric,deIIc  quali  ragiona  Stxa; 
»qc/e*Stcfanq  Bizantb  Ve  no  ragiónaicmo  nè  proprill 
oghi.  poue  per  che  co'nòblic^Ehotro'il  I^aèfe’còmrtio- 
>,e  bello  per  ^rc  greggi,  & armenti, con^indb  eo^ 
mólte  Tcrrercfebrìcarc  i^^^  Città, ben  che  piccole 
pclTc , nelValtczzc  dc*'mònti,  fecondo  il  collume  degli 
rcadi.  per  che  fii  Tempre  coftume,  de  vfo  a gli  antichi 
.bitare  più  rodo  neiraltezze  dc’Monti,  che  ne*  luòghi 
aai.  Forfè  per  poterfi  pon  facilità  difendere  nel  tempo 
r^i  affalti  di  nemici  • E per  che  molte  Città  hebbero 
iginc  d'Enotro,efotto  il  Aio  goùcrno  ftàuano,  clTcnda 
landìo  da  lui  (ignoreggiatc,&  ordinatene  gouerni  dc- 
i vfhtUdella^  Rcpùbìica,  vòllé'chedal  fiio  nome  £no-> 
jfichiamalTc  tuttala  parte  Occidentale  d’Efpcria  col 
►me  d’Enotria.  rilleffb  fece  ancora  Peuccntìo  nella  par 
Orientale  della  proulntia,  e’haitendo  edificato  molte 
ittà,&  à forza  d’arme  hau^nJofi  impadronito  di  molte 
:ri, quali  erano  fiate  cditì'caeetfalliCàfcidiefi  di  Reggio^ 
illechc  quella  parte  orientale  d‘ A ulòfTia , & Efperia 
(Te  chiamata  dal  Aio  horhe  Péuctniia.  La  venuta  d’E- 
atro,c  Pcuccntio  nclli  paefi  d’Efpcria  ,c  fiata  dicciretc 
innanzi  la  Guerra  T roiana  per  quanto  credemo  allt 
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^X’nriocb  Siracurano,  ,il  qjiàlc  ntl  ftirio  libico  cbé 
ah  db  dcfib  àacìchl  habicatori  d IcalU»  v.(a  quii 
fto  mocfo  cfi  'Jirc.  ^ntìochns  Xenàphants  ’hdC.  fàipfk 
tnowhi^yfcuyaUe  cre^U  , ceitisfiMf^Ur^ 
nuric  itcdìd  dicitHt  habuetiufU  (^énotrij , c dbppo  Vn  lungilfi» 
nio  difcorfo  di  paròle, vctfo  il  frné  dèi  fccon’dò;fògliò,fò^^ 
^iongcndojdicc:  OcnotruTU  tiuteni  dtnUs  fcpUTHf  dKpflt^ 
Italiam  adu€ntaj[ecompertumefiyCÌoè,cià(]yLcccnió  TcT^nzi 
anni  manco  quartino  raefij^mà  mille  anni  1 

rione  di  Roma,  perche  dàlia  venuta  d’Erif  j:S  d^’Arcàdià, 
inlìno  alle  rouiné  troiane, (To'tferqf^  come  s*  è dectó)cinqHe 
cento  fclTanta  annf  manco Vuatiiro  mcfi  : dàlie  rouihe  ^ 
Troia  infinb  al  principio :deli*edìficatipnc  dl'Rbma;cdri 
/ero  (come  ben  riferilce  Solino}  anni  quattro  benxo  tnéW 
ta  tre.dalfcdifipatione  di  Roma  , ìrifiiió  àlla  natiuità  dt 
Chrido  NoftrpSignorc,  correrò  annìfc^cecento  dn^aii 
ta  vnój'daUa  J^atiuità  di  Chtilfo  inilno  àd_  , lohló 

aniii  mille  cmquccento  npuanra  otfo  .*  ^ì.ch‘è  H<fendo  i.t 

computo  di  tutti  èli  ahhijcwlld  ycrtutàa  £ 

tìc  pairtfi  d*£^*erià,infin0  ad  Kogo>tbaO  àripi  ùt  mifia  tre 
Ctfnto  quaranta  noui.  Àccadè  dpppo  la  morte  • P^ma  * 
Pciicentio,ch' ad  Enovro,per  ca^ne  della  <jualc  ftefe  la 
mano  Epotro , e sHmjpàdroh}  della  Parte  ptientalc  chia- 
mata  Pcucencla  , e òòfiàncò  fi  (tele  a fignoràggjaTèper 
"^utton  pacrc della  Città  Rig^hl;  eper  chVn  treu^ 

■ / tempo  diùennc  padrone  di  tutta  la  pióuinfia*  '■  ' 
“ ’ ' vuoile  che  dal  luo  nome  foÌTe  cnlalni-  ' 
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ta  Enotria,  c quedq  nome  fi 
maritcnè,mentre  viflc 
Enotro,  e per 
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*',r  iima,y  e ùofcM  ,conzionta  in  rn  nome  m , 

. . detta  McAna  Grecia  yi&aipne  » v ** 

Calabria.  C^V.,yiU, 

oyji^  - 1 . ^U:  i < r^i  ^;y.  ’i  . :.:.t 

Ctlùf^tilanìcót^  Èrcole  Iiauiuà  i tU^U^ 

beili  di  Gerione  nella  Clrtì-  Argòs  -,  ritròuandofi 
dopppin  ItaIia,qiiale,  anchora  non‘haucùa  quello 
noniCjVn  eiouenco  fi  parti  dairarmento.Vc  mentre 
:oIe  rcguitaua  appo  colui  , per  ridurlo  tra  gn  armeiv 
l vitello  Fuggendp  circondo  molto  pàefe,ne  rnai  teppe 

^arfi»  fin  che  ^Uon  gionge/Te  nè|  Mafe'ine 

kuiiciiu  luoghi  dèlia  Città  Righi:  douc*  ]^ 

!opfcfo,còlui  riduire  doppo  mòrti  giorni, colà  dóu^  e- 
il  proprio  armento.  ElTcndo  doppo  dimandato  Ercp- 
in  che  luogo  folTe  fiato  nclli  giorni  \ dietro  ? ri/pofe^  CaUhrU 
la  yitulia  , cioè  nel  paefe  p^er  dpue.  andò  errando  rf  f^ateVitulU. 
) vitciiojfi  che  dal  vitello  d^kefcolc  fiV  detto  il  pacrcr 
lotro,  vitulià.  le  pàrple  d’ElIahi^cocófi  cantano. 

?i  dum  Gffonis  boueiagmt  in  .A^gosy  iìm  efiet  in  Italia 
(enfuà  quiddm  è gregefugiehsy  érampéragrauìi  omnem^  dt*' 
in  siculo  pon0  cum  pcruenijjet , eum  quem  perjecutiis  fue. 
fier^les apprehendit  y.oraque  illa  quam  vitulud  po>affauit 


*1  Tegnente,  v‘,lh,  a,  fu  deuà  ItafiaV  è q^jcflcì  CaUMét  chié$^\ 
TIC,  non  lolamcnte  qui.ui  ^ mant^e  >:dpuc  era  FÉ  no- 
•»  ^3^  c\iandÌQ.fi  JeT?  ^glì  jÀ|p,i,qti?Ii  dml^ono^ 
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nc  di  nome  afìcgna'pìii  fofficicdtc  ragione  j diécn’cft)  che 
^oppo  la  morte  d’Enotro  ^ nacque  dalla  iVedc/iìiia  ftirpe 

• vn  huomo  chi^^maco  Icalqì  duale  Fu  molto'{auib  nelle  co- 
fc  del  goucrno  ,‘c  radlt'o  valoroFo  nelle  fìtcczze  del  cor- 
po, ch*elfen  do  dVn’aFpctto*  bellilfiind  , accompagnato 

• anco  d'vna  afTabilci.  c dolcezza  nel  pa riare, leggiadriHI* 
ma.forza  tu  cned  amcoauclc  parti  delle  uiò  buone  qu^ 
liti  , vinti  gli  huomini , FolTero  aigretti  «d  amarlo  (bara 
modo . Oltrc'chcjb  fapichza  Tua  gli  porgeua  ornaincn 
tò  jcale  ,chc  ciascuno  dcfidcraua  Ilare  congiònto  Ceco  ic^ 
amìcitia  : lichè  per  tal  lauio  Juó  ellerc*,  roblt i^mc  Cittì, 
ddilEn^^ria  i lf‘  frcc  (bggetre  T È per  quello  dominio 
mpltiplicahtiòfi  le  tccc  (i  num^ro^lì  cilcrcict  , cìi’à' 
forza'd^arm'c  Ìn*brciiiinmo  tempo , tutto  >1  paelc  Enotro? 
Ibgiogb  al  Tuo  dominio  . (piando  egli  fi  vide  vniucrlàlc 
Signore  di  tutta  TEnotria , volle  che  dal  Tuo  nome  Icalo 
fòll’eéhiamatà  PEnotria  Ira(ia»  tn  quel  modo  che  negli 
anni  inànzi  dal  nome  d’Énòuo  fii  chiamati  É'notria*. 
léparole  d’Anrioco  nella  predettahiAòriacomincianoin 
qùcAa  Forma.  JtaUà'pofl aUquod  iempHS  vocàta  eìf  à vii» 
prepotente  nomine  Italo,  &c.  Ma’clie  qncAo  nome  fòlFc  fia 
to  originato  dal  vitcIiod’ÉrcoIc,  o d’italo  Signore,  poco 
importa  : io  più  fofto  crederò  che  fblfe  fiato  d'|talo,  il» 
quale  volle  imitare  la  denominationc  qùaPbauea  ^tta 


driJÌ,f9t$tM*’2  Enotro.  & ì qiiefiocohféntè  A^ift. polir,  libro  fettirtio  i 


periti  bómiìieSt  JtaJìé  fuiJJè  ìtalipft  ’qkendaih  àériòti^i  P^gei/n^  t 
à quù  tniftàto  nomine  prò  Oenotriji,  lUili  funi  vocati;  qtàiiiquc  ! « 

Scylldtìc^^^)t$  tame* 
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tMidAfh'iìlùrum  popHhtum<(mMitj]utionibHA  y Puntuta  & 

4)U^  qìiibufdam  ab  iUo  pofitis*  Doppo  la  morrc  d*Italo  foc- 
'ccdè  nél  regno  Morgetc  fuo  figliuolo,  ilqualc  volle  che 
'fi  lafciaife  il  nome  d*Icalia  è dui  fuo  nome  fù(Te  chiama- 
ta la  prouiiìtia,  Morgc.tia  . (quello  è quello  A4orgete  prì 
TOotón-dalcStc  d^l^Ctaftcllo  Morgeto,  chiamato  hoggIS. 
'Gior^ioJ  pollo  nè  pendici  def'Apenninajioura  Pollici- 
*ìih  mìà  pa'itia.)’é’l  nomedi  Mofgetia  durò  per  molto  cé^ 
qucfto  corrifpondono  le  parole  del  predetto  Antio 
CO'  Siracufano,  Cum  aule  confenuijfstltalu^ regnamt  Morges. 
c perciò  Stratone  nel  quinto  libro,  ragionando  con  lepa 
“iòle  d*Ancio’do;,  dice ;che  tuiltO il  pae/è  nè  conuicini  di 
‘ Reggio  nVhabkaco  dalli* Morgan-tq ; bfen‘ch*altri  coloro 
chiàmiirono  Morgetij^  Mentre  in  quello  dominici  fla- 
'tiaMdrgete,  e con  molta  làpienza  goiiernaua  il  Aio  re- 
■gnp,  gli  fouràgionlcà  cafa  vn  huomo  forafticro  Citeadi- 
tio  Romano,  chiamato  Sicolo,la  cui  venuta  è fiata  molto 
tempo  inanzi  la  guerra  Troiana  . ‘D.ille  quali  parole  fi 
Taccoglit^,  ch^inaO&ìdOrotiineTroiane  fi  foirc  fiata  in  Ita 
*lia  qualche  fcftti  chiaimatà  R^smva  . c non  cttìtjo  cli^An- 
^ièco,i6c  infieme  Dionific  halicarnafieo  , nel  fecondo  li- 
bito, à quello  cohlèntitebbono,.fcd’antichillimi  fcritto- 
TÌ,  degni*  di'fede,  non  hauelTeró  eglino  rit  folk  co  Icritta 
^quella  piti  antica  Roma  che  non  è la  Città  d'hoggi . 
ClTcndo  donque  venuto  nel  regno  di  Mórgete,  Sicolo,fà 
icpnolciutopcr  huomo  molto guditiolb  , c làuio  e perciò 
è fiaroconllituito  ptefidènte nella  Citià  ^Righi  ;dal  nòt 
me  del  quale  tùito^ il  paefe  cònuicitTO  alla  riuieradcl-ca- 
hklc  del  Farq^fii  detto e'gli  habitaioriSfCiliàni,e 
queftà  è’ratitièa! Sicilia  in  ItaliàyrantO  celebrata  nelPani 
ciché  fcritturd*  c crederò  che  per  quella  ragióhe  ( dice 
Strabohc^di'mefitc  d^ Antioco)  ch’il  paefedl  Reggio  hó 
Iblamthte  è fi:aco  habitarò  dalli  Morgan  ti  j , - ma  eejan- 
dio  'dalli  Srcitianv  , non  che  i Siciliani  deJJ’Ilola  ha 
uelTcrò' habitat  o‘^e  riulerO  di  Reggio, •ma  i Siciliani  va/Tal 
lì  di  Mofgcto,quali  furono  gouemati  da  Sicalo  loro  prò 
fidcntéV'daìcuiprefetò  la  dinoiBinatione  xli  Sicklianive 
' F quella 
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queda  è la  vera  intelligenza  delle  parole  di  Strabone  ? 

moltiplicarono  doppo  quelli  popoli  in  moltitudine 
iì  grande, ch’vna  buona  parte  di  loro  fdegnando  Thabi- 
tatione  di  quella  parte  del  Faro,trapa(farono  nell’Ifola» 
quale  da  loro  fu  detta  Sicilia,  c quello  nome  ritiene  inlì 
no  ad  hoggi.  Si  ch*i  Siciliani  quali  habitano  oltre  il 
ro,trallero  l'origine  loro  da  Fellrema  parte  di  Calabria» 
qual'ancicamentelì  diceua  Sicilia:  la  cuidinominatione 
hi  ampiacada  Roggiero  Guifcardo, Signore  di  Calabria» 
e Sicilia, il  qual’hebbe  d*AnacletoAntipapa,e  d*Innocen 
zo  fecondo, il  titolo  di  Rè,dell'vna , e raltra  Sicilia  cioè» 
delPaniica  Sicilia,  quale  Uà  da  quella  parte  del  Faro, e 
della  più  moderna  Sicilia  ch’è  l’ilbla.  come  di  ciò  fan- 
no fede  le  parole  di  Platina,  nella  vita  d’innocenzo  fe- 
condo,doue  così  comincia  . Jrmocentins  Secundus  Tatria 
J{pmanu4  y ex  TranSìyberina  Bigione  , Tatre  loanne , To«ti- 
fex  creatHs:  in  Bpgermm  Bpgerij  Comitis  sicilU  Filium:  bere 
dem  nuncupatum-,  quod  mortuo  Culielmo  ^pulmDuce , om»r- 
que  Bpberti  Guifcardi  Famlia  in  eo  deficiente,  è q iic  1 eh  c fe- 
guc  farà  più  dillintamentc  dechiarato  nel  fecondo  li- 
bro,douc  ragionaremo  della  Città  Mileto.  Màfpernó 
Jafeiare  il  cominciato  raggionamento  J per  pili  piena  cer 
rezza , ch'i  Siciliani  da  Calabria  trapanarono  il  Faro  per 
habitare  in  Sicilia  Ilbla  • adduco  le  parole  di  Dionifìo 
HalicarnalTco,  il  quale  per  tellimonio  d'EIlanico  , dice 
ch’i  Siciliani  d’Italia  , tre  età  ^dinanzi  le  guerre  Troiane 
abbandonarono  il  proprio  Paelé, e trapafarono  nellTfo- 
ia  . Hellanicus  lesbiu^  ait  ( Dice  Dionilìo  ) Siculi  relique- 
Tticididt  Uh,  4,  ^unt  Jtalium  tribus  atatibus  ante  Bes  Troiatfos  • c T ucitidc 
fcriitorcGrcco,di  grandislimafede  , nel  fello  libro  dice, 
ch’i  Siciliani  quali  habitauano  in  Italia,  per  fugire  gli  af 
/alti  deir Opici loro  nemici, trapalTaronp  nellTlola  detta 
hoggi  Sicilia  . Le  parole  di  Tuciùde  fbno.in  queflo  mo 
do,nclla  tralatione  latina,  (per  ch’io  non  ho  k Aie:  opere 
nel  teflo  Greco) SiVm/i ex  Italia  ( ibi  nanque habitauere)fugi^ . 
entes  Opicos  in  Siciìiam  traiecerunty  eSrvt  credibile  fama 
fertur  yratibua  ob/eruatOiCm  yenttis  pofuiffet  f freto  & ^Uter 
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tnnsue^l  Filiftio  fi  racufano  anco  dice  lo  ftdToymà  è dif  shéuuf. 

ferente  nel  numero  de  gU  anni;  con  dire  che  i Siciliani 

habìcatori  d’Italia  ottanta  anni  innanzi  le  Guerre  di  Tro  ^ ^ 

iaitapaflarono  nell’lfi)la,da  loro  chiamata  Sicilia  . Mà 

la  parte  Orientale  della  Prouintia,  douc  fu  edificata  1 an 

fica  Città  Petclia,Crotonc,&altre,hebbctre  nomi,  cioè, 

Conia,  Iapìgia,e  Salcntinia.  Fù  detta  Conia  dagli  Enor  upij^U»  eSAlcn 
trii, quali  in  quello  paefe  edificarono  vna  Città  chiamata  tina. 

Coni, della  quale  nc  ragionarerao  nel  terzo  libro  . Ben 
che  Apollodoro  dice  che  Coni , fn  edificata  da  Filloc-  Apellodor9<, 
tetcjlourail  promontorio chritnilTa,  ncll'iftcfia orien- 
tale maremma  \ nondimeno  potrà  ben  cfserc,  chcgli  E- 
notriihaucficro edificato  quella  Citta,  oucio  magnifi-  ^ 

'cata  da  glÌAufonij  l’haueficrd  fatta  loro  Coloniarin  quel 
modo  che  negli  annìlnanzU'haueaano  eretto  delle  mol 
te  altre  colonie  , c doppq  per  le  molte  guerre  disfatta  la 
Città , nella  venuta  di  Filottete  folTc  fiata  riedificata  ,c 
dall’iftelTo  Filottete  , c fuoi  compagni  folTe  fiata  detta 
quella  parte  della  Prouincia  Conia.  Ben  eh  altri  quella  y^ìa^chUma/a 
riuiera  chiamauanoSirtim  \ mà  quello  nome  per  poco 
tempo  durb,come  anchota  per  poco  gli  d uro  il  nome  di 
Saturnia:  che  già  quando  quella  prouintia  fi  diccua  El- 
peria,&Aufonia,altri  colei  chiamauano  Saturnia  , cioè, 
paefe  di  riporo,pcr  le  molte  cofe  pretiofe,  quali  fenza  fa- 
fica  fiumana, la  prouintia  da  fc  (Iella  produce.  Dal  pro- 
montòrio Stortingo,douefò  edificato  ilfamofisfimo  tein 
pio  di  Giunone  Lacinia,  dclquale  ne  ragionaremo  nel 

rerzo  Libro,  infino  alla  Città  Squillacc  tutto  il  paefe  m f^ytedì  CaUm 
nominato  lapigia  , ò dal  promontorio  lapigio  difiinto  hrta  thutmMta. 
in  tre  proniontorii  nella  fteffa  parte  Orientale,  ò vero 

che  quello  nome  gli  fia  fiato  dato  à volontà, c compiaccn 
xa  degli  fiuomenij  ch*anco hauemo  à* Aùfk.notnifuiTebus  < 
imponuntur  ad  placitum^vel  fecundumrerum  proprktates  .mà 
quanto  è per  me  farò  contento  del  tefiimonio  di  Strabo 
nc>  il  quale  nel  ledo  libro  , colloca  il  paefe  lapigio  tra 
Squillacec’l  Promon torio Stortingo, d’altri  detto  Laci- 

nio  ^ le  cui  parole  fono  quelle,  pofl  ScyUaceum  Crototiiat*^ 
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^YUjn  fine s funty&J^ygtm  ^r»ti,promntorÌ4  ^ deinde  Lacinìji 
jMionjs  chiai|]ato  auchora  riftciTo’  j\icrc  Sa 

icntino  oucfo dal iìuinc  quale  produce  il  fele,  co- 
me fcriuc  Ouidu^,  ucl  quiQpd^ecimo  dclli  MctanioiFod  , - 
\ r.Trd:i€rlt&  ^yhrÌTtty  Saleni inumque 
quecojcpme  rifqci|cc|yar|:p4^e. , pel  terzo  lib/;o  d'e  rebus 
bum.'^nis,  doue  dicc  che  la  gepte  Salehrinà^Ketóc  brigi- 
^le  da  ne  pael],  cioc,  da  Greca,  d’illjria  (hoggi  detta  Sca 
uonia)  e d'Italia  j e queftcnatìonriì  congregarono  infic- 
me,  per  cagione  ch’idotqcnco  Rè  di  Creta, doppo  che  ri 
rorpòcon  lebandedifnoi*roIdati  grccj,^dall^  battàglie  di 
.Troia  i per  vn;i  fcditioac  iiata  in  Crcra,  ^ flatod  rcac- 
ciato  dalUTua  Cittaj  pccilchc  accc/b  di  'sdcgno,dcIibcrò 
far  vendetta  deJliCretcli  luoi  robcllì,  c trasferitoli  à tli- 
ulco  Re  di  Scaiionia^  hebbe  da  colui  grandilfima  moltl- 
cudine  di  Ibi  dati . Si  congionl^^mcdèlìniamenic  in  amì- 
citiacon  .1  Locrefi,  quali  qabitauapoin  quefte  parti  dTta 
lia, delle  quali  più  à fungo  fi  ragìónaràncl  Iccondo  libro» 
.flfLi  quali  ottenè  il  medefimo  ; (iche  . rannate  qiiefic'tre 
pacioni  furono  menati  d’idòmenco  in  Creta  , con  i quali 
disfeeeja  robbella  Tua  Città  . Ritornando  doppd  còni 
vittoriofi  Tuoi  foldati,  volle  habitare  à quelle  parti  d^llta 
lia,  e nel  Mare  della  Ibura  nominata  lapigia  (prima  che 
dalle  naui /‘ccndefierQ  à terra)  giurarono  infieme  tutti  , 
dj  viucre  fra  di  loro  infieme  con  perpetua  pace^  e fatto  il 
giuramento  fccfcro  à terrai  doue  Idomcneofabricò  mol- 
ti Callelli,  vnodc  quali  fii  chiamato  Vria,più  oltre  del- 
la lapigia  verfo  roilro,  eTaltro  f?i  detto  Callello  di  Mi 
jnerua,  dè  quali  ragionaremo  nel  feguente  libro:  6c  ifbl- 
dati  furono  diuifi  1 duodeci  popoli, quali  edificarono  mol 
cc  Città,  cominciando  dal  conujcino  di  Locri  per  tutto  il 
paefe  lapigio,  delle  quali  Città  *s’è  perlb  il  nome,  e ne  ri- 
mane folamente  la  memoria  , per  i velligij  delfantiche 
mura,  quali  per  tutte  le  maremme  della  parte  Orienta- 
le di  Calabria  hoggidi  fi  veggono.  E quelli  popoli  fiiró 
no  chiamati  Salentini.  perche  Ibura  Tacque  falfe  defroa- 
K fecero  giuramemo  d’haucrc  fra  di  loro  perpetua  pace» 
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La  ftflTa  hiftoria  di  Varrpnc  è portata  da  Probo  «ella  Ce 
/laEgfoga  di  Ycroilip  jj^douc  cpfi  parla  . Farro  in  ter tio 
ìmm  hiirmnaruin  referti  gentil  Salèritin^  trióni  è tocis  coaUiif 
feferuryC  CretdC'tUlrjicgy  Italia  . Jdqmeneiis  è Creta  oppidoli- 
, So  pulfus  Cf  c,  Dj  (qiìélto’  nè  dona  an co,  certezza  Se/lc^  Po 

pciOjll.quak  dice  cli*i  Salentinl  nano'qùelli  popoli  Cre 
tèli,  Scauoiai,  e Eocréfi,  nel  falfb  mare  d’Erà^ia  fe- 
cero cómmiinc  pace,8c  in  quella  terra ’habitarono^quale 
doppofii  détta  Magna  Grecia  . Vèrgilio  ancora  nel  ter- 
zo delle hiftoric  d*Enea  * non  facendo  mcntiorie  de  Lo- 
crcfi,  e Scauoni , ^fce  ch’i  popoli  SalchtinL  furono  così 
chiamati  d’idoiiheheó',  ^ habitaronò'tra  la  Citta  lócri  , e 
Pccclja,  della  quale  ragioharem.p  apieho  Uel  terzo  libro. 
leparolc'diVergiliòifbno  cod  raccontate  in  perfona  d'E- 
leno  Sacerdote,  & i‘ndòuinó  / 

Has  autem  terraSy  Italique  hanc  littorls  orarrty 
: Troxima  qu£  noCìri  perfund/tur  aqiioris 
' " Efffige  ; cunCìa  malió  habitantur  tnfnia  graijs  : 
tìl'c  & l^aritij  pofueruntmpnia  Locri . 

^ ‘ ^ ^t  SaUntinos  òbfedit  milùe  cam 

Liditis  IdomeneHS.  hic  illaducióOHclibei 
Tanta  ThÙoClete  fubnixa  Tetitià  muro . * 

Fii  detto  anchora  quello  paefe  Magna  Grecia,per  ca- 
gione di  Pittagora  Filofofo  prirvcipalilTìmo,  ilquale  nella 
CfctàCrotonehauea  le  fàmofìfllme  Scole  della  Filofofia, 
doue concorreuano  gli  h uomini',  qiiafi  da  tutte  le  parti 
del  mondo,  per  afcoltai;e,  le  fingolariffìme  file  dottrine  . 
Onero  fii  detta  Magna  Grecia, per  molti  Illuftri  hiiomi- 
AÌ,  quali  dóp’pò  le  guerre  Troiane' vennero  ad  habitare 
in'qiieiii  pae/ì,  comefii  Filottetc  compagno  dTrcole  . 
VljfTc,  del  quale  ferine  Dionido  Afro, e Solino  nel  libro 
J>e  e^Mirabìlìbua  Mundi  ch’edificò  vn  Tempio  à Mincrua, 
in  quél  luogo  doue  (la  fabricato  hoggidi  il  Caflello  di 
Oscilla  . Quiui  habitò  anchora  Epco,  ChrilTo,  Panopco; 
Sag'gafe,  Aiace,  Mnefieo,  Menelao,  e molti  degli  altri  di 
coloro  . Siche  pcramendue  le  parti,  tutta  la  noftra  pro- 

il  nome  di  Magna  Grecia^  & in  cohfcrma- 
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' LIBRO 

tlone  di  ciò  potrei  adcfure  qiiaH  mille  (cricture,  ma  le  fe« 
guenci  potranno  dar  certezza  del  vero.  Imperò  che  Oui 
dio  nel  quarto  libro  De  FaHis  vfa  qnefte parole. 

Itala  nam  teìltia  Crtecia  maior  erat  • 

£ Strabono  nel  fello  libro  ragionando  di  quello  paele 
di  Calabria,perdimo(lrarech’anticàmentelìdiceua  Ma* 
gna  Grecia,  dicc.r<iw/o  tempore  resgraca amplificata  fuerat^ 
vt  hanc  magnam  gr<eciam  appellarint , Plinio  nel  principio 
che  fa  della  defcrittione  d*Icàlia,dimoHra  apertillìmamc 
te  , che  Calabria  hi  chiamata  Magna  Grarcia  in  quel- 
le parole  . ipfi  de  ea  iudìcauere  Gretti  , genus  in  gloriatn 
fuam  effufijffimum  , quotam  partem  ex  ea  appellando  Gra-> 
ciam  Magnam  . Sello  Pompeio  anco  nel  veniehmo  li* 
bro  , ragionando  delli  Metapontini,  con  termini  an- 
ticamente di  Calabria  , vfa  quelle  parole  , omnìs  il^ 
la  pars  ItalU  maior  Grada appellaiur.  e Cicerone  nel  quac 
to  libro  dellcT ufculane  quntllioni,dimollra  co  molta  lode 
de*  noUri  paefani , che  quella  parte  nella  quale  habitaua 
Pittagora,cioè  la  maremma  del  paele  orientale,doue  hog 
gidi  è la  Città  Crotone  , era  chiamata  Magna  Grascia, 
mentre  in  quello  modo  ragiona  . Quis  efi  enim  qui putet 
cum  fiorerei  in  Italia  gr^daypotentlsftmis , & maximis  rrbi’- 
bu^y  ea  qua  {jMagna  Grada  diSìa  efly  in  hisque  primum  ip~ 
fm  Tythagora,deinde  Tythagoreorum  tantum  nomen  ejjety  no- 
SlroYum  hominum  , ad  eoimm  doBifiìmas  vocesy  aures  claufas 
fuifse  f & in  pili  luoghi  di  quello  hello  libro  nomina  il 
paefe  di  Calabria  col  nome  di  Magna  Grecia..l*i hello  an 
cola  afferma  Ateneo  nei  dodecimo  libro , Euhathio  ia 
bioniUo,  Archilogo  Poeta, & molti  altri.  Mà  perche  tue 
to  queho  paefe  fii  conofeiuto  per  buono,  & abbondante» 
anzi  delitiolislìroo  fra  tutte  ralcre  parti  d'Italia  \ doue 
per  Pabbondanza  del  bene  fi  ritrouò  ogni  delitiolb  mo- 
do di  fare  conuiti,e  viuande,  ( comes'd  dimohrato  poca 
ìnanzi  per  Autorità  d'Arihotile,  e più  dimohrarema 
nel  quarto  libro, doue  ragionaremo  d'alctine  Città  , nd 
quelis'attendeua  molto  allo  sblendido  magnare^  fu  det« 

to  Calabria|da  Cal9|Che  voi  dir  buonore  brio  » che  vuol 

. ..  ^ 
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dir  eflubero,  6cabbondo,cioè  paefè  e(Tuberante  » difcorré 
te,  & abbondante  d’ogni  benc,c  ciucilo  nome  tiene  in(i<' 
so  ad  hoggi. 

Com  la  parte  Occidentale  di  Calabria  congiùnta  alla  Lur  / 
cania^quale  noi  chiamamo  Bafilic^a^  parte  fu  chia- 
mata Brettia^  parte  Lucamaycct  alcune  Guer 
requalioccorfero  inefta,  C^V»  VIIU 

Piacque  ad  alcuni  antichi  fcrittori , che  la  parte 
Occidentale  di  Calabria  , qual*  anticamente 
fii  chiamata  Brectia  , haucue  hauuto  fi  fatto 
nomed*vna  Donna  qual'haueua  U mcdefimo 
nome  Breccia  : e colici  nel  cempo  di  Dionido  Tiranno 
di  Sicilia , fece  vn'inganno , e diede  in  mano  di  Ladroni 
voa  Città  di  quello  paefe>  per  memoria  della  quale  dop 
pò  fu  detta  quella  Occidentale  parte  di  Calabria  Brettia. 
Ma  quanto  di  verità  contenga  quello  fatco^  chiaramente 
' fj  potrà  conofcercjda  quel  che  noi  diremo  apprelfo . fu- 
rono ancora  di  parere  altri,  che  la  parte  Occidentale  di 
Calabria  hauenc  Ibrtito  il  nome  di  Brectia,  da  Brento  Fi 
gliuolo  d*£rcole  il  quale  venuto  in  quelle  parti  d'Italia 
prefe  terra  neirOccidenrale  paefe  di  Calabria,dal  fiume 
Lametoin  fuori:  c per  le  fuc  forze  corrifpondendo  me 
dell  ma  mente  in  elio  vn  leggiadro  modo  di  viuerc,&  vn’ 
abbondanza  d'honorati  cofiumi  piaceuolìsfima  } tutte 
quelle  Città  conuicine  raccertarono  per  loro  Rè , e co- 
me prima  dal  nome  d*£notro  furono  detti  gli  habitacori 
di  quel  paefe  £notrii  , coli  dal  nome  di  Brento  furono 
detti  Brettii . £ quello  apertamente  tellifica  Ejillathio 
in  Dipnifio^  c della  Bella  mente  è Stehpano  in  quellepa 
role»nel  lihxo  àeyrhihua.Brettium  vrbs  brettiorum  thyrre- 
norum  à Brento  Filio  Herculis^&  BaletUyqua  fuU  BaUti,  inca 
Le  regio  Brettiay& lingua.  Altri  furono  di  parere, 

che  quello  nome  di  Brettia  mlfe  Baco  alTegnaco  à que- 
lla parte  della  Prouintia,  dalla  Reggina  Brettia  , quale 
cominciò  regnare  doppo  Brento  f i^uolo  d*£rcole;e  di 

ciò 


patrie  di  CéUtéU 
bria  chÌMmsté$ 
BrettU. 


Bféùd  eU  Brem 

to  figliolo  d' 

cole. 


Eitfféttbié. 

Stefémt. 


BrettU  reggina 


tr> 


DIgitIzed  by  Google 


1 


Cmfiino  S* 


MtkCtsuiÀ. 


^offuni  deUi 
Bserfii» 


y-v.if 


r.\*  ’ • t 


L^’  . ’■ 

cli’ne*fafeàe  Icrnantìo  nei’ libro  intitolato  derchuè'gitì^ 
cis.  Doiie  ragiona  ih  quella* guifa.  Brettiorum  regh  rrnmefi 
quondam  d Brettia  fortitur  regina.  Ma  Giuftino  -nel  vcntcli 
mo  terzo  libro,racconta  yn’altra  hiftpria  cioè  che  talhor 
che*^fi  diipiofTe  A gàtocle  tiranno  di  Sicilia  tràpafTarc  il  ca 
naie  del  rato,€  venircitì'qùefta  partè  d’ftaliaji-prihii  ne- 
mici qualrfegli  fecero  incontro  furono* ì Bréttii^huomi- 
ni  valorofi,e  forti  , c hcllc  ricche^zzd  molto  copio/ì  ; mà 
nel  foffrire  J’ingiurie  in  patientisnmi,che  di  loro  in  quel- 
li tempi , ne  vguali , ne  maggiori  po'teaah(i''vcde/€'cóÌi 
pronti  à far  vendetta  delle  nccuute  offeferknperò^’iia 
ucndo  eglino*  patito  alcuni*  da*nnid'alcuné  Città  grecfic 
di  quello  paefe;  tiOn  folamenteper  far  vendetta  manda 
fono  à facto  Je  prèdetté  Città , ma  ^ctian  dib  con  perpe- 
ruo  bankoi  difcacclarbho  gli  habitatori  di  qudlle,da  qué' 
Ile  parti  d’Italia,  ch’anco  molte  delle  Città  Lucane, qiia 
li  boggi  fono  chiamate  di  Balìlicata  Ibggiogarono- al  loro' 
domìnio  . Anzi  talmente  lòggiogarono  i Lucani,  chc- 
doppo  con  lcggi  vguali  viueiiano  i Brettii  > & i -Lucani;* 
Era  coftnmc(dice  riftellb  Giullino  J alli  Brettii,e  Luca- 
ni viueVe  con  le  leggi  de* Spartani  ; & à loro'  figli  peà  a- 
uezzarc  crudeli,  rullici, c forti  guerrieri , fubbito  nati  no! 
collumauano  hodrirc  vezzofa niente,  c con  delicatezze; 
mà  gli  infegnauano  viuerc  ignudi  fenzavefte  alcuna  ,o 
faceuano  coloro  dormire  sii  la  nuda  terra  ; & acciò  non 
haucirerooccafionc  di  domcllichczza,ò  beneghita  alca-* 
Lauezzaiiano  dalla  fanciullezza  viuere  ne’ Bofehi, 
Mòtìti,cSeluc  , fenza  haueremaìconuerfatione  d’huo-' 
mini:  nel  cibo  ',  altro  non  gli  conccdeaano,folo.ch’vb  po' 
co  di  latccjcper  bcuenda  altratanta  acqua' coh  mele;  mì^ 
pure  gli  concedeuano  il  magnare  delle  cofe  quali^s’h^- 
aelTero  acquillato  nella  caccia,ò  nel  rubbarele  peribne- 
viandanti.  Si  ch'il  follenimento  della  loro  vita  tutto  na- 
(ceua  ò dalla  caccia,ò‘dal  'rubbare,  & in  quellò  modo  ii-i 
crefeeu^no  i Brettii  huomini  rullichisfimi,  c quafi'Ij^z^- 
humanità.  Si  congroferò  doppo  in  vn  certo  tempo*  cin-’ 
quanta  dicOftoro  , pitima  lòlici  lUbbàre  neli$  campagne,'* 

* à quali 
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à quali  raùhatafi  grandisfima  moltitudine  de  ladroni|del 
la  llclTa  loro  natione,  6c  anco  de*  Lucani  | cominciarono 
Taccheggiare  tutte  le  Città  del  loroconuicinò  pae(è,cco 
me  prima  danne^giauano  le  campagne  , cominciaro* 
no  doppo  danneggiate  le  Città,  & habbitatori  di  quelle; 
fi  che  ninno  in  quet'liiòghi  era  lafciaro  viuere  in  pace. 
“!^a  non  potendo  i Cittadini'folFrire  tanta  inqiiiete,pro- 
'^^amarotlòà^p'rèflb  Dionìfio  tiranno  di  Sicilia,quale  vo 
'lendoà  tanto  male  dare  alcun  rimedio,  mandò  fcicento 
foldati  Africani  à prendere  morti  ò vini  H fàctiladroni  . 
1 quali gionci  chetarono  nella  Terra  Brettia,  prefero  il 
loro  allogiamento  in^vn  forte .Caft elio  ; mà  i Ladroni 
■Btct.tii,'quali  haueuano  in  loro  compagnia  non  piccolo 
numero  deSoldati  Lucani, alTediarono  il  Camello,  doue 
vnà  Donna  Cittadina  imaginahdofì  fbr(è$  ch'i  Ladroni 
laréhbono  per  vincerete  ch'ella  in  quelle  rouine  potreb- 
be eiTcr  vccifa , deliberò  per  inganno  dare  il  caftello  nc* 
mani  di  coloro;  il  che  fii  compito,c*hauendo  ella  di  den 
rro  orditi  gli  inganni, fu  ilCaftclIo  prcfo,&  i Ibldati  vc- 
cifi,epcr  che  la  donna  ingannatrice  haucua  il  nomcBrct 
tU , tutti  coloro , quali  dopo  le  fatte  tonine  habitarono 
" nel  detto  Caftello, furono  chiamati  Bretii,e  quello  aper- 
tamente dicono  le  parole  di  Giullino  . xAgathocli  SkilU 
^egi  in  Italiam  rrattfeunti  Bnttij  primi  boJìesfueretquifortisfi 
rni  & vpulentkfimi  videbantur  , fnnul  & ad  iniurias  ricino» 
rum  prompti  nam  multas  ciuitates gricci  nominic  Italia  cxptt 
Urunt,  \SduHores  qtteque  fuos  Lucanos  hello  riccrknt , & pa^ 
ccm  cum  eis  jequis  Itgibua  fecerunt,  T^nque  Lucani  ijfdem  le* 
phM  rmere^érliheròs  fuosiquibtis  & Spartani  inHitucre  foli 
ti  erafit*  ^b  initio  puberi  atte  in  fyluis  inter  pafìoret  habeban 
UT  fmeniiniflerio  feruiliifme  reLie^qua  in  duerentur , rei  qua 
incumberent^  vt  d primis  annis  duritU  parfimoniaque^fne  vllo 
rfu  yrbis  affuefcerenti  cibis  bis  pr^da^aut  venatione,  pottcs  aut 
inelUsyOutlaBiSyaut  fontium  liquor  crai  * e per  non  faBidi- 
i!è  l'animo  del  legente  con  la  molta  latinità, lafcio  le  Ce» 
gdcn'tijparple^del  refto,pcr  che  fono  lunghe;inàcoùcla« 
Macco to  con  quelle  parolci^re/^My^e  feex  nomine  wjf 
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lieris  vocauerunt,  M.à  ^ da  credere  che  mojco  più  prioiA  dt 
Dioniùo  furono  gli  ftesfi  popoli -chiamati  Bretti^fe  crc- 
demoallidetti  d* Antioco  Siracufano/ilqual  dice  ch’Ita- 
lia  fu  prima  chiamata  Brettia,  c dopo, Enotria  . £ quan- 
do qucBo  non  fblTe  vcro,più  tofto  c dà  credere,  ch’i  Brc 
tii  hauelTero  hauutonpmc.da  Brento  Figliuolo  d’Erco- 
Je,ò  da  Brettialoro  Reggina,cEeda  Brettia  dpnna  ingan 
natrice.  Furono  anco!  Brettij  molto  potenti  c’hauendo 
inheoìeccn  i Lucani  vinjtp  quella ibura  raccontata  bat- 
taglia, tantoVinalzarono  che  n mo.flero  à far  Guerre 
ifpugnare  altre  Cittài  lì  ^h*al  (blo  nome  delli  Brettij, te 
mcuanoquafi  tutti  i Reggile  potenti  della  Terra  ('come 
liferifce  Giurino  nel  preallegato  libro ^ Se  hauendo  oc- 
cupato con  lorò  foldatijvua^onaparte  del  Paefe  della 
Città  Turio,délla  quale  ragionaiemo  ncl^  quarto  libro,in 
quella  habitaiono  i Lucani,  come  rìferifee  Plinio  . e per 
ciò  il  paefe  vicino  alla  Città  Turio  fii  detto  Lucania  Fu 
ronoi  Lucani  ( dice  Strabono  nel  fedo  libro  J i Sanniti, 
héhkn^'n<>meifit  quali fotto  il  loro  capitano  all’hora  Lutioi  trapaflarotio 
ùgìne^  in  quede  parci,&  hauendo  con  la  potenza  loro  fuperato 

i Comi,  & £notrii,  habitarono  nelle  dede  Terre:  fi  che 
.dal  Capitano  Lutio  furono  Ipjro  detti  Lucani,  & Tha- 
bitaio  paefe  Lucania.  Dopo  vinti  da  Greci  s'allargarono 
nel  paefe  da  noi  hoggidi chiamato 3afilicata,&  habitaro 
noin  quellojtal  che  p] quede  parole  fi  dimodra  l'origine 
de.  Bafilefchi  edere  dara  da  Sanniti,  quanto  al  nome  de 
Lucani'}  mà  quanto  alPedere  natiuo  dice  Strabonc  che 
iù  da  Barbari, che  se  ciò  non  fodc,fi)rfe  egli  non  chiama- 
rebbe  i Lucani  Batbari,in  quelle  parole  del  fedo  libro. 
€um  autm  J{es  famnhica  eo  magnitudints  creuiftet^  vt  chones 
lèt  Oenotros  eiecijfenti  Lucanos^am  in  partemxolonos  fannitcs 
écduxcrutj.  cumqtte  gpfci  vtrunaue  fimul  Uttus  ad fietum  yf- 
^tencrtntyintergracosyC^  bariaroiMuturnum  cotiflatum  e fi 
lelhmtydmum  pofiea  Barbari , hoc  efì^  Lucani  à Grjccis  indf 
axaSi  funu  BretùjautemadrnqdMmpountcsextitere,  Furo- 
no I Brettij  canto  poeeQii , ehc^dcJIc  loro  fortezze  ne  ria- 
giona  Limo  Acli'ouatto  Bbeo  >e  Gindino  nel  v.entcfioió 
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terzo  libro,  doue dice  9 ch*efTendo  la  Citrà  Taranco  dà  ciufiìno Uh.  zy, 

Bcetcii  afiediata  , non  potendo  i Tarenrini  nfìfterealle 

£brze  di  coloro,  ricorfero  per  aiuto  ad  AlcfTandroRè  nè 

«l^BpirOjilquarclTendo  con  grandi^ntno esercirò  venuto 

à combattere  in  difefa  delli  tarentini,non  tantofto  gion 

ie  nella  Città  Pandora  , (della  quale  ragiona  remo  nel 

quarto  libro, )che  nel  fiume  Acheronte  (hoggi  detto  cam  * ' 

pagnano)  è fiato  da  Soldati  Drettii  vccilò  , infieraecon 
tutto  rcflercito;  per  la  perdita  del  quale,  ricorfero  i Ta 
ren  tìni  per  aiuto  ad  Agatocle tiranno  di  Sicilia  ,{il  qual* 

» hauendo  fpcranzadympiarfi-il  regno,irapa(sò  conmol- 
tecopie  de  SoIdàtHn  quelle  parti  d*Italia  ; m’ hauendo 
Ì*>^^g8r^^fo  la  jk)tdh2a  delfiUretrij, he  olii  Tarcntini  diede 
'aiutò, ne  alli'loMatrbrétniièceoffefà.  Hauendo  al  fine  i 
Soldati  Bretìj  vinto  la  Città  Tàraìitfo,  quella  cofiirniro-  ^ 

ho  pei  loro  eolohik  tal  che  dalle  (cura  dette  hifiorie  fi  rac 
coglie, che  lapartcoccrdentale.cfectcntrionale  di  Cala»- 

bria,aaticaihehttt  d fiata  chiamata  Brcttia,e  Lucania,  • • ,,  , ‘ ^ 

' ^ ' 

Del  primo  Tèmpio  edificdto  nella  Cinà  I{ighi  dedkatoà  : i 
T^ettunrio  Dio  del  Man e Cime  per  un  poco  di  - ‘ ■ l 
♦ tempo  f il  mutato  il  nome  alla  Città  % e fu  ' . 

xhkmataVosftdonia,e doppo  fà  dei  iC  :^. 
talattinamente ■< 


- • > I ' ^ 

Ma  per  ncotnate  alla  prima  Città  d*ltalia  9 dal 

la  quale  digrediendo  perla  mutationei  dè  di-  ^ 

uerfi  nómi  diCalabria  n*erauamo  poco  dinan 
zi  allargati  > chiamata  dalla  ronura  del  Faro 
Righi, cioè,  apertura^  vedremo  che  non  (bloqucfto  no- 
me ellaliebbe;  roà  fiìl  chiamata  ànchòra  Posfidonia  ('lè- 
condoferiue  Dionifiò  Halicarhaflco)<i*Ahtióco,il  quale  JD/oni/^t 
veniitò  in  quefie  parti  d'Italia,  poi  che  vide  quel  mira-  c^rn: 
bile  fcacalTo,quale  fi  fece  nel  Mare, cagionato  da  conti- 
nui cerreaioti,auezzo  nelle  foperfiitioni  dè  gentili , giu* 
dicòche  tutto  ciò  foi£e  accaduto  alla  Città  per  la  mita- 

G bUc  - 
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bile  potenza  di  Necunno  Dio  dei  Mare^  doue  accib  clic 
lo  fteifo  Dio  tcnelfc  ibura  la  Cicià  patticolare  procctdo 
ncyinflicui  di  farfegli  un  rempiojDel.qiialc  cpn  Sacrifici^ 
e prieghi  ^iFe  colui  adorato.  £ per  che  nella  dedicatio- 
nc  del  Tempio  fu  pregato  N.ctunno,che  fi  dc^nafi'e  tene 
rp  particolare  protcctione  Tonta  la  Città,  fu  chiamata 
quella  Pofildonia;  cioè,  Città  dedicata  à Nertunp  : im« 
peròche  tanto  vale  Posfidon  in  lingua  Greca  , quanto 
vale,cofa  dedicata  à Nettuno  in  lingua  Latina,  piqué- 
fio  nome,fuoridi  Dionifio  HalicarnasTeo.ncfà  certi. Stia 
bone,  il  quale  ragionando  del  Canale  d.cl  Faroi.vfa  que-  • 
fic parole,  à canide  vfqm  in posftdomum  recefiumyèr  Kbegi- 
ftam  columeliam  anguhum prouenit  meaturn . Doue  egli  per 

10  promontorio  ccnide,intende  quel  capo  à mare,  quale 
noi  diciamo  hoggi  capo  del  pelTolo;  per  la  Regina  Colo 
niella  intende  l'habitatione  di  Fiumara  di  tuurp,,  (come 
dimofiraremo  apprefio)  e per  loceccfib  posfidoniojimen 
de  il  poggio  della  Città  Reggio  . ^^ebt^ro  anco  nome  i 
Reggìni,Taurocini,dal  Fiume  Taurocino, quale  dìTcor- 
re  nd  conuicinodi  Reggio,  hoggi  è detto  dà  Cittadini» 
Fiume  di  calo  pinace.Ma  il  nome  dì  posfidonia  fi  mante 
nè  alla  Città  infino  alla  venuta  degli  Arunci,  quali  (fe- 
condo alcnni)fono  fiati  gli  Acbci,che  vennero  in  quefie 
parti  d'Italia  dopo  la  G uerra  T roianna  , e diedero  à PoF 
lìdonia  il  nome  di  Reggio.Mà  t^uefionon  ha  del  buono, 
ne  del  vero-,  per  ch’Anthiocom  afiaimolto  tempo  do- 
po la  Guerra  Troiana,c  Te  cofiuidiedp  dia  Città  Righi 

11  nomedi  posfidonia,fa  di mifiierodirc,che  nella  venu- 
ta degli  Achei,la  Città  Righi  non  haueua  nome  di  Pofi- 
fidonia.  Però  giudico  migliore  la  fentenza  di  Sabbino» 
il  quale  vole  , che  dagli  Arunci  habitatori  di  Latio  v 
(ècondo  l'ufo  della  loro  Latina  lingua  , là  Città  Pof 
fidonia  fu  chiamata  Reggio  . Catone  anco  nel  Ubro 
ds  originibns  , dice  che  Reggio  fu  Kabitato  da  gli 
Arunci  y mà  difficilmente  fi  puod'efibraccofre  , fé  fa 
no  fiati  gli  Aranci  greci,  o latini.  £ dunque  '^migliore  it 
mautcaerci  uelPopiniouc  di  Sabbìoo,pure  quefia  difiÌR^ 
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tlbne  di  tempo  fi  rimette  à miglior  giuditio:perch*io  vcg 
go  appreflb  i fcritcori  antichi  i predetti  nomi  molto  intri 
gaci,  de*  quali  chi  ragiona  in  vn  tempo,  e chi  ragiona  in 
Vn*altroi  A me  (blo  oafia  fapere  con  cercezza,che la  Cir 
tà  R.ight  fu  chiamata  polli  don  ia,c  dopo  Reggio,  ecotal 
nomea  lei  non  è moderno,mà  ahtichilfimo,  ò dagli  A-* 
chlui>ò  da  gli  Aranci,  ò da  Sanniti, fecondo  altri. 

1>eUa  bellcT^  antica  di  T{egglo,e  della  poterne , e 1 
nobiltà  fita»  CUV.  X* 


P.Rima  che  feendiamo  al  particolare  de  diaerfi-do 
mini) , e guerre  occorfeneglianMchi  tempi  alla 
Città  Reggina,fa  di  medierò  fare  mentione  al- 
quanto della  bellezza, potenza,e  nobiltà,  qual'- 
anticamente  in  lei  fioriua  ; e le  nel  fecondo  capitolo  di 
quedo  libro  n*ho  ragionato  in  parte , nondimeno  perche 
quella  è la  bellezza,e  nobiltà, quale  fiorifee  in  quedino 
dri  tempi,  Se  iui  ho  ragionato  per  quanto  à me  coda:po 
crebbe^alcun  maledico  riprendermi  ch’in  alcune  cofe  di 
quede  hidòrie  parlo  di  propria  mente,e  fe  lodo  la  Città 
di  Calabria  , potrebbe  dire  che  ciò  faccio  per  affettione 
d’amore  chegii  porto . Mà  acciò  conolca  apertamente 
ogniunò , ch’io  niente  ferino  di  proprio  parere, mà  fola 
racconto  quanto  apprefio  gli  antichi  fcrittori  trono  no- 
tato,]^er  più  piena  certezza  che  la  Città  Reggina  è mol- 
to pili  bella,  e dilctteuole  di  quel  ch’io  nel  fecondo  capi 
telo  diceuo  , e molto  più  bclla,potente,  e nobile  era  nè 
tempi  antichi,  quando  era  più  liberasecco  che  porto  per 
teftimonio  Caillodoro  fcrittore  molto  illudre,e  di  gran-, 
difilmo  credito,  apprefio'tutti  gllhuomini  dotti;  ilquale; 
nel  duodecimo  libro  delle  fue  epidole  , fra  i’altrècofe. 
quali  fcriue  ad  Anadafiofuo  amicifilmò,  e càncellierodi 
Lucania;  in  vna  lettera  gli  deferiue  tutto  refiere^il  fito  9 
elabellezza  del  paefe  della  Città  Reggina,doue  cofi  co« 
mincia,  deginf  eiues  ultimi  Brettiomm^  iniqua  fuggerunt 
neimm  prafumptim/atigari^  imphrantes  wn  awium  > (ed 


BelUzJiA 

CM  dì 


Digitized  by  Google 


éUl  P4C 


LIBRO- 

uculerum  nonrorum  nota  remedia  » qui  pojpimus  fiire  territa^ 
num  eorum  quod  petitur  non  haberCy  c quclche  Ccguc . l'ar- 
gomenco,e  tenore  della  qual‘cpi(lola  porco  incicramcnce 
ocl  ncflro  idioma  volgare>acciò  poOl  d'ogniuno  eder  ia 
teihfóc  chiedendo  nè  pad'aci  tempi,  quando  (peto  Teo 
dorico  Rè  era  Cadlodóro  prcpodtode  gli  v6Scij  i cali  fo. 
ura  tutte  quelle  parci  d’Italia , molto  ad'annati  i Reggi- 
ni da  gii  vfficiali  del  detto  Rè,clTè  forza  codrettì  douef 
fero  contribuire  grani, & horgialla  corte,  fecondo  la  do- 
terminatione  de  gli  vfficiali  ddn,hcbbero  ricorfo  al  Rè  , 
contro  d dicci  aggrauij  , à i quali  per  quella.  Se  altra  ca- 
gione fu  mandato  CadIodoro,à  pcouare  jcon  ifpericnzav 
s*il  territorio  diiReggio  Ibpporcaua  di  pagare  detti ped« 
Douegionto  Cadlodoro,veggen do  ch'il  territorio  Reg- 
gino era  nella  prodottione  delle  biade  detilc,  fcrilTe  ad 
Anadalio  quella  letcera,acciò  nè  detti  pagamenti  più  n.6 
gli  aggrauade/e  dice . mi  fanno  incèdere  i cittadini  Reg 
gini  virimi  delliBrcttij,che  fono  molto  aggrauati  da  pre 
ìbneione  iniqua  de nodrivffitiali,edelìderano  ch’io  non 
fok)  con.l’orccchieafcolti  le  loro  parole  y mù  coni  gli  ocr. 
chi  propri;  vegga  il  loro  tcrricorio,e  dopo  darti  certezza, 
che  quanto  da  loro  lì  dimanda,  apprello  loro  non  d tro 
' ua.  Già  ch’io  sò  il  predetto  pa^fe  come  gli  è,che  la  ter- 
ra Regginanella  parte  delle  rooncagneè  rarilfima,  ela- 
pillofa  .«peri pafcoli  molto arida,e derile;  tua  per  le  via-, 
demie  molto  abbondante  « alle  femehti  deiragricoltura' 
è contraria,  mà  alle  oliueè  molto  commoda  ^ per  il  chc; 
tacca  la  coltura  delle  campagne  cond  de  nella  fòrza  del-- 
le  zappe;  per  cagione  ch'il  terreno  nella  parte  fuperiore. 
è fecco,e  non  può  nodrire  le  piccole  pian  te, quali  nafeo-. 
no,  e più  rodo  il  campo  per  indudria  oprata  con  detets 
ù veile,che  da  fe.  deflo . £ couexco  nondimeno  da  fe  d>- 
ioperla  verdura  deiroliue,*per  che  loto  inluQgoarido 
fono  ]odate,*doite  con  alte  radici  indnoal  profondo  def 
la  terra  feen dono,  le  biade  per  poter  viuere  s’adacquano, 
e quel  che  d deue  fiere  alle  fòglie , in  quedo  paeiecon- 
n»uuucoadi(ioiicfifaallcfcmeuù«  Màic  reggine  de»  / 
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Utie  (bno  ne  gli  horti,  doue  habita  grandidìma  moldcu- 
«dine  d'huomini  badi,  quali  accendono  alla  coltura  delle 
fogli,  dè  quali  non  sò  fé  ph\  fàporofe  alerone  dvedede- 
IO,  perche  quiui  fono  faporonilì me , parte  per  indudria 
^ella  éolcura,  e parte  per  edere  rirperfe  della  marina  ir- 
roratione.  E ben  che  Marone  dica  , le  corieccic  dè  ci- 
tcangolieder  amare,  contro  la  Tua  fenrenza  quiui  fono 
dolcilIìme,che  vengono  à tal  perfetta  maturicà,nella  qua 
Tedendo  gli  delE  ^utet  dal  fecondo  germoglio  dell’arbo 
(celio  tronchi,  Ci  (òglionoaHe  volte  per  delicata  tenerez 
za  frangere  à guifa  d’vn  vetro.  Di  quelli  frutti  & ahri 
(ìmili,  quanto  da  abbondante  quello  paefe,con  i propri] 
occhi  potrai  vederlo,  d rallegra  anchora  tutta  qued^ 
maremma  , con  giocondità  mirabile , d’vna  copiodsdma 
abbondanza  di  delitie  marine^  doue  il  mare  fuperiore  co 
kiferti foriti congiontoallMnfcriore, e co  la  volubilità  fua 
éongregaiido  il  golfo  deirvnq,  e l’altro  pelago , dimodra 
vna  copiofa  abbondanza  di  piaceri.  Et  iui  in  gran  copia 
i pelei  corrono,  dune  conolcono  che  col  gioco  del  nuota 
re  fèlicemente  podpnotrapadare  Tonde.  Di  più, d preir 
de  in  quello  mare  vna  forte  di  pelce  veramente  reale, 
dà  quelli  greci  chiamato  edbrmidon  . ha  egli  il  corpo 
rrella  dgura,  e nel  colore,  dmile  à quello  della  morena  , . 
còl  nafo  alquanto  fetolòj  mà  è adornato  dWnadelicatez 
za  dmilea  quella  del  latte  cagliato  , la  cui  gralsezza  è 
cagliata  , ma  ogliola,con  (oaac,e  delicato  liquore,  mol-  ,.^4  dìfomU 
to  dilecceuolc  al  magnare.  Quando  quello  pefee  nuoran  hi*tncMftr^ 
to  fra  le  Buttuofe  ondedel  mare  è portato  nella  (uperfi- 
eie  delTacque,  alTellrctno  dellaere,  non  sà  più  ritorna 
renelle  caucfiic  donde  era  vlcitoj  credo  per  efler.egli  *’ 

irrecordeuòle  del  fuo  ritorno, à aerò  perche  dalla  Tua  te- 
nerezza è fatto  cantò  mollc,ch’inalzaco  dalTonde,non  fi 
può  di  nuouo  immergere, e nuotare  al  contrario  corfo  di 
quelle;  mà  è fottuto  come  corpo  ofanimc,  qualene  con 
arte, nre  con  forze  fa  fuggire  il  pericolo  • Et  abbandc^- 
iiato  dalle  proprie  forze  fi  crede  mai  poter  ritornare  > 
perche  fi  fcntc  mai  poter  fuggire,  & è giudicato  di  tao- 
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ta  <!oIcc2za,ch'à  lui  altro  peitc  non  fì  croua  /imiIe.QuQ« 
(le  fono  quelle  coTe , quali  nelle  maremme  di  Reggio  li 
'Veggono:  da  noi  conofciuce  non  per relanone d'altri,  mà 
con  gli  occhi  propri!  habbiamo  vedute . Per  Io  che  noi 
dicerminamo,in  tempo  ninno  douerfì  dimandare  in  que 
ilo  paefe grano,  6chorgio,pcr  che  troppo  calunniolàme 
te  fi  dimanda  d’alcun  luogo  quel  benefìcio  ch’egli  non 
polTede.  Anzi  deuc  baflarfi  la  chiarezza  della  veriià  , c 
fa  teflimonianza  mia  come  giudice  ; perche  troppo  cfle- 
crabile  malienicà  farebbe,  altro  con  la  lingua  ditermina- 
re, di  quel  cne  la  verità  delia  confeienza  dimoflra.Anzi 
è tanto  trauaglìata  quefla  città  da  fbraflieti  concorren- 
ti,che  meritamente  noi douemo dargli  requie  .quello è 
quanto  ferine  Cafllodoroad  Anaflafio  del  paefe  reggi- 
no. Siluino  ancora  tra  Taltre  cofe  belle  quali  fcriue  dd 
la  Città  Reggina,tre  nota  come  cole  particolari,  cioè  U 
verdura  degli alberi,la  foauità  dolcisfima  delli  frutti , e 
la  bellezza, e cortefia  delle  donne,  delle  quali  nel  primo 
delle  fue  Epiflole fcriue  vna  lettera  à Nicoflraco  fuo  ami 
ciffiraoin  Roma, quale  cofi  comincia,  f^tx  meinhacBjìe 
^ìna.  vltitm  Italia  ora  bis  mutata  comuaLuna  retinent  c quel 
che  feguc.  Il  cui  tenore  porto  tutto  nciridioma  vplga-j 
re.  Cioè,  appena  dui  mefi  fbno,ch*ioda  Rorna  fono  arri- 
uato  in  quello  vltimo  paefe  d’Italia, nellaCittàReggina» 
e canto  mi  fonoinuaghito  del  belio  paefe  , chedubbito 
non  dare  in  effo  perpetua  cafa  all!  mie  ofsa . per  che  s’il 
paefe  è bello, farla  falutifcra, e la  Città  abbondante  d’o- 
gni  còfa  necefraria  airhumano  viuere , la  bellezza  delle 
donne  è fi  mirabile , ch’io  giudico  non.  hauer  dato  più 
gran  flagello  i Dii  à quelli  hiiomini, quanto  che  la  mor- 
te^ per  chefenonmorircbbono,viuendo  frali  belle  don- 
ne larcbbono perpetuamente beati.lmperò  chela  quali 
tà  di  quelle  donne  c tale, che  con  gii  occhi  ferifeonp,  co 
le  parole  allacciano,  con  le  lofinghe  llringono,.e  con  U 
loro  bella  perlbna  donano  vita,  altre  cofe  piaceuolillime 
à giouani  laici uifciiue  Siluino  delle  Dopne  reggine  »,del 
k <|uali  neiralcra  o|ira  delle  hillock  ne  fac^up  al  quatp^ 
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mentione,mà  dalli  poco  fauij  ingegni  fono  flato  alquan 
to  mormorato, e pure  bo’cafciu'to,c  tipn  ho  nominato  co 
fa.de^na  di  riprcnfione}  e quando  ben  hhauedè  nomina  ' 

to,  potéuo  ragioneuolmente  fàrlo,  perche  Tvificio  dello 
hiflorico  è fare  cofì  aperto  ragionamento  del  male,come 
del  bene . e Siluio  non  dice  male  in  quefla  Epiflola  del 
“le  donne  Reggine,  anzi  lodale  loro  bellezze,  c cortcfì e, 
t nok  ràgìona  ddllebeltilGme,  éc  honefUfCme  donne  di 
‘ qufrftl  témpiymà  ragiona  delle  donne  antiche , nelle  qua  * ‘ * 

li  con  difficulca  h poteuaYgualmente' tuonare  bellezza , . U 

& honeftà . éc  io  per  quello  deooal  più.  poffibile  lodare 
le  donne  reggine, ch'alia  bellezza  della  pcrfbna, alle  doi 
cifBme parole,  & alla  piaéeuole  oonuerfàtionc,  ritengo- 
no ?ii  dono  d'honcftà  taOto  mirftbile,che  fopo  dalla  vc- 
. riti  còftrecto  ragionarne  in  fcritto,&  in  voce  , e s’alcùno 
mi  diceffe  che  l’vmdcrfartc  proporrtiofxe  alle  volte  viene 
fcemapervna  parte',  che  manca’;  & io  gli  rirponderb 
conTadagio  comune,  ch'altri  il  sa,  e Silu  ino  Credo  c'hab 
bia  fcritio quella  lettera  fcherzando,e  non  per  verità  vni 
ncrfale,  però  i detti  di  Silnìnoappànengono  alle  donne 
antiche,è  non  alle  donne  de  nollri  tempi,  echi  voi  ve- 
dere il  tenore ileirepìllola  pumnalmcnie , legga  il  pro- 
prio otiginàlc,  nel  primb  predetto  libro,  e Tcpillola  è in  :*  ^ . 

ordine  quartadecima.  Quanto  dopo  alla  potenza  antica  ' J 
della  Città  Reggina, oltre  che  s'harà  chiara  certezza  nel 
difcorlb  del  libro, anco  di  ciò  ne  ragionano  molti  antichi  ' 

fcrirtori,  eh’ Appìano,nel quarto  lioro delle  guerre ciui-  jipp',an§ 
li,annouera  Rcggio,6c  Ippone  tra  le  fette  illullri  Città 
d’Italia.  E Cìccrònencirattione  fella  in  Vertem,  dice, 
ch’i  Siciliani  portano  grandiffiroa  inuidiadili  Reggini,  il 
che  per  altro  non  accadejfolo  che  per  la  potenza,  e nobil  ^ 
là  della  Citta  Reggio, 
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od  dominio, (fual prefe  Eolo  in  ^eggic,e  come  dopo  lui  C9 
minciò  regnare  locaflo  fuo  figliuolo  , Si  racconta^ 
no  anco  quiui  alcune  rouine  fatte  alli  Hjggini 
da" SicilianL  C %A  V.  XI. 
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Egnaua  in  quel  tempo  nell'Ifola  chiamata  Li- 
pari  ( dice  Sabbino } quale  fta  in  mezo  llpndc 
del  mare  occidentale  di  Calabria, sL  rimpeto  del 
rifola  di  Sicilia,€  di  Calabria  ftclTa  , vn’huo- 
nio  chiamato  £ólo,del  quale  ù fa  mentione  apprelToqua 
fi  cucci  hi(lorici,e  poeci.  Dal  quaranco  prefero  la  deno- 
snioacione  rifoleconuicine  à Lipari , di  chiamarli  llole 
.Eolidc.  E pcrch*cra  colini  hupmo  ifpertillimo  neirarce 
del  naoìgarci  ch’airimpenlàta  con  fuoi  nauigli  à tempo 
di  proccUorc  tempcllc,e  valide  fortune,  yeniua  ben  fpef 
fo  à faccheggiare  qncfte  nollre  maremme, per  mantener 
fi  fòrte, e iiccho,nclla  Tua  llòla  (dice  Folibio}è  (lato  ere 
duco  Dio  dclli  venci,e  del  mare  . £ perche  nè  predetti 
tempi, il  nauigare  nel  Canale  del  Faro  era  pericololìsli. 
mo,peril  corlo,  e ricorlb  del  Mare,  il  quale  correndo^ 
Jn  ogni/ei  bore, muta  il  moto,  d'Oriencc  in  Occidente 
ZfiUprrm»  ij?er  g 4'Occidcntc  in  Oriente,  ne  li  ppteua  trouare  buomp 
del^fdro^^ .talc,che  licuramentc,e  con  r^ple  certe,  lapclTe  naoigà- 
’re  per  il  detto  Canale, Eolo  fu  il  primo  il  quale  per  mol 
ti  giorni  hauendo  dimorato  in  Scilla,oireruò,ch’alzando 
. ^ E la  Luna  in  Oriente,!!  Mare  per  quello  dritto  corre,  é 

uolgendolì  deppo  in  Occidente  il  mare  nell'Occidente 
.Aedo  muta  il  corlo,  nauigò  prorperamense  per  quede 
' fue  olTeruanz.e  nel  predetto  canale,  c gionto  in  Reggio» 
infegnò  à Reggini  il  vero  modo  di  nauigare  il  Faro.  Di- 
ciò oltre  la  cedimonianza  di  Polìbio,e  SabbÌDO,ne  dona 
certezza  Strabone,  nel  primo  libro,  doue  d\ce,^Eolnt  per 
Euripi  SicilU  locis,qu(  per  curfua,&  recurfuà  eH , nauigor 
tionis  a^eritsSiper  fiuxus,atq\  refiuxu^  aggrediendi  figna prd 
monSìrat,  Della  venata  d'Eolo  in  Reggio,  nc  dona  cer- 
tezza anchora  Ifacio  in  LicofroaC)  il  quale  mentre  rag- 
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'glona  dóìlà  Vcnutta  d’Vliflcad  Eolo>  imponendo  quelle 
parole  della  Caflandrak 
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, dimoitra  il  dimorare  d’Eolo  in  Reggio, quando  irpóneir- 
-do  vsaqutHep»iole.  S lyt*ymTÌt 

iTCCÀ$Ks  à>fj  ^(t<rtMvi  aseovoiiiKVTCCrcSì  hJìtto^vtt^ì 
iof.  &.  c.  E qucfteparoìe  faranno fofficifcntià  far  cre- 
dere chela  nauigatroncd’EoIoin  Reggio  non  è fauola 
<po«ica,comc  ha  voluto  dire  vn  certo  h uomo. Tantogen 
•tilmcn^edoppo  fi  portò  EoloapprclTo  i Reggini, che  me 
ntò  dacoloro  elTcrhonorato,  con  cflTcrgli  datti  uffitii  di 
gouerno  nella  Città.  Ne  pure  ccfsò  egli  dalli  ftesfi  uffi- 
tii  inlino  al  giorno  di  fua  morte,quando  accortici  Rcg 
gini  d hauer  pcrlo  vn  molto  buono  rettore  per  premio 
d*amorc  concederono  il  dominio  della  loro  Città  à loca 
Ito  fuo  figliuòlo  . e di  ciò  ne  fà  certi  il  predetto  Ifacio 
in  Licofrone,iI  quale  vfa  quelle  parole.  tÓvtcv  toO 
<u.ohov  «iCf  lui  iOxdsoSiO  tÒ  ^tfytóy  fcXT/<rt«  cioè  vn  figli 
volo  hebbe  Eolo  chiamato  locallo,  il  quale  ha  fignoreg 
giato  la  Città  Reggina.  tìuÌM  autm  Eoli  Fìlitis  fuk  loca^ 
StHSMi^egiumdommmeH  . E quefto  vogliono  dire 
«nchora  le  parole  di  Callimaco,  portate  anco  dall’iftef. 
fo  Iiacio.  Kt^ifdxcyoiJHyióvòisv  P^iTrùy  4okks 

vv  tuo^ttTKo.  rt in ftkCallimacBus.  I{egium  -prbs  quamte 
^ttlocafiris  FìUhs  K^Eoìi,  cioè  Reggio  Città  pofleduta 
da  locafto  figliuolo  d’ Eolo  . e non  l’ha  polfeduta  per 
guerra, come  alcuni  s’imaginanoj  màlblo  per  dono,ecor 
tenadclli  Reggini, quali  fono  tanto  piaccuoli,  e conofee 
li  de  riceuuti  benefìtii , che  volentieri  amano  chiunque 
loro  ama,  c molto  piti  corri/pondono  con  gii  effetti  nel 
^ aniore,checonlc  parolej  la  marauigliofa  c fole 
djda  liberalità  delli  quali  anco  con  flupore  ammira  Sub 
bino,che  veggendo  come  d’ardente  amore  fpcnti,fi  niof 
fero  ad  edificare  un  tempio  ad  Eolo,  &adorarlo  perDio 
delli  venti, c del  mare,  in  lode  de  Reggini  vfa  quelle  pa 
role^n  rerhis  ora  rtìinngam,am  ^jeginos  video  etiam  pofi 
fttorsm,amtws  btnefitik  fom^mnne  magnipeum  illuda Eq 
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flttSitiamium  vehtornm  Dettm  coluerunt)  Hor, mentre  in. g^a 
disfìiira  profperhà  Q dalia  la  Ciiià  Reggina  , tempo 
che  Dionino  Tiianno  dii  Sìoilia  y olle, tra palTarc il  Fato  f 
e venire  in  quelle  parti  d^ltalia)  Jnuagbito  delia  bellez- 
za del  paefo  reggino  dimorò  per  molti  giorni  in  quello» 
Occorìe  in  quel  tempo  di  dar  occhio  ad  vna  giouenetea 
della  Ciccày’e  fece  intendere  alli  Reggini  che  dedderaaa 
colei  per  fpolà  : à cuixirpofcro  ir  Reggini  voler  di  molto 
buono  animo  concedere  la  fpofa  » lempre  che.Dionilio 
promettelTe  dinontrafporiar  colei  daReggio.in  Siracu 
ih;  per  ch^era  leggealli  Reggjnbmai  /pofare  le  loro  don- 
ne ad  Iiuomoforadiero  • A i quali  promelTe  Dionilìo  vb 
ler  olTeruare  quanto  coloro  dedderarebbono;  mà  erano 
..  s , ^ . quelle  promefe  d’inganno;  imperò  c’haueua  egli  riuela- 

•'•'  V-*  * :-A  " to  à Tuoi , come  non  rantolio  farebbe  .da  lui  riceuiitala 

fpolh,che  fubbito  rharebbe  Ceco  menata  iq  Cicilia  , con 
'*  ' dire  che  non  doueua  egli  Ibggiogarlì  à leggi  di  Reggini. 

* V £ per  che  fempre  li  ritrouano  di  coloro  , i quali  portano 

. . rambalciatè,fcppero  i Reggini  tutta  Pintentione  di  Dio 

Dionijtoinganm  fortemente  fi  sdcgnarono^edouecti^ 

moto  daregnni.  t. 

lui  credeuafi  ingannare,  rimale d altrui  ingannato,  che 

nella  Icra  delle  nozze  , quando  doueuanoi  Reggini  in- 
trodurre la  fpolà  m camera  di  Dionifio,  gir  menarono  la 
figliuola  d’vniboia,  huomo  £braftjcro,  il  quale  per  fetui- 
lio  della giullitia  dimoraua  in  Reggio  . Accortoli  dopo 
nella  matina  Dionilio,  e veggendo  che  con  vna  donna  fi 
^ celebrarono  le  nozzc,c con  vn’alira  fi  confumarono,  heb 

, r I vi  1 , bc  quello  atto  in  grauislìmo  (corno, c fortemente  sdegna 
to, fubbito  trapafsò in  firacufa., Era  codumcagli  antichi 
Grcci(per  dichiarare  anchora  quella  altra  cola  ) che  nel 
la  prima  notte  delle  nozze,  per  legge  d’Himeneo  la  fpo 
. » %*  fa  afpcttairc  lo  fpopo  nel  letto , c colui  don  sua 'entrar  e 
lei  fenza  lume,per  che  diccua  Himenro,  Iitccmmilliooe 
carnale  deli’huomo , e della  donna  folamence  nè  matti*' 
monii  efier  concefia  , e perche  coral*  atto  è vergogno- 
iò  , deuefila  vergogna  tetre  .eoa  le  tenebitr  > acciò» 

’ che 
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ch«  nel  fcgiieiHQ  giorno  con-  la  Ipcc  potelTe  pratci- 
car  la  donna(  col  fuo  co^rito  (enza^ foflbce . Eri  parenti 
ideilo  fpolOiC  della  Ipq^a» in  qu.clla  n95tc  vigilando  (lana 
ino  ^u.o^>di.cam,era,accj^  dal  cancared'alcu4*vcceUp^  prp 
deiTcro augùrio  , fel^topzzc  d^uen^oolianepc felice,,^ 
j)iir  in£elice  fine.  Ch’anco  Q pldip  ncll’cpiftpl^  dj  Jiljp  OuidS§: 
aiDeoioronceia  menciòne  alquanto  di^qpell^'t  ccrinipnia^ 
douein  pecibna  dì  Fill^  , quale  fi  dpleua  deirinfélicc  £- 
ne^he  doucuafucjceierc  alleine  nozze, dice.  , ,,j , 

..  - TroiitéaT^tphon^  thakmk^lHifM^  , 

^ i £tc(cmP:tneflum defila, cam  ì' 

r^Maiptrctorow  alpJ^>mp|)rpppficoigl9nto  cKc  ITi  Dio 
nifio‘in'^Eacii&  ^ijulìp  Ff-p^tipp  n^  jcrzo  U CìmIU  r$tnt'nnl 

bro  delle  ftratag^mpiejLarjn^  vp  niipicp  grapde  e^ér^/to 
di  roldari  Siciliani  , e cpn  quelli  afialtò  . molte  Città  di 
quella,  parcé  cfitalià,  quali  vinlc,  0 Ibttopofe  al  fuo  domi 
niq<;  V olQodiPi.doj^o  alljiltareja,  Città  Reggina, per  ven- 
dicarfi  della £i uà- ingium  , perefie  la  Città  abbondaua 
molto  di  copie , dii  fijldati , ,c.  di  riccticz^e  j finic  di  voler 
<?on  i reggini  pace  : mà  cb?  gli  faccjtTeuo  qncRa.  fola  grar 
eia,  mentre refieccito  fuo  dimoraua  nelle Ì9;;o  maremme, 
hauefiero  commune  cpmmercio,acciò  da  coloro  .porefie 
hauec  FelTcrcìto  con  prezzo  le  cpfe  necelTarieal  raanteni 
mento  della  vita.  Al  ch*i  Reggini, come  huomini  troppo 
compafiioneuolideiraltrui  bilpgni>,  non  hebbero  Iguar- 
dogali  'antica  nemiciti^,  mà^per  dimollrare  la, loro  magni 
fica  cortefia,e  larga  liberalpà  „ . concederono  à colprp  il 
cbmmune  pratticare,e  con  debito  prezzo  gli  lònHninillra 
uano  le.  cofe  necefiaric  alla  vita  dcircficrcito . Quando, 
fti  fine  conobbe  Dionifio  ch'era  mancato  il  grano  alla  eie 
tà,  di  fubbito. occupò  i palli  alli  reggini»  per  oop  poterli 
à-quolli  d'altra  parte  introdurre  jlgrmo,,  /vcb’alfeltan-. 
do  laCittà aflfamata,Con  pochiflìnaa  fatica yinfe ; , Ingan,-,  Rfggi$  tcufdii 
no  veramente  iniqup».Qiproprio  di  coloro  i qua|i  da  mòl-  Dìonìfio  S/ré$ 
to  bene  fogliono  rendere  molto  male.  Qucllb  non  par- 
ne  (officiente alFcmpio  Dionifio f’fccondo  dice  Arill.ncl  ^ n /z. 
&cou^  libro  delPEconoinia  ) mà  conuocò  à fc  tutto  il  * 

popolo 


'V 


DIgItIzed  by  Google 


.♦iV  ' .f 


Dionifo  imfùMe 
rtfce  t Rej^/n/te 
fu  hdSter  $n  Reg 
fi§  n$fM  mo$uu. 


\ 


\ 


v>y  .-it  «i 


i-  V I B : R - cn 

]popolo  Reggino,  al  quale  cominciò  alTcgnarc  la  cagicv 
ne,  per  la  quale  giùlUmente  erano  ftati  da  lui  prefi;  noa 
dimeno  fcniprc  che  eglino  gli  pagaficro  tutte  Iclpcfe 
quali  fece  per  mantener  reficrciro,  e di  più  ogniunogli 
dohafic  tre  miirte,  egli  fehxa dubbio  lafciatcbbc  la  Citti 
nella  prima  libertà.  Al  ch*i  Reggini  acconfentirono,  al 
inenb  per  toirfi  da  foura  vn  tanto  crudele  tiranno, e tut- 
te ràfeofe  loro  ricchezze  polcro  al  publico , c dè  poucri 
chi  non  haueua,  prendeua  da  ticéniad*ufura;fi  che  con 
gregarono  tut^  quella  fomma  di  moneta  , quale  da  loro 
il  tiranno  defideraua,& in  mano  dciriftefib  tiranno  quel 
laconfegnarono.  Se  quiui' s'hàuefiTe  quietato  Dionifio 
(arebbe  (lato  men  naale;  raà  il  peggióre  fi\  chcipogliòco 
loro  di  tutto  quelTaltro  pòco  di  bene  che  gli  auanzàua  ; 
Imperò  che  volle  vna  grandiflìma  quantità  di  moneta 
con  patto  di  renderla  (emprechc  rte  lÒró^Bifogni  la  chiò 
defiero,e  per  quella  Tua  volontà  pofe  pena  di  morte  a»tut 
ci  i Regginijchedoueircro  mahifellare  le  ricchezzè’quà^ 
li  pofledeiiano;  dòue  per  tintore  della  motte,  colà  veru- 
na gli  fù  afcolà,  mà  poftà  fn  publico,  e conlègnata  in  ma» 
no  di  Dionifio  . Il  quale  pcr  dimoftrarc  che  gli  volcua’ 
ritornare  le  mohete,  prefe  tutto  Targento  de  Reggini,  c 
fece  battere  vna  moneta  con  vn  nouofigillo  , c quella 
quale  dianzi  valeua  vna  dramma , fece  valer  due  dram- 
me. Er  in  quello  modo  benché dimollrò  egli  rendere  it 
dinaro  ; non  dimeno  tutte  le  ricchezze  rimafero  prcllo' 
di  fe,  e coli  carcò  d’argento  c 'd’oro  ritornò  in  Sicilia.  Ri- 
hìàCe  la  Città  disfatta  , con  i muri  gittati  a terra;  c quel» 
che  fu  più  miferabile  gli  huomini  ridotti  in  eftrema  po-  ' 
uertà  . ecco  quanto  patirono  i Reggini  per  voler  elTcre 
zelanti  delle  loco  leggi,  c per  haiter  fatto  bene  à fuoi  ne-' 
mici)  ma  non  è da  llupire  fe  Dionifio  vsò  tante  crudel- 
tà,perch’era  auezzo  in  quel  paefe,  il  quale  fpclTo  produf 
fe  nuomiul  pieni-  d*ÌAÌquìtà|C  raalitia* . ' 
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Cmtnel  tempo  ii  vìrrà  1{è  (t Epiro  la  Citta  l{tggina  fi*  cbU 
mata  Eebia^e  tCrna  cfudeltà  mirabile  y 'quale  patirono  i 
c dalli  foldati  Capoani . E perche  la  Città.  * ^ 
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Opo  che  Dibni/io  al  Iburadctto  modo  roiiinò 
la  Città  Reggina, nelle  (lc(Te  rouine  \u^la 
rimaf<p  per  molti  anni  , che  poco  dinanZ|i^cll« 
venu^  di  Pirro  Rè  d’Epiro  ,*prcfc  il  figliuolo 
4t  Dionifio  ynabuona  parte  della  Città  Regginaj^e  quei 
la  riedificò,  creRitui  in  non  minor  bellezza  chela  prU 
tna,e  queRa  patte  della  Città  riedificata , volle  che  fofic 
chiamata  Febia,  per  quanto  riferifee  Scfabone  nel  feRo 
libro,per  teRimonip  d’Ancioco  Siracufàoo.  mànon  mol 
co  tempo  fi.mantenè  queRo  nome  alla  Città,  perch’alia 
venuta  di  Pirro,dopoJe  rouine  qual’ella  pati  da  i foldati 
di  terra  di  lauoroje/fendo  Rata  da  Giulio  Celare  Impe- 
ratore>riedificata  fu  chiamata  Reggio  lulio.DelIa  venuta 
di  Pirro  in  Italia  ne  ragiona  T.  Liuio  nel  duodecimo  li^ 
broab  vrbe  condi  ta.e  Polibio  nel  primo  libro, doue  dice, 
che  nel  tempo  quando  Pirro  Rè  d'Epiro  trapafsò  con  le 
copie  dè  Tuoi  foldati  in  Italia  , e(rendo  ch'in  auel  tempo, 
tnedefimamence  i Carcaginefi  andauano  dilcorrendo  i 
mari dell’lReRopaefcj  s’atterrirono  i Reggini  in  fi  fatta 
maniera,  per  la  venuta  del  predetto  Pirro,chedubbiofi 
delia  loro  làlute,hebbere  ricorlb  al  popolq  Romano  per 
aium,à  i quali  furono  madati  dal  popolo  Romano  quac 
tro  milia  Soldati  Capoani  (cioè, da  tu^tto  il paefe  di  Ter 
radi  Lauoro J lòtto  il  gouerno  di  dui  Capitani , Derio, 
e Campano , i quali  per  alcun  .tempo  con  molta  fedeltà 
c^Rodironola  Città  Reggina^  mà  al  fine  inuaghìti  del* , 
le  cìcchezac  della  ReRa  Ciuà>moffi  dall’ciTcmpio  dè  Si- 

.<■  “!i»“ 


Regpo  chisma^ 
/o  Febta* 


Reggi*  chUrns^ 
to  RhegyHmlf*^^ 
limm. 

T»Litti*» 


Pìrr*  Ri  d’ Egi- 
re yìcneinltA^ 
Umx 


DIgItIzed  Dy  Google 


Ridétti  di  Cam 
fagna  rouina» 

ja*^io% 


T»LiuJ$. 


‘V’<  ■''•i 

■ V c.\ 


J?  w/fl  mutt/c-rn, 

//#  de  Romani» 


Cicerone* 


•'*  A h 

• ‘A  . r" 


c 


a in'A 
•>•  T e i 


ciliani  arpettaropp  coinmodp  tempo  , quando  impadro- 
niti della  Città  (le  cui  fortezze  IVauànohéllelorO  itiSni) 
Tòperono la  fedeltà  alli  Reggini. Imperò  oh’altri  dl  còlo 
IO  difcatciarònodallaCittà,&altri  vccÌ&i'o;(ì  che  eglino 
non  rolòntiiafefo,padtÒnì^(h;Ìla  Cittàj  mà  eciandio  del- 
le vigne,  tf  giàrditìijSc'hltì^iìcchèzzexIì^é^^  Mà 
quando  fu  intèfa'  da  R'on^n^t^tltà  fcéll^agine  , arma- 
rono vn  grolTo  clTl^dtò,‘égk:lntf  ih  Reggio, in  viniì  del- 
la loro  fortezza  pfJrèroda  Città, & à^ali  iniqtH,fecondo 
la  loro  iniquità, diedero  la  condegna  pena.,Perche(^dice 
T.Liuio,ncl  primo  libro  debello  Macedonico)  t Romani 
hauendò  ridottò  forto  la  loro  potcftà  là  Città  Reggifaa, 
i‘  glf  Mfedcli  loro  primi  lbldàti,lcgàtì  pter  rouérSvFccjjo 
itncriarc  à ftràfcino  periji^tala  Citcà;  c-dòppó  che  furo- 
no ru^ci  vccifi,riftituirono  Icficchczié,  èpònclIionlhlH 
Reggiriij  con  quelle  ftefle  leggi  di  libertà,  con  le  qiiaii 
erano  polTclIbri  ne  gli  antli  a dietro  i Mà  perche  f?i  rife- 
rito à Ccfarela  Città  Reggina  elTcte  in  gran  parte  dis- 
fatta,li:àtiendo  egli  difeàcciato  da  Sicilia  Pompeio,  prclc 
daHc.hfe  nauiiian  piCciola  parte  d8  Soldati  Roiiiani  , c 
Voile  che  colorò  babìta'lIc*fÒ nella  Città  Reggina, la  qui 
led’àlìhqpìrf  ppifÙchiàmatà‘R‘cggto  IuIio,é  fatta  Mu-  _ 
nierpio  dclli  R,omani  hcJbilisfihio  , come  fi  raccoglie 
dalle  paròle  di  Cicerone  » nella  prima  Epillola  Phi- 
lipp. douc  dice  : Cum  autem  me  tx  Sicilia  ad  Leucope^ 
iratrry'quod  e[ì  proptontorium  agrì,B^egim  venti  detulijjent  y ab 
eo  Iqco  ^onfeendi  'vttranfmitteremyritcita  multUmproueSfkSy  re 
kHtis  fuìH  in  eutìit  ip finn'  locum  vnde  confeenderàmy  cumque  in 
ùmpeUa  efietymanjijfim^eih  vflk  Vuhlij  f^alerij  coiniìky  dr* 
familiaris  meiypoHridie  apud  eundem  ventum  expe^ans  ma» 
^eniyMunìdpes  ffié^ini  complures  ad  me  venerunt  • tal  che 
doppje  fatte  roùinc  da  Dionifio,e  Capoani,fii  Tempre  la* 
Citfà^Rcggma  hmicìffiinaal  popolo  Romana,  come  fi 
dìmpflra  per  i' tanti  fauóri,  quaPella  da  Romani  meritò 
hgn^Cré,^  da  ìòùan  ànce  ella  ottcnè  dopi  grahdlffimi  , che 
qóafiyibn'fbuè  ftatp  bàftaritèrcfihre  fatta  colònia  dè  Ro 
mani,  fù  ercttà^ih  "Municipio  nobiirfliftio.  c di  ciò  non  £b  '• 
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ló  Cicerone  è teflimonioinel  preallegato  luogo'jtnà  l’iftef 
afferma,  anchora,  Nonio  Marcello,e  Sefto  Pompeio  » 

{Anzi  C.Paccrcolo, nel  primo  libro»vfa  quelle parolc.S’^^ 
lafeHTttt&  ^eptunnia  colonia  deduBayCofe  donata ciuitaaAo- 
ne  egli  per  Nettunia  intende  la  Città  Reggina , come  di 
foura  habbiamo  dichiarato . £ T.  Liuio  nel  terzo  libro  T^Uui*, 
de  bello  punico  dice  eh*  i Redini,  e Petelini  inlìno^ll'*^ 
yltimo  fono  (lati  con  11  antiflìmi  nella  fede,  & amicitiadel 
popolo  Romano.  Mà  per  ritornare  al  primo , quando  ì 
llomani  ridiilTcroiR  libertà  la  Città  Reggina  dalPenv- 
pia  infedeltà  dell!  Soldati  Capoanj,cominciò  di  fubbito 
ella  rifarh,.  è nubjUcach,e:  . ritornare  nella  prima  ft^ a bel- 
lezza,e  nobiltà,  che  fé  bene  poca  dinanzi  la  guerra  Mar 
l(ca,gran  parte  della  Città  andò  in  rouina  per  terremo^ 
ro:  e nel  tempo  delt:onlblato,di.],uiipMarxio,e  fedoGiu 
bo,voa  gran  parte  del  muto  deli’idcira  Città , anco  per 
Terremoto  a ndhà  fraca  (Io  ^ co  me  rifcrifcc.  Giulio  nei: 

4bro  4e  prodigiisj  nondimeno  lotto  la  tirannide  d’ Anafj 
^lao^per  elTer  molto  faliorità  dal  popolo  Romano,  mu- 
fb  condittone.  che  lènapre  andò  c/relcendo  nelle  ricchez 
aK,nobÀltà,pbcllezza  . E qu clip  apertamente  dimodra  . . ... 

Arido*  nel  fedo  libro,dclla  Politica, douc  ulà  quede  pa  , l 

iole,  B^eginorum  l^lpublìca  in  \^naxilai  tyraonidc  comntH 

^flWfAc<lPelcbe(eguc.  jiV  [ 

^ Come  fono  il  gouemó  C:4mnfilao  Thrarmo^ggino , U} 

Città  Mesfma  dì  Sicilia  fo  fono  il gouerno  della 
! Bspttblica  ReggirM,  £ dellagrande  amici- 

eia  (he  fu  tra  1{fgginU^ x^teneft , . * ; ! 

anco  tra  Faggini,  e T a-  ; , 

^ renùm,  •. 
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Oppo  ch'il  Re  Dario  neiracquido  dì  molte 
Città  delPAlìa  , tra  le  quali  molte  prefe  i . 
patio, e molte  didrulTe  inlln  dai  fònaamen,*  , 
ti , vtu  delle  Città  d’esfo  diih^tbi^ate.  fò  la  , 
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Città  Milcto,  della  quale  ragionando  Erodoto  nel  /cftò 
libro,  dice  che  dopo  le  fatte  rouine,pochisfìme  genti  eA 
fendo  rima  fi e,accoppia  tifi  tra  di  loro , hauendo  riceua 
to  anchora  in  loro  compagnia  non  poca  moltitudine  di 
Soldati  Samii,  afecfero  su  le  naui  , inficine  con  le  loro 
mogli,c  figlile  paniti  dalla  lororouinata  patria  , comin* 
ciarono  far  viaggio,per  ritrouarfì  noua  habbitatione,ap« 
buncocome  anticamente  haueano  ^tto  iTroiani,  dopo 
la  diAruttione  del  loro  Ilio:  quali  giorni  in  Reggio,  non 
furono  d’ A naflllao  Tirra/no  Reggino  rìceuutHml  perfua 
fi  dall'ìAefTo  andarono  ad  habicare  nella  Città  Zanclea  , 


oltre  il  canale  del  Faro  ^ Qual*  hoggidi  con  altro  nome  è 
chiamata  Mesfina.  dotte  turòno  ralferamente  dalli  Zan- 


clefi  vinti, e corretti  dalla  nece(ntà,quei  pochi  che  rima 
féro,afcefi  sii  le  naui,fi  diuiferoin  due  parrì,cioè,i  Samii 
neirvna,&  i Milefi  nelFaltfa,  e varcato  il  Faro  , prefero 
i Milefii  Terra  in  Calabria,nella  pàrte  occidentale,  efa- 
bricaronola  Città  Milecto,dellH  quale  ragionaremo  nel 
^fecondo  libro.  6c  i Samii  prefero  Terra  nella  pa'rtc  orieh 
ta  'della  Aefla  prouintia^  & habitfi'rono  nella  Città  Sa- 
mo,qual^hoggidi  è chiamata  Crepacorc,  ancicamentb  dal 
li  Samii  edihcata.Ma  Thucitide  HiAorico  greco  ragio- 
nando delli  Samii , quali  vennero  in  qucAc  parti  d'ita- 
lia>nel  tempo  de  Milefii,dice  che  vinfero , éc  occuparo- 
no la  Città  Zanchlca,  & hauendo  difcacciato  i Siciliani 
dalla  loro  parria,  fi  poAcdcnano  la  Città  *di  colóro  in  buo 
napace.M*Anasfilao  tiranno  di' Reggio,  cibmOn  pfcrme- 
fe,rorfe  preuedendo  ch’alcun  giorno  moltiplicati  i Samij 
afTaltarebbono  la  Città  Reggina,  per  il  che  s’armò  con 
grande  moltitudine  di  foldati  reggini,  e diede  affalto  alla 
Città  Zanchlea,qual*in  breue  tempo  otcennc,edircaccia 
ti  i Samii  da  Sicilia  , per  ch’egli-bia  di  nattionc  greca, e 
porcaua  l’origine  Tua  dalla  Città  Mefsena  del  Pelopon- 
ncro,mutò  il  nome  alla  Città  zanchlca  i c vpUe  che  ddl 
nome  della  Tua  antica  patria  fi  chiamafTc  Mefscna,c  qiie 
ilo  nome  tiene  infine  ad  hoggij  che  folo  murata  l’c  in 
come  prdzia  fi  ditcua  Mefsena  » hoggidi  E dice  Meflina* 
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cacto  db  n raccoglie  dirperfamcnce  apprerso  Tucitide^ 
nà  le  pii\  raccolte  parole  fono  <][uelle  del  libro  fello,  do* 
uè  ragionando  d’Ànasfilao  dice  . hk  extrminatk  SamUt 
qui  antea  Skulos  è Zanchlea  expulerant,Zanchleam  rrbm  prò 
mifcukbminilmsfrequentem  reddidk  ,&  djua  quondam  pa-> 
tria  Mejjanam  appeìlauk  * Doue  per  ch’i  Saniii  furono  di- 
fcacciati,  habitarono  molti  nobili  Reggini, per  mancenc- 
xc  la  Città  vbbidience  alla  Città  Reggina , Se  anco  per 
poterli  la  Città  moltiplicare  d'habitatorij  lì  ch’in  quella 
inanieraà  (lata  Meslina,per  molto  tempo, lòtto  il  gouer 
no  della  Città  Reggina,fìn  ch*i  Reggini  per  premio  d'a- 
more la  diedero  in  dono  à gli  Atenea,  come  diremo  ne*  ^miehid  trs 
fecondo  libro,  l’origine  dell'atnicitia  tra  Reggini,  Se  A- 
tenell  è raccontata  da  Tncitide  nel  prcallcgato  fedo  li- 
brojdoue  dice,ch*elTendo  venuto  in  Italia  rclfercito,  de* 

«li  Atened  , hauendo  dato. in  Terra  le  naui  di  colóro,  in 
luogo  alcuno  glie  dato  permclTodi  ripofarfi.  Se  haucre 
con  gli  habitatori  del  paefe  commei;cio  al  meno  di  paro< 


ie,lbìo  ch’in  Reggio^  Anzi  daTarentini,eda  Locreli  fo-A 

m 


no  dati  difcacciati.  Doue  Tucitide  dìmodra  la  prudenza^ 
de*Reggini,quali  non  perraefero  che  gli  Atcnelì  habitaf 
fèro  per  dentro  la  Cicta;e  dimodra  anchora  la  loro  beai  Tttcitide  Ut.  a* 
gnita,nel  riceuergli  in  olpitio,con  molta  fedeltà,  Se  inte- 
grità d'animo,  le  parole  deU’idefso  Tucitide  fanno  fede 
in  queda  forma.  CumcUsfts  ^Atbmenfiumin  ltalkm  appn 
liffetià  nulla  ciuitatum  recepii  funi , ncque  in  mercaturn  ,neque 
in  rrbemtaquaiime  ek,  & ftatione  concejfa»  ac  nec.  bis  quidern 
tonccjfis  ,d  TarentintSiOtque  Locrenftbus  expulftidonec  ventuni 
eff  Bjfe^iitm  Jtalif  promontortum , ybi  contra^is  iam  copiti 
(quoniam  intra  muros  nonrecipkbantur)  cafìra  tenuerunt , 
ipud  IfJjeginos  verbafacere^vt  illi  chalcidienfcs  efienty  leonti- 
nisyqui  & ipfi  Cbalcidienfes  erantfauxiliumferrent  • Khcgini 
Oegantfealtcrutris a ffittur OS , fed  quicquidraUciiCiteris  conh> 
tnuHÌterplaceretiidej[fe/a{iuros  . Non  folo  per  queda  cor- 
teda,  ócaitre  fatte  hebbcco  i Reggili  drecidinia  amicitia 
con  gli  Atenefì^ma  eciandio  per  la  loro  genejrodt  à d’ani- 

mc^iono  cógionusdxxùpcJramicÌitia«<;d  iTarentini.Dcl 

" 1 a li 


1 

4 


•*!W 


Digitized  by  Google 


I 


* JlmfctrÌM  tri 
tcntmK 


Eli»m  tìh.  f, 
Te^ÌMÌts  fiutitr 
d»  Tttrtiu$n}^ 


V>^1 


<E  V ve  a 

_ • , 

K quali  ,*^Efiaiìo  nel  qtn rito  libi'ò  eie  variViii!Q6rifl.djccf 
ch'e(Tendo  alTediaci  ìTarentini  da  Romani,  roencré  (la- 
’uano  quali  per  clTcre  da  giorno  in  giorno prelì,per  il  man 
’camenroch’Kaueuano  de  cibi*  : fece  la  Città  Reggina  va 
’publico  decreto  ; *chc  per  ogni  dieci-  giorni  fi  nceffe  va 
comimme  di  grugno  ridia  loro  Città  »e*l  cibbo  di  quei 
'giorno  fbfTe  mandato  in  Taranto, ii  eke  facto  dlucnne  la 
Città  Tarentina  libera,  dalla  ftragge,quaPhaueuaDoiR# 
mani  dìterminata  ^re  in  quella  • Mà  non  furono  i Ta^ 
tnkomo9^dkR*i  Fcniini  ingrati  di  ranco  fàuore , per  ck'  in  honooe  dclfi 
^RlLnmA  Reggini  in fthuironojckin  ogni  anno  fi  facefie  vn  giorno 

' V - V ' Pc{liuicà,quale  chiamarono  Nifiian  ,che  vuol  dire  di- 

^ ginno,  l e parole  d’Eliano  (brio  apertisfinae  » Cnmqne  Ta» 
rtmimi  d /^onamàr  chftdererawr,  & ferè  parum  oBejfet  quin  prs 
nimU  fame  caperentHr]y  publko  decreto  fanxete  decinm 

quenque  diem  ìèimium  agere^&illis  cibos  prabere^recedentibìiS^ 
pofiea  Bpmankfarmti  fatte  , cHrmemores  pei  iodi  iìiÌHs]fe{lum 
agunt  quotannis  vocautm  rnHian^defaieiumum.  VTarono  i» 

* quello  arco  grandìsfima  pietà  i Reggini  verfo  ì Tarenti^ 
ni, & anco- grandiffì ma  fedeltà  verlo  il  popolo  Romanoi^ 
per  che  ^comc  dice Trogo^ per  alcune  maligne  fedicio» 
ni  nate  dentro  la  Città  Taranto,  contro  delpopolo  Ro*-- 
mano',  s*in  quella  guerra  la  Città  Tarentina  fi>lTc  (lata 
prcAi,(àrebbe  fiata  torfè',cutta'  mandata  à langue,e  fuocoi^ 
nondimeno-  Reggio,'e  libcrh  colei  dalla  morte,  e fu  ca- 
gione che  frenato  lo* Idegnè  delpopolo  Remano, la  Cie 
tà  Tarentina  fiilsè  rimallanelègiicndanni  in  grandisfi- 
ma  pace  con  i fiesfi  Roman»  . £ fiata  anchora  tanta  Taf 
fectione  d*amore  ch’hanno  portato- i-  Regginrà  Tareifti- 
ni, che  riferìlce  Erodoto  ncl  lèttimo  libro:  nel  tempo  che 
Micito  lèruo  d’ Anasfilao  Tiranno  (del  quale  poco  dinaa 
ni  bauemo  fatto  ricordo, Jtgouernaua  la  Rcpnblica  Reg- 
gina,elsendo  la  CitràTaranto  asfèdiatadaircfsercito  del 
]i  Soldati  Melàpii,  defiinaronoi  Reggi»»  tre  milia  fblda- 
d in  aiuto  de’Tarenrini,  prelènte  Micito  loro  gouernata 
re,iquali  gionti  che  furono  in  Taranto,  per  diMuenturn 
ftdla  gttcm^ch'hoc  vince  vna  pactt^  Qn’altia  ^6^ 
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no  ftatì  tutti  tagliati  a pezzi  j per  il  eh*  i Reggini  fi  con- 
trillarono  molto,cMicìto  loro  gonernatorc  tanto  dolo- 
fc  fcnti,che  rinunciato  il  goucrno  alli  figli  del  morto  A. 
ntsfilacvkndò  ad  habirare  in  Tegea  Città  d’Arcadia.Pcr 
ehcrajgiotiE  ancora  Mici to  ficruo' d'Anasfilao  haiicfse 
goucmaio  la  Republka  Reggina,  ià  di  miftiero  dcchfa- 
tarlo  • RiferHce  iGiuftino  nel  quarto  libro,  ragionando 
éi  mente  di  Tfoca  , ch’è  fiato  tanto  piaceuolc  Signore 
Anasfilaocon  ifuoi  vaflalli , chela fua giufiitia  cirendo 

■ìriodcrata  con  vna  non  piccola  moltitudine  d'altre  vìb- 
tù, apportò  gradisfimo  frutto  alla  famcgliafua.-pcr  ch’ef 
lèndo  egli  nioeto,&  i figli  rimafiianchora  fencinlJi,  no 
atti  ad  eficfCKar  ufficio  di  gonerno  , & altre  co(c  pcrth. 
«enti  al  reggimento  della  republica  , i Reggini  perche 
quali  Ibno  per  dono  di  natura  foura  tutte  l’altrc  nationi 
tenegniflìmi;  ricordcooli  dè  buoni  apportamenti  d’Anaf 
filao  loro  fignorc(fin  ch*i  figli  di  colui  folTcìo  atti  al  go- 
Bcmo)  fi  contentarono  con  piaceuolezaa  comraune.  per 
amore  del  padrone  efiere  comandati  dalfcruo.  le  parole 
di  Giuftinofbnoapcrtisfimc.  Hic(dice  egli  parlando  d*A 
nasfifao)  iu^Uia,  cum  fécterorum  erudelitate  certabaU  cum 

mderatioMttd  mediocrem  fruBm  attulit  ; quippe  decedens  , 
€um  ftUosparunlos  reliquifiet,  tutelamque  eorum  Micythojb^ 
HaU  fidii  fento  commifit , tanti  amor  memoria  eius  apudeot 
fiihyVt parere femo.qtutm  deferere filhs  mallent  ^ principefque 
ewitatù  obliti  dignitatis  fua  ^ regni  maièHatem  admirùSitari 
perferuum  paterentur.  Si  che  per  le  predette  cofe,  & altre 
Émili,  quali  diucrlkinente  fi  tremano  difpcrfc  apprelTo 
1 antiche  ftoric  p fi  dimofira  quanto  folle  fiata  nonHe  la 
nagu^imìu,  e geodi  ma  de  Ui  Reggini. 
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Delf  {Antiche  iMoìiete  quali  ftStmpauanOy  e ^endeiÙB 
no  in  Bj^io  , e per  tutto  il  fuo  Territorio* 

C ^ P.‘  xir. 
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*Onde  haùeflTeio  badato  origine  le  monete  n6 
fa  di  minierò  ragionare  imperò  che  di.  ciò 
non  fbione  ragiona  Plinio,  Ifidoro  , e molti 
al  tri,  ma  anchorai  volgari, à quelli  noftrité-  ' 
pi , ne  (anno  apcrtislimamente  rendere  ragione  ; però 
ballarammi  Iblo  di  fcriuere  Tantiche  monctc,qaali  lì  0a« 
pauano,e  fpendeuano  inCalabria, acciò  ch'alcunepoche» 
quali  li  veggono  inllno  ad  hoggi,quandocapitarannon^ 
le  mani  d*alcuno,ucggendoli  Tinlegna  di  coloro, fappia 
giudicare  lotto  qualgouerno.  Se  in  qual  Città  di  Caìa- 
br;a  furono  Stampate.  £ perche  lìamo  nella  prima  Cic« 
rà  d’Italia  chiamata  Rcggìo,fà  di  milliero  delle  Tue  mo- 

• nete  prima  d’ogni  altra  ragionare:  Tue  dico,  per  ch’in  cf* 
ik  fi  ltampauano,eper  tutto  il  fuo  Territorio  lì  Ipcndeua- 
no,6c  inneme  per  tutta  la  prouintia,  per  cagione  del  con 
uicinanzo  del  paefe.  c per  che  Tantichità  del  tempo  no 
concede  à noi  làpere  tutte  le  forti  delle  monete,  quali  H 
Aampauano  nella  Città  Reggina, & in  altre  Città  di  Ca 
iabria,io  non  poAb  notare  altre, Iblo  che  quelle  de  quali 
neparlaGuidone,ncl  terzo  libro,doue  tratta  deU'antiche 
monete.  Dice  dunque  egli  che  nella  Città  Reggina,  po 
Aa  nelAne  d'Italia, u foleua  Aamparevna  moneta, qual^ 
Manete  dìtterfi  parte  haueua  imprellà  Timaginc  di  Gioue,e  dal 

JétmfMte  in  ^ l^altra  la  fallite, cioè  Timagine  d’Igia  Figliuola  d’Efcula-^ 
pio, la  quale  nella  mano  delira  teneua  un  Serpe . Sigilr 
lauano  anchora  altre  volte  nella  monetta  , in  una  parte 
Mercurio  col  caduceo  nella  mano  deAra,e  con  una  bor- 
ia nella  mano  AniAra , e nelfaltra  parte  dui  Dii,  cioè  Ca 
Aore,e  Polluce.  Altre  Aate  fcolpiuano  i Reggini  nella 
moneta,neirvna  fàccia  Marte  Dio  delle  Guerre,  e ncll- 
altra  due  donne, Pvna  dè  quali  era  la  Vittoria  , e l’altra 
Minerua,con  vn  feudo  in  mano.  Altre  monete  Aampa- 
uano» 
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ttfttiOjtTelle  quali  in  vna  parte  ftaoa  fcolpita  vna  lira, e nel 
rahia  vna  Mu(à,&vn'altra  moneta  nella  quale  i vna  par 
te  ftaua  iraprelfa  la  Mufa , enelPaltra  vn  Lcone,comcre 
co  la  faccia  rigaardafse  in  terra . Altre  fiate  fegnauano  i 
Reggini  nella  moneta  in  vna  parte  iFigli  di  Latona,cioé| 
Apo  ine,e  Diana,  e nelPaltra  parte  vn  tripode  appropia 
to  ad  A polline  , è vero  fegnauano  neiraltra  faccia  della 
ftefla  moneta  l'arco  appropiato  ad  Apolline  vccifore  del 
Serpere  Pitone;  &appropiato  achora  à Diana  come  nin& 
cacciatrice.credache  cocal  moneta  per  tato  volétieri  fi  fia 
paua  in  Reggio, per  quato  fòinfiituita  d’Orefte,il  qual'in 
Reggio  cdin^cò  dui  tempii,  unoad  Apolline,  & vn’altro 
4 Diana,quali  Dii  erano  molto  dalli  Reggini  honoraci, 
per  l'abbondanza  degli  oracoli  che  dauano,come  più  am* 
piamente  dimofiraremo  appreilb  . Segnauano  ancHora 
in  altre  monete  i Reggini , dail'vna  faccia  Apoline  ap* 
poggiato  ad  vno  alloro,e  dall'altra  vn  Serpente , con  la 
faecta  nell'occhio.  In  alcune  altre  monete  fcolpiuano  Ib* 
lamente  Apolline  nell'vna  parte,  e la  rota  del  Sole  nel- 
i'alrra.  In  altre  monete  fcolpiuano  nell' vna  parte  il  So 
le,come  appare  nella  rota  di  Tuoi  raggi,  e neiraltra  parte 
ilSole,con  la  faccia  , e corpo  di  Leone,  in  altre  monete 
fcolpiuano  nell'vna  parte  dui  Dii, cioè, CaAore  ,e  Pollu* 
ce,e  neH'altra  un  Soldato  inanzi  vn'altare,comefe  uolef 
fe  fàcnficare,  con  una  tazza  di  vino  in  mano . Altre  voi 
te  fegnauano  nelle  monete  la  Luna  con  due  facci,  e nell* 
altra  parte  Gioue  fedente  foura  vna  pietra.  In  altre  mo- 
nete fcolpiuano  nell'vna  parte  Gioue , c nell'altra  la  fua^ 
figliuola  Minerua,con  una  corona  di  fiori  nella  mano  de 
ftra.  In  altre  monete  fegnauano  nell'vna  parte  , Gioue, 
c nell'altra  £fculapio,b  uero  nell'una  parte  Gioue, e nel 
l'altra  P.rofèrpina.  Quelle  erano  l'antiche  monete, quali 
fi  llampauano  in. Reggio  , intorno  alle  quali  femprecra 
fcolpita  quella  fcrittura  greca,  ^iiyivàìy  righinon.  Giu- 
lio Polluce  anco  rifcrifce,ch*  Anafillao  Tiranno  Reggi- 
no fece  flampare  vna  moneta,la  quale  nell'vna  parte  ha 
neaa  vna  carretta, e neiraltsa  vnocuniglio,b  vero  un  le 
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t»re,e  torto  ciò  fece  Anasfìlao,  per  ch*anticaméfìtein  Cc 
labria  non  /ì  genera uano  canigli^inà  egli  da  Sicilia  quel* 
li  crafporcò  in  Calabria,  e fecenodrirc,  e moltiplicare.  * 
Fìi  ancboraopenioneche  n-eU*l(bladi  Sicilia  anticamea-^ 
te  non  Ci  gencrauano  lepori;  màrideilb  Anasiilao  da  Ga 
labria  quelli  trafportò  in  Sicilia,  e per  eh*  il  predetto 
naslìlao  ne*giuochi  olimpici  vinfe  vna  carretta, per  memo* 
ria  della  fua  vittoria  Olìmpica, e di  fì  Àtta  tralpoctauone. 
d'animali, fece  Jdampare  la  fouradetta  moneta* 

J)è  dui  Tempii  Edifkatiin  1{eggio  <rOrefle€Ìoèyil  Temfh  7 
r di  Diana  FafielideiC  d* ^polline  , e de'  molti  . . 

, altri  Tempii  in  Edificati*  ì; 

DOppo  che  per  giufte  o per  ingiufle  canfe  fece 
quel  gran  delitto  Ore(le,che  (Irinfe  Tempia 
mano  ad  vccidcre  la  propria  madTe,quaT  io 
fatto  vccife,  cadde  in  tante  roiferic,  che  quali 
catte  Tanticheferitture  abbondantemente  ragionano  del . 
le  lue  difauentUre  . £ fc  bene  tra  Talcre  fue  dilgratie  gli 
occorfe  d*elTer  pazzo;  nondimeno  per  che  le  pazzie  non 
erano  con  tinor,  mi  (blamente  à tempo:  è da  credere,  eh* 
egli  dopo  il  materno  honùcidio  (ode  (lato  alTaltato  da 
qtialchefpirico  maligno,  come  apertamente  dimoftra  £u 
ripidem  Orefte,ilqnaTin  perlbnad’Elettra , ch'in  parte  ^ 
ifculà  il  materno  homicidio,vfa quelle  parole.  ’ t 

9oiBov  </1*ccJ^ìkÌccv  yPJf  ri  <Aw  Kccreye^up  ^ .1' 

iCfurcu  > TTfòs  ovx  ócTTcerrcts  tvK^&ccy  ^ 

O'iMOS  d^tCTrhKTflV  , CVK 

i K\y»  ft^Tloryou  y oiaJ^nyvyH  <povov^  ' ' ‘ - 

rvAcr/ec  i' , Ss  HpLip  cvyKccTfigyccscu  ^^'1 

^ EVrtv&fcK  <rvv7(tKGS  réa-ùo  > il 

T 0*£te9ffs  ♦ od^l  TriO’dty  ir  <fii{irioiS  - t 
Kut<u  « T-è  tACCTg^s  rvr  Tgcy9ÀcÌT%$ 

' Mcericu^ty  • Svoyuc((i¥  yoìf  cud^oviuu  -r 

- ; 
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n^ppcUititsaute  iniuflitUm  quidem  quid  opus  efi  accufarsi 
•• , Terfuadet  vero  OreSU^matrtm  qua  ipfum  genuerat 
Jnterlicerctapudncnomnesgloriamferens» 
x^ttamen  cecidi t^non  inòbediem  Deo.  4 

£t  ego partkepr  fuhtanquam  fciUcet  mulUr^cadii^  , 

I 'Tylade/que^quinobiscum  patrauithac» 

Ulne  inde  agreSìi  coUiquefadus  morboyogrotat  . > 

♦ id^er  OreSies,  Hic  proiiratus  in  U^q 

' Decumbit,  xMatris  vere  fanguis  ipfum  agitai 
FurorSbudyfìómirkire  enim  vereor  Deaa 
> EumenidaSjqua  hunc  certatim  territant  tmon^ 

c1oè,non  H deue  riprendere  PingiuAo  ApoUine,  che  per 
filate  Orefte  vcciderc  la  propria  madre  , & io  pure  con'  • 

Piladc  tòno  (lata  confetitiente , mà  Ti n (elice Orefte  per 
il  materno  fenguc  patifee  gran»  affanni  dall’infcrnaliDec 
chiamate  Eumenidc.  Fifteflo  anchora  par  che  vada  accen  ^ 
mndo  Ouidio  nel  primo  libro  de  dooedicc. 

* ytfiret  exempUmyVerì  Thoceus  amoriSf 

Fecerunt  furia  trifììs  Orefte  tua,  * . > . 

d’iftefro  dice  nel  libro  quarto.  Toft  quam  t 
puhiumeftypius  anjceleratuaùrefiesy  . « ’ • 

ExaHusfHriis  venerai  ipfefuis* 
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I>oue  dice  O aidio  che  dalle  (urie  è (lato  agitato  Ore- 
llc,lequali  febene  erano  furie  .di  pazzia;  non  dimeno  per 
che  conftfteuano  Colo  in  alcuni  impeti,  fa  di  miftiero  di- 
re,che  (ècondo  egli  era  commofTo  dallo  rpirìto  maligno, 
coli  v(àua  le  furie  delle  pazzie  . Volle  dopo  ritrouare 
rimedio  à tanto  male,  & entrato  nel  tempio  di  Diana 
^Taurica,  dopo  FofFerto  faciifi rio  ,intcfe  dalla  Dea,  che  '**' 
facilmente  (ì  guarirebbe, feprendcire  il  Confegliodi  Pro 
f^ina  Ipponiaca,  il  eh*  intefo  d’Oreftc  fu  perporfiJn  Oreflennifit* 
cftetto  , & innerne  con  la  Tua  (brella  Ifigenia  naui-  nmyìentm 
gando  gbnfe  alla  marina  di  Vibone  in  Calabria  , fotto  CMrtd. 
Monteleone  , p.ct  ifpatio  di  tre  naiglta  in  circa  , doue 
di(montato  dalla  naue  , afeefe  nel  tempio  di  Piofcrpi- 
Aa  9 à prendere  Foracn^  • £u  all*  bora  in  Ippone 
i . . ■”  ■ ' k va 
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▼n  fàmo/isfìmq  tempio  di  Profcrpinajiio  minore  di  quel- 
lo cli’era  in  Locri,  li  quale  fu  fabricato  dagli  Ipponefì  , 
dopo  che  Proferpina  c fiata  nibbata  da  PlatoneCoifaro 
Siciliano  folto  la  marina  di Vibone, la  cui  hiftoria  coll  vie 
tic  racconta  da  Proclo  nelTEpiromc  de  oraculis  » mentre 
ragiona  degli  atti  d'Orcfle  . Vorrò  tunc  tìipponitan  vrbem 
Calais  Ermippi  vxor  regebatyCuius  filU  Troferpina 

per  J^iboncìife'littua  cum  vagaretur  i Tlutonis  Siculi  pirata  in 
curfws  non  enafit^qua  cum  plerisqi  mulieribus  rapta,  vt  matris 
dolor  quiefeeretitanquam  in  Dea  Jortts  mutatam  fuafitunt  hip^ 
ponenjesjciquetemplum  erexerunt.  didicitque  ibi  Orejies  depo^ 
nendum  f ut orem  li  pomi  ablutiónm  l{f)€gii  Diana  Fafeelidis  fi- 
mulacrum  erìgerete  quod  opere  compleuif^  Cioè  , che  mentre 
Calais  fpofà  d'Ermippo  Ipponefc  ,dopo  la' morte  del  ma 
rito  Egnoreggiaiia  la  Cittàiippone,  per  eh*  haueua  una 
figliuola  di  nome  Proferpina  , fpeffocon  altre  donne  Ip 
pouefi  colei  mandarla  à diporto.  In  quel  tempo  era  vfei 
to  un  fàmofb  corfaroda  SiciIia|Chiamato  Plutone,il  qua- 
le andaua  difeorrendo  le  maremme  di  Calabria,  occorfe 
eh*  in  vn  giorno  Proferpina  figliuola  di  Calais  flauafi  à 
diporto  in  canto  al  lidodel  maredi  Vibone,doue  aH’im- 
prouifo  gipngcndo  Plutone  corfàro,feco  la  menò  vja,con 
molte  altre  donne  fue  compagne^  màperla  perdita  di  co 
lei  grauemente  fi  dolfe  Calais . Alla  quale  gli  Ipponefi 
volendo  confblare , perfuafero  che  non  Plutone  cor/aro 
hauefse  tolto  la giouenetta  5 mà  Plutone  Dio  dcU’Infcr- 
no  per  farla  feco  Dea , & infegno  di  ciò  edificarono  vq 
magnifico  tempio , & adorarono  colei  per  Dea*.  Mài 
Poeti  per  magnificatela  figliuola  di  Cerere  fbrclla  di  Sa- 
turno , attribuirono  quello  ratto  à Proferpina  figliuola 
di  Cerere  . Gionto  che  fii  Oreflc  in  quello  tempio  di 
Proferpina  intefe  dalla  D^  , che  perguarirfe  da  quella 
fua infermità, gli  era  di  minierò  lauarfiin  fette  fiumi, e po 
feia  finitele  lauande,  colbocaffe  in  Reggio  il  fimolacrodi 
Diana  ^fcelide.  Accertò  il  confeglio  della  Dea  Orefte, 
c partito  d*Ippone,gionro  che  fu  in  Reggio,cdificò  il  té- 
pio  à Diaoa^c  cofiitui  Hci  fano  il  fimolacio  deiriflelTa  « 
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^ Mà  Probo  nella  Buccolica  di  Vcrgilio  accenando  il  ca- 
mino  d'Oxc’ftc  verfo  Reggio  ; dice  che  giorno  colui  nei 
fiume  fine  del  Territorio  reggino  iui  fece  lalua  prima  la 
uanda.  Quello  fiume  nel  fine  del  Territorio  Reggino( fé 
condo  Strabene)  è’I  fiume  Mecauro  Ib^to  femiitara;  per  Oreffe  f Iaua 
il  che  fia  di  mifticro  dire,chc  nel  tnedefimo  fiume  fi  fidile 
iauato  la' prima  fiata  Oreficp  per  clpiatione  del  materno  **^^ **^^  Semt- 
homicidio.  e tanto  più  che  la  Dea  gli  dìlTe , doucr  efier  i 
fette  fiumi  congìontiin  uno,  e quello  predetto  fiume  leg 
giadriffiroamente  è originato  da  fette  fiumi , come  potrà 
ogniuno  vedere  per  ifpecienza,comìnciando  dal  fiume  di 
$.  Annà,infino ai  fiume  di  Razza  fiotto  IatrinoIi.&;  in  co 
fermacione  di  ciò,Ie  parole  di  Probo  fono  apertinimc^mé 
tre  dicc.Oreftes pofl  pamcitium  furcsSyHj^onfo  di,diàt,qj4od  de 
panerei  furorem^  ita  demum  recuperata  forare  Iphigctiìa  ahlue^ 
retwr  fiuuìOyCjuifefitem  fluminìbtis  confunderetur:  din  yexatuSt 
cum  in  T aurica  Iphigeniam  reperijfet , venit  adfines  l{hcgino- 
rum  y inique irmento fiumine  elutus  eH  * Ma  fc  bene  Probo 
in  quello  luogo  non  nomina  di  proprio  nome  il  fi  urne, fi 
ne  del  Territorio  Reggino;  habbiamo  nondimeno  la  di- 
cbiaracioneda  Catone,  nel  terzo  libro  de  originibus y do^ 
ue  dice  ch^ilnomc  di  quello  fiume  fia  Paccqlino,il  quale 
difeorre  in  tanto  la  Città  Tauriano.  In  eorunt agrutn  flu»' 
uij  funt  fexyfeptimua  finte  Bjpegynorum  atque  Taurianum  di- 
l^fcens.  fiuuionomen  Vaccolino,  Siche  nel  fiume  Paccoli- 
no lècondo  Catone, 6 M'etauro  fecondo  Strabone,nel  cd 
uicino  di  Seminara,fi  lauò  la  prima  volta  Orelle.  Deifc- 
dificio  del  tempio  di  Diana  Falcelide,  fondato,  e compito 
dairillelTb,altra  fccitcura  non  trouo,fulo  che  quella  dell* 
oratione  fatta  d* A rchia  Poeta,  in  lode  de' Reggini  , nel 
giorno  della  fcHiiiità,  dcH’illelIà  Diana  , pci  ch’in  quel 
tempo  era  fiato  dalli  Reggini  honoraco  A/chia  con  gran 
dilfimi  doni,come  di  ciò  ne  fa  certi  Cicerone, nell’oratio- 
ne  prò  {^rchia  Toeta.  Pjjeginiy  & Locrenfes  (^rchum  ip- 
firn  eiuitateyjcfterisque prpmiis donaruntm  Dice  dunque  Ar- 
chia  ncll'orationc  à Reggini  . Si  tanto  yos  ò.  Fjjcginifunt 
immortaUs  Dii  bonore profeem^z  quel  che  fegae,cioc,re  tan 
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t© Sonore  v'haniTo  portato  b^R-cggini  Timmortali  D«  J 
<;hc  /r  compiacquero  non  folo  honórarui  nella  fapienza 
à pare  dcHi  Thcologi  d’Egitto  , e de  £lo^  Crotonefi* 
quali  in  ranco  hanno  ecceduto  negltamichi  teir,pi  le 
mofe  (cole  d’Atene,*  quanto  eccedono  hoggi  glt.'Ateneii 
raltrenatiòni  del  mondo  : Anci  mi  (lupiUo.  neluedccùi 
c^nco  hohoratidalli  Dei  nelle  ricchezze!  Teilimonio 
dono  in  quefto  feftiuogiorrio  le  pompe,dc  honóri , quali 
Voi  attribuire  airimraortale  Dea  Fafcclina  Diana  : che 
lèi  valorofo  Orche,  non  hebbe  riguardo  alle  grandillì:: 
me  fpefe  che  gli  corrcuano(^ per  efler  egli  da  quehopacle 
foraftiero)  nciredificare  qucho  Sacro  Tcmpiov'douc  co 
me  Teforo  particolare  collocò l*£burn co  fimulacro  del- 
la Dca,‘  Se  adorno  di  marmoree  colonne  le  fabricbe  del 
Fano;  voi  perdimohrare  la  grande  afFettione  d’amore 
quale  portate  alla  voftra  protettrice  Dea,  èl  buono  ricor- 
do di  quel  valorofo  guerriero,  nel  fe'ftiuo  giorno  da  colui 
inftìtuito,non  òccolcate  le  voftrc  ricchezzcjmà  largamen 
ce  quiui  Tappcndete  per  ornamento  del  tempio,  e per  ho 
norare  con  pompa  mirabile  la  fedina  Ibllcnnità  . Et  io 
da  quedivoftrih  celebri  riti, prendo  occa/ìohe,  non  (blo 
di  lodare;  mà  d’ammitare  la  vodra  rclligionc  . Segue  ii¥ 
oltre  Archfa  lodando i Reggini  da  diuerfe  cofe;  mà  del 
tempio  di  Diana  fafcclidealtro  non  nomina  , folo. che  La 
fondatione  di  quello  è data  d*  Orede,che  fu  adornato  di 
colonne  marmoree,  c eh’ il  dmolacrodi  Diana  era  d’a->. 
uorio.  Ragiona  anchora  di  queda  Diana  Fafcclina  poda 
in  Reggio,  Lucilio  nelle  Tue  Satire,  al  terzo,  doue  dice. 

Et  fj^pe  quod  ante  optafli  [reta  Mejjans. 

Et  ìibeginavidebis  tnpiiaf 

Tum  typaroj  Fafcelin^  tempia  Dìanét, 

Edificò  anco  Orede  in  Reggio  un  Tempio  ad  A polline,, 
ilqualc  dopò  è dato  di  tanta  fama,  per  la  verità  degli  o> 
racoli,  che  quali  tutti  paeli  della  Grecia  lafciando  d’aa. 
dare  per  gli  oracoli  ad  A polline  Delfico,  concorrcuano 
con  grandidima  frequenza  in  Reggio,c  di  ciò  ne  fa  fede 
Vartonc  nel  decimo  libro  delle  cole  humane,doue  ragio 
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natilo  dè  fette  fiumi  nè  quali  fi  lauò  Orefle  in  Reggio^ 
^oggionge, ch'ili!  lafciò  la  fpada,& edificò  il  tempio  d’A- 
polTine,  le  cui  parole  fono  quelle  . luxta  iQìtgium  fluuif 
' funt  continui  fiptem,  Lapadon,Micodec,Eugion,StraèieroriTot- 
/ne^MelciJfay  jirgead^^^.  in  his  à matris  ncce  dicitur purgatus 
OreSkf,  iilique diàfui^ enjemy  & abeo  fdificatam  ^poUinis 
• templuruycuim  loco  F^eginos  cum  delphos  proficifeerentur , r$ 
diuina  faHaJauream  decerpere  folitos,quamferrcnt  fecum  . 

Di  quello  (leflb  fatto, ne  ragiona  anchoraCatone  nel  ter 
7,9  libro  (toriginiÒMi douc  dice  . OreFìem  autem  cum  Jpbige 
nia  atque  VaUade  dicunt  matemam  necem  expiatum  veniffcyC^ 
non  Xonginqua  memoria  eft,  cum  in  arbore  enfcm  viderint  quem 
Orefìem  atiens  reliquijfe  dicitur.  Fi\  ancora  edificato  inReg 
gio  un  celebre  tempio,  e dedicato  alla  Dea  Venere:  doue 
tl  fimolacro  della  Dea  è flato  di  tanta  bellezza  , ch’i  Ro- 
mani offeriuanofei  milia  Seflertii  alli  Reggini , fé  gli  lo 
voleuano  concedere;  e veggen do  il  popolo  Romano,ch*i 
Reggini  flaitano  pur  duri,e  non  voleuano  permettere , 
ch’ildetto  fimulacro  fegli  fofTe  riqjj^oflb,  diterminaua  pré 
derlo  per  forza,  e facilmente  Tharebbe  facto  , fe  non  ha- 
uefTe  dubitato  di  prouocareàfdegno  la  Dea.  £ Cicero» 
ne  à più  potere  difendeua  i Reggini,  acciò  ch'il  detto  fi- 
mulacronon  fofTe  lor  tolto . e quello  vogliono  dire  quel- 
le fuc  parole,nel  fedo  libro  in  Fcnem.  Quid  arbitrami^ 
ni  Bjye^nos^qui  iam  ciues  Bimani  funt,mereri  velle^  vt  ab  his 
marmorea  yenus  illa  ne  auferatur^  Chiama  Cicerone  i Reg 
gini  , Cittadini  Romani  , per  caggione  che  Reggio  era 
municipio  del  popolo  Romano,  c tutti  nobili  di  Reggio 
erano  annouerati  tra  i Patricii  Romani,e  tanto  più  ch'u- 
fauanoi  Romani  ( dice  Proclo  nell  Epitome  de  oraculis^ 
niuno  coflituire  fopremo  facerdote  nelli  tempii  de  loro 
Dii,eccetto  fe  fofTe  flato  Cittadino  Reggino,  al  qualc,fc 
bene  fofTe  flato  di  bada  conditionenaco,  nondimeno  an- 
Douerauano  tra  i gencilhuomeniRoroani.E  ciò  fàceuano, 
per  ch'haueuano  openione,  non  trouarfi  huomini  tanto 
amici  del  culto  della  rclligione,  quanto!  Reggini,  per  il 
ch'm  nato  anùcamcncc  vn  proucebio,  nii  tìmiddus  B^egU 
~ - ~~  ' ■ “ ■ nii* 
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Cioè,  non /I  veggono  huomìni  pili  timoroiiddli  Di% 
(guanto  i Reggini.  Furono  anchora  edificaci  in  Reggio 
fDoici  altri  tempii:  come  il  Tempio  di  Gioue  Olimpio,  Sc; 
vn'àlcro  à Mercurio  , dè  quali  ne  fa  mencione  Proclo, il^ 
tempio  della  Fortuna,della  VitjQg|;#diMinerua,dè  qua- 
li fi  ne  ragiona  a pp  re  fio  diueriì  aui^ì,come  li  può  vede- 
te neil*omcina  ccncods.  * 
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Come  nella  Guerra  degli  africani  fitto  Annonct  e nella  Guerrs 
delli  Cotti  in  tempo  di  Totila,la  Città  Regg<«4  fi  man 
tcnè  inuittaye  forte y e dt alcune  altre  coje  degne 

di  memoria  fatte  in  ì{eggio  0 < 
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NOa  è anco  da  tacerli,  che  la  Città  Reggina  è 
fiata  crudelillimamehce  crauagliata  d'i  Sol 
dati  d'Annibale  Africano,  nel  tempo  cheTi 
lleflb  Annibale  debellaua  quali  tutte  le 
Città  del  popolo  Ro^^)ffno,che  diceT.  Liuioncl  quarta 
libro  de  bello  punico, hauer  mandato  Annibale  in  Reg- 
gio vn  grollb  elTercito,  lotto  la  guida  del  Duca  Annone, 
doue  colui  giorno  con  1 fuoi  foldati  Africani,  pofe  in  alle 
dio  la  Città, e ben  che  per  molti  giorni  gir  diede  grauilli 
mi  abbattimenti;  nondimeno  conofccndo  clicnon  pote- 
ua  fare  profitto  contro  l’inuincibile fortezza  de*  Reggi-» 
nijlafciò  Timprelà,  e partito  da  Reggio  andò  ad  ilpugna. 
re  la  Città  Locri.  Nel  tempo  dopo  , quando  quali  tutta 
Italia  c Hata  il  mifcramenre  crauagliata  dalli  Gotti,  fot- 
io  il  gouerno  di  Totila  ; dice  Procopio  nel  terzo  libro  de 
bello  gothico,che  venuto  rclTercito  de  Gotti  neh  Mare 
di  Sicilia, non  piacque  à coloro  prima  crapalfare  il  Cana 
ledei  Faro,  che nonabbattefsero  la  Città  Reggina,  tal 
che  difceli  dalle  naui , circondarono  ncirail'edio  la  detta 
Città.  Belilàrioin  quel  tempo  haueua  conllicuiti  preli- 
denti  delle  guardie  reggine, con  fbrtislimi,e  vaioroiishmi 
ibldaci  Teremondo,&Ime;:eo,quali  armandoli,  fbrtemen 
ce  concio  di  nemici^oon  folamcnte  difcacciarono  coiaio 
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iall^à/Tedio  co  la  loro  pFudenjfa  di  goncrno;mà  etiandio 
ciTendo  entrati  cbn  quelli  à battaglia  tiniafcro  gloriola* 
tnente  vincitori.  Ma  per  che  eglino  erano  di  minor  hu« 
mcra>à  rifpetto  della  numerofa  moltitudine  dcirelTerci- 
to  Gothico,  lì  ritrarono  per  dentro  le  mura  , il  che  fatt« 
giudicò  Totila,chc  fàcilmente  prenderebbe  la  Città, man 
tenendola  (blamente  inalfedio,  fenza  agitar  battaglia  al 
cuna,per  cagione  ch’affamata  colei,  da  fcftellà  coftrctca  G 
renderebbe  à patto;  per  il  chediuilb  relTcrcito  in  due  tur 
me,  mandò  vna  in  Taranto,  e l'altra  lafciò  ncjralTcdio  , 
doiie  hauendo  per  alquanti  giorni  dimorato,al  hne  (1  par 
ti  con  buona  pace  di  tutti , imperò  che  feceamicitia  con 
Reggini.  Ma  per  non  entrare  coli  toHo  nelle  cofe,quali 
par  tm’habbino  homai  del  modcrno,ritornando  allcprU 
me  antichità  della  Città  Reggina,  peradeflfb  altro  non 
occorre  dire,folo  che  Cicerone  nell'epiftola  à Trebatio» 
dice,ch*hauendoegli  per  alcun  tempo  dimorato  in  Reg 
g\o,\ai  fcrilTe  il  libro  della  Topica  . Certo  è da  credere 
ch’altre  antichità  fi  farebbono  da  dire  della  Città  di  Reg 
. gio,roà  per  il  mancamento  delle  fcritture,  altra  memoria 
a noi  non  rimane  Sich’hauendo  io  al  più  polfiblle  ragio- 
nato d’alcune  cofe  vniuerlale  *,  fà  di  melliero  feendere 
alle  particolare, c raccontare  quei  illullri,  e celebri  huo* 
mini,qualiin  diuerfe  Ccienzc  & arti  , quali  diuinamente 
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loTÌrono  anricamente  in  Calabria  foura  modo  le 
Scole  della  Filolbfìa,che  non  era  Città  in  cota 
le  prouintia , quale  non  folle  fiata  adornata  di 
(àpicnciliiml  huomini^come  apprefib  dimofira- 
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•r^mo  nè  proprii  luoghi.  Ma  credo  ch*à  Reggio  Kaue/Tc^ 
portato  inuidiaognialtra  Città  d’Italia  ; perch’inc^t 
auafi  per  particolare  dono  del  Cielo  fiorirono  huomini 
nmofisfimi  in  diverfe  (orti  di  dottrine.  Et  era  ben  ragio» 
ne,perche  fu  ella  habitarada  molti  Tuoi  natiui  figli,fiTo(b 
fi  fapientisfimi,  difcepoli  di  Pittagora,dc  quali  con  eter- 
na lode  fa  mentione  lamblico  neliibro  de  fe3a  pythagorì^ 
€A,  cioè  > Demoììeney  EurkkyHippaTcOyCalaiSyMofioney  Ari 
iUdCy MnepholoyK^riflocratey  Obftmoy  Elkaone , T code  y e Fi^ 
tio  , quali  non  folo  adornarono  la  Republica  Reggina 
d'EccellentiflIìme  dottrine^  ma  etiamdio  di  giufiisfime,6c 
honefii/Iìme  leggi  • Fiorì  nella  Città  Reggina, tra  gli  al- 
tri'Illufiri  huomini, Cleonimo  Filofofo,e  poeta  fingola- 
rifilmo,  il  quale  ( fecondo  riferifee  Ateneo  nel  nono  li- 
bro } ha  fcritto  molte  Epifiole  ad  Ale(TandroMagno,e 
molti  verfi  ditirambici, per  lo  che  fu  egli  chiamato  Poeta 
di  Tirambico  • Fu  natiuo  Cittadino  di  ReggioTeeteto, 
FilofolbyC  legislatore  cccellentisfimo , molto  caro  amico 
di  Platone, à CUI  Tifiefib  Platone  per  pegno  di  beniuolé 
za, intitoli  vn  libro  de  (cientia  , il  quale  il  dice  hoggi  il 
Teeteco  di  Platone  . Fùapprefib  il  mondo  Pamicitiadi 
coftoro  prefà  alle  volte  in  lofpetione , per  quelle  parole 
ch’vfa  Platone, nel  Teetete  doue  dice.  Tulcher  efl  Teetht 
thusy  ptdeher  & Carmider,  nacque  „ e vide  in  Reggio  Ip- 
pia , il  quale  non  folo  è fiato  celebre  perla  filolbfia  ; mi 
anchora  per  ch’è  fiato  nobilifilmo  hifiorico, Poeta, &ora 
core,  il  quale(  fecondo  dice  Suida)  f?i  il|  primo  che  fcrifie 
lehifiorie  dì  Sicilia, difiinte  in  cinque  lìori.  Sctifieanco 
cinqucaltri  libri  intitolati;de  TemporibHSyhcn  ch'altri  di- 
cono fiano  fiati , ^ (aìtccRo\^  ^ 

mutabiUtate  tempormft . Tre  altri  libri  ha  fcritto  delle  co- 
fe  Argoliche,ec  egli  è fiato  iPprimo  il  quale  fccifie  la  Pz 
rodea,èl  Chiliambrò.fcrifie  anco,de  Italia  confiru£ka:mà. 
i libri  delle hifiorie  di  Sicilia,da  Miate, (quale  alcuni  chia 
marono  Mien)  fitrono  ridotte  in  breue  compendio  • Ra 
gionad’Ippia  Plutarco  nel  \\\iio  de  oraculis  defidentibusA 
inanzi  lui  hauerne  fiicco  mcndone  Fania.  è fiato xo- 
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•fluì  carì (fi inamente  da  Platone  amato, à cui  VìftelTo  Pla- 
tone intitolo  dui  libri,  vno  de  Pulchro,e  Paltro  de  men- 
"dacio,  e per  cib  apprelTo  diuerli  fcritrori  li  veggono  alle 
gate  le  dottrine  di  Platone  in  Hip  piani  . Di  collui  ad- 
duce  un  poco  dì  Dottrina  Galeno,  nel  libro  de  hifioria 
pbilofophorumi  dobe  dice  ch’affermaua  Ippia,  la  materia 
delle  cófe  delia  natura  elTere  l’acqua  e’I  fuoco  , e che  le 
femine  nella  generatione  feminano,  come  il  mafchio,mà 
ch*il  Teme  di  coloro  niente  ferue  alla  generatione, perche 
Io  mandano  fuori.  Voleua  mcdedmamente  Ippia  chele 
donne, de  in  particolare  le  Donne  vedoue  ) per  la  relatio 
ne  ch’à  noi  fa  Galeno  nel  preallegato  libro  J quando  lo- 
no  troppo  moledate  dall'ardore  della  Lu0'uria,  fentono 
tanto  prurito  nella  carne  della  natura  feminile,che  rifcal 
dandoli  giteano  fuori  il  Teme  , appunto  corne  s'hauelTero 
conloro  il  mafehio  • Ordinaua  Ippia  dice  Stobeo  in  s/oh»» 
fcm.  quod  bonum&.a  ) per  conferuatione  della  fanìtà, 
c della  vita  , ch’vn  giouane  dilicato  non  fi  fpofafie  con 
donna  vedoua,  e tanto  piìi  fé  colei  (ara  rubufiaj  per  ch’è 
troppo  ardente  nella  parte  fcminile,e  facilmente  fuccan 
dò  Ilrugge  la  virtù  fofiantiaie  del  giouane.  alcune  dottri- 
ne d’Ippia  difperfamentc  fi  veggono  apprefib  Stobeo,  & 
tn  particolare  nel  ferm.  intirolato,?r^  de  w- . vlutétrf, 

ISwtf,dòueper  tefiimoniodi  Plutarco,vfa  quefte  parole.  ‘ 
tìippiaa  grauisftmam  rem  calumniam  effe  dicitiquia  nulla  p<ena 
fancitafit  calktnniatqribtis  i rtfuribus,  quamuis  amkitiam 
qu£  optima  eH  poffespo,  furentur  '.  quarti  ob  rem  contumelia  /i-, 

malepca ptpuMiortamen  efi  quam  calumnia,  qu£  quia  latet'  ^ 

«erènnor  e/?.  Dottrina  degna  d'cficre  confi deraca,  e masfi^ 
me  d’huominiqùali  non  feruano  amicitia,  vn’altra  poca’ 


quale  fdic'eua  egli  ) die  gìuftamence  1' 
cod  Inuidiàto  negli  honoriy  quali  nón  merita  pofledere:' 
^ yn’altra  ingiulla,  con  laqualcingiuftanlcnte  è ìnuidia* 
tq  l'hiiòmo‘buono,il  quarè  nreriteuoJè  d'hogni  honòre..c' 
per  dò’ gli  inuidi  fonò  c^araitofi  al  dopprolpiù  dégli  al-^ 
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in, per  che  non  /blo  (bno  aggradati  dalli  proprii  mali,mi 
ctiandio  dali’jfFanno, che  fcnrgno  deiPaltrui  bene  • Ra- 
giona d'Ippja  Eliano  nel  duodecimo  libro,  de  varia  hido 
ria,douc  diccch’Ippiafolcua  vedii;c  di  pouerc  vcftimcn- 
ca.  dciriftcìrofc  nefì  mcntionc  anchora  apprclTo  Sen^ 
fonte  nel  quarto  libro  de  /àflÀf , cSr  di6iii  Socra^is.  la  cui 
dottrina  è riferita  da  S(obco  nel  fer.  <J^ikou  oa-viins* 
c’ìoèyde  iuIUtia.  ver  lo  il  me^Oi  è dato  anchora  Cittadino 
Reggino  Androdamo  filolbfo  e legislatore,  eccellcntidi- 
ino,  del  qual*indnoad  hoggi  fi  veggono  alcune  leggi  in 
moUte^de  cede^& de  h<£reditatibus  . Di  cudui  ne  ragiona 
Arid.  nel  terzo  libro,  della  Politica  , doue  dice  ch*egli 
fcridc  le  leggi alli  Calcidienie  Tracciani.  £ dato  Cittadi 
no  Reggino  Lieo  FiIo(bfoPirtagoricp,di  cui  ne  fa  men- 
tione  Ilacìo  Tzetza  nel  principio  della  vita  di  Licofrone* 
in  quellcparolc.  0 AvKOcpqùa^  oi/TC<rì.  Iuj 

Hiós  o’ibxAi 0t/e,M  XvKov  Tov  Isogioy^dg  <pov 
rirees-  c Snida  dclTidedb  ragionando  , diccanchora  eh’ 
c (taio  padreadottiuo  di  Licofrone poeta  Traggico,&  ii^ 
fìcmccon  Lieo  vi/Tc  in  Reggio,doue  furono  rapprefenta 
re  molte  delle  fuc  T raggedic,per  quanto  poil'c  io  raccor 
re  d'una  Aia  Traggedia  intitolata  Delbora,  nella  dedica- 
rione  del  tempiodella  Fortuna, e di  ciò  ne  fa  anco  mentio 
ne  Hierocle,de  Tragicis  ComiciSy&  Hifirionibtid  . c dato  ve 
ciA)  Lico(Sccondo  dice  Snida)  per  orditi  inganni  da  De 
metrio  Falereo,mà  vide  dopo  il  Aio  Figliuolo  Licofrone# 
il  qual*  è dato  nello  fcriuere  molto  celebre , e tra  l'altre 
Aie  opre,vna  d vede  hoggi,  chiamata  Aledàndra,  ò nero 
Cadandra;  poema  ofcurilAmo  folo  d'ifàcio  Tzetza  fedel 
mente  interpetratoj  doue  cominciando  d’i  feti  d’Èrcole» 
ragiona  delle  rouineXròiane,dè  vaticini  di  Cadandra,in 
Ano  alle  cofe  d’Aledandro  magno  .Della morte  diXico» 
cod  parla  Suida,  Lycus , qui  & Buteras  BÌSoficHSy  adopth 
he  pater  Lkopì^ronie  tragici^  quifithfub  jllexan  iri  fuccejjbri- 
bue.  Jnftdiis  petiiu^  à Demetrio  Tbalareo.  &x,  £ dato  an« 
chora  Cittadino  reggino  Tcagcnc,  il  quale  fecondo  Ta- 
tigno  nel  libro  aduerfits  » Ai  il  pcioio  ch’interpetiò 
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^ HomcrOjCfcriircin  lodcdclla  fua  poclia  . Di  cudui  ra- 
gionando  Elifcbbio  Panfilo  nel  decimo  libro  de  ùrjtpara- 
tione  Euangelicaydìcc  che  fiori  nel  tempo  di  Camoife  Rè, 
Padre  di  Ciro.  Fiori  anchora  in  Reggio  Glauco  filofofb 
Pittagotico,  c MuficO  nel  fuo  tempo  prirucipaliflìmo,  il 
^uale  ha  rcticco  delti  Poeti, e Mufici  antichi , codui  vide 
ne!  tempo  di  Democrito  Filolbfo  , per  quanto  credemo 
alti  decn  di  Laertio,Democtico  ^ anco  Plutarco  ne  ren 
dò  cedimonio  nella  Miidca. 


CUm, 


Lmctu», 

Pl»tétrc0. 


D^EUcaonCi  F/V/e,  ^ Ipparco  Filofofi  l^ggini, 
C ^ V.  X ^ il  L 


Fiorirono  in  Reggiotrefìlo(bfì>clegislacorì  docti/I> 
fimisDifcepoli  dì  Piteagora  , de  quali  fa  parti- 
colare ricordo  Iamblico,ncl  libro  defeca  Tytha 
goreorum  douc  dice,chccoftoro,cioè  Elicaone, 
Ipparco, c Titio  codiiuirono  le  Rcpubliche  Reggine, in 
órdine  perfeteisfimo,  Horum  Elicaon\Hipparcu^5y  item  Thi~ 
tius  Thilofophi  clan  fneruntt^  legum  latons , (fui  ^egirtas 
^Ipublicas  conSihuerunt , & eam  quam  gymnafiarcham  vo- 
cant,&  eam  qu£ fub  Theode  dicebatwr.  D’ Ipparco  (dice  Pli- 
nio nel  fecondo  libro)  ch’indouinò  agli  huomini  per  ifpa 
ciò  di  Tei  cento  anni  il  corfodeirvna,e  l'altra  della,  cioè, 
del  Sole,  e della  Luna , con  tutte  le  ragioni  degli  anni, 
med,  giorni, & horò , c conditutionì  de  luoghi,  & habi- 
tationi degli  huomini  . E di  ciò  ne  rendè  tedimonianza 
Peti  defsa  degli  huomini,  nèlcorfo  dè  predetti  feicenró 
anni  dòpo  liti  . Dice  anchóra  PJmio  nel  predetto  libro, 
che  nèlcorfo  di  duccntoanni,con  isperienza  fi  connob- 
bela  grande  fàpienza  d’Ipparco  nelÌ’Adrologia,chc^fi  vi 
de  la  Luna  alcuna  volta  patire  il  fuo  difetto  nel  qiùto  me 
fé, 6^  il  Sole  nel  fettimo,  appunto  come  haueua  egli  infe- 
gnato,  e che  la  Luna  due  volte  in  ifpatio  di  trenta  gior- 
ni s’àfconde  foiira  la  Terra  , mà  d’alciinc  genti  fi  puotc 
vedere,  e d’altónenò  . E quel  ch*in  qiicda  Stella  è di 
marauiglias  infegnò  chepcrrinterpofitione  delfombra 

L a della 


iMmhlict, 


IpfMTCO  JiUfofkm 


Plinio* 


Difetto  dfH^Lto 

HM, 


pi/ft/». 


Opevìone  d'Ip- 
fitno  "Ver fi  /'<«• 
ìJtme  humiine. 

Ipptrrco  diede 
nome  ìtUe  Stelle. 


Sioie^ 


Vottrimet  d'Ip* 

^drc$. 


j quale  alcune  volte  s’Jntcrpo- 

nc  dalla  parte  d'oticiuc,  & altre  volte  dalla  parte  d’occi- 
dente.  Rifenfce  anchora  Plinio  nelPiftcfTo  luogo, ch’Ip 
parco  mai  afofììcicnza  puoteclTcr  lodato,  perla  moltitu 
dine  delle  uic  virtù,  ilquale  piii  d’ogni  altro  ha  conofeiu 
IO  la  mirabile  cognationech*  è tra  gli  huomini , c le  ftel 
\c.  infegno  che  le  noftre  anime  fono  parti  del  Ciclo,  i6c. 

dice  egli^  balere  veduto  mentre  olTerua 
ua  le  Stellc,&  vii  altra  elTcrè  nata  nel  tempo  ch’egli  vi- 
ueua.  Ipparco(^dicc  Plinio)  fn  colui  che  prima  dogni  al 
tro  h^a  poftoil  nomealle  Stelle,  & Ecccllcntifllmamcntc 
haclplfcatoil  nunicro  di  quelle  . Et  in  vn’altro  luogo 
per  dimollrare  Plinio  nel  predetto  libro , eh*  c ihta  mi- 
gliore 1 opinione  d’Ipparco,  che  l’opinione  d’Eratoftene, 
intorno  alla  mifura  della  grandezza  della  Terra,  via  qùc 
Ite  parole  . De  tcrrfrniuerff  menfura  Eratoflhenes  ducentoìn 
iiuitjquaginta  duorum  millium  fladiorum prodidit.  Qu<e  mm fu^ 
taj^pmana  computatione  cfficit  trecenteia  quindccies  centena 
rmllta  paffutim.  Hip  par  chs  <&  in  coarguendo  eo  ^ & in  reliquà 
émm  dtligentia  minm  adiccit  computationi  iUiua  , Hadiorum, 
pamminuavigintiquinquemillia,  Tantofu  amaro  Ipparco 
da  Platone  , che  colui  gli  intitolò  vn  libro  , de  iìudioLu^ 
aandi.  alcuni  frammenti  della  dottrina  d’ Ipparco  fono  di’ 
Iperlì  appreflTo  Stobeo  in  diuerfi  férmonij  ma  la  più  rac- 
tolta  dottrina  è quella  del  Sermone.oTi  d^al  y,uva!cos  cpi 
S^V  TT^ocrTn-PÌfovTX  0tfrccs4t^6g(tì7T0V5  , Ksiìt  KCtTCtpCJvp 
^Iw  O(p€ihoyrces,  quod  euenm  rerum  fori  iter  ferendi  fmt  homi 
nibt^y^fecundum  yirtutem  vitaminflituere  debentibuSy  cftrai 
la  dal  libro  dclMcfTo  Ipparco  intitolato  , u<rvxi«s 
T9$  de  tranquillitate  anima.Douc  dice,gli  huomini 

Quali  hanno  breuisfimo  tempo  di  vita  , fc  pur  di  colei  gli 
folle  fatta  comparatione  à tutta  l’età  del  mondo  , femore 
che  viuerebbono  con  tranquillità  d’animo,di  certo  s’ac- 
corgerebbono  haucre  fatto  la  loro  vita  quafi  vna  peregri 
natione  perfertisfima.  Mà  tutto  ciò  confeguirannocolo4 
ro  , quando  primieramente  h'aranno  la  feienza,  c cognUl 
tionc  di  loro  ftefli  ^ con  ogni  dibgenza  acquillata  * . 

* * ^ ^ cioè 
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cio2,'bono(cendo{ì  che  fono  mortali, di  carne,  e che  porci 
no  il  corpo  facili lUmo  àriccucrc  roffcfc,e  la  corroctione, 
c finaitnence  che  fono  coftretti  patire  cofe^grauiffimej.e*. 
tiandip  infino  al  fine  della  loro  vita.  Per  che  leprjmc.co. 

(è  quali  fi  debbono  piangcre,(bno  quei  nia]i,qiiali  foglipj 
no  accadere  intorno  al  corpo..  Comclbno  i morbi  co-. 
ftali,pulmo^arii,  frenetici,  podagre,lliilicidii  d’vrina,li. 
corminavi  veterni,i  comitiali,lc  putredini,  & altri  infini- 
ti* Mi  quei  mali  clfoccorrono  intorno  l’anima  fono  piu' 
graui,c  più  difficili:  e quefii  altri  non  fbno,lblo  che  quei 
nefandi  vidi , quali  fi  commettono  nei corfodella  vita  • 

Imperò  che  per  fimmodcrate  cupidità,  molti  in  cor  ferpi 
contro  l’ordine  della  natura, in  a&ttioni  troppo  sfrena-, 
te,  che  n'anco  s’hanno  temperato  di  non  sfogare  la  loro 
lulTuria  con  le  figlie, e con  le  madre,  Anzi  alle  volte  i fi-  initjuhd  ^4u§ 
gli  vccifcro  i loro  padri, e molti  de  padri  ftrangolarono  i deiU 
proprii  figli  . Mà  che  mifliero  fa  di  raccontare  raltrut. 
mali,pofcia  che  molti  altri  dà  fuori  accadono  per  le  piog 
gie,per  le  diftemperate  ftaggioni,e  peri  molti  freddi  ì in 
tal  maniera  che  per  la  difuguale  difiemperaza  delPacre  y 
occorrono  le  pefii,le  fami,&  altre  molte,  e diuerfedifa- 
uenture^  ch’aìie  volte  le  Città  intiere  fi  fono  fitte  diflb 
late.  Hor  poi  che  dunque  molte  cofe  fimili  Aanno  fo- 
ura  noi  imminenti, non  duuemo  molto  inalzarfi,  c glori- 
arci delle  nofire  corporali  doti,  quali  per  vna  minima  fe 
bricciuola , per  volontà  delli  Dii  mandata  , di  fubitofi, 
marcifeuno,  ne  poflbno  per  eftcriorc  profperità  mante- . 
ncrfijpofciacheyper  lo  piu  delle  volte,  più  facilmente  fi 
perdono'.che  fi  riceuono.  Certo  è che  tutte  quefic  cofis,. 
ottennero  vna  incerta,  & infiabile  natura,,  e per  ifperien-  . 
za  habbiamo  conofeiuto  in  diuerfe,e  molto  varie  mut;^ 
tìoni  generarfi,c  di  loro  niente  efiere  continuo,  fermo  , 
immobile,e  permanente  : per  lo  ches’à  tutte  quelle  co- 
le noi  drizzaremo  il  penfiero,  conofcendo.le  cofe  prefen 
ti  quali  à noi  Ibno  date  , che  niuna  almeno  per  vn  mini- . ^ 

mo  {patio  di  tempo  può  durare, faremo  la  nollra  vita  mol 
to  £ uoglia  in&licc  caiò  fortemente  lo 

" “ ftenemo. 
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(Imema. - Mi  ade(To  itiolci  huomini  veggono^quali  tue 
te  lecofeò  dalla  natura,ò  dalla  fortuna  à loro^concelle: 
neiranimo  prefumendo  diconofeere  quanto  dourebbo- 
no,  credendo  coloro  cfTere  buone,  c noti  riguardando  dì 
che  qualità  elleno  lianO/mà  fblo  quali  potrebbono  c(Te* 
re, nel  tempo  da  venire,neireccelléti(nuioloro  HatOj  fub 
biro  di  quelle  priui  vengono  in  tanto  furore,  che  s'ag* 
granano, di  molto  grandi,illegitimi,  c temerarii  mali . E 
perciò  gli  viene  pofeia  in  vfo  di  fare  vna  molc(liillma,ÒC 
acerbiUima  vita.  Ne  pur  fono  cofegrrandi, quelle,  ch'in 
cotal  maniera  accadono;  mà  Iblo  perdite  di  raonete,mor 
ri  d*amici, figli, ò d’altre  cofe  Umili,  dè  quali  appreso  lo 
IO  fi  fàceua  grandilllmo  conto.  Dopo  con  ramarico  , e 
pianto  foli  fi  tengono  diUuenturati,  Se  infelici,  ne  pur  gli 
viene  in  mente,chefimili  difauenture  ad  altri  fiano  acca 
dute;  e di  giorno  in  giorno  continouamcntc  accadono  • 
N’anco  poTiòno  riguardare , ò vero  la  vita  d’alcuni  huo- 
mini del  nofirofecolo,ò  vero  la  vita  di  coloro  quali  hug 
gidlfono  morti, inquanto  calamità, e miferie,  coitorohog  ^ 
gi  fi  ritrouino,c  coloro  nel  tempo  pafi&to  fi  fieno  litro- 
uati . Confiderando  dunque  che  molti  huomini  dopo 
perfe  le  moncte,fono  vinti  fuor  d’ogni  penfiero,ch’altri 
mente, ò da  ladroni  harebbono  patito  danni,  ò da  Tiran- 
ni farebbono  fiati  allrctti  venire  à termine  di  patire  accr 
binimi  dolori;certo  che  dourebbono  prendere  conlblatio 
ne.  Similmente  molte  perfonc  furono, iquali  dopohauer 
amato  con  beniuolenza  (ingoiare , Se  affettione  d’animo 
grande  alcuno  loto  amico, poco  tempo  gli  corfe,  che  gra- 
uemente  l’hanno  odiato.  Hot  fe  tutte  quelle  cofe  bare 
moconofeiute  , d’vnahifioriaqual’in  fi  fatta  maniera  a 
noi  è fomminifiraca,  harcmointelbcbe molti  dapro- 
prii  figli, & amici  futono  condotti  airvliime  rouine,é  fa- 
remo compardtione  tra  Tinfelicc  vita  di  coloro,  e nofira^ 
e che  le  difauenture  humane,à  tutti  communcmentc  oc 
corrono,c  non'  Ibnò  fòlamente  à noififerbate;  fàreitio  la 
nofira  vita  molto  tranquilla  . Perche  non  è cofa  contie 
neuole  gli  altrui  mali  giudicate  leggieri.  Se  inolici  gra- 
tti: 
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uì:mà  ì noflri  mali  douemo  anchora  leggiermente fofFri- 
tc  9 pofeia  che  la  uita  Humana  à molte  contrarietà  ù lU 
reggetta.  E coloro  che  piangono , e fi  contriftano  fuori 
h perdita  delle  predette  cofe,  e fuori  le  communi  diìàuc 
ture,à  ninno  rendono  giouamentojanzi  in  maggiori  per 
turbi  fpengono  la  loro  anima  desinata  in  molte  maligne 
a&ttioni..  Perlo  checonuieoe  in  tutti  modi  purgare  , e 
torre  da  noi  quei  induramenti  fatti  nel  corpo  della  filo» 
fofia  , c quello  noi  faremo’ fempre  chabbracciaremola 
prudenza,  c la  temperanza  ; fenza  defidcrare  molte  ric- 
chezze; màilolo  che  delle  cofeprefenti,  temperatamente 
uè  fcruiamo.  Yò  alle  uolre  anchora  penfando,à  ch’effct 
to  gli  huomini  acqui ftano  molte  richezze , fe  pofeia  che 
pattato  il  tepo  di  quefta  prefente  uita,di  loro  non  fi  pua 
haucr  ufo  alcuno  ì feruianci  dunque  de  i prefenti  beni  , 
quali  per  virtù  della  filofofialbnohonoraci,&  honelli,e 
dàirinlktiabilc  cupidità  de  mali  faremo  liberi . qucfto  è 
quanto  porta  Scobeo,  della  dottrina  d*Ipparco,nel  pre- 
detto fcrmonc.  il  cui  principio  nel  tcfto  greco  coli  comia 
eia.  iìf  7Tgò$  T fvtiTTKyJcc  cu£ya 
ix^yris  h t &c.  Mori  Ip- 

parco  in  Reggio  fua  patria  , la  cui  fepoltura  fù  fatta  di 
^egS**'*  honoratiflima  di  pietre  marmoree , adornata  di 
doctillimì  uerfi,  de  quali  unlòlo  epictafioriferilceStobeo 
in  lingua  greca  fcritto. 
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qnal'in  latino  coli  è portato.  ‘ ' i n > . 
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Di  Vittagora  1{egginomuftco^e  iìatuarioeccellentijjimo  : fi  fi 
quiui  mntione  d' ibleo, e di  molti  altri  illuftri  huo^  " 
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VòeSere  più  d*ogni  altra  Città  d’Italia  lodata^ 
la  Città  Reggina  , perche  non  (blamente  in  c(I« 
fiorirono  hnominìeccellencifiìmi  nella  mufica  / 
inàetiandiogli  inueiitori  Aedi  della  mufica:  Im« 
perochePittagora  Reggino  huomo  nelle  lettere  greche 
iàpicntifiImo,fiaiuariO|C  figolo  fingolate  fu  ( come  dice 
Laertio)il  primo  ch’haucITc  ricrouato  Parte  dei  oiumera*^ 
re,uno,dui, tre, quattro, cinque, ccofi  difeorre  negli  àltrr 
Buméri,  Se  egli  fu  ilprimo  cheritròuò  lenotèniuficali 
e le  confoiianzeharmoniche.  fiorì 'nel  tempò  di.  Pittago 
ra  filo(ofoilluRrisfimo,dcl  quale  ne  ràgionaremo  nel  fe»' 
cÌDnc]o,e  terzo  libro . Cofiui  hébbe  nho>nipote  figliuolo^ 
dlftià  forella  chiamato  Pirtagora  Samìo,  imperò  che  la  fq- 
rella  di  Piuagora.regginofti  fpofaia  ad’un  huomo  diSa« 
moip^irloiodi  Samo  dì  Galabrhi,dQue  nacque  il>gran  fi-' 
lofofb  Piecagora.pur  di  quella  Città  ne  ragionaremonel 
fétondo libro, per  che  (la  polla  dentro  il  territorio  Locre 
le.  Quedo  fecondo  Pittagora  nel  principio  della  lua  gid 
uentn  è dato  pittore, mà  dopo  nella  fcoltufa  è dato  difee* 
polo  del  fuo  zio  Pittagofa  Reggino  , di  cui  ragionandot 
Plinio  nel  trentèlimo  quarto  libro,  dice  che  nell’arte  del 
la  fcoltura  ninfe  Mirrone  datuario  diligentidHno.  T/tba 
gorod  Bjjegintis  fiatuarim  yicit  Myrrhónm  diligentijfirnitttp 
lìatuarium  Tancraciafte  Delphia  pi^tò.  lieet  ipfeprimud  rnuU 
tiplicajfe  varietatHhyid^tur^TUimerofior  in  arte  quìttn  Voliere^ 
tus,&  Symmetra  diligentior,  egli  fu  il  primo  cheritròuò  le 
proportioni  quali  deuono  hauere  le  datue.  Dicodui  ra 
gionando  Paufania  neireliaci,dice  ch’è  datodifcepolo  di 
elea  reo  reggino  ncH’arte  figlinafeuza  pare,e  fece  molte 
datue athgrandQlIimo  valore,come  la  datua  d’Allilocor 
ridere  ecccllentilllnio.  NelPolimpia  fece  la  datua  diMaf 
feo  corridore, la  datua  d‘£utimo  lottadore  Locrefe,  la  da 
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ftlìa^*vn’a!tro  valorofiffimohuomo  chiaraàto  Leòncifcct 
Dice  anco  V arronc,ncI  primo  libro  della  lingua  latina  , 
che  quello  Piitagora  fece  in  Taranto  vna  (tatua  molto 
«greggia  di  bronzo, la  qual  era  figura  delToro  trafporta- 
te  Europa  figliuola  del  Rè  Eecnorc,da  Fenicia.  Anco  di 
ce  Paufania  nelli  Fociaci,chelo  ftefTo  Pittagora  fece  nel- 
Tolìmpia  la  flatua  di  Protalao  Mantineo  lottatore, ilqua  ^^f*^** 
k nello  (leccato  vinfe  i giouenetti  della  fcrima.  dice  Pli- 
nio nel  prcallegato  libro, che  PittagoraReggino  yi(Te  nel  Plin'f  , > 

l’olimpiade  fettantefìma  fettima, circa  glianni  deH*edifica 
rione  di  Roma  trecento  e fedeci.  Nacque  nella  Città  , di 
•^^gg^®>^  Poeta  Lirico , &1  Hiftorico, 

Irta  nella  mufica  huomo  molto  celebre, figliuolo  di  Cer-  ihìpo 
rande  Reggino,  di  cofluifiicendo  alquanto  ricordo  Ifa- 
do  Tzetza  nella  CalTandra  di  Licofrone,  dice  ch’è  flato 
vno  denoui  poeti  Lirici  di  tutta  la  grecia  D’Ibico  ragio- 
nando Ateneo  nel  quarto  libro  ,dice  ch’ha  fcritto  feflaa  . 
ta  libri  in  uerfb , e ch’egli  è flato  il  primo  eh*  ha  ritrouà-  ' 
to quello  flrumento  triangolare  di  fono,  ilquale  fi  fona  ' 

Con  linguette  di  rame  battendoli  per  mezo,  & egli  fu  l’in 
aenrore  della  Cetra  triangolare  anticamente  chiamata 
Sambucajqualef' fecondo  Porfirio  }hà  le  cordi  disuguali 
nella  lunghczza,egroirezza,hoggi  da  noi  è chiamatoHac 
pa.  è flato  lbico(per  quanto  dice  Cicerone  nelle  queflio  P9tfiri§* 
ni  Tufculane,aÌ  quarto  libro)  troppo  sfrenato  innamora 
fo,le  cui  parole  fono  x\vLc(kc,  Maxime  vero  omnium Jkgrafst  cicfrénc^, 
amore  l{h€gimm  ibicum:  apparti  ex  firiptis^de  quo  author 
pigrarmmtumitafcribit.  • , x 

* Bjjegium  Jtali^  palu^rìs  extremumeanot  r 

Semper  trinacriam  guHansaquam,  . * 1 

Tropterea  quoi  amantem  Ijram , amantem  pueros,  % 
ibicumfronéojapofuitfubvlmo.  r ^ 

Hic  midta  paffus^rnukam  fub  /epulcbrohederam  fundi% 

Et  candidi  plantam  talami 

Ragiona  d’Ioko  Platone  nel  Parmenide  , doiic'  con 
queflr  parole  afferà  la  cagione  dell’antico  pròuerbb ,. 
ibycim  Equua.  èl  cafo  è raccontato  in  queflf  torma,  ibyci 
•>*  Ai  Equo 
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LIBRO' 

Éifi^éif^Uhy^fèmmtiifftmfHbnK^  » c&tamen  & prr>pt€4 
ixjjftritHiiam  thtìttHum  extixìejcenti  ipfè  fe  cottferensy  in 

fuufft  ipff  iàm  Jtnex  ad  ajnkrtsjre^redl  togér  « rndt 

}byciu4  EéfuM  pvèutfbium.  Riferiiirc  ^uida^chc  lidia  Bar* 
taglia  era  Romnhi,ie;  Cdti^lo  (ìcUitentd  itìu(ìc:ale  d*lbico 
diede  al  piEiOolo  Romàhio  grandisfimo  Itìiiorc.le  cui  par® 
le  font)  q licite  . ibyànhm  hìfirumentum  ab  ibUo  inuentort 
in  cùnfìilitt  cflurkni  inm  !{omaitis  . erat  ànutn  innumerubilié 
tihkanetaram^C^  tibKimmmultitudù^fmul  toutU  exeuitua  ca 
f^Hkm  pteana.  Clamor  erat  commixTMat  vt  & vkma  loca  re*~ 
pmareat^  dr  vìdtbantur  édere  >ocem  terrificami  Id  magno  ad- 
hmeitto  tkm  1{pmavis  fuit , Ateneo  nel  primo  hbie^  dice 
ch'a/fermaua  IbicoJ  ambrolìa  eHerc  none  volte  più  doU 
ce  del  mele,  e Snida  dice  che  ncirolimpiade  q-uaranted* 
n>a  quarta,  Ibico  figliuolo  di  rerrande  Reggino  andò  ii% 
Samo, mentre  che  regnaua  Poltcrace,  padre  di  Policrare 
Tirano . Hìc  Certandis  kbegini  Fibus  fiat  Samumque  petijt^ 
Otymp.q^  TolicTate^Tolicratit  tjrami  patre  tegnantts*  ddl® 
mòr^e  d'ibico  ne  ragiona  Plutarco,  nrlj  libro  de  Futili  Jù- 
quacitate,doue  dice,ch*e(rendo  Baro  predi  Ibko  da  Ladro 
ni, dando  egli  d*hora  in  hora  per  eBer  vccWo,  volaua  per 
Farla  alquanta  moltitudine  de  gru  e,  quale  chiamòlu  tc* 
Rimonk)  della  Aia  morte,  dopo  che  lù  vcci^'o  , i Ud4oni 
Stornarono neBa  Città>edimoranano  in  vn  certo  giorno 
nella  ^az^  , nel  quafe tempo  padàttano  per  atia.alcjùno 
€rui>qualinon  tati tofto  furono  dà  ladroni  veduti  , che 
fiilibiro  vno  d^  coloro  A: heraando  , dilTev  ceto  venire  le 
6ruì  d’ibico.  Fù  intefa  quelìa  parok  d’alcuni  CiciadU 
fiiyC  prefa  in  grandi/lima  fiifptcioneypcr  la  commune  be* 
fiiuolc|iza  quale portaua  tutta  la  Città  ad  Ibico,  c dima 
dando,t'he  'ccilà  voiefle  dire  quella  parola,  coloro  treman 
do  rifpond  cileno  con  molto  vario  parlare,  màiòttopofti 
alli  tòrmeoti  cOnièlfarooo  che  mentre  eglino  llauanoper 
vccidcre  Ibico,  colui  chiamò  in  teftimedio  della  fuamor 
tele  Grill.  •Etiti ‘quoft'a  maniera  Airono  le  Grui  fedeli 
teRimontj  della  morte  d'tbico  • ch'anticamentc  quando 
pcc  foli  inditi) , fi  faaaìfiUisM  akamo  delitto  fi  dkeua 
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fnpfouèrbia  ikyei  Gfms»  Fiprì  nella  Oif et  Reggina  Clf 
• «reo  Scaraario,  molio  celebiato  da  Pauiània  nedii  Lacoqi 
«•ydouedice,  che  fece  vn  fegoo  di  bronao  nel  (empio  dt 
'6ÌOUC  ealcìecojch’eflendo  la  ftacua  nò  formata  in  voa  ^ 
dionf,  mi  latta  da  membro,!  membro  fcpa latamente,  eoo 
chiodi  congionta,  (juafi  miracololàaienteii  manteneua, 
•dalla  ^uai’opra  fi  conoice  quanto  fia  Atta  mirabile  Tia»* 
du  Ariadcli’artefice.  Le  parole  di  Paufania  cofi  (bnano, 
in  perfena  di  Clearco.  Ih  ùextera  IohU  Chalà^ci  parte , ex 
étreji^HHm  eftommMtnyqua  ex  eadetn  funt  mater(4  >ei> 
ncque  etim  yna^^  eadem  fuit  pniuerftt  operisfer 
é^an»fjèdpaì^tkuktimrn^lìird  , excujjc  inter  fedeinde  funt 
npft  clauis  confijtx  , atque^  ka  ne  dilfolui pasfutt  eoagmentatdx 
feeìfieaiunt  Clearcum  hominem  Mjfcgimm  , quem  dipoemi , ^ 
ScyUidis  nonnuUiydlU  Dedtii  difpipulum  dUimt  fui/le  • ncHc 
quali  parole , dice  anco  Paufania , edere  fiata  opcniooc 
apprcllb  gli  antichi, che  fia  fiato  Cicarco  difcepolo  di  De 
'daio.  Mon  cefiaremo  anchora  di  lodare,quel  celcbrariifi 
ino  filolbib  Academico  Reggino,  chiamato  Pirone  , dal 
quale  ragionando  Filofirato,ncUa  vita  d’ApoJlonk)  Tia» 
neo,  racconta  quei  mirabile  attojch’efi'endo egli  dalla  Aia 
patria  efilliato,  andò  in  Sicilia  , (beco  la  proccctionedi 
Dionifio  Tirano,dal  quale  per  le fue  molte  viri,!,  è fiato 
con  grandisfimo  honoce  riceuuto.  Ma  non  molto-tempo 
corfe,  chMntefe  Pitone  haucrc  volontà  il  Tiranno  di  pren 
dcre,e  sfafebreJaCittà  Reggina  4 per  il  chedi  Aibbito, 
(come  amoreuole  delia fuapacria)rcri(le  in  Reggio,  auui 
landò  à Cittadini  il  penficro  di  DjoTiifio  Ma  doppo  che 
Dionifio  conobbe  rauifodiato  da  Pirone  alli  Reggini  , 
giorno  che  Ai  con  l’cficrcito  in  Reggio , in  vna  delle  ma- 
chine,qual*egli  hauea«dificato,per  sfafciarc  le  muraglia 
'-della  Città^appelè  vino  Pico'ne , credendo  eh’  i Reggini 
per  non  vcciderePitonc,non  menafiero  dardi  verfo  rifief 
«a  machina:  tal  che  credeua  Pitone  douer  efierc  foffìci- 
'Cntocommodità  à fuoi  SoMmì  di  sfibrictcc  i muri  della 
'Cirri  leggina . M!  Piipne appcfi> cominciò  grìdarc:nrc 
eeateò  Reggini  vcidbm  > c que^a  inachiqa  le  factte  , 4 
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• ' •-  woft  crediate  ch'io  quiai  (ta  pollo  per  principio*  della  Tof- 

ftra  cacciaità  ; mìk  per  légno  della  vedrà  libertà  . dopcr  . 
concludendo  Fdodrato  dice.  Hk  i^cademicam  Bifdplini 
, fèqnutuStfapkfJf <,tiberque  euafiL  ùorìiono  anco  molti  lìlxiì^ 

\ - ^ ' Uri huomini  Reggini,  come  fù  T.Cecilio  il  quale  ncllV 
T.dgciTi»,  Reg»  anno  9 lo.'dopo  ch’in  Roma  comÌBciarono  gouernareì 
confoli^nella  lldfa Città  di  Roma  è dato  creato  confole. 
del  quale dfa  mentione  net  Còdice  de  SignoriLegidi  ver 
lo  il  dne,doue.di  notato  il  Catalogo  de  Confoli  Roma- 
ni.E  Lutio  RèggfnO  è ilaroin  Roma  tribuno  della  pleb 
be,  derquale  ne  fa  particolare  ricordo  Valerio  Masnmo^ 
Vmler$a  Musfs.  nel  quarto  libro.  C.  Antidio,  del  quale  Ci  ne.ragiona  nrf 
fedo  libroyddle  Guerre  di  Francia,kupmo  in  armi  vaio- 
rolìlBrao,ambafciadorf  di  C». Giulio  celare  nelle  Guerre 
di  Francia.e  molti  altri  dè  quali  per  la  malignità  del  tem* 
po,e  per  riniuria  degli  huomini  nel  conicruare  delle  ferir 
ture^babbiamo  perlb  la  memoria.  Già  che  della  Città  Reg. 
gina  habbiamo  detto  tutte  quelle  poche  cofe,  quali  ap- 
predbgli  antichi  Icrittori  habbiamo  potuto  ritrouaie»  oc 
corfe  dinanzi  la  venuta  di  Chrido  Nodro  Signore:  rim» 
ne  hor  di  vedertde  cofeoccorfc  dopo. 

• Come  la  Cktà  l^eggh  dd  San  Taoh  LyfpoSiolo  fè  infegnm  ' 

^ ia^e  conuertita  alla  Fede  di  lejk  ChriUo  T^ftro  • . 
signore,  e dè  primi  Santi,  quali  peramore 
di  Chrifio  Morirono  in  I{eggio , cioèp 
Stefano , Suera  , Felickà  , . 

Terpetua,&{^gn€te. 
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Da  quedo  luogo  inanzi  fa  di’  midicro  cR*ìi 
m*accinga.à  ragionare  di  cofe  quali  ncll’altre' 
*hiic  prime  hiltorie  , i>er  mancamento  dcll^ 
fcrhcure,caceuo,  che  le  bene  dell'idede  ho  atà 
.quanto.toccato/  nondimeno  lì  può  dir  tacere,  il  noivanv- 
piaroente  dichiaraFe.  Si  che  io  quedo  luogo  d fa  auuilà^ 
IO  il  Lerrore  > che  ic^  aucqumeatc  <][uanto  £ dirà 
T.  - - - - 
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attedi  fegoenti  capitoli,accib  ^cìimente , e fenza  confii- 
fione  intenda  le  rouine  de  Gotti, Saraceni>Francefi,  &at 
tre  natioDUqnali  pati  Calabria  . Nondimeno  fi  di  mi« 
iliero  prima  prepònere  la  Hidoria  della  riceuuta  fede  di 
C bri  do  in  Calabria,e  dopo  difcórrere  gli  anni  del  mbti'^ 
ido,c  vedere  di  tempo  in  tempo  Toccupationi , foggettio- 
iìij&  adanni  , quali' pati  Calabria  , da  diuei£  na- 
tioni  del  mondo. £ per  incominciare  dal  principio.legged 
ne  gli  atti  degli  Apodoli,al  ventèlimo  ottano  capitolo., 
ch’edendofì  partito  Paolo  Apodolo  dalli  paefl  della  Giu 
dea,per  andare  in  Roma,occorfe  dopo  vna  crudele  tem 

I)eda,nella  lunga  fua  nauigatione,di  prendere  terra  nel* 

* libiate  biamata  allhora  Mitilene, e Mclite,  boggidanoi 
detta  Malta, conueuto  de  caualieri  diS.  Gionanne  lero- 
fblimitano.  nella  quale  dimorò  tre  med,  e conuertìi  bar 
bari  diqueirilbla  alla  fede  di  Chrido.  Dopo  imbarca  co 
da  Malta  per  feguircil  Tuo  viaggio,  gionfein  Siracufa  jT 
■Città del Plfbla  di  Sicilia,  nella  quale  dimorò  tre  giorni^ 
c predicò  la  fede  di  Cbrido,doiie  conuerti  qiiafl  la  mag 
gior  parte  de  gli  habitatori  della  Città..  Partito  al  fine 
da  Siracufagibnfe  in  Reggio  prima  Città  d’Italia,  nella 
quale  dimorò  vn  giorno  intiero,  & hauendo  fecondo  U 
/uo  codume  cominciatoà  predicare  la  dottrina  dell’Eua 
gelo  di  Cbrido,per  che  le  lue  parole  non  andauano  in  va 
nQ,coouerti  allafanta  fede  la  Città  Reggina,  acciò^ 
che  dopo  la  fua  partita  no  s’allontanaffero  i Reggini  dal 
la  ficeuuca  fede,6c  infegnaca .dottrina,  gli  la fciò  Steiner 
4i  Nicea  fuo  difcepolo  per V efcouo,emaedro  della  Chic 
fa.  e quindi  è,che  la  caiedraledi  Reggio  è Axchinefeo* 
pato,per  ch’in  ella  fu  collocato  il  pt  jmo  Vcfcoiio  inan-  A» 

zi  tutti  gli  altri  Vefeouidi  Calabria.^  anticamente  al* 
la  Cbieu  Reggina  vbbidiuano tutte  le Chiefe. di  CaIa-%  . 

bria.  Partito  dopo  da  Reggio.S.Paolo,£itta  la  nauigatio  . ,• 

• oe  d*vn  giorno,nel  fi^uente  giorno  per  lo  prpfpétp  vca 
fOsgionfeà  Pozzuolo,  chegjia  cod  dice.^. 
umm  dim  fante  K^ufiro,feeunda  die  uemmus  Tuteolos . de  * 
iodi  Alidade  io  Roma*  Ma  Scc&no  cimanendo  in  Reg 
. - --  giq 
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gto  ffc^^mlii9ì''mo  «rofìtto  n«lia  Chi^^yin  fino  àrgtot 
fK>  déllft  ftianìorc«  . bf>«ila  (lefTa Città  fptr  quanto  nii 
fu  riferito  d’alcuni  Sacerdoti  deirArctiiuncooato^fi  tro 
naia  vita  di S. Sterno  Archiuefeouo  Keggi no, tradotta 
dal  greco  nel  latino,  cdeiriilcd'o'naodo  vn'altra  ho  ritro 
uataio,nel  monallcrio  di  S.  Bartolomeo  dell'ordine  dì  5. 
fiaHlio, pollo  nel  conuicino  d*v no  calale  di  SinopoU,dec* 
to  S. Eufemia, in  un  libro  vecchio  , ferino  in  carta  pergor 
mena, il  quale  per  Io  mancamento'd’aleune  prime'qarco 
non  ha  titoIo}nondimeno  dinanzila  predetta  hidoria  « 
(la  fcrittò  vn  fcrmonc  molto  lungo  d’Andiea  Vcfcouo 
lerolblimitanO.  immediatamente  dopo  ilfermone,  co 
mincia  la  hifloria  di  5. Stefano  in  quello  modo  . g PtevV 
Aej  AttosoXos  Itti  rèp  ^nyiov  o \^KÒ»y  8cc.  Taulus 
SìoIhs  I\ljegium  perueniens.òccxiot  Paolo  A portolo  cUcn- 
do  venuto  in  Reggio, & iuivn  giorno  dinior.'iio,veggtn- 
do  ch*i  Reggini  adorauano  gli  Idoli,  cominciò  predicare 
la  fede  di  Chrirto,e  lì  come  la  terra  buona  rende  il  Teme 
A cento  volte  pii\,cofi  ì Reggini  prefero  la  fede  di  Chri 
rto,&  in  quella  lì  rimafero,de’  quali  alTairtìmi  ha  battezA 
to,nel  nome  del  Padre, del  Figliuolo,  e dello  Spìrito  San 
to. E per  ch'egli  haueua  da  partire  conrtituì  per  Vefeo- 
Uo  Stefano  luo  difcepoIo,buomo  Nìceno,ilquale  feco  c» 
ra  uenuto  dalla  Giudea,ep*er  dicelTette  anni  continui  Ha 
uendo  fantilllmamente  goucrnato  la  chiefa  Reggina,co 
hauere  anco  ordinato  molti  diaconi, preti,  e Velcouinel- 
le  Chrà  conuìcine.  dopo  che  molti  conuicinì  popoli,  per 
la  prcdicationc  della  lua  dottrina  riceuerono  la  fede  di 
Chrifto,Dacque  contro  Chrirtiani  vna  crudelifiiroa  per* 
fecocìone,mà  il  Santo  Archiuefeouo  Stefano  , e Suers 
Vcfcoao  d'rn^altra  cittadella  contlicìna  a Reegio,inlìe* 
me  con  Agncte,Ftlicìca,c  Perpetua  donne  dilccpolcélel 
beato  Stefano  rtando  cortànti  nella  fede  di  Chrillo  , 8r 
Ifprobando  gli  infen fati  Idoli  de  Id^no,  cfàllb,furaDo  <1a 
ferace  prefidentc  detta  Città  Reggina  jppell , per  ordine 
del  qualèftirono  battuti,e  conruHCon  fatti , ecauati  gii 
ecciti  fono  flati  polli  doncfO'fiia  ardenre  fornace, donde 

per 
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pétvSrtA  di  Dio  c/Tendo  viciù  libeii,c  fenza  leflone  ak^ 
fiatinole  i aochora  idolatri  veggendo  il  miiacolo^coofeUa 
fono  la  grandezza  del  Dio  di  Stefano, e di  Suera  , c csc^ 
derono  in  quello.  Nondimeno  perii  ileo  do  Tempio  preii«< 
dente  nella  fua  crudclcàjfurpno  i dui  Vefeoui,  con  le  tr« 
beate  donne  per  laconfeilionedi  Chriilo  vceii^oel  fe^r 
timo  giorno  di^Luglio  £’l  corpo  del  Beato  Sreénoè  (la 
to  {ireib  nella  meza  notte  da  Cbriiliani»  c portato  lonta- 
no dalla  Città  quali  vn  miglio , verfb  |I  mezogiorno,  e 
nel  Tuo  proprio  oratorio  è (lato  fepòlto  ^ I corpi  de  gl» 
altri  Santi, cioè  di  Suera  Veicouo,d’Agnetc>di  Felkiu^ 
e di  Perpetua, nelTidelTp  luogo  douc  furono  veej^  fono 
dati  iepoltii 


D*ulami  affanni  Italia  fotta  dìucrfe  natìoni^  ne*  quoti  tempi 
patendo  tutto  il  corpo  (T [calia^hà  patito  grauem;n 
te  Calabria^come  membro  principaUjJi- 
modi  quella.  CsAV^  XXL 
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GOmecoiàa  tutti  noiiflima  propongo prima,cb* 
il  primo  anno  della  natiuità  di  Chrillo  noBro  ' 

Signore  è (lato  (otto  Timpcrio  di  Celare  Augu 
. llp,coineapcrtamentc  ne  dimoftra  TEuangelo. 
dal  quale  anno  indno  al Tim periodi  Tito  tutte  le  prouin 
^ alTimperio  Romano  erano  gouernatp  da 
fuoi  pretori, Se  altri  mac(lrati,fecondo(I  ricctcauaal  go-  - 

uurpo  delle  prouHicie.  Ma  dopoché  la  fedia  imperiale  è ’ 
fiata  rrasferita  in  Co(|aotiaapo|i,  e l’rmperio  cominciò  4 . 

poco  à poco,à  diuenrarenon  (blo  di  lingaa^*e  luogo , roà  .» 

etiandio  di  coAumi  Greco,epcrconjfcgùenreà  declina-  • " 

le  dalla  Au  prima  virtù  e gloria;  A come  Roma  cpAta  * . ' 

chpra  Tairr/e  prouiotic  d*Italia,cominciatono  per,  ifpcri- 
cn$;a  fentirequal  A>de  lo  (lato, della  nauecHc  A xitroua». 
fcn^i  goucrnatorc,enochicro. Imperò  cheitìtornaglian  Xtérìcoytffi^ 
ni  di  Chrilto  4od.Alaiico  ve(cigotco,e  ChriBiano , fuc- 
celTote  di’  Radagafp  fiio  zio  nel  Regno  dè  Gotti,con  cf 
/«cito  di  d ni  cento  milia  di  {oro  ,pcr  la  uia  del  FrioU  cn-  p4iu 

UÒ 


\ 

\ 


P/€»U  C'$9U$0, 
Pétndolfo  Colf 

nmcio  • 


M timbrino  Ro~ 
/io. 

Re  de £lì 
Vani  y tene  in 
Italia. 

Cenferico  Vnn» 
dato, 

Biorgo  Ri  delti 
AÌJtni  • 

Odoacre  Rode 
Serult.  • 
Teodorieo  Ofiro 

Cnadibaldo  Rf 
dt  Sorioinn* 
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trìt  in  Italia, per  pàfTarein  Francia,  mà  olFefò  dàlia  p'erfi*i 
dia  di  Stelicone  Vandalo, capitàno  d’Arcildio>  e d*Ono*> 
rio  imperatori, figliuoli  di  Tcodofio  magno,' iiolcò  l’cfler-' 
ciconerfo  Roma,e  neiranno  4i  a.fbcco  r(mperio  d*Ono\ 
tic  (blo,el  pontificato  d’Innoccnzo  primo, afrediò,c'prcr<. 
fe  Roma  per  forza  , quale  pofc  à Tacco  lenza  riTpetco 
perfòna  alcuna  . dopo  tre  giorni  trapafsò  Con  rcfrerctco* 
nel  Regno  di  Napoli,dc  hauendo  occupate  tutte  le  prò-* 
ftuiticjfic  in  particolare  quella  nollra  Calabria, fi  conduT-* 
fé  in  Reggio, con  penfierodi  palfarein  Sicilia,  e fattone' 
quaicheproua,ribbutcatoda  naufragfi  finalmente  in  Co 
fenza  fi  mori,  come  dimollraremo  nel  quarto  libro.e  per  ^ 
ch’adefib  comincio  raccontare  quelle  hillorie , de*  quali 
non  fi  ragiona  da  Icrittori  greci , mafblamenteda  latini  , 
non  fi  sdegneranno  i lettori,s’io  parche  muto  llile,e  no- 
andari  allegando  rautorirà  di  pafib  inpafib  , come  ho 
fatto  ne  precedenti,  e farò  anco  nelle  feguenti  hillorie 
del  fecondo,  terzo, e quarto  libro:  imperò  ch’io  quiuirac 
conto  quanto  dalle  hillorie  di  Monngnor  Paolo  Giouio, 
da  Pandolfo  Colenuccio^e  da  Mambrino  Rofeo  ho  rac- 
colto. fi  che  quando  alcuno  de  lettori  uorà  uedere  la  ue 
riti  di  quelle  hillorie, porri  ricorrere  alli  predetti  fcritto 
ri.  Mà  perire  ritorno  al  primo  propoli  to.  dopò  Alari- 
co  nell’anno  del  Signore  450.  uenne  in  Italia  Attila  Rè 
degli‘Vnni,con  infinita  moltitudine  degenti  Vntìi,  0-' 
llrogotti,Cepi,RUgi,Neruli,  Qùadi,Trucilinghi  ,•&  alt 
tre  nationi  Ibttentrionali.ne  gli  anni  456.111  aggrauam  I-' 
talia da  Genferico  Vandalo, con  trecento  milia  perlòne.  - 
ne  gli  anni  del  Signore  465.  fu  occupata  parte  d'Italia; 
da  Biorgo  Rè  de  gli  Alani,  ne  gli  anni  47i.fcorfc  Italia  * 
Odoacre  Rè  deNeruli  habitanri  doue  è adelTo  la  Vala^  ■ 
chia,oltreil  Danuhio.ndranno48l.  occupò  Italia  Teo-* 
. dorico Oflrogotto, co  innumerabile  moltitudine  di  Goc^ 
ti,con.lemogTicfigli,&  io  particolare  occupò  tutto  il  re* 
gno  di  NapoH.NeU'anno 486. Guadibaldo  Rè  de  Borgo* 
gnoni,con  grandillìma  moltitudine  di  Ibldati  pafsò  l’Al 
pi,  ej>orc  à Sacco  tutto  il  paele  di  Genoua,e  di  Lumbar- 
*■'  * * dia 
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4ia.  c ritorni  in  Borgogna. MàTcodorico  diacene  quello 
Regno  pacificaractc, per  il  fauorc  di  Zenone  Imperatore, 
che  dopo  Genfericoyin  due  battaglie  uinfe,  & uccife  O- 
doacre . Hor  quindi  potrà  confiderarc  ogniuno  quanto 
erano  graui  gli  affanni  in  quei  infelici  tempi,  c quanto 
Hamo  noi  da  Dio  fluoriti  , quali  uiuiamo  in  tanta  pace, 
à Thcodorico  fucccflc  Almafunta  Tua  figliuola  , d’altri 
dcct*a  Amalafunta,qualc  promofTc  nel  Regno  d’Italia, 

& in  particolare  nel  Regno  di  Napoli  Acalarico  fuo  fi- 
gIiuoIo,airhora  d’età  d’otto  anni,quale  morì  neiradolc-. 
Iccnza.  à coftui  fucceffe  Teodaco  per  clettionc  della  ftef 

fa  Almafunta,quareraàluiforeIIaconfobrìna  . Ma  per 
che  Teodato  per  Tuoi  mali  coftumi  diiienne  odiofisfimo 
A cucci  Tuoi, come  agli  altri  Italiani,  GiuAiniano  Impera 
tote  primo  diquefto  nome  deliberò  difcacciarlo,e  libera- 
ta l’Italia  da  mano  degli  Oftrogotti  vnirla  con  l’Impe- 
cio,alla  qual  imprelà  fi?ccCapitano  Bellifario  huomo  di 
Angolare  virtù,  tra  q-ucAo  tempo  fortificò  i prefidii  nel 
Regnodi  Napoli  Theodato, con  ifoldaci  gotci,-&  in  Ca- 
labria hauena  mandato  prefidcntc  Embrino  fuo  gene- 
ro, d altri  chiamato  Huermido  . Et  ecco  n^li  anni  dei 
Signore  Jjy.BelUfario  con  vna  groffa  armata , facendo 
lama  di  voler  paflare  in  Africa,prcfc  l’ifola  tutta  di  Si- 
cilia: dopo  partendo  da  Mesfina,&  arriiando  in  Reg- 
gio  di  CaUlK’ia,quellohebbe  per  accordo  , infieme  con 
tutti  i luoghi  circoAanti  ^iquali  alla  fua  prima  gionta  fi 
renderono,  il  che  veggendo  EuermidoprefidentediTeo 
dato,ancbor  cglilirimefre  nell’arbitrio  di  Cellifàrio,con 
tutta  la  prouintia  , c fn  da  lui  benignamente  raccolto  j 
dal  quale  fu  mandatoà  Giuftiniano  in  Coftantìnopoli, 
il  quale  honoratamente,e  con  molti  doni  io  riccuctte.e 
conftitui  Bcllffarionelprefidiodi  Reggio,dui  Capitani, 
Tcrcn>endo,&  Amcrco.  come  s*è  detto  à dietro,  anzi  ha 
ucndoacqoiftatoBcllirario  tutto  il  Regno  di  Napoli,  c 
fruito  di  prefidii,  gloriofamente  parti  vitroriofo  d’Ita- 
lia,dell  altri  fatti  di  Bcliifariodiifuramenre  ragiona  Pro- 
copio, nelle  fuebiAorie, ma  noi  fblamentcrammenramo 
quel  tanto  chetai  no  Aro  propoli  co,  N Come  rrteoft^ 


SeUi/àrìe 
Uno  di 
tà*no  [mfetéf 
tare. 

Belli  pira  prende 
l’ Ifol*  d$  Sict^ 
lU,  Peggio  totmé 
tmCnlahrtit. 


T tremende  ^ 
^mtree  Cnpiu 
ni  d$  BtlUferte. 
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• < } . padronifce  del  l{egno  di  3Và/7o//‘,  contro  il  quale 
oj  ..i  ’ r : . viene  Beliifario  daCo^ìanÙnopoliy  e per  / . - 


. r.  • ' - ' 


r Ciouanne  fuo  Capitano  i ricupera 
. i n r,ìLi  » : ; . Calabria^e  del  fine  di  T otÙa-  t 

: > ■ rv  • c^p.  xxa^ 


7 otìl'a-  conqui^ 
il  Regno- di 
Napjolit 


CiofMMJif  nipo- 
te d$  Giuftiniéf 
no  ricopera  C<«- 
l*lrìn  dulia  ma: 
no  de'" Cotti,. 


*4.  •* 


Opo  la  partita  di  Beliifario  d*Itàlia  , in  quef 
tempo  Totila'hiiomo  di  molta  viriii  è flato 
fatto  Rè  dcllLGotti,  il  quale  hauendo  fatto 
..  ini  Lombardia^c  Romagna  grandisfime  prò 
,uc  cótroi  Capitani  diGroftiniaiio,ncIf  Anno  del  Signo* 
re  545.  prcfc  Bcneucnto,'c  Nàpoli,,  e- perche  non  hauc^ 
ua  perfòna  che  gli  facefTe  refi  (lenza, occupò  tutte  le  pro- 
uintie  di  quello  regno, . che  folamente-  Otranto  fi  mante* 
nè  forte.  Il  cheintefo  da  Giuflihiano  Imperatore  , gir 
fii  di  milliero  rimandare  di  nouo  in  quelle  parti  d*ItaTia. 
B.ellifario  , il  quale  mandò  Val'enti’niano  fuo  Capitano* 
con  partodclBclTcrcitOie  liberò  per  all*hora  Quanto  dal 
TalTcdio*  Mandò,  anchora  Giouanne  Figliuòlo  di  Vitcl— 
liano  ,.  fratello  di  Giuftiniano  ,.5r  vno-dc  fiioivCapitanii 
da  Durazzo,e  dopo  eh*  hebbe  Giouanne  ricuperatoBria 
difijpalsò  in  Calabria, &.  hauendo  rotto  relTercito  di  Ri 
chimondo  Gotto, mandalo  da  Tòtila  alla  guardla  di  que* 
fle  prouintie,.  ricuperò  per  arendimento  Calabria  ^ Ba/i 
licata,e  Puglia, Beliifario  drizzò  il  camino*  verfó  Rtìma^ 
qtial*era*llata  prefa  da  Totila^c  dillrutta,,  c faccheggiata,, 
per  lofdegno,.  che  Giulliniano  gli  rimandò  gfiambafcia 
tori  fenza  coheedere  la  pace,  che  Totira-dcIìd'eraua*,.pef 
polTederfi  Italia,  allhora  intendendo  Tòtila, che  Giouaa 
ne  haucua  tolto  dalla  mano  dè.  Gòtti  quelle  prouintie,, 
viene  di  nouo  da  Roma,erihaoe  tutte  le  prouintie  come- 
prima.  E mentre  era  in  Calabria  intendendo*  che  BellU 
^rio  riedificaua  Roma  , lafciata  Calabria  andò  contro» 
Beliifario.  ma  non  potendo  rififterc  alle  forze  di  Bellifa 
«iOjjandò-alTasfedio  di  Perugia,  tra  quello  tempo  Giouaa. 

nc 


DigRized  by  Goc 


P K l'T  M O.’  Vo 

ne  diede  vna  crudele  rotta  alli  Gotti  foura  il  Garìgliano 
di  campagna, per  il  che  volendoli  vendicare  Totila*,  la- 
feiando parte deH’elTercito  à Perugia,  ritornò  nelle  pro- 
uintie  del  regno,  c giontonè  confini  di  Calabria  rompe 
Peffcrcitodi  Giouanne,  fi  ch’hebbe  alFai  colui,  quando 
s*ha  potuto  ridurre  in  Otranto  , con  idifperfi  Soldati  . 
AlPhora  fouragionfe  Valenano  Capitano  degli  Armeni, 
mandato  per  aiuto  all’eficrcito  di  Bellifario  , evenendo 
Bellifario  da  Roma  per  acccttailo,non  potendofclicemé 
te  toccare  Otranto  h fermò  in  Cottone  , doue  non  lia- 
uendo  di  che  pafeere  i cauallì,  ritenendofi  ducento  fan- 
ti ch^  hauea,mandò  Tei  cento  Caualli  nella  valle  di  Rof 
fano,con  ìntentioned*  afpectare  quiui  Giouanne,chc  ve 
niffe  ad  vnirfi  con  lui.  .Totila  mouendo  aflaltò  con  tre 
milia  caualli,  prefe  i fei  cento  Caualli  di  Bellifario  , & 
vccife  dui  loro  capitani,  doppò  pofe  in  alTedìo  la  Città 
RoflànOjdella  quale  ragionaremo  al  proprio  luogo.Toti 
la  lafciando  Calabria  andò  alPalTcdio  di  Roma  , e fu  la 
terza  volti  , e Bellifario  fii  richiamato  da  Giuftiniano  in 
Cofiantìnopòli  . hauendo  prefo  Totila  doppo  il  lungo 
afsediò  Roma,  deliberò  di  ricuperar  Sicilia  , e per  via  di 
Terra  viene  in  Calabria,e  gionto  che  fu  in  Reggio  , pofe 
la  Città  in  aifedio  quale  ftaua  fiotto  il  prefidiodi  Tere- 
mondo,&  Araeneo  Capitani  di  Bellifario,  e non  poten- 
do prenderla  per  forza, fece  alfine  con  i Reggini  pace,  c 
trapafsò  in  Sicilia, quale  ricuperata  lafciò.in  gouerno  di 
quatro  capitani,  6c  egli  andò  in  Vercelli  di  Lombardia 
doue  con  la  morte  lakiò  ad  altri  il  Regno,  e le  Guerre, 
che  già  fii  creato  Rè  de  Gotti-  Teia.  à quefio  tempo  gi5 
fc  Narfe  da  Coftantinopoli , mandato  da  Giuftinia 
no,ilquale  per  vn  Tuo  Capitano  Artauadc 
ricuperò  Sicilia  , liberò  Cotronc  dali’- 
afledio  de  Gotti  , rihebbe  le 
’ Prouincie  del  Regno, 

Roma  c buona 
• • parte  d’Ita- 


VaUrUft»  Capi 
favo  degli  ar- 
meni “Viene  m 
Calabria,  \ 


Totila  uince  [ei 
cento  c.tuaUi  di 
Bellifarìe. 


Totila  ajìedia 
Reggio. 


Teia  Re  deCotti 
Narfe  Capita- 
no di  Cmji  inta- 
no Viene  in  Ca^ 
labrta. 
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N a D'alcitnì 
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tt alcuni  affannìyquali  patì  Calabria^  per  la  mutatione  d^ 
diuerfi  Signoriydaìla  Coronatione  di  Teia^ 
de  Cotti  jnfme  agli  ^nni  del  Signore 
looS,  & in  particolare d'alm 
ne  eofe  occorfe  in  I{eggiòm 

CuiT.  xxnu 


Nttr/èff  no  Umr 
fette, fetindo  PÌ 
dolfo  ccdenHC’- 

f/0. 


Cotti  oflmti  d^t 


IdJtrf  fi  tttnirt 
^Iberno  Re  de 
Longo^nrdi  in 
ItMtn, 


DOpockenel  tempo  cfi  Tcia  Rè  rfe  Gotti 

oca  fatto  molte  buone  proli  e Narfèin  Ita- 
fra  in  £ii»ore  di  Giudiniano  Imperatote:  ee 
co  che  Tcia  crappaiTa  con  reflercito-  in  Pu- 
glia,ma  perle  molte  battaglie  ch’hcbbc*  da  Nar(c  fiipcraf 
to5c  vccilbyco  la  Tua  motte  diede  fine  agliOftrc^otti, qua 
li  per  ifpatio  di-  Settanta  doiannifs'haueano'poucdutolta 
Ha.  fi  riduffc  Narfe  dopo  in  Napoli  pacifico,  c prcfidcm 
le  del  tutto;mantcncndoJ’ltalia  fuor  di  romori.  In  quel 
.lo  tempo  morto  Giu  Miniano,  fii  eletto  imperatore  Giudi: 
no  fecondo*,  allhora  Sofia  Imperatrice  fcmina  ribalda*& 
fuperba, (limolata  dairinuidia  de’ corteggiani  portata  è 
Nar(c,e  da llaTua  naturale  mahgoità, operò  che  folTe  ri^^ 
uocato  Narfe  dTtalia,con  auu&ci  quelle  parole > cioèy 
che  voleua  proinouerlo  à più  conueniente  clTercitio  alfa* 
Tua  conditionc,c  fargli  dilpenfaro  fana  y e telfcrc  tefa  trtf 
ralcrefeminc  della  corte, e Naric  rifpofc,io  ordirò  tela  y 
che  ne  l’imperatrice  nc’lfuo marito  potrà  edrigarla.  Per 
Hchc  chiamò  da  Pannonia  Albofno  Róde  Longobardi, 
quale  non  tantofto’era  entrato  in  Italia, che  Naric  in  Ro 
ma  fi  morijdoue  per  ordine  di  Giouanne  terzo  Pontefi- 
ccyfurono  fitte  hon  orar  idi  me  elTequie.  l’entrata  d Alboi 
no  in  Italia  è datane  gli  anni  del  Signore  5 6 8.  c dopa 
ch’hebbc  occupate  molte  patte  d’Italia  , e del  regno  di 
NapoIi,daua  Tltalia  parte  (bggetea  à longobardi, c parre 
vbbidiua  all’Imperatore  di  CodantinopoTi;  mà  all’impc 
rio  vbbidiuano(olaraenic  Napoli, Puzzuola  , Bafilìcata, 
Puglia, e Calabria,  i gouernatori  allhora  di  Longobardi  . 

fi  chiamauanoDuchi,òciGottcrnatoii£cil’lropcrio|fi  chia 

- - * '-m  ' * mauan« 


Oigiiized 


primo;  51 

fMaàAo  Prencipi.  Succede  dopo  alquanto  tempo  vn  Ré 
de  Longobardi  cbian>ato  Auuris,  ilquaie  fcorfe  tutto-  il 
regno  di  Napoli^inlìnoal  Parodi  Calabrìa,e  Sicilia. gio 
to  chefir  in  Reggio  fabricè  nel  conuicino della  Città  u> 
na  colonna^nella  quale  fcolpi  quella  fcrìttura.Quello  e’I 
conbne  del  regno  de  Longobardi, qualunque  il  mouerà, 
feueramente  ^ràpunito,nondimeno  dopo  ch’egli  mori, 
tutta  la  predetta  parte  del  regno  ritornò  lòtto  Timperia 
de’  Greci,appunto  come  era  negli  anni  dinanzi.Nell’an 
no  del  Signore  61  i.ncl  fine  dell  imperio  di  FocaGiouà 
Camplìno  gouernacore  dell’Imperatore  ^ nel  regno  di 
Napoli  dinacione  CoHantinopolitano,  per  la  morte  del> 
rimperatore,e  dei  lommo  Pontelìcc  Boni&tio  quarto, de 
libero  ^rli  Rè  di  Napóli,&  ecco  che  tirannicamente  oc 
cupa  Calabria,  Puglia,  Balìlicata^c  tutta  quella  parte  di 
Campagna, quale  non  era  lòggecca  à Duchi  Longobar- 
di. ma  clTendo  creato  imperatore  Eraclio^  mandò  in  Ita- 
lia NercaBo  Elcuterio,  il  qual’à  fatto  d’armi  vccife  Gto 
uaa  Camplino,e  di  nouo  adunò  il  Regno  fotto  l’impe- 
liode’  Greci.  Dopo  alquanti  anni  Romoaldo  Longobar 
do  Duca  di  Beneuento  conturbò  gran  parte  di  Lombar- 
dia>per  il  che  Gollanrio  Imperatore,  fucccllòrc  eff  Codi 
tino  figliuolo  d’Eraciio,  con  grande  elTercito  venne  in 
Italia  i c dopo  baucre  dimorato  per  lette  anni  contino! 
in  Roma,e  Ipogliato  quella  Citta  quali  di  tutte  le  cole 
belle  ch’haueua,dtmarmi,bronzi,e  pitture^  venne  in  Na 
poli,  trapafsòin  SiciÌia5&  in  Siraculà  da  Tuoi  è ilatovc- 
cifo  dentro  vn  bagno.  Mà  per  cb’i  Longobardi  vlauano 
molte  iniquità  in  Italia,  Adriano  primo  lommo  Pontefi- 
ce chiamò  Carlo  magno  da  Francia|Controrinfolenzadi 
coloro . il  quale  venuto  in  Italia  prefe  Defiderio  Rè  de*. 
Longobardi, e mandollo  carcerato  in  Francia, e quello  fi\ 
il  fine  de’  Reggi  Longobardi.  clTcndo  ritornato  Carlo  iq 
Germania,  Collantino  fello  imperatore  comandò  à gre- 
ci,qual’erano  in  Italia,  che  prendclfero  l’arme  contro  gli 
Italiani, e congregatili  da  Calabria , Balilicata,  e Puglia 
«iTalurono  il  ducato  di  Bcacucnto^mà  dUldebraodo  Da 
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cadi  Spoleto, e Grimoaldo  Ducadi Bcneuento fiironoi 
Greci  porti  in  rotta,  qual’atto  di  Greci  difpiacqueà  Cat 
lo,&  Irene  madre  di  Cortantino  ferto, la  quale  haiiendo 
Gallatogli  occhi  al rimperatòrcfuo figliuolo,  cioè  Corta 
tino  fertojC  portolo  in  carcere  peri  fuoi  clementi, per  gra 
tificarfi  à Carlo, confermòjC  confcruò  la  pacc  coniBc- 
neuentanijC  Romani, fi  che  quelle  prouinticdi  Puglia, 
e Calabria  doiie  in  grandiilìmo  numero  habitauano  i 
Grecofono  Ilare  peralcun  tempo  quietiflìmc  , -Qnando 
per  la  coronatione  di  Cario  magno  fatto  Imperatore,  c 
di  Niccforo  fratello  dclPlmpcracrice  Irene,  fu  di uifb  l’- 
Imperio,fi  che  da  Napoli  infino  à Siponto,con  tutta  Pl- 
foia  di  Sicilia  rimale  fotto  Tlmpcrio  de’  Greci, e*l  rimane 
te  d’Italia  lotto  Tlmperio  di  Carlo  magno,  rtaiia  quella 
parte  deJl’impcriode  Greci  molto  quieta,  ecco  che  negli 
di  .Saraceni  tn  anni  dcl  Signore  845. venero  i Saraceni  d’ Africa  in  que 
Calabria,  parti  d’Italia, & alTcdiarono  Taranro,è  nclPacquc  di 

Cottone  fra  pochi  di  bruciarono, e fommerfero  molte  na 
• ui  de  Venetlani,qual’eranoinfiemc coni  fbldati  di  Teo- 
dofio  Imperatore  venuti  in  aiuto  di  quelle  poiiereprO- 
nJ^n^CaUhrìa  w*nrie.  Nell’anno  del  Signore  914  per  luuerfi  vfurpa- 
Ufec  ndayoltn  / to  l’imperio  de  Greci  Romano huomo  uiliUlmo  , Cala- 
bria,e  Puglia  fi  ribellarono  da  quello, per  il  che  à richic- 
ftadcll’irtcllu  imperatore  vennero  ì Saraceni  d’ Africa,  c 
tutta  la  parte  occidentale,^  orientale  di  Calabria,  Bafi- 
licata,e  Puglia  mandarono  a facco.  dopo  furono  difcac- 
ciatii  Saraceni  nell’anno  965  . lotto  t’imperio  d’Otonc 
primo,eircndo  lommo  Pontefice  Leone  ottauo.  fecero  ri 
torno  dopo  alquantianni  i Saraceni  & occuparono  gra 
parte  di  Calabria,  &c  in  particolare  poferoà  Sacco  Co- 
fenza*  mà  elTcndo  venuto  in  Roma  Olone  primo,  efcco 
menato  Otonefuo  figliuolo, il  quale  fu  detto  Otonefe- 
condo,il  Prcncipe  di  Capoa  pcmiadeua  all’Imperatore 
la  facilità  di  difcacciarci  Saraceni  da  quelle  parti  d’Ita- 
lia . Mà  Plmperatorc  defideraua  infieme  con  i Saraceni 
^ difcacciare  i Greci  da  quelle  prouintic:  per  cagione  ch’- 
hauendo  egli  dimandato  Tcofimia  per  ilpofa,  del  fuofi-? 
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gfiuolo  Otònc, figliuola  di  Niceforo  Imperatore, GrecO| 
ricusò  colui  di  dargliela  del  che  fdegnato  molTe  guerra, 
per  mano  d’Oconefuo  figliuolo',  c difcacciò  i Saraceni, 
&inficmctutci  Greci  da  Calabria, e Puglia  , folamcnte 
lafciandoi  Preci, con  le  mogli, e figli,c  quindi, e ch’in  al- 
cuni pochi  cafali  fi  mantiene  hoggi  la  lingua  greca , e fi 
veggono  i Preti  con  le  mogli,e  figli  fecondo  l’vfo  antico,, 
in  Calabria  i Greci  di  Coftantinopoli  veggendocheper 
1*0  ftinatione  del  loro  Imperatore  haueano-  perfo  quelle 
prouincie,vccircrocolui,e  diedero  Teofania  perifpolaad 
Otoncil  giouanc,&  in  luogo  di  Niceforo  fu  fatto  Impe-^ 
ratore  Giouanne  fuofigliuolo,  & Otone  tornato  in  Ro-- 
ina,infieme  con  Teofania  fii  coronato  da  Gioanne. 
nella  Chiefa  Lateranenfe^  c fatte  le  confiiete  acclamatio’ 
ni,fu  detto  Otouc  fecondo' . dopo  la  morte  d*Otonc 
pximo,Bafilio,  e Collantino  figliuoli  di' Giouanne  Impe' 
latore  di  Coftantinopoli , con  grande  elTcrcito  di  Sara- 
ceni,Crctefi,Schiaiioni,e  MorÌalTaltarono,c  prefero  Ca' 
fabria,e  Puglia,  per  la  qual  cofa  accefo  dTra  Otone  fe- 
Gondò,delibcrò  del  tutto  vnire  Calabria  ,>  e Puglia  alla’ 
parte  del  fùo  imperio.  Siche  congromofi'.coa  Beneuenta 
ni, Scaltre  genti, raccolte  da  Napoli,  Capoa,  e Salerno,!! 
drizzò  uerlo  Pùglia,&indi  étratoin  Calabria, in  vn  luo- 
go detto  BalTanellohebbe  da  Greci,  e Saraceni  vn  crude 
JilIImo'alIalto,nclPàno  98^.  doiie  perche  i foldati  Roma 
ni,cdi  capagna  voltarono  le  fpalle,  Otone  patì  crudelifli 
mocfternrinio  del  fuo  elTcrcitOj&haucdoli  gittatoinma 
re  per  faluarfi,benchc  da  certi  marinari'  Greci  fofle  prc- 
£>jnondimeno  fcampando  le  loro*  mani  , lali  foura  una 
Barchctta,fi^gl  in  Sicilia, & indi  con  molta  fpeft  di  mo’ 
nere  fi  ridulic  in  Roma  doue  al  fi  ne;  morì,  e fu  fepolto* 
nella  Chiefa  di  S.Pìetro,a  cui  fuccede  nell’imperio  Oto* 
ne  fuo’figliuolo,nell*ànno  9. 84.il  quale  non  diede  difta& 
Boalcuno  alle  peifonedel  Regpo...  ; , ' 


50trdeenì,eGti^ 
ci  difcmccUti  Ì4i: 
CMéihrm* 


Saraceni  Iti 
quarta  volta  afl' 
jfitlt ano  Calabria 


Otone  fecondo  è 
fo  fio  in  rotta  d/t- 
Saraceni  in 
labria» 


E*'akune; 


•"'fa 


n érf^hu. 


Ftr» 

ehst» 


ftrréhdc  Cune 
di  ntglié* 


n LIBRO 

I 

• B*àlcmte  cofe  occorfe  in  1{eggiot  ^intuttala  CalabrU, 
•dell'anno  1 008.  inftno  alla  coronatione  di-Car 
io  (fJLngiòtche  fk  nell'anno  i 265  * 

cav.  jcxiiii. 

NElfanno  ioo8  .'dando  quefto  regno  dhrifbm 
tal  manicra,che  parte  vbbidiua  all’imperio  de 
Greci,e  parte  era  (oggetto  à Duchbcomincia- 
rono  mokiplicarli  nel  dominio  i Normandi  • 
Hebbero  origine  quefti  Normandiin  Italia  da  dai  fratei 
4i,cioc,Robcrto^eRiccatdo,dircelìda  Rollonc, primo  Du 
ca  di  Normandia,  quali fotro  debiti  ftipcndii  militando 
in  Italia  accrebbero  molto  nobilmente  la  loro  famiglia. 
Nacque  da  loro  fra  gli  altri  illuftri  huomini , vn  valorolb 
caualliero, chiamato  G uglielmo,d*altro  nome  detto  Fer- 
rebac  , il  qualedelìderolb  d’acquiftarchónorc,efigno- 
ria, s’accoppiò  con  Malocco  luocotencnie  dell’Impcrato 
fc  di  Coftantinopoli  in  CaÌabria,e  Puglia, & adunò  an- 
chora  feco  alcuni  altri  S gnori  del  Rcgno,con  i quali  af 
ifalcando  l’Iloladi  Sicilia,  qual’allhora  Itaua  in  potere  di 
Saraceni, & occupando  tutta  l’I(ola,difcacciò  i Saraceni 
da  quella.  Allhora  veggendo  Malocco l’ifola  in  fuo  po- 
tere,didribui  le  terre  di  quella  à fuoi  (oldati,  per  lo  che 
fdegnato  Fcrrcbac,fenza  palclare  per  allhora  lo  sdegno 
rrapafsò  il  Faro,e  venne  in  Rcgek),d’ondc  partito  andò 
in  Puglia,  & cominciò  occupare  le  terre  di  quella  prouitt 
ria, hall endo  occupato  molte  altre  di  Calabria,  corleil  ro- 
mòre  à i(4alocco»e  lafciata  Sicilia  in  potereà  Goucroato  , 
ri, venne  contro  Fcrrcbac,mà  al  conAìtto  della  battaglia 
Malocco  fh  vinto,  e Ferrebac  A fece  chiamare  Conte  di 
Puglia, il  quale  dopo  alcun  tempo  morì , e fuccede  nel 
Contato  Drogone  fuo  fratello.  Nel  tempo  che  nelle  par 
ti  occidenuliera  Imperatore  Corrado,  & in  CoftaniinQ 
.poli  imperaua  Michele  fecondo,!  Normandi,  quali  s*ha< 
ueano  aggrandito  in  Puglia, combattendo  contro  Greci 
uinfero  ju  lal  modo,che  tutta  la  prouintia  ridufTero  nel 
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rlt  Ipr  pQtc(là^  fiche  per  qiiefia  cagione  t Normartdi  H 
gioxm),  in  giorno  diueniuàno  pià  potenti,*  c pcrfeucraro- 
po, nel  dominio  di  Puglia,  infino  ì Roberto  Guìfcardo 
dell  i (teda  calata  Normanda,  tra  il  qual  tempo  i Sara» 
ceni  vwcndo  in  quella  parte,  preferojc  diftniflcro5cun- 
po  in  Calabria  » Ma  Roberto  Guilcardo  C9me  huonio 
|iìgeniofo,e  forte  hiaucodo  Occupato  gran  parte  di  Galàw 
pria,da  Nicolo  H. Sommo  Pontefice, nelPanno  loOo.h'cb 
be  il  titolo  di  Duca  di  Calabria,  enei  tempo  di  AlelTan*> 
dro  fecondo  difcacciò  tutti  i Greci  da  Puglia  . Volendo 
dopptvFottificare  Io  fiato, fi  drizzò  con  reficrcito  oer  tct 
*a  V erto  Reggio,  lalciandoin  Brindifi  Ruggiero,  Se  al 
goiumodi  Puglia.  Riccardo  fuoi  fratcllijcomandartdo  à 
Goffredo  che  con  Pàrmata  per  mare  venifie  in  Reggio^ 
lì  che  trà  pochi  di  amenduifi  ritrouarono  nella  ft^lcit 
c ^n  molto  tempo  corfe  che  ‘Roberto  feguitando  la 
Vitto^a,  foggiogò  a fe  tutte  le  terre  di  Calabria.  Ancho* 
ra  per. l'ordimento  di  Bettimino  armiraglio  di  Befeauet- 
eoPrencipedclli  MoriconquifiòPifòla  di  Sicilia,  talché 
p per  vn  fi  felice  corfo  di  vittoria,  la  cafa  Normanda  fi  fc4 

ce  in  Italia  molto  cclebrcj.cociranno  1082»  paGò  Ro- 
berto jda  quella ;vita,  nel  melodi  Luglio' fi)praprellb  di» 

futicede  nel  ducato  Ruggiero  Iccorido,' 
nelfordinc  di  Ruggieri  Notmàndi,  ma  primo  nelfordU 
ne  qc  puchó.  Goftui  hebbe  molti  conflitti  di  battagliav 
per  cagione  del  domihio,con  Bopmondo  fuo  fratcliccmà* 
compofia  aifiitela  pace- tra 'di  loro,  rimale  Ruggiero^Dui 
cadi  Calabria, e Piiglia,a  quale  doppo  il  corfo  di  ajvan-* 
ni  derducaxo, mori  in  Salerno,  acuì  fuccedè  nel  ducato 
Gugliclmo/iio  figliuolo  : clicndo  anchòra  Conte  di  SU- 
ciljà  Ruggiero  terzo,  figliuolo  dcl  primo  R uggiero,  fra- 
tello di  Roberto  Giji leardo»  Mi»  poco  dimoròmcl  duca-« 
to  Guglielmo, pfcrch©  morto  fenra  figli  nclPaftno  ni j*» 
RuggieroXpnce.di  'Siciliaoccupò. Calabria, Puglia^  e 
lcuato»inrupcrbià./Dòn,.più  s’inÙrol.'vUéjDu^a  , mÀ  ka. 
d Italia,  Coftuifilriceuuro  in  Napolj,.&  in  ruttc  quelle 
terre, qiiarcr^no/ogettc  all ’imppyia  de;  Grèci,  « danno-i 
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;cenzo  fecondo  hebbe  il  timlo:dì  Rè  dciruna  e raltra  Si* 
‘.cilia,  il  ch'hebbc apchora  d’Anaclcti  adulterino  Ponte- 
<|ice  . S'impadronl  anchora  Ruggiero  di  Tunnifi,  per  il 
jfhc  porta ua  nella  fpada  fcritco  quello  verfb. 

^ppulti9^&  CalabeTySicylu^  mibi  feruU  & ^pher.  - 
«Quello  c q«el/o  Ruggiero  ilquaTcdifìcò  quelle  Chiefè, 
fi  Monafterij  'in  Calabria,  delle  quali  nc  parlareruo  nc^ 
proprij  luoghùcjpafsàdaqucfta  vita  negli  annidi  Chti- 
Ilo  I i^p.  à cui  mcccdè  nel  RegnoQiiglicImo  fecondoi 
mà  quarto nèlPordinedc’Gnglielmi  Nor mandi.  Coltiti 
ville  nel  R^no  anni  2 1.  à cui  fuccedè  Guglielmo  quia- 
I0iil.  quale  fece  molte  buone  prone  per  $anta  Cb.icfa  ^ c 
jnOrij  óelPtinno  dopo  haoer  rcp;nato  aqn^ad.  e 

pefcb«  patti  da  quella  vita  lènza  óglijraairùntonel  Re- 
gno Ruggiero  figliuolo  di  «Tancredi,  bafiardodi  Rng-* 
giero  quarto,  per  lo  che  Calabria,  o Puglia  tutta  fi^  poftA 
ìottolopra,  Imp.erb  ch’tflcndo  coronato  ImpcratotcEnd 
co  figliuolo  di  Federico  batbarolTa^  con  patto  di  rac*^ 
quillaic  penfe  lo  Regno  delle  due  Sicilie  x ncIPannà 
I 1:001105141000  di  oóuo  in  quelle  poucrc  rrouin^^ 
cie,c  raèchcggiamenci,e  Urouincx  C conunoaro.nQ  infina 
ulla  morte  dtiriftclTo  Enneot  quando  cllinti  i Norman-^ 
di,  fuccedè  nei  Regno  di  Napoli  xC  dell* llbla  di  Sicilia 
Federico  fecondo^creaco  R^dxtà  di  tre  anni, per  opra  di 
fila  madre  Collanza  » quale  perla  fanciullezza  del  Rè  , 
con  grandITUmidiftnrbi  gduernaiia  lo  llato^  c Icmprc  que 
(le  Prouincic  (òrto  (late  in  riuoita,  infino  altempO  di  Fe- 
derico cotonato ‘Imperatore  , d’O  nodo  terzo  Somma 
Pontefice,  nel  Fan  no  1 220.  quando  vcnutoFillcflb  Im- 
peratore in  Calabria^c  Puglia,  lolfc  con  la  fu  a prefenza 
ogni  romore  , c dopo  alcuni  fuoi  traiiagli  mori  nciPanna 
del  Signore  12 50.  à cui  fuccedè  Manfredi, c doppo  Cor- 
radO|Con  hlolri  dillarbi  ua  dHoroi  ma  al  fine  per  leiti*- 
leoprcdi  Manfredi,fu  chiamato «d-Vrbano^,' Carlo  Da 
ca  4*ADgiò,fraicllù  di  S Xodouico  Rè  di  Francia,  e dop* 
po  molti  fatti  d’armi, vccilb  Manfredi,  fu  coronato  Carlo 
primo  di  quello  nome,  Rè  deU’unàjC.l’alua  Sicilia,  ncl- 
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l'anno  t allhóra  coniinciòil  Regno  efferégòuerv 

tuto  dà  Franceiì . Contro  Carlo  venne  dòpo  Corradi» 
no  Sueuó)  primògeoirO  di  Federico  iècòndo  Imperato» 
l:e,col  Duca  d*  A ullcia«6f  altri  Signori^  (eeo  menando  va 
grofToelTcrcitOypct  ricuperare  jlReeno^critornàrlo  fot» 
la  cafa  Sueua^  roàTuperaco,e  pre(0  da  Carlo,  è fu  ve» 
tifb^  con  e^crgli  tagliata  là  tefla  nel  mercato  di  Nàpoli» 
iallcmc  còl  Dupà  di  Aufltia»  de  alcrii» 

i)' aìcunp  altre  calamità  di  Calahriai  òctoffe  dalia  toràmtìone  di 
Carlo  (t ^ngiò  fecondo  l{è  di  'hlapolhioftfi^o  al  tempo  eh* il 
Fernando  venne  col  grati  Confaluo  in  l{eggio;f 
tracqiàsìarfi  tutto  il  \egnO*  Cap.  XKF*  • • ! 
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Òpo  la  morte  di'  Carlo  predetto , fuccedé  net 
Regno  Carlo/ecódo«  tìoronaro  nellàmio  del 
Signore  i 2S9.  ij:^ùàÌe  <d*allhòca  ch’hebbc  là 
coróna  deiritUperio/empre  è dato  in  contU 
noe  battaglie,  de  in  particolare  è (lato  peri urbàto  da  Fe^ 
derico  d*^ ragonà  Rè  di  Sicilia.  Imperò  cbe.dopo  hà^ 

Uerfi  riloU  di  Sicilia  tibellàto'cdntfó  Ftancc/i»  chetici» 
iranno  def  Signore  m8  ad  hora  di  Yefpro  la  nadonò 
prancela  è (lata  tiutà  veci(à»chedallhQràlialìnoàd  hog4 
s^ulà il  Pròuerbiò)  dei  vefpero  Siciliano* btttnoe  Sici% 
la  il  proprio  Rè^  e dopo  Pietro  d*  Aragona  t(fendoruc<^  , 

ccdutObnel  regno  di  queirìlbla  Federico  di  Aragona  Tuo 
^gliuolo,  nemicò  di  Cariò  per  la  predetta  iAirpaciOhedi 
Francai,  nell'anno  del  Signore  Ii2p.  viene  riheffo  Fe*  Fiìtrieh  iejr4 
dctico^efoggiogò  tutta  Calabria, con  grandijflima  perFe» 
catione, (Iratio^e  rubbamento  di  tutto  ciò  che  diiiuono* 
edi  bello  in  qnedapoUera  prouìncia  (ì  erbuaUa..  e tanto 
il  molceplicarono  le  guerresche  Reggio  foctoil  póntefi» 

<;atò  di  Gióuanne  12.  vbbidiua  al  Papa»  &.era  (oggetto  R*g^ia  fiiettà 
àlla  Chiclà.  E quali  folle  (lata  poca  la  ròuina  Èutà  in  Cà  ^*‘/'*.* 
làbriada  Federico;  ecco  che  neirannó  del  Signore  1^22. 
di  nono  ritOj;nòà  racebeggiart  Calabria»  c qtiaii  tuttala 
fcorrcj  nc, mai  più  d*aUhora  in  pòi  celTatoDD  le  guerre^  . • 
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tra  gli  Aragoircfi,  AiFt^ìoìnr;  tiià  fcmpié  s'incrudcKa^ì 
^o,  incantO'cive  in  ogni  iTiucatipne<fì  Rè -^ucrtc-poucite 
l'Quincic craiio>{acclic*ggiaic>e  rnarKiatciii  perdiuunCk  'C 
ramo  le  gucrrccrcbbcro , chMnfino  iàhcal|5o  d’Alfoirlb 
d Aragona  (il  qualc  vimodalU  nettllìfà  linuntiò  il  Rò. 
gno  a Fernando  Aio  bglmo!o)  queAo  regno  poecuaH  dlqc 
yniucrfabueiuo  vn  mare  d»  Tangue  vXb‘àllhoraper  iftir- 
pacionc  della  cafa  A ragoncfe-j  cVinoààrio^ìe' defila  cafk 
Angio,  venne  Carlo  Re  di  Francia^  il  quale  riceuuto 
in  Napoli  raImente<Kcupò'qUcft<>  rV^ò,*èlic  ih  tutte 

Jc  ciru  hatieua  poA^^le guardie,  i’goucrnF,  & i prefidij 
di  Francefx.  c Fernando  fuggitiiioandò  à faluarfi  uciriFo 
la  d’lf:hfa,qitòle'ftà  inconiffO  diì  Ru'iziioloituorno  à i 6- 
miglia, poco  pili, ò meno.  Mi  allhorail  Re  di  Spagna  ha 
wcndbr  marìdato3d'. GYf  n ’ Gohfilttò.'d^eti<y  il  %ran  ca p^- 
nò*per  riinetteik»  toli»4ndo,‘  &:  ert'c^lo  cc^i 

fcaplfaioicow  le  ^lereId«[S|^agaa,in^Mcaiiia,Vxn^^ 

biro  A pani  Fernando  dìibhia  ^venuto  che  fu  nella  prc- 

dccra  .città,  e ritcìMito'conigw»  feOa  da^ili  Melfiné^i  fi 

conlulro  col  G«fan^Conlàlho,'iii  che  modo  s haiiea'da  ma 
ncróar  la  guerra,  perdftirpalfe  i Franeefi  , c rh<>rnir  'èi 
nel  regno.  £ non  molto  dopo ’ Fernando,  c Gonfaluo 
hauenda pòrto  SII  lònaui  ÒMinOrno^à  rettccehtoèauallii 
c cinque  milis  fami  Spagnuoli  ^ e Sk:iliarii>/dà  MciRna 
varcalo  il  Faro  arriuarono  in  Reggio  , cfubito  meflb  in 
terra  ic  gcnti,e  piantato  l*arregliaiic,comiti'cia'rono  i bat 
lerc  la  citta.»!'  Reggini  quali  per  vn  poco  prelidio  di  Frati 
cefi  non  fi  /pauentarono  punto  ; mi  volcuano  (àluare  ft 
sDcdefiiTìi,  eie  loro  fòrtanze*,  fi  chc-ck|po  i commòdo' 
tempo  f^oprifiero  l*afFcttk>nc  verfo  il  Rè  Fernando»  tra 
qnerto  tempo  i Fcancefi  fi  fecero  forti  nelcaftelló  j & 4* 
Reggini  aperfero  la  porta  al  Re  Fernando,  c fò  dòppO 
per  tre  giorni  il  cartello  combattuto.  Se  alla  fine  mentre 
che  valorolàmcnte  fi  combaneua,  per  rradimeato  d’un 
certo  legnaiuolo ft  prcfi>.  Se  i Franeefi  gittati  tutti  dallo 
mura.  Racquiftato  che  fii  Reggio,Fcrnando mandò  Few 
4crko  Tuo  Zio  in  Puglia , con  trenta  galere.  Se  egli  coi- 
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^ànr  ’Confaloo  eomihcià  fcggitarcala  batraglia  , fi  che 
kjuanto  dopò  occorfe.tra  Fernando,  t Francefi  in  qncfta 
nOfira  prouìntia,  pian, piano. fi  dirà  ifè  propri]  luog|hi.ho 
voluto  porre  queAcfCofe  voiuerfali  inaozi , breticoìcnie 
raCculrr.',  acciò  che  quando  nelle  città  di  Calabria.fi  fasà 
Tkqfdo  di  qualche  coià  occorfa  nè  tépi  dò’  prcdetCbRà» 
tìa  focilrncnrc  inccra.  Ne  pur  fi  deucfpcgnaifc  il  lettore, 
<c  delle  predette  cofe  noti  ho . fati 0;pui  lungo  dafitOr/b», 
sYnperò  th<;.  la  ncccflìtà  mi  ftriorc , peri  non  (ciré  eoa  la 
•Ara uagAnza  delle hiitoùe,  dalia  pppofia  loaceru»  della 
fcftOiic  di;  Calabria.  ■ , j i T >u 
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IccrcaiTa  ropdin e delle  hi ftoric,chc  Iccofc  ()ià 
antiche  folTcro  antepofi Ci  ina  pernoii  interr 
• rompere  rincominciata  rcla  delle  guerrc,e  di- 
fturbi.diGalabfUi.hò  giudicalo  legnil  e queir 
lloixiimearo,  acciò  fi  conofcdlcto  gli  atfinni,  c dopo  ra-*- 
gionare  piàporicanicme  de*  Som  ibi  Pomefici  Romani, 
nati  in.  Calabria,  ac6ò  che  come  còfe  più  grani  hauc^ 
feto  miglioL.  luogo^  Mù  prima  eh’ io  co -ni  nei  ragionare* 
fa  di  mifiicro  rimoueregii  errori?  Imperò  ch’eilarpno 
quafi  ben  mille  volte  molti  an fichi ferkeori,  nello  fcriuc^j 
re  molte  hiiloric  di  Calabria,e  Sicilia  confu  fa  mentc,cfiQ 
ben  fpellb  per  edere  Aata anticamente  Calabria  chiama 
ta;Siciiia,  molte  Cofe  di  Calabria  furòno  attribuite .à.Si^ 
cilia;  come  errò  Ftanedeo  Maurolicojfciittoi  e Siciliano, 
il  quale  fe  bene  in  alcune  dottrine  è dato  fingolare?non^ 
dimeno  per  la communeimperfeteione  Humana,  ò per 
la  corrocrione  degli  antichi  tedi  facilmente  ha  potuto 
errare,  e molte  cole  di  Calabritf  attribuì  à Sicilia.  Scrifie 
quedo  Francefeo  Maurolico,che  S. Fantino  dìTauriano 
(città  antica  di  Calabria  mà  hoggi  didrutta,  della  quale 
i^gionaremo  nel  fine  di  qùcdo  primo  iibic^  fede  dato 
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Siracufano»  e ch*il  padre  FantO,  e la  madre  Deodara  lòu 
/èro  (lati  martiri . E non  d'altra  occaliòne  ù molTe»  (bio 
perche  nel  tempo  della  didruttione  di  Tattriano>il  bea* 
to  Fantino  fuggendo  la  guerra  ((ècondo  alcune  non  cct* 
.tcopenioni)andbad  habitaìein  Siraculà.Màio dicoch^' 
fi  dcue  dare  più  fede  à quelle  leggende  de’  Santi  apprO* 
nate  dalla  Santa  Chiefà, quali  continoamcn  te  Eleggono 
.da  Monaci  deirordine  di  S.  Ba(ìlio,nel  recitare  del  loro 
« vffitio,  che  non  fi  deuono  ctedere  le  (critture  di  Màuro* 
lico,  e s'in  quelle  leggende  fi  rtcroua  fcrittOjche  S.  Fan# 
tino  è dato  cittadino  di  Tautiano,  per  qual'Cagióne  egli 
loTcriue  cittadino  Siracufano>  di  ciò  podb  dare  certezza 
vera, perché  con  gli  occhi  ptoprij,"cofi  havednto  firrittgii 
in  vn  libro  greco,  de  gli  vdirij,  di  quelli  predetti  mona- 
ci, nel  colleggio  del  Saluatore  di  Mefiìna,  cTidelToho 
Veduto  in  vn  altro  libro  d'u(fi(ij,nel  monaderio  di  S.Bat 
colomeo,  deiridedo  ordine,  pollo  in  vncafale  di  Cala- 
hria  detto  S. Eufemia, nel  territorio  di  Sinopoli.  eùel  mar  , 
tirologgio  antico  d’VTuardo  fi  leggono  qtiedé  parole* 
Calabria  oppidoTabritano  SanHi  'Phantini  confejjbyit  ptth  h 
da  credere  che  fi  come  errò  Francefeo  Maurolicd,  coll 
anchora  molti  degli  antichi  (crittori  errarono  nello  feti* 
nere  lehidoriedi  Calabria,e  Sicilia coufufamehre.  Hah> 
biamoi'dlempio  in  Tiicitidc  fcrittore  greco,  il  quale  nel 
terzo  libro,  dice  che  MeOina,  c Reggio  Cono  ricebidìmd  " 
cittì  di  Sicilia, c pure  1 noi  coda, che  Reggio  non  c in  Si- 
cilia, mi  in  Calabria  £ tutto  ciò  accade,  perche  ne  tem<* 
pi  antichi,  tmtoil^aefe  con oicinb.a  Reggio  fi  diiCeua  Si- 
hlìa  v Però  non:  é bene  che  fotto  qtiella.confufionc'fia 
fpogliata  Calabria  dei  proprio  honorc,fi  chedoue  cliad- 
tieht  fcrincndo  iion  hanno  fatto dìdintionc di  Sicilia  ol- 
tre il  'faro,e  di  Sicilia  inazi  il  Faro,  (a  di  medierò  cheper 
honor  nodro  la  facciamo  noi.  Nel  catalogo  de* Sommi 
ÌVmiclici  Romani , fotte  nome  di  Sicilia  (bno  fcritd  trO 
F<?miidic5,quali‘(coincdimoRtarcmo)  fonodati  da  Cala- 
bria, e Tioti' da  SKrtlia.  Il  primo  fu  Agatone,  Papa  fettail- 
Vcfimo<noiiQ  dopa  S.  Pietro,  di  iecoudo  fu  Papa  Leone 
- fccon* 


/ 


V' 

I 


' c-H'.r  ■ 


t.  ■é. 


.»  •^  M -..M  J 

.-ii  %V  »",.*•'  A*» 


R.  I ^ Mt  Of  5<J 

llccondd,  in  ordine  octantenpct  dopo  Pietro  j <1  cicrzQ 
fCi  StcCino  terzo,  Pontcftt:e  dopo  S^Pictronou^ntciìino 
quinto,  quali  rutti  (boo  Aaci  cittadini  Rcggini,  c non  dj 
Sicilia  oltre  il  Faro.  £ che  ciò /la  veto  appare  da  qucAa 
ragione.  Quando  è Aato  congregatoci  confeglip  CoAan* 

. tinopolita  no  ieAo,rotto  Agatone  Ptapasfurpno  vicarij  del 
papa  Tcòdoio,  c Giorgio  Preti, c Giouanne  diacono,  co- 
me appare  nella  prima  actione  dejriAcAb  confeglio,  do- 
me fono  quefte  le  formali  parole  » . Conuemnte  Quoque  fan-  Cphc, 
(Ìay&  vninerfaU  Synodo,  qu^fecundum  imperialm  fanUmem  . 

congregata  e/?  in  hac  regia  yrbe^  Theodoro^  Geòrgia  prasbi* 

terisj  ^ Johame  diacono  vicem  ageptibus  ^rchiepifcopi  ami- 
M4  Renne.  Anchora dclli  cento  venticinque  Vefeoni prc 
ieoti  al  confcgliotcoloro  che  per  ordine  del  Papa  rappre^ 
fentanano  neLcófeglio  la  periona  di  ititti,eranotrc>ciòè« 
Giouaone  Vclcouo  di  Porto,Abondantio  Vcfcouo  di  P4 
" ^ terno, e Giouanne  Archiuefeouo  Reggino,  come  appare 
^ fielle  parole  delia  prima  attione  deiriAellb  confeglio,do- 
> * me  coU  fta  fcritto . Johanne  Bpifeopo  Tortuenfi^  UbundantfO 
V/  ' Epifeopo  cinitatif  paternenfis^  éf  Johanne  Epijcopo  cimtatis 
^ f^^tan^  locum  prafentantibusy  centum  vigimiqt^inque  vene*, 
rabilium  Epifiopomm  fanSH  Concilij  antiqua  Renne  r Nella 
comroitlÌQne  ò nella  bolla, qual  fece  Papa  Agatone  à que 
Hi  tre  Vefeoui,  quando  viene  à noininarc  Abondantio 
Vefeouo  di  Paterno,  e Giouanne  Archiuefeouo  Reggir 
no,vfa  quefte  parole,  y/tbundantium  Épifeopum  Tatemenfem. 
loharmemqtie  epifeopum  f{hegienfem  contenaneos  noJìros-  per 
fet^uaii  parole  io  dico,s*il  Papa  era  da  Sicilia  oltre  il  Fa- 
to,per  qual  cagione  nominando  alcuni  Vefeoui  di  qucK 
la  Sicilia  non  chiama  loro  fuoi  conterranei  j mà  Abon-i 
dantio,e  Giouanne  dice  che  ftano  fuoi  conterranei?  que» 
fto  i fegoo  ch’egli  era  cittadino  Regglpo , Se  i dui  Vcw 
feoui , cioè,  il  Vefeouo  di  Paterno , e T Archiuefeouo  di 
Reggio  erano  anco  cittadini  Reggini,  e come  per  Tt^frò» 

' re  delle  Aie  Sicilie  errarono  i fcriccori  nella  petfona  d*  A» 
gatone,facil  cofa  è ch’haueftero  errato  anchora  nella  per» 

’koà  di  J^eone^c  di  Stc&no.  Però  dpucano  fare  diftintlo» 
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netta  Sicilia  oltre  il  Parole  tra  Sicilia inanzi  il  fita^  zà 
ciò  con  mólto  pregiuditio  non  togliclT^ro  rhonoied*ùn4  ^ 
città, e lo  donalTero  ad  vn'altra.E  (lato  Agatonc(dicc  Pia  ■ 
tina)dgliuolod’iin  gérilhuomo'Romano,ma  egli  nacqui 
in  quella  nodra  Sicilia,e  fenza  hauer  hauuto  altra  digni 
cà  da  monaco  è dato 'creato  Sómo  Pótc(ice,neirannodel 
Signore  702.  huomo  di  grandidìma  faniità,  chiedendoli 
incontrato  con  vn  lepròTo,  d:  hauendolo  baciato , colui 
diuenne  fano.  haueua  in  Te  canta  manfuccudine,  che  mai 
pcrlona  alcuna  da  lui  parti  contridata  • con  entri  YÌuea  ' 
benignilTìmo,  & allegro . Vi(Te  nel  ponteficatodui  annif 
fei  me(f,e  quindici  giorni,  e pàfsò  da  queda  vita  à dicci  ' 
di  Genaro,  e con  publico  pianto  dc*popoli  fu  rcpoltonci 
la  Chtcfadi  S«Pietro>  vacò  la  (èdiapcr  vnanno,e  cinque 
meli,  doppò  ilquai'tempo  fià  eletto  Leone  Tccondo  Citta. 
dino  Reggino,  e collocato  nella  maiedà  Pontcficalc 
Padre  di  Leone  dice  Platina  }li  dimandaua  Paoloi  & 
Siciliani , per  quelle  parole  del  preallegatò  aottore 
tìone  SìcuIhs  credono  che  fblfc  della  Sicilia  oltre  il  Faro  * , ^ 
éló  dinho  ckt'adino  d'Aidone.  codui  è darò  dottidlino.  ' 
nella  latina,  e greca  lingua,  huomo  di  erandilllma  fallii- 
rà  , amatore  della poucrtà,  c molto  foìiceito  nel  ibuuc' 
nimcnto  dc'poucri.  Confermò  gli  atti  del  fedo  conleglip 
CodantinopoIitanocOminciato  lotto  Agatone  Papa,  Tuo 
prcdccedbre . Vide  nel  ponteficato  dieci  meli , e nella 
ma  morte  c dato  piantócon  publico  ramcniò , tutti  do- 
lendoli cqmelefoìfcro  dati  priui  del  proprio  loro  padre: 
fu  TdfòlróiìcHa  Chìela  di  S-Piicltro  il  di  '28.^di  Giugno  ** 
cben'cfie  la  nTOiitè'^li  ^^ariì  dagli  huomrni;  nondimeotr 
In^ciÒMiiemona  eterna  per  la  fila'  Santità  , perche  la  fua^ 
gloriola  fediu irà  d i?eicbra  per  ogni  anno  , ne!  predetto 

^orno-.  Vacò  lahrcdia  dòpo  per  ilpntiod’vndcctmcdyC 

Venfiilno  giorno . • Stefano  terzo  rirtadinò  Reggino  , fi-’’ 
gliuolo  d’Oi'ho  , è dato  eletto  riella  maiedà  Pontcficalc' 
neirartnO'dei'Signorc  768.fii  prima  Monaco,e  per  Jcfuc 
molte  virtù  è dato  creato  Patriarca  Larcrànenfe;  CardL 
naie  nei  titolo  di  S<Cecilia,  & fine  Papa,dopoJa  mor-. 
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te  ii  Pàolp,  prtmodi  qu^o  nome*  eflendò  ftato  già  dt 
ì^cacciato  Gòftancino  fratello  di  Totonc,  ilqualc  ptr  for* 
zas'hauea  prefoil  Pontefìcato  , e dirogari'cutri  gli  atti 
pbe  colui  hàuea  l^tto>  per  rn  confeglio  Lateraìicnfe  dal 
Piftcflfb  Stefano  congregato,  è flato  Stefano  (àntiffimo  ili 
tutte  le  Toc  opere,  c vero  imitatore  di  Ghtifh>  ,«  dopò 
hauerc  gouernato  la  Chiefa  per  tre  ànn4,  dnquè  meli  , e 
17.  giorni,  pafTb  da  quella  Vica$  efu  giórtofamente  fepol 
to  neilaChielfà  di  S. Pietro,  tutto ciòe  raccolto  da  Plati- 
na, nella  Città  del  predetto  Stefano  » Furono  anc^oraeiè 
tedini  Reggini  dui  fanti  Padri  monaci  delPordtne  di  5% 
fiafilio^  cioè  il  beato  Cipriano*  Abbate  del  Monailetio  di 
S.  NicolaO, pollo  ih  Vn  luogò  del  territorio  Reggino, dee 
co  Calamizze;  & il  Beato  Tomafb  Abbate  del  Mdnaitè 
tio  pollo  in  vn  cafale  chiamato  Tirreco  . tjuando  nel 
cempo  di  CoRantino  Imperatore,  focto  Silueftro  Ibmmo 
Pontefice  Romano  fi  celebrò  primo  confeglio  Niccno  ^ 
6e  Vcfcoui  d'Italia  fi  trouò  prefenTc  Marco  Arebiuefeo 
no  Reggino . £ quando  focto  Agatone  Reggino  fbmmo 
Pontefice  Romano  , fi\  ctlebrato  il  fedo  confeglio 
llantinopolicano  , Giouanne  ArchiuefeouS. Reggino ^ 
infieme  con  Abondantio  Vcfcouo  di  Paterno,  mà  citta- 
dino Reggino,  hebbero  il  primo  luogo  , come  fi  è detto. 
Cenando  nel  tempo  d* Adriano  Papa  fi  celebrò  il  cotife<^ 
glio  Niccno  fecondo,  Coflan  tino  A re  hiuefcouo  Reggi- 
no fi  trouò  prefente . E nel  confeglio  Tridentino  fu  pre 
iènce  Gafparo  Lofoffo  Atchiuefeouo  Reggino.  Era  anti- 
camente la  Chiefa  Reggina  prima  di  tutte  le  Chiefe  di 
Calabtìa^chc  già  Gregorio  Papa,  ricl  quarto  libro, fcriue 
Vna  lettera,  nella  quale  raccomanda  laChiefa  di  Cariate 
lillà  cathedrale  di  Reggio,  per  raggionc  ch*in  lei  per  i 
continui  dillurbi,  quali  erano  occorfi, fi  rittouauano  poi 
dìi  cittadini.  Nel  tempo  che  Calabria,  Bafilicata,e  Pu 
glia  patirono  quelle  crudclilfimc  rouine  da  Cretefi,Sara 
Ceni,& altre  nauoni  Daibarc,  fottoil  dominio  delia  cafà 
Normanda  (come  s’c  accennato  à dietro,  c fi  farà  fpcfTa 
Xicordonci  difcorfo  delle  Kiflorie^  intorno  gli  anni  dtl 
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Signore  milJc,c  /è(tancacmqiie,,.Rcggio.i)C|n  pati  af&a<j 
po  alcuno^  per  rorcK.ipni  4cl  Santó  Acchinplfeoup 
biq.  Xapjtp,f)t^oi^cggiqi^^j^ip^  > r6ljgU>9C,.e boner 
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lagne  di  feltra U;4riuq  Sunano  ^fqnda.iqrcr 

4^11*ord(ine  C.^Jta,fo.aQ)V^k,flcro^p.cr  kvo  Archiucrcoupi 
^di  ciò  npfdonA  CDfr;tzaa;Uipfliiìc>  Cartui5aj>qin€*^com«^ 
inenc^rFÌ  4e.gh.a6ti.dclJ*^pqiftolL  Sotto  il  Ponfcfi.caio  di 
Sifto  tc^aSonwpq  Rc«n^BaJ5jL,cpngt;Pgaip_i^ 

^c^gio,  .V n co^ifeg^jo-  prqub? dllarìo-  A rcW ttcrcou<> 
Reggiani tpoqtir.ail  V etoqp. d'  V mbriaticOi,  il  quale  non 
^ra  (iato  leggitkp#mcntQ'ordioaco^doue  conuenpero  frg-. 
dki  y c/cou3,e  furono,  ordinati  quelli  Canoni,  qua  li  s^han 
tLO^tieila  CHiefaaucencichit.co4\iequelli  degli  altri  con-. 
fegU  p conin tialiv  c generali»,  e fono  regUlraii  ne*  libri  dcj* 
r;on fcgli,?  k con  fcgl  io . R hegg^i en le. 

Pr/wo,.  frt pmerfi  onimtfixesi  mllU  denuQ  drdmtimbi^ 
wt€rfint<  r. 

^ ‘SejcundQ.  Ue  rmcittQM  eim%  qtim  otdvkir^  du8t 

frafumpferunt^ 

Temo.  De  hmtkisi& fihifmatìcis  EfifcoptSjfiadXatboUr^ 
Cam  /?dm petuenetint  quid  ag^ndum  *. 

Qjéarto,  Vt  Epifcopus  Benedicati  & cotifimet  T^ophìtum*. 

Quinto^  Ft  EpiftopHS;  cumppelkrit  Epijcopum^^  curambà^- 
hfiapEcclefmiplìm* 

Sexto.  Ft  abfque Hetropoliìaniltteyis^i  c2r  CQn[énfu\,nuUut: 
accedflt  ad  Eccleftam  deflitutam  Epifeopo. , 

Siephana  Archùiefcoua  Regginaconrcccò  Fa  Chieià  di* 
Catanz^aro^e  dlTauecnauion  Sterno  dilibepolo  di  S.Paoi 
loytnàva*^altrOb  Fiorirono; anchora  in  Reggio, & in  tutto» 
il coiuiicina  paefè  molte  pecione  degne  di  memoria^  mà^ 
per  haiiergli  vfurpato  rancichirà  di  fcritcori^  fòcco  la  coa*«- 
fulìonc-  delle  due  Sicilie»,  non  n*è^  pecmelo  dl  loro.di-*. 
dinumencc  ragionare^  Ebcn  che  nelrarchiuodella  cor-^ 
redi  RomalLpotelTe  hauerc  il  regidro di:  vedere,  fé  noik 
Kurti^ almeno  la  più  gran  parte  de  gU  Axchiuefcoui  Reg-. 
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^ io  de  predetti  ho  ifettò  r?cpt^ Ò ,'^rchè  de  ^Jì  a I ci*f 

larcbbc^troppo  dura  Carica, 1f^<^gi  k\}hicfk  Aggina  Vtk 
Tocto  il goticmo  dell’ Archmèfrouo^AiiWbàrc  d'^àfflutlb  ; 

Yiondimeno  periliiiuinó  fauore  hó’^gi  la  cicrà  Reggina 
1iabita,e  vio:e  n'òhrlmentc.&  in  qiùefti  pochi'tempiinanjfci 
Icortì^’fio'rlròno  róoltiìHivftri  huomini,  come  fii  Lodotìi- 
to  Charerfo ‘dottore  n dii* una , c raltra  leggC)  il  quale  Lodouìcù  chd^ 
ieri ffc  \'ti  libro  pct finente  a iruffiiio  de’ légiitì . '£  Aaro  dtftoreReg 
trittadmo  Reggino  Nicolo’ rticdicó,  huomò  dottìffirtio  nel 
la  latina,  c ^eca  lingua^  il  quale  trasferì  tutte  l’opetc  di  Re^ìn0, 

, * tìalcno  dal  greco  nel  latino , c fece  le  toflatioùi  de*  luo*> 

, ^ ghi  d ’IppòtìraiTC  > c Galenb  : fcrr/Tc'vn  librOjin titolato  dò 
k tTematé,  ha^ttadottó  dàl  grecò  nel  latino  Niedìo  ftìcrdico 

I Aleffàhd'rino.  Fiotìrorio  anco  dùi  relligiofi  di  fanra  Viti 

. ‘ ìnonacidel  noftró'òrdin^cioè,’Ì^a  Gtoi^o,  del  quale ;tti  Gecr^ìo 
^ ^ le  molté'ópere  che  fcriflc,  vh  folo  trattato  Ci  trbua  ho1^1> 

i de  fecundis  intcntionibiis,cfra  l.odóuico  fuo  compagno^  ttdauicé  jRe^, 

( ' de  aiti’idmmo,  non  uiinore  letterato  di  lui.  (^anto  alle 
Hobìlrcàfatc  della  città  Reggina, per  non  cagionatigli  difl 
I gjttftt),da chi. nòn  rettamente  prende(rc  IadclcrittJone,hó 
:giadicaroeflermi  groueuoTìe' irpalTarmche  con  Alcmio, 

^ ^óqb  lodati  i Reggini  da  Mac:*obio,neIii  fatuTnaIi  al  pri-  Macrohi», 
tho,  di  (bmina  benignità,  e gentile'zia,  in  quelle  paróle  ^ 

"Surtt  fttopte  naturo,  fummo  humanitate , Oc  ifcnignitoìe 

. froditi,  plinio  nel  trentefimo  fcfto  libro,  dice  che  R aggio  pUm/a, 

Ha  nobile  perche  tra  Taltre  cofe  Tue  belle,  fa  bcllilsimi,  6 
I jcrfcrtifsimi  vali  di  terra.  ìQjegium  {dice  égli)  figìina,&  pta^ 

6c  in  vn’akfo  luogo  dcll’iftclló  libro  dice  V ' 

I ìiobìlitatià  Bjje^um paìinis . Ateneo  nel  ptìmó  libto  loda  Jteneè,  ‘ * 

9 di  Reggio  il  vino,  con  dire  che  ha  pcrfectifsimò,  c ch'in- 

0 fino  alquinrodecimo  anno fempte  c buono . Vnum  R/;e- 

1 ^imm  cum  furrenìino  pinguis  eSÌ , O*  vfque  ad  qUintam  deci^ 

p inum  amumeH  vtile.  fi  ritroua  in  R aggio  vnà  pietra  anti- 

j.  «hifsima  nella  quale  Ila  fcolpiia  vna  fcrittura  in  quarta 

^ £)rtna.  T.Tarefenus,T.F.  Sobinus  triumuir  tcd.  poi.  1 1 , teSìO»^  ^crìtturè  étnti^ 

I wentolegauitmumcipihuo  I{heginìs  lul.in  prianiaco  flàtuarti  dt 
, mpream  Mercunì^tridkm  argentem  anagtyptamy  p.  1 1 . 5 . ; : i 
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(arff  argenteos  feptem. pi i i.^.peluìm  sream  corinthim^  ttem 
pf  tempio  ^4pQllinis  maiork  pugìllares  membraceos  operadit 
eboreky  pixidm  eboream^  tahulas  pietas^  x,i  1 1 1 . héreiet  eius 
ponenda  curauertmt . vd  altra  pietra  (ì  ricroua  in  Reggio  di 
pon  minore  antichità, la  quale  fta  fegnata  con  lettele  grf 
^he  in  quella  maniera,  ó dnyìvSiy  vìh(Ì.¥<J^^o^ 

kÌK0f  Tois  ^wr^io  vn  antico  moDafterio  foura  Lctmonr 
ragne  di  leracc,  qjual  hoggi  appiedo  il  volgo  tiene  il  ti- 
tolo di  5-Filippo,.nondimeno  la  Chiefa  cquad  turca  sfa- 
bricaca,.&  alcuni  vedigij  lolanieote  appaiono.de]  mona^ 
Aerio.fu  ritrouata,cre  aunUbno,vna  pietra  (fbtto  il  paui- 
mento  deiridelFa  Chiefa»  qual’indno.ad  hoggi  da  ador^ 
^ato  d*antichidìmiporfidiJ  douc.  qi^eda  rcricuiraho  let^ 
to,  dopo  ch’hoaccoppiati  tframmen ti. di  quella,  che  gi^ 
era  data  rotta  in  pez^,  d'uamadro , ch*iui  ^ceua  pierre 
eli  lauoroj.dacoofccrac/l  aicaretd.  Indflcrna  qram  fiuatd'*' 
wiw,  Kj}egij  extra  murum^in  Ecdefta  noHra  parua^^vos  tbcr^ 
fauros  poHeritas  ihueniendos.  effe  hofeat  > & Utne  ^bhatesnor. 
Briitiunc  exftlesy  qM  ad  vfum  Ecdefiarum  ffgMta  nouerint  fii-* 
pipiantf  qpia  fua  funt,  e daltaltra  parte  della  pietra  daua- 
no  quede lettere.  Z.  ceno  che  sMlmadrcfcalpeU 

linohauede  hauuto  qualche  picciola  noticìa  di.  lettere^ 
liarebbe  guadagnato  più. da  Signori  Reggini,  con  hauer* 
gli  prefentaco  la  pietra,  che  non  con  Ifarxe,  c col  làuoroi 
certo  che  mòltebelle  pietre, e colonne  d veggono  in  quel^ 
la  Chiefa,di  marmile  porfidi,  che  meritamente  il  Vefeo^ 
uo  di  leracc  proibifee»  che  non  fi,rimoua  pur  vna . nafcc‘ 
in  Reggio  vna  pianta  chiamata  Mufa,  e d*altri,  pomo  db 
Paradi(o,qualfhà  le  fiondi  fi  grandi  ch’ogniuna  e più  che* 
otto  palmi  di  lunghezza,  c tre,,e  mezo  di  larghezza,. pec- 
ogni  anno>(ccca,  e rinouella,  al  modo  dell’herbe,  quaib 
neircdatc  crefcono,  c neiriniiccno  reccano,fuolc  fàrcviv 
frutto  di  lunghezza  di  mezo  palmo,  e di  grofiezza  ap-^ 
punto  come  il  frutto  rodo  della  buda,gibofo  nonJifciO)|^ 
grado  nella  medolla,  dolce  nel  rapore,.mà^non  c.dilette«« 
noie  al'mangiare,non  sò’S*jn  altra  parte  d'Italia  fi  crouafi' 
& pianta  fimik.i  fi  urti  di  Reggio  fono  pia€cuolidimi,m^ 
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ip  particolare /I  veggono  alcune  oliue'  che  producono  i 
Bacchi  erodi,  ecarnofl  àguilà  delle  mandorlc,neIlc  cam- 
pagne di  Reggio  mai  cantano  le  cicale  per  vn  miglio  in- 
corno della  città,  la  cagione  di  ciò  farà  alTegnafa  nel  CJ- 
Ì;uence  càpitolo.narce  in  quello  territorio  Ipontaneametì- 
,tc  radentio,  chiamato  hérba  bianca,  e ia  Siliqua  fefuag- 
gia.  la  bellezza  di  quella  riuiera  non  lì  può  ben  con  pen- 
na rcriucre,però  potrà  .vederla  ógiiiunò  per  ifperienza,  ’c 
tonto  pili  nel  tempo  dclPellate,  quando  ne’ giardini  s*a- 
doprano  gli  abbondantidlmi  malTariti)  della  feta»  pretio- 
e Bella,  tra  tutte  le  fete  di  Calabria  . ^ ‘ 

heferUttone  del  territmo  T{egginOy  còmmetando  dal  fiume 
■ cey  ìnfmo  alla  città  f{eggtOy  con  la  deferìtime  di  tutte  , ' 

, Vbahitationi  intermedie*  Cap.  XX  n u,  ' • 

OOminciaua  anticamente  il  territorio  Reggino 
(come  ho  detto  à dietro)  dal  fiume  Metauro, 
còl]  chiamato  da  Strabone:  mà  da  Catone  nd 
libro, de  Originibus, è detto  Pauolino,doue  d 
ijaaò  Orede,  lotto  Seminara*,  e li  llendeua  inlino  al  du- 
ine Alece, oltre  vn’habitatione detta  S. Lorenzo;  tal  ch’rt 
£nme  Metauro,e*l  fiume  Alece  erano  dui  fini,fra  i quali 
•nticanaente  lì  conchiudeua  il  territorio  Reggino  . Ba- 
ttendo dunque  lioiinlìnhoralccittola  Metropoli, volen- 
do dar  principio  à fcriuere  il  territorio  deiriflelfa,  per  pid 
soflra  commodità,  e per  continoarebenc  i territori)  del- 
le quattro  antiche  repubtiche  di  Calabria , cominciare- 
mo  dal  fiume  Alece,  il  quale  difeorre  tra  vna  habbitatio- 
nedetta  Auiendolia,&  vn^altra  detta  S.  Lorenzo.  Il  par- 
ticolare da  notarli  in  queflu  fiume  è,  che  nella  valle  per 
doucegn  fcorrcjc  per  tutto  il  conuicino  paefe,  per  occol- 
to fccreto  di  natura,  mai  s’odono  cantare  cicale,  tutto  al 
contrario  del  paefe  di  Locri,  cioè,  lerace,  doue  rilbnano 
|ccicale,e  fono  flridorofe,pin  d^bgni  altra  cicala  nataal- 
troue.  E la  cagione  di  ciò  potrà  eifere  (fecondo  Strabo- 
no che  quello  paefe  è onabrofb  ^ c le  cicale  hanno  l’ale 
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teìiere^  per  ia  qual  tenerezza  nùn  poiTonò  fare 
. iTià  il  paefc  di  Locri  è più  cald^oper  Io  che  le  cicale  hàti* 
no  Tali  forte  ^ c cornee , ónde  dìuen^ono  più  fònOre»  H 
Aridorofe.  perche  (fecondo riferifce  Eliano)  le  cicàlecan 
fanocon  la  verberatione,  Sbattimento  dell*ali>eper  Vhà 
pellicola  dinanzi  al  petto»  chiamata  d'AriAotilc  nel  (e* 
condo  delfanima»  diaframma,c  non  con  la  bocca»  comò 
gli  altri  animali . Ma  fe  qiieAo  c'vero , nafee  il  dubbiò 
delle  cicale  di  Reggio»quali  mai  cantano  portate  altron* 
dcjefe  pure  per  ordine  di  natura  lui  ne  narcono»fono  mit 
te»&  à coloro  ch*altronde  fono  portate  non  gli  è concef- 
.là  vita»  mà  in  ifpatio.di  due  h tre  bore  li  moiono  » e ciò 
non  accade  per  miracolo  di  S.PaoIo,  coitie  dicono  i fem« 
plicì,  che  S.  Paolo  predicando»  clTendo  Turbato  nel  Ter- 
mone  dal  romore  delle  cicale,  che  non  lafciaiiano  il  po^ 
polo  intendetele  paroledi  Dio»  ei  maledilTc loro  • fi  che 
d’allhora  fempredopo  furono  mute  : imperò  Che  (per 
quanto  giuditiofamente  potemo  raccòfre  dal  viaggio  di 
S.  Paolo  negli  atei  ^Apoftoliciji  cigiónfe  in  Reggfc  verlb 
il  fine  di  Marzo,  quando  anchora  non  haucano  comin« 
ciato  haucr  vita  le  cicale  : mà  fa  di  minierò  dire  c|ic  ciò 
accadcireperoccolto  fecrcto  di  natura,c  femprc  foire  Aa» 
.to  cofì  dal  principio  del  mondo»  come  dimottratemo  nel 
fecondo  libro»  nella  hiAoria  d’Eutimo  Lòcrefe . nondi» 
nienofc  bene  Plinio  al  tutto  nega  potcrA  faperela  ragia* 
ne  di  tal  fatto,  Óc  Eliano  anchora  par  che  foAe  deiriuèl* 
fa  openione,  potremmo  pure  per  i detti  d’Eliano  Aedo  » 
in  diuerA  luoghi  delle  hiilorie  d*animali,  raccOrrè  la  for- 
male ragione.  & è,  che  le  cicale  dcAderano  caldo  fenza: 
remperamento,il  paefe  di  Reggio,  è caldo  mà  tempera» 
tinimo,&  in  particolare  nellhora  che  A)gIjono'cahtare  l(t 
cicalc,cioè,  da  mezzo  giorno  in  oltre,  per  la  bòrea  frefea 
cagionata  dal  mare,  e nella  notte  laiia  di  Reggio  è mol- 
to rolcida;,la  cui  frefehezza  A mantiene  nel  matinb,  inA- 
no  che  sbalza  il  Sole  à grande  altezza  » il  ch’è  contrario 
allecicale,quarhannoin  odiolarogiada,per  cagione  che 
gli  lupliiEca  la  pellc»e  j>er  tal  mollezza  perdonò  la  vita* 
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d^Ila  ftdchc^a  dell'aria  di  Reggio  ne  piiib.  rendere  ceftin 
ifpnio  l'ifpencnza  fteflTa,  inipcrò  che.mi^ndp  ncircftatc; 
tmM.  connicini  paefi  foiK^afannati  dlaf  C5UOQciiQ^vqo.tQ.. 

^Pggjo-Pqn  (ì  fcQK  <- 

tpt\cp  fÌ9fca^c|x9tr5'ki;Y;nQ 
c^|*h»9mpidor,ijinrc^e/p.eliprinq^ 

^ccp  dal  caJdo»  4^Ùa  tppzz^f  qp^tj  i.ad/iwf  l&i^qq,dcÙca^c^ 

^eddo,  per  qpcfta  dunque  ragioiiq  Iqpic^Ic^  ne  viqpqo^ 
i^e  cantano  nella  cjetà  Reggina,  niodòco  $icilfa.no  intpr<>> 
np  quf/la  .qia.t|;jfia  racepp ta  v,na  % upla^  nel  qujptp.libro,' 

qo^  cq^ 

m e. col/a. vera»  mi  più  tofto  piallettare l'apimo.cj^  1^7 
gente»dicc  adqpque  DÌQdorOjch’eiTcndp  venato  Èrcole  DJ$jor9^ 
ne*  confini  del  territorio  Locrefe,  e Reggino;  fianco  di]( 

«ornino  volcndofi  ripo(àre»non  potcua  per  le  moire  gri-,  .r,  , 
da  delle  cicale  prendere  (bnqo»  onde  tcce  oratione  alli 
e Cubito  loro  furono]  riraofie  da  quel  luogo  , e peV 
l’efiaudi^a  oratione  d'£rcole,mai  piu  cantarono  le  cicale 
in  quella  valle,  credo  che  cib  hauelfc  Diodoro  raccolto, 
da  quel  che  Icrifie  Omero  nella  batrachomìomachia^do-^  Omtra. 
Veinduce  Marte  lamentarli  dinanzi  Giouc^controle  ra« 
jie>qualigD  difiurbauano il Ibnno, àcato  al  lago,  da  qua: 
dal  fiume  Aleceoccorre  vn'habitatione  detta  S.  Lorczo,  S.LcremKjt* 
£abricaca  A canto  vn  fiume» in  luogo  aIto»mà  il  fiume  dal 
còme  della  cerra^fi  dice  fiumediS.Lorenzo^difiante per 
ifpado.dl  quattro  miglia  in  circa  dai  fiume  Alece.  Paele 
degno  di  lode,  per  clTereameno,e  diIecteuolc»douc  Ipòta 
neamete  nafceil  lànlonico»  il  cerebinto»iI  finocchio  mari 
co»il  cimino  filuefice,&i  cappati  inabondàza»nciruQtec 
^horio  vi  lòno  pafcoli  di  pecorelle , pcrilche  fi  fa  il  calo 
perfèttilfimo.  ii  lino  che  quìui  nalce  è di  molta  perfettio 
ne,  egli  huomini  fono  d'acuto  ingegno*  ApprclTorilIc» 
de  vn'altra  habitatione  chiamata  Montebello,per  Pome-  MotehiUo,  efitè- 
cità  del  luogo,  ben  che  Ila  in  pattebafia  fabricata  , doòe 
tra  i molti  uutti,  lì  fo  copia  di  mandole,  e nelle  fue  mari 
ne,  vi  fono  le  Ialine  da  produrli  il  Tale,' per  Centrar  del- 
Coade  » ne  luoghi  à quefio  fiòf^  accommodati.  Palpando 
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ih  oltre  incontra  il  caftello  Pentidattilo , che  vuol  dire  ùi> 
condo l'vib  della  nodra  lingua,  cinque  dita,  lontano  dal’ 
mare  per  ifpatio  d*vn  miglio.  Qmui  nacque  Pietro  mo->' 
naco  dcirordine  di  S.  Baillio,  A^are  nel  monàllerio  dr 
grotta  ferrata;  qual’è  nel  conuicinodi  Roma , pollo  tra' 
tufculo»  cioè , frilcato,  e Marino  • è (lato  coHui  huomo' 
molto  dotto  nella  greca, e latina  lingua,e  li  trono  prefea 
te  al  conrcglio  Fiorentino  fecondo,ncl  tempo  d’Eugcnió 
Papa  quarto,  doue  molto  dottamente  difputò  contro  gre 
din  fauore  della  Chiefa  Romana,intorno aircmanatio^ 
óe  dello  Spirito  Santo,quale  coloro  empiamente 'nò  ere» 
dono  edere  dal  padre  eterno,  e dal  figliuolo  vnifbrmem€' 
te,  come  canta  la  Chiefa  Romana.  Qtà  i patte  filioqipra^ 
cedity^  qui  cum  patre^elìr  Filio  ftmul  adoratur^&  conglorifica* 
tur  . ScrilTeegli  molte  opere,  tra  lequali  in  vna- tratta  mol 
te  cole  pertinenti  alla  cognitione  della  greca, e latina  lin 
gua.  ha  fcritto  deirAritmetica,  della  Giometria,lbpra  la 
Logica,  fopraPinuentione  della  Pafcha,&  altre  fede  mo 
bili,  fcride  alcune  epillole  , òr  alcune  altre  Teologiche 
fpeColationi.  Ila  Pentidattilo  in  luogo  alto,  eie  fue  càm* 
pagne  fono  delitiofe,  doue  la  fefama,  cioè,  girgiolena,e*i 
mele,  per  cura  degli  huomini  nafee  abbondantemente  , 
ma  cappati,  6c  altri  ftutti  filuedrifono  dalla  natura  prò 
dotti . Appredb  incontra  il  promontorio  Leucopetra,  co 
fi  chiamato  da  Strabone,  Plinio,  e Pomponio  mela . mi 
ditti  vogliono  ch’il  promontorio  Leucopetra  lode  il  ca- 
po deirarmi.  nondimeno  dalle  parole  di  Strabone  il  qua 
leda  Reggio  infino  al  promontorio  Leucopetra  dona  la 
mìfura  dell’ifpatìo,  potrà  ogniuno  giudicare  la  verità  dei 
luogo,  leparole  del  citato  auttore  fono  m qùeda  Forma  « 
£ ^jegio  ad  orientem  nauiganti  Leucopetra  promonioriuoccuf 
fityquod  à colore  LeucopetramMf^^fixum  aloum  appellanti  f- 
Fìadìa  quinquaginta  ^ vbimontis  y^penìm  finem  adejfeaiuntm 
dopo  il  promontorio  fegue  appielfoil  porto  Leucopecray 
e mura  vna  habicatione  chiamata  la  Motta  , qual'antica- 
mence  era  villa  di  Publio  Valerio  gentilhuomo  Roma- 
no : doue  per  alcuni  giorni  adretto  da  cattiui  tempi  di* 
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«br^'  CicMólR  c,  €om e egli  d ice  n ella  prima'  Ep i ftola  Fùì 
iippica  < cum  ttUtcm  SuiUa  ad  Lettcopeiramiquod eff  pra\ 

mìntorìtm  agri  l^yegini  i venti  détuÌiJfént,aB  eo  lottìxonjfcendi 
vt  tranfmittermineejue  Ua  muUum  prouedinSi  reiedm  jum  in: 

€umip]um  Ìocurn,vnde  confcenderavr.curmjueintempejia  effetti 
manfijfemque  in  viUam  T,f^alerii  comitis,^  familiari^  mci^po 
Rridieq'y  apHdeundem  ventumexpeSiansmanerem  , municipes 
I^egini compluret  ad  me  venerunt  » In  qucEo  c<jfalc  cara- 
niuncmente  fi  parla  in  lingua  greca,  e nella  (IdlarJingu^ 
fi  celebra  la  (anta  MefTa,en  miniQrano  gli  altri  facramé 
tbdclla  Chielà.  il  ch’anco  s’vfa nella  più  gran  parcQ-d^k 
habicaxioni  cònuicine  à Reggio.  Dalla  Motta  partendo* 
ci  n*incontra  il  bumc  dì  S.  Agata,  e foura  il  fìume,in  vn 
luogo  alto  circondato  di  ralFod  precipiti),  ftà  fabricatoil 
Gabello  chiamato  5.>Agata;nellc.cui  campagne  ibno  dui 
Cafaii,  cioè  CarditOyC  Milbrii^.  è baco  il  detto  Cabcllo 
anticamente  edificato  dagliAufonij,per  quanto  raccoglie  ^ifìrìfa^ 
B10  da  Sabino,  neirEpibola  ad  Hyppolitum  luniorem . In  Sah'nt. 
quebo  Gabello  fu  la  prima  data  che  fece  il  Rè  Ferràdo, 
dopo  che  venuto  da  Melhna  , in/ìeme  col  gran  ConfaU 
uo,  capitano  della  militia  Spagnuola , hebbe  racquibato. 

Reggio,  c (c  bene  per  alcuni  pochi  Franccfi,ch’in  cfl[b  fi. 
£Ìtrou3ùano,fece  il  Gabello  qualche  poca  rcfibenza*,nó«. 
dimeno  elFendo  ancora  loro  venuti  ad  accordo  con  f cr> 
fando,  gli  diedero  la  terra  in  mano,done  il  predetto  Rè 
pèr alcun  giorno  dimorando prefe  fenza  battagliele  tetT* 
re  cònuicine,  quali  mobe  dall’cbcmpio  degli  Agatini,  vo 
lontariamenteli  telerò, fcaccìando  da  loro  iprelidij  Finn 
ccfirchegièdi  ciò  apertamente  ragiona  Monfignor,  Pao-  Paolo  Chui*^ 
Io  Gibiiio  nel  terzo  libro,  indi  partito  Ferrando,  infieme 
con  l’ibelFof  gran  capitano  , drizzò  il  Fuo  viaggio.  verFo 
Seminata,  doue  fece  vn  gran  fatto  d*armi  con  Francefì , 
come  dimobràremo  al  proprio  luogo,  in  quebo  cabcllo 
fi  fi  pecfcttibìma  feta  , niente  minore  della  Fera  dileg- 
gio,gli  huomini,c  donne  Fono  molto  accorti,  &T  aninioìi, 
parlano  c6mmun<;mcatCfin  lingua  greca>  e bcl.la'ficlFa 
linguà  fi  cclcbriapprcbodooo  la  Saiita. Malia »\fi  m>ni,-* 
i 1 ifrano 
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,vv  itranoi  Saoramenti»  eftrccitanò  i.  dìuim.  vf&ti),  ù 6 ab^ 
bondanu  d.’oglio»  ecappaià»  appreso  il  cafteUo  occorre 
riMfm  T4/w^.  ìlfiomc  Taurocina»  hoggt  volgarmente  chiamato  Calore 
r/4«.  pinaccj  e più  oltre  lafàmofa^c  hobile  cìctà.  Reggio»  della 

quale  giudico  che  iòfRcientemeoce  habbiamo  ragionato 
Cafétli  dì Rei^  adiccro . ha  ella,  nelle  fuc  campagne  q udii  cafali , Ve-. 
gio  . laneto,  Pcraco,  Cannauo,  Patiliano  » Nafeto»  Perlupo^, 

Tirrecoì  Cofa^ro»  Arasi»  Ord>3oracciano>.$.  Badello  ». 
ola  Mbita», 

J ■ ?.LI  . ’ 

Ìf4cun€  hahitationi  pofle  ndtemtorioJijiggìmeminci^ 
da  Calama infm  d SciUa..  Cafi  11 U. 


CaldMmt,, 


pimi»,  ♦. 


BofÌ9jdì. 
n/u.  • 

\ 


V 


DOpodlbtiranominacicafalh  occocre  vn  cafteU 
lochiamaro  Calanna,  habitacione  molto  pia- 
ceuole^atciihma  alla  caccia  didin crii,  veccia 
li ,,  ^ altri.,  animali  feluaggh  ba.  ella  piaco< 
voli  carapagnejneflcq^iiaiiidilicorronó  fiumi  d’acque  frc-% 
fchilTnnejabbondantld’anguillejC  trutte, dalla  parte  dd-> 
le  montagne  ba  felue  piiucipaiilhme  dldiuerlì  alberi»^ 
mi.  in  particolare  di  caftagocx  qucrcic,.  rotti,  ccrri, 
abbeti,  & alcrrfimilhe  per  ogni  poco  ifpatio  de’  bofcnill 
veggono  acqiiefrcrchiffiinc.le  felue  di  Calannalbno  di: 
grande  circoito,  per  loche  Plinio.le  chiamò  con  quello, 
vocabolo,  Bjfegìonumy  apprcHb  le  fcriiturc  antiche 
molto  lodate,deIle quali,  ragionando  Fontano, nel  fccon«^ 
do  libro  de  gli  horti,.fa  quelli  belli.vcrfif. 

Efì  nmus.  extrmif  CaUbrum  inuiolabile  terris .. 
l^ijs  facrum  patrijsy  multa^& pietatc  rerendum ...  iv  ^ 

\4tb0rei  diues  fesm^  rolucTHmqut  rapini^,  > ’ 

opportuna  doniHSi  tuta  ^ fpeluncaf,ernrum,. 

. Boc  umore  in,  ipfoy  lucisque  horrentibus  olìm. 

^dueUam  mmini  lìirpm,  qu£  citron  ab  omnì 
- Tar/e,  odore  quidemyfolìjSy  ^ flore  refemt». 

Sed  fiudu  yamiay  ^ longe  aliena  figura .. 

/ Vix  orbem  retinerts,  pìOtentQy  & torpore  Ungo, 

itft  agii  in  duduey  yam  & trabaitagmine  cauda . 

xcadono» 
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^rendono  anco  dilecceuole  il  paefe  di  Cal^nna  jc  diticc(c 
Jjìccbc,quali:ncllc  fuc  caftipagnc  narcooo,'ca^e|'anifo,iÌ 
-<imino,ilzafraito  rdua^io,ilciti(b>  dtc.c  piante  quali 
-prodOcoDO  fecondo  i decerminaci  tcttipi  i loro  frutti  oc 
-giardini  . G titrouano  bcn  fptllb  anchora  in  quelle  cam- 
pagnc,*e  monti  le  pietre  frigie,  cioè,  quelle  che  per  ogni 
mefc  producono  i fonghi.  c , ben  che  dalli  Cuoi  montidi- 
fcorrono  molte  acque  in,  mare  : nondimeno  apprellb  li 
-fciittori  di  dui  foli  fiumi  fi  £a  ricordo,  cigè,di  Lu^no,jC 
"Gallico,.  Dopo  i quali  s’incontra  Vna  Catione  in  mare 
detta  la  Catuna*  d’Onde  il  piti  Eicile  iuujgare,peer  trapaf> 
•iàreil  faro  . più  dentro  fta  fàbricato  vn  nobile  caftdioj. 
chiamato  Fiumara  di  MurQ,anticamtnte  chiamato  cenis, 
dal  fiume  ccnis  ^be  gli  difcorrcù  c;incp.>hebbe  il  fuoptrin 
dpioda  Regeini^  eiu chiiamatavColumtlla  Regginai  mi 
-non  in  quel  luogo  douoc  hoggu  imperb  che  fi  ritrb 
•qucftp  luogo  dopo  che  d ’Annonc  PrcndpenclfcRcrcko 
d‘ Annibale  Cartaginefe  fù  djftrutu.Bcn  ch'altri  dicono 
-cflcre  Fiumara  di  njuro  reliquie  della  Reggina  CoJurael- 
•la,quilc  fu  diftrutta  da  Cartaginefi^  ilori,  c Cretefi  nel 
-terora  dclPuniucrfallrouine  di  Calabria  > Bafilicata  , c 
jPuglia . MI.  cip  PO<t)  import^fcbaAa  che  tralTc  l’origino 
da  Reggini , è ni  detta  Reggina  Colunaclla  , fabricata 
•nelle  pianure fbura  il  mare,  e p«r  cagione^  dflJc  guerre  $ 
-tiduflcin  quel  luogo  àl|o,doue^ fta  hoggis  in  aria  moltp 
4àlucifcra,c  piaceuolc.  dicoftei  ragione  Strabene  nel  ter* 
XQ  libro, doue  dice.  ^Hgini  coìumeUam  iurrem  exikni  fuper 
fruito  prò  cùnfitùolocàuetimUcuiè  regione  turris,  pofità  efif^uart^ 
Telori  nuncupanì.  Per  le  quali  parole , fa  diraiftiero  dirc^ 
ch'era  anticamente  Columellaìn  quelle  pianure  chiamar 
Oc  hoggi  il  Cannitello,  che  dicib  anco  ncrcnxlonò  tefti^ 
monioi  veftigij  dcirautiche  mura, quali  di  palTo  in  palio 
■fi  veggono,!  cui  fta  da.ximpctto  la  torte  del  n^qp  te  Pcloi- 
co,  hoggi  chiamata  la  torre  dd  FqrOtin  qlicftc  campagne 
è -^ma  che  molte  pcrfonc  ronipendo  fanrichc  muta 
per  accommodare  le  loro  poftefOoni , giardini , e vigne* 
nabbino  ricrouato  caffè  di  marmo  ferratpipienc  di  mone* 
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tC)  è habìciita  Fiumara  dì  muroxia  molti  nobili  hoottimr^ 
de*  quali  alcune  cafate  portano  fece  antica  origine.  Scen^- 
dendo  dal  predetto  caftcliovcrfo  il  mare, incontra  il  pro- 
montorio Ccnide,  chiamato  il  capo  del  pclTolo,dal  qua- 
le luogo,airaltfa  panedcll’Ifola  di  Siciliajè  la  più  ftret- 
ta  larghezza  del  canale  del  Faro,  e qiiiui  c’J  più  perico- 
lofoi  nauigare,  per  lo  corlb,  e ricorfo  del  mare . Di  que- 
llo promontorio  ragionando  StrabonCjdice  che  ha  la  più; 
vltima  parte  d’haliài  imperò  che'cutti  gli  altri  proraon- 
torÌj,e  capi  di  mare  A>no  più  dentro  di  quello;  nix  egli  è 
più  fuori,eii'nc  di  tutii.  le  parole  di  Strabone  Ibnòinque 
fta  forma . C«ewV  promontoriumi^ltimas  conficit  oraSy  aìt* 
gujlias  frpti  ad  prminens  SicilU  promontoriim  Veloriy  quod' 
in  :efUuos  vergit  ortus  ; ftcut  Cpnis  in  occafum^am  mutuam 
inter  fefaciant  inflexionefn^  *Dc\\^  natura  di  quello  mare  « 
rillciroSrrabonc  ragionando  dice, che  due  volte  nel  giot 
'DO,c  due  volte- nella  notte  muta  il  corlp,  e ricorfo^  d’O- 
oriente  in  Occidente, c cPÓccidentc in  Oriente,  c quello 
•narccdall*afccnfOicdirccnfQdcIla'lona.  le  parole  di  Sira- 
bone  coll  fono.  Quotihet  diel  noHe  ‘EUììpi f^etUw  bis  fhì^ 

xum  alternata  quod  ex  altìort  fuperficie  Tynheni  tnatis  inundsr 
tio  defeendit,  ndm  fluxu9  ip/fi  eodem  tempore  incipit, qidó^ 
feit^quo  tpfc  ìnundationer^.  ifUipk  enhn  circa  exorientem  lunatn^ 
C^r  Occidentemy  defmit  autm>  cm  inique  cali  mediì9,f&  fapee 
'terratn  adktngitury  cJr  deerefientue  eontnirium  exeuntem  vocoh 
■ tiyVtriHfque  per  cplum  medijr  fuibks  lume  incipicntetny  ftcut  ip>- 
fe  excrefcentiie.  Inundantia  i>€r<>yCQmun3ionibHS  ad  ortumy  tìr 
occafum  definehtem.  Arillotilc  nei  primo  libro  de  mirabili*. 
bus,con  grandÙìlma  enfalì,  & energia  di  parole  dcfcriuc 
il  corfo,  c ricorfo,  i rnouimenti  ,'é  le  tcmpellc  dì  quello 
mare. però  non  racconta  più  mutatiOni  di  cbtlb,  e rkor^ 
fb,  di  quelle  che  fcriue  Sfraboiie.  Omero  dall’altra  parte< 
nel  duodecimo  dell’ V lillca,  crede  che  tre  voltcjicl  gion- 
nOjC  tre  tolte  nella  notte  lì  riuolgefTc  quello  marc,d*0«; 
Hchte  in  Occidente, ’c  d’Occidente  in  Oriente,  mentre 
' ih  perlbna'di'Ci  tee  Maga  via  quelle  parole. 


Verpllt* 
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oO  y^f  Kiy  fva*««Ttfc*v7r’fcic  KcCKoViOt/J^  lvocrix^io^ 

Ter  quidem  enim  emittif  in  dicy  ter  autem  reforl/et 
%Ardue.  non  tu  ibi  aduenìas  quando  abforbat  • 

Tq^on  enim  liherabit  te  à malo  ncque  Tqeptunntis . 
perle  quali  parole  Ci  rìiolfc  anco  à credere  la  ftclTa  mu- 
tarione  di  corlb,e  ricorfo  Vergilio^trc  volte  fàrfi,  racntrt 
nel  terzo  delle  hidorie  d’Enea  dice  . 

Dextrum  Scylla  tatua ^ leuum  implicata  Caribdis 
Obfidet^atque  ima  baratri^  ter  gur gite  raHos 
• - Sorbetinaaruptumflu&uSirurfuaquefubauras 

Erigit  alternosy  & fydera  verberat  v/ida , 

Ma  per  ifpcrienza  A vede  lolo  due  volte  il  giorno,la  det-  . 
ta  mutactone  di  corlb,  e ricorfo  E anchora  cofa  mirabile  > 

à vedere  il  detto  corfo,  c ricorfo,  ch’allc  volte  corre  con 
tanto  impeto, e /nono, e bullfmento  d’acque,ch*ecccde  il 
corfo  di  qualunque  Eume:  à tempo  ch’il  mare  è tutto 

tranquillojC  quietOjfolamentein  quella  parte  ècommof- 
foda  fortuna  ,doue  ha  il  corfo.  Anco  gli  huomini  fenor-  ^ -v 

plici,  quali  non  fanno  le  cofe  della  natura , tengono  per 
vna  marauiglia  particolare  il  vedere, che  nella  marina  da 
il  mare  ritratto,  c manco,  e dopo  nell’alzata  della  Luna 
jnmezoil  ciclo,il  mare  fta  gonfio  e pieno,come  s’haucflc 
-più  abbondanti  acque  delfolito.alcune  volte iacontrano 
nel  predetto  mare  dui  cDrfi  contrari),  vnodcirOriente,  . „ - 

C l’altro  d’Occidente , quali  per  l’impeto  dell’incontro 
fcnno  vna  rota  d’acque  in  mezo,  chiamata  da  Greci  Ca-  - * * 

ribdi,  nella  quale  fe  per  difouentura  fi  ritroua  alcun  vaf-  , v'. . 

fello,  inficmecon  Tacque  fi  riuolge,  fin  ch’in  dui , ò tre 
giri  fi  fiwTirucrge,  c quefti  fono  i pericoli  de*  nauiganti  tra  , > 

(Gariddi,  e Scilla,  tanto  notabilmente  fcritti  da  gli  anti- 
chi. fi  pefcano.in  qucfto  mare  pcifcttiflìmi  coralli,  e de  , # yR#» 
pefei , ne  più  migliori , ne  più  diletteuoli  al  magnare  fi 
prcndqno  m qual  fi  voglia  mare,quante  perfetti,  e dilct- 
teuoli  fono!  pefei,  quali  fi  pefeano  in  queflo  canale  del 
Faro  . che  nel  fertimo  libro  d’ Ateneo  leggemo  clTcre  lo» 
d* Ar^hcftrato  le  morene»  ^ ^ 

V ìiffMam. 
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itaUm  fi.intn^  pelagique  itngufia  (mm 
MtrenafiHdptm  qud  fiuta  rocatur  i ^ , 

Hanc  mty  ttanqm  Ulte  epulum  admirabUe  nofeeì^  * 
in  vn*alcro  luogo  loda  Tatiguillc  del  Faro. 

JlnguiUas  omnes  laudoy  pu^fantiot  Ula 
Qm  capnur  Bjjegtjy  maris  è regione  profitndi . 
le  morene  anchora  di  ^laedo  mare  /bno  lodate  da  Màr<» 
tiale*  • 

natat  in  fteuìo  grandi  murena  profundo» 

J^on  vake  exuSiam  mergere  fole  cutem , 

Nel  dritto  del  predetto  promontorio  Cenide  9 al  pianò 
(bura  le  n)ontagne,apparenorantiche  mura,  d*una  città 
<)i(lrutcavchiamata  Malieaidella  quale  fi  fa  mentione  nel- 
l'itinerario d'Antonino  Pio,  di  quella  non  veggo  (crittu- 
ra  che  defcriuclIek  diftruttioDe.  Scendendo  dopo  al  baf- 
*fo  (buca  il  usare  incontra  il  callello  chiamato  Scilla  > di« 
dante  al  promontorio  Cenide  verfo  Occidente,  per  ifpa- 
cio  di  fei  miglia  in  circa . Quedo  c quel  luogo  chiamato 
da  Dionifio  Afro,* Promontorio  di  Mincrua,  per  cagione 
ch'VlilTcdopola  guerra  troiana  (toraf  ti&ri(ce  Di^is  de 
Cretaneirultimo  libro)  fpento  da  contrari)  venti»  cor/c 
airimpecodelle  fortune,  infino  al  montc  Cirtello,à  lim*» 
petiodeirirolaPontia,  d’onde  ritornato  gionfe  in  Scilla^ 
& iui  hauendoper  molti  giorni  dimorato, edificò  vn  ma- 
gnifico tempio  à Minerua,del  quale  anco  ne  ragiona  So- 
lino nel  libro  .demirabilibus  mundi.dellavenutad'Vlif- 
fo  in  Scilla, oltre  che  ne  parla  Di^is  come  hìfiorico,  ne  u 
giona  ancora  Omero  come  Poeta,  nel  duodecimo  libro 
dcirVliirca9Ìn  quclli  verfi.  . . 

tdìLM  suvOiTrfìvttvi'Trh^oy^yooùov^iié.  .1 
fdlv  yup  <ntvM*9fcTfcf 

Aetrèy  ^teXiarorfii  dcAfcv^  oy  ■ 

qttidem  fimm  nauigahamus  lugentes . 

Hine  quidemScylla»  illine  autemdiua  CharibdU%  1 
Orauittrreiecitpiaris  falfamaquam. 
doc,con  pianto  n Alligando  andaùano  per  limare, quindi 
con  l'acqua  falfa  malcratCASi  da  Scilla,  . & indi  dalla  diuk^ 
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uà  Carì<f<fe.  Qajuido  dopo  parti  da  Scilla  Vlifla^pcr 
prezza  del  nauigare  nel  canale  del  Faro>  (rifcrifcc  Diftia. 
<u  Crcunclpreallcgato  librojl  pcrfe  molte  naiii^e  (bidati* 
Sta  quello  camello  edi&caco  làura  vn  (allò  alcidìmo, tao-* 
to.  imminente  ai  mare, ch*tl  iàlFò  è sbatuco  daU’ondc  ma- 
rine. Prima  che  quedo  lairofolJ'e  dato  couerto>con  le  fa- 
briche  deicadcilp,apparcuainaJ3ia{o(burail  mare,  come 
vn  corpo.  huraano,daI  mezzo  budo  in  alto, e perche  dal- 
la parte  di  fottoc  cauernolb,  c nel  tempo  delle  cehipcdc 
entrando  il  mare  fa  rifonare  le  focterranee  cauerne,  ap- 
punto come  latrati  di  cani,&  vluli  di  lupij^  dnfero  i Poe- 
ti, che  Scilla  da  vna  donna,  la  quale  dal  cincain  alto  ha 
redìgie  humana,.e  dalcincoin  guida  mod mola  in  for- 
ma di  cane,  e lupo.  Sabbino  volendo  alfcgnare  la  ragio- 
ne, per  la  quale  quedo.  fadb  è chiamato  Scilla,  racconta 
queda  hidoria^cìoè,cK*haucndo  Ctatcia  (della  quale  ne 
ragionaremo  nel  £egu  ente  capitolò)generato  vna  dgliuo-- 
la  bellidìma , quale  chiamò.  Scilla  i di  colei  rinnamorò. 
Glauco  dglUiolo  di  Antedone^&  hauendofcla  eletta  per 
fpola,.  ben.ljpe(Toandaua  feco  àlauard  nel  mare,  in  vn 
luogoatto,.  mtto  il  predetto  fad'o,.  doue  cofa  mirabile  è , , 
c.h*Uìdno.ad’hoggi  n veggono,  ifontl^.  della  natura,  con 
artefi  ciolb  Tauoro  in  ragliati»  ìncan  co  il  ma  te,  doue  G )au- 
co,e  Scilla  foleuano  lauarll.  fiche  non  fàropporcato  da 
Circe  maga,  prima  innamorata  di  Glauco^  ma  hauendo 
auuelenato.  Se  incantato  tacque» ameadue  fece  morire 
onde  prefero  occadone  i Poeti  di  dire , che  Glauco  fòfTc 
dato  conuertito.in  Dioi  marino,, e Scilla  fatu  dal  cinto  in. 
gii\  fflodruoià  come  canev.  ma  dal  ckiio  in  sii  Nindi  del 
mare  bellidìma.  Sotto  il  predetto.  faiTo  di  Scilla  d vede 
vna  voraggine», nella  quale  enttandp,di  focto.racqua  deb 
mare,  alle  volte  trapadain  aria  » per  im  peto  delle  fortu- 
ne, in  altezza  di  crcnta,e  quaranta  palmi,  è chiamata  da. 
cittadini  quella  voragginc.  Dragata,  perche  rifona  al  vo-. 
mito rdell’acque  più  d’un  Dragoj  doue fe  per  dilauentura. 
cadede  vn  huomo*,  con  tutto  che  folTe  Dotatore  come  va 
pc/jbc>.  farebbe  impoffibilc  poceid  iàiaare,per  la  maraue«^ 
' ■"*  — - gliela. 
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gliofaptofbtuJrtàfHcHofcoglio.  ch’ho  inteftxlire  da 
dìni, la  rocca  del  caccilo,  (otto  la  quale  ftà  la  predetea  vo^  > 
raggine,  cflcrc  concaua,per  ifpano  d’ottanta  paiE»c  qual 
checofadi  più.  il  che  fi  comprobò  per  ilperienza^  ch’eli 
icndo  (non  molti  anni  ConoJ  lanzato  vn  pcrcefpato, fug- 
gi fotto  la  rocca , e portando  feco  la  lanza  legata  al  lac-' 
ciò, fecondo  l’ufo  dell’arte  che  fi  pelea, (come  diremo  ap- 
prcfl'oj  portò  feco  ottanta  palli  di  laccio , ch’i  pefeatori 
chiamanoycalomma.  Fu  nominata  quella  rocca  Scilla , e 
non  Glauco  (fecondo  il  Sabino)  pèrche  tutti i conuicini, 
paefi  pianfero  la  morta  bellezza  di  Scillaj  e femprc  è ila- 
co  detto, dopo  il  falTo  di  Scilla,  cioè,  douc  Scilla  mori,  e 
, . quello  nome  tiene  infino  ad  hoggi  è Hata  fòrnita  quella 

rocca  di  fabrichc  d’Anaflllao  tiranno  Reggino,  per  im- 
pedirei! ricetto  de*  nemici  corfari , quali  fpellb  dimora- 1 
unno  tra  le  rocche  di  quello  mare,  e dopo  à loro  commo-i 
dita  fa  echeggia  Ila  noi  conuicini  paefi  di  ciò  ne  dona  cer- 
StTMhfiftcj,  rezza  Strabone,nel  fello  libro,doue  dice.  Scylleum excipit 
faxum  fublimei  quod  humilem  à tergo  tellurem  abluentibm  vrt- 
dìs  habeaty  in  Cherjòneftfadmy  quam  Kjjeginorum  tyrannuS' 
' ^naxilawty  edificato  nmttùnt  mitro  ^ vt  tujcis  nauale  iìruere* 
tur,  & pradonibtts  nauigandi  per  Euripum  facultatem  merci»  : 
peret.  nel  conti icino  dello  Sciglio  iì  ritroua  vn.gran  pez- 
zo di  muro  antico,  chiamato  da  cittadini  il  muro  rotto  »? 
del  quale  ne  ragiona  Plutarco  in  Marco  Cralfojdcue  di-> 
ce,cji’è  fiato  fabricato  da  Marco  Crallò,  per  conchiude- 
rc  vn’elfercitonemico,  credendo  che  per  quello  impedi- 
mento non  hauendo  coloro  aiuto,  e mancandogli  il  vie-» 
rouaglio  fi  rcndelTeró  vinti;  màcoloroinvnanotceofcu- 
rilfima,e  ncbulofa,  trapalfando  la  fofia  con  rami  d’alberi 
ftigirono,  e Crallò  fi  rimallc  ingannato,  il  icfio  di  Piu-- 
rUit,tr(9,  rarco  coli  comincia  . Crajfus  fpartacumin  hac  Vjoeginorum , 
Chrrfonefo , exercìtum  fìutuentem  loci  naturam  diligenter  con-» 

V templatM,  fojjk,  muro  intercluftt:  & c.  Ha  hoggi  lo  Sc'iglio . 

molto  bene  popolato, douc  il  particolare  da  l^arfi  c,che; 
gli  hnominifono  mólto  g.ngliardi  marinari , ccon  moltO; 

, arrciìcio  ficuramcnte  nauiganp»  bel  tempo  didk.cpntra-| 
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tic  fortune . le  donne  fono  difpoftc  bene  di  perfona , c 

belle;  mà  portano  nel  capo  gli  acconciamenti  alla  morc- 

fca.  (i  pefcano  in  qucfto  mare  diucrlì  pcfci,  ch'allc  volte 

fe  ne  prendono  di  fpctic  incognite.  Ateneo  nel  fettimo 

libro,  per  aiutorità  d*  ArchelUacoJoda  vn  pefce,  quale  (i 

prende  nel  mare  di  Scilla»  chiamato  pelcc  laro,  qiial'è  di  Pepe  l4Ue  r 

natura  bianchiti mo,  e molto  diletteuole  al  magnare  , in 

ogni  modo  che  folTc  apparecchiato , le  cui  parole  fonò 

quelle.  Latum  optimum  nafci  in  Italia  fcribit  ^rcheliratHS  in 

bum  modum . 

ItalU  nemoropz  latum  fthì  prxbeanl  (tra^  l 

Quod  Scilleua  habet  epulum  mirabile  portus\ 
mi  la  più  delira,  6c  ingeniofa  pefcaggione  in  Scilla,  e 
quella  del  pefce  Ipato, della  quale  parlando  Strabone  nei  Strshentjl 
primo  libro,dicc  che  lì  fàccia  in  quello  modo.  Sono(di-^ 
ce  egli)  due  barche  nel  mare,runacon  vn’alta  antenna^ 
fourala  quale  Ha  vn  huomo  alla  guardia  del  pefce:  quan  Pepe 
do  accade  di  vederlo  (perche  lui  nuota  con  vna  penna 
si\  Tacque)*  comincia  gridare,  alle  cui  voci  corre  vn*altra 
barca  per  quello  dritto,  per  doue  corre  il  pefce  moHra- 
to  dal  guardiano  • quando  la  barca  gionge  il  pefce,  faglie 
Tno  con  vna  lanza  in  mano  sii  la  prora  delTiùclTa  barca, 
o quando  il  pefce  , il  quale  con  l'ombra  della  barca  co>p> 
mincia  giocare.  Ha  à buon  termine, -i].  lanzatore  mena,  e 
lo  ferifce,  fi  ch’entrando  il  ferro  nel  pefbe,  Thafla  fi  tra* 
uerfà  nelTacque,  e llando  legati  infìcmeThada  e’I  ferro 
don  vn  laccio , higendo  il  pefce  porta  feco  il  ferro  c Tha- 
ftar  motto  ch’egli  è,  tirano  i marinari  il  laccio,  e prendo* 
no  il  pefce.  le  parole  di  Strabono  nel  preallegato  luogo 
cod  cominciano,  degaleatarum pifeatione,  qua  circa  feylieum 
traHum  iniìituitury  manentibus  in  Catione  frequentibua  remo» 

Yitm  duomm  jeaphie,  &c»  la  flcffa  pefcaggione  non  folo  in 
Strabone  habbiamo  letta,  mà  Thabbiamoanchora  veda* 
ta con  gli  occhi  propri)  .e fole  hoggi  farfi  in  due  manie* 
re,  ouerocon  due  barche  come  dice  Strabonc,ouero  con 
la  guardia  sii  la  rocca.  Se  vna  barca,  qual  feguita  il  pe- 
fce. di  quella  arte  fiorirono  molti  in  Scilla,  mà  hoggi  in* 

p.  genio-  \ 
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geniofinìmo  è Cenagiamo  Romeo , faccrdote  d*infcgt% 
vita,  il  quale  par  ch’in  tutto  voglia  imitare  la  vita  di  S; 
Pietro.  Perch’in  quedo  cadcllo  elfercitano  quali  tutti 
i’arre  del  mare,  non  molto  borirono  huomini  lìngolari 
nelle  lettere; nondimeno  conofeo  Ambrollo  Carpanza- 
no,  dottore  in  Filo(òfia,e  Medicina  principalilllmo.  fi  £à 
nello  Sciglio  copia  d’uue  diuerfe,  come  mofcacella,  gre- 
co, iiifolia,  vernaccia,  maluada,  dalia  quale  fi  fa  vn  vino 
principalidlmo,  niente  inferiore  alla  maluafiadi  Candia, 
& altre,  abbondanti,  nel  vino,  e nei  gudo  da  magnarli  : . 
per  le  che  con  la  vendita  dcU  uiic  molto  lì  guadagna  nel 
predetto  cadello,  vi  è anchora  la  lunnara,  e Tindullria 
della  fera.  Signore  di  quello  luogo,e di  molti  altri  èPlU 
luftrillimo  D.  Vincenzo  RiilFo  Prencipe  di  tanto  valore* 
che  delle  Tue  grandezze  mi  iiferbo  di  farealtroue  Ungo* 
lare  ragionamento  « 


jy  altre  babìtatìoni  pofle  nel  territorio  ^ggìno^cotnincìmd^\ 
j ..  dal  fiume  Crocia  finfmoÀ  Seminar  <u^ 

Capn  X-iCIX*  , , .c?  -*rj 

* 

PRelTo  il  /bura  nominato  cadcllo  Scilla  occorre 
il  fumé  Crateia,  del  quaie’ne  ragiona  Solino* 
c Plinio , & hebbe  tal  nome , per  ch*in  elfo  ha- 
bitò  la  madre  di  Scilla, per  nome  detfa  Crateia* 
come  dice  Plinio.  Crateis amnis  mater  vt  dixere  SciUée,\  de 
Omero  nel  duodecimo  libro  dcirVlilTea,  inperfona  di, 
Circe  Maga  dice  quelle  parole  . . j. 

picc/icc  <r(pcd^^còs  <Ai  K^drcuip^ 

tA^rìgee  ^goroìa-iv^ 

Sed  valde  vehementer  expeUe^  clama  autem  Cratem , 
Matrem  SeyUai^ute  ipfam  peperity  nocnmmum  hominìbus. 
cioè,  con  voce  forte  chiama  in  aiuto  Crateia  madre  di 
Scilla,  da  lei  partorita  per  rouina  de  gl’huomini . & ol- 
tre quello  fiume  occorre  va'altro  detto, Sfalafsà , & indi, 
arriuamoncl  callello  chiamato  la  Bagnata, forfi  per  l*an- 
tichi  bagni  ch’iui  fi  trouauanoi  de’  qualialcuni  velliggij 

mfiuQ 
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ìn(ìnoad  lloggi  fi  veggono  : ma  il  caftclio  non  è moltd 
Antico-)  perche  la  prima  fondatione  è (lata  d*un  itióna-^ 
ftetio  di  monaci  di  S.  Bernardo,  fondato  da  Roggicro 
Giii('cardo,  Signore  di  Calabria,  e Sicilia  , come  appare 
nelle  fcriraire  confidenti  nella  Chiefo  Latcranenfo  di 
Roma,  e l’idclTo  fi  dimodrain  vn’altra  fcrittura , quale 
fi  ferba nell’ Abbatia  della  Santiflìma  Triniti  di  Milcto. 
qual  monaderio  dal  predetto  Signore  è dato  dotato  di  « * 

molte  ricchcize,  c perch’inrorno  il  predetto  monadcrio 
cominciarono  habicare  i remi  dclli  predetti  monaci.  Se 
Appreflb  gli  dcdi  prendeuano  i Sacramenti,  s*introdu(Te 
còdume,  ch’i  Monaci  fono  curatideiranime,  ben  che  di 
ciò  n'ò  data  fatta  dopo  dalla  Tedia  A podalica  particolare 
concedione.  hoggi  il  predetto  cadello  è furo  habicatio^ 
ne  bellillìma , fabricata  Toiira  il  mate,  copioTa  di  marine 
delirie,  doue  fi  fa  la  pefeaggione  del  pefee  fpato,  in  quel 
modo  che  fi  fa  in  Scilla,  pcrch’i  cittadini  della  Bngnara  ' 
fàluarono  ferrando  Rd , nella  fuga  che  fece  da  Semina- 
la,per  la  rotta  ch’bebbc  dcll*drcrciro  Francefe:  furono 
dalTiltcllo  Rè  Fernando  dotati  d*alcuni  priiiilegij,  come 
Appare  nelle  Tcritturc  dclhdedb  cadello,  Qmui  fioriro- 
no alcune  perfone  degne  di  memoria,  per  quanto  crede- 
mo  alli  detti  del  volgo , Se  alla  fama  commune  ; mà  per 
fcrittura,  infino  ad  hoggi  altro  non  habbiamo,  folo'che 
.Marco  Filippi  detto  il  Funeno,  il  quale  fcrilfc  vn  libro,  MércùTìlìppì^^ 
in  otraua  rima,  diltinroin  piccanti,  nel  quale  fi  canta 
la  hidoria  della gloriofa  vita,  e morte,  di  S.Catarina  ver-' 
gine,  c martire  Alclfandrina.  da  hoggi  il  predetto  cadel«< 
lo  (otto  il  dominio  dclFllludridìmo  D.  Carlo  RufFo.  il 
particolare  da  notarli  è,  che  nella  ChieTa  di  5.  Maria,  fi 
riferba  vn  frammento  del  legno  della  Croce  di  Chrido 
Nodro  Signore , vn*altro  della  cauola  , doue  ei  fece  la  - 
cena  con  Tuoi  Apodoli,&  vn  altro  della  vede  della  glo- 
riofii  Vergine, Reggina  del  Cielo. quindi  pafiando  il  fiu- 
me Catiano,  incontriamo  vn’alrro molto  illudrc  cartel- 
lo, chiamato  Seminata,  edificato  dopo  le  fonine  di  Tau-  Semin^rtL^ 
ciano,  città  .amica  di  CaLibiia,  della  quale  ragpnaremoi 
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Acl  fine  di  queflo  libro . E dà  tre  miglia  in  circa  lonta- 
no dal  mare,  ma  tiene TalFacciata  (uaA'erfb  Oriente,  t 
tra  tutti  pacfi  à fé  conuicini,  con  allegrezza  grande  nel 
marino  fi  compiace  faltuare  il  Sole.  £ fiata  Seminata  nel 
principio  della  fua  fondacione  Tedia  Vefcoualc , perche 
nel  tempo  quando  fu  difirutta  Tàuriano  fuggirono  le 
genti  col  Vefeouo  della  Città,  Se  habicaronoin  Semina- 
la, mà  Koggicro  Guifeardo  Signore  di  Calabria,  e Sici- 
lia, veggendo  ch'allhora  i cittadini  di  Montileone,  erano 
puocht;  e meno  erano  anco  di  numero  i Cittadini  di  Se- 
minata, con  la  volontà  di  Gregorio  fettimo  Sommo  Pon- 
tefice Romano,  da  quelli  dui  Vcrcouati,cioè,Seminara» 
c Montileone  ha  formato  vno  nella  città  Mileio,  nella 
quale  il  primo  Vefeouo  è fiato  di  nome  Arnulfo.  come 
appare  nelle  fcritture,e  priuilegij  della  fiefia  Chiefa  Ve- 
fcouale.  cominciò  dopo  fioiire,  e moltiplicare  fc  fiefia, 
ch’hoggiè  habitationc  molto  nobile,  abbondante  d*ogni 
cofa  necefiaria  alfhumano  viuere,  nelle  cui  campagne  fi 
ià  abbondanza  d’oglio  finiflìmo,  evi  fono  caccie  di  di- 
uerfi  vccelli.  mà  in  particolare,  di  turdi,6ggiani,e  fiar- 
ne,  gli  huomini,  e donne  fono  fpecolatiue  , perdono  di 
natura , e nella  ciuile  conuerfatione  dimofirano  nobil- 
roente,la  gentilezza,  e cortefia  delPanimo.  in  quello  ter- 
ritorio le  vindemie  fono  abbondanti,  fi  caua  il  gifib  fpe- 
colare,  del  quale  fi  fanno  bellifiimi  ornamenti  fiuccati 
nelle  ^briche.in  quelli  luoghi  pati  il  Rè  Ferrando  <1*A- 
ragona  vna  crudele  rotta  da  Francefi , come  fi  dimofica 
•apprefib. 

DeWentrata  del  Rè  Ferrando  in  Seminara^  e deWapparetcÌM 
della  guerra  da  far  fi , tra  lui , e Francefi  • 

Cap.  XXX. 

t 

Dopo  ch’hebbe  il  Rè  Ferrando  racquifiatoS, 
Agata,  e tutto  il  conuicino  paefc,(come  dico. 
uamo  à dietro^  pafsò  inficme  col  gran  Con. 
faluq  Capitano  della  fànuiia  Spagni^lavcilo  Scmin^^ 

la,  * 
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ts,  doae  vna  banda  di  Francefi  quale  ( fecondo  riferifcc 
M- Paolo  Giouio)  tcmcraciamente  era  vlcita  fuori  à fare 
la  {couerra,fu  rotta  nel  viaggio, dalla  caualleria  Spagnuo- 
la^  il  Rè  con  allegrezza  grande  di  tutti  cittadini  fii  ri- 
ccuuto  in  Seminata.  Era  nel  campo  del  Re  Ferrando 
Marino  Corrialc  Signore  di  Terra  nona,  il  quarhaiicn- 
do  fin  da  principio  della  guerra  coRanceifientefegiiitaro 
la  patte  Aragoncfcjcioè  d’Alfon/b,e  Ferrando,  era  (lato 
da  Franceli  difcacciato  dallo  (lato,  perch*il  Rè  Ferrando 
tenendoli  da  lui  ottimamente  feruito,  dedderaua  molto 
rimetterlo  in  cafa , per  poterli  valere  del  Tuo  valorolb  , c 
fedele  fcruitiofe  delle  forze  di  lui,  in  fare  quella  gucr* 
ra,c  madlmamente  per  fard  llrada  Hcura  allarmata* 
perciò  ch’andando  egli  al  mare , gli  era  forza  pall'are  le 
caRella  di  lui  polle  à certe  parti  llrette,doue  poco  din^* 
zi  haueua  mandato  Alfonfo  Danaio  à pigliare,  percVil 
Villamafino generale  deirarmata,era  giontoal  porto  Er« 
cole, poco  in  giù  di  Tropea,  e quiui  in  terra  fedele,  8c  in 
ricetto  molto  Hcuro  afpettaua  il  fuccell'o  dello  sforzo  di 
terra,  c quel  che  gli  folTero  per  comandate  Ferrando,  e 
Conlàluo  perciò  ch’eglino  haucuanodcliberato,racquU 
(lata,  e fermata  di  preddio  la  parte  di  Ibura  della  Cala- 
bria, imbarcare  l’elTercito,  & al  primo  tempo  andare  in 
Napoli  : perciò  ch’intendeuano  come  Gaetani  sacrano 
ribbellati,  e che  nel  territorio  di  Roma  d faceuano  gen- 
ti,con  danari  di  Papa  Alellandro,  e del  Cardinale  Afca- 
DÌo  per  ferrare  i palli  di  S.Germano,  e fperauano  che  Na- 
politani con  ottimo  animo  verlb  di  loro,  todo  che  fode- 
ro giórni  harebbono  fatto  nouità.  Quelle  cofe  intenden- 
do Obegninoil  qual’cra  Viceredi  Calabria,  dalla  parte 
de*  Franced,  chiamò  da  Badlicata  Perdo  Catello  di  Ale- 
gria,  e menò  fuoii  i preddij  di  tutte  le  terre  di  quel  pae- 
lo , e raunate  le  genti  à Terra  noua,  prima  ch*i  nemici 
hauedero  noua  della  venuta  di  Perdo  fc  n’andò  à Semi- 
nata, con  penderò  di  venir  fubito  àgiornata  con  Ferran- 
do. e fe  pur  egli  non  hauede  voluto  vfeire  fuori  delle  ma 
m di  Seminata,  e non  hauede  hauuto  ardire  di  venire  ì 
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»,ombattcte  in  campagna  aperta,  rìtornarfcnccome  Viri» 
citorc  rinfacciata  la  viltà  loro  à nemici,  laqual  cofa  gtu^ 
dicaua  che  fblfe  di  grandifllma  importanza  , per  mante- 
nete i popoli  in  Fede,maflìmamente  credendoli  egli  che 
fra  pochi  giorni,  gli  douclTc  venire  foccotlo  da  Tcrra  di 
Lauoto , da  Puglia  , e dall* Abruzzo.  Mà  Ferr.indo  il 
quale  non  haucua  anchor.i  intclo  l.i  venuta  di  Pelilo,  3c 
era  auuilaro  dalie  fpijc,  che  le  genti  d’Obegnino  erano 
molto  deboli,  nondubnò  punto  di  menarci  Tuoi  loldati 
fuori  della  terra,  e d andare  incontro  al  nemico  che  ve- 
niua.  Perciò  che  s*ci  non  viciua  fuori  della  terra,  gli  pa- 
tena che  folle  per  perdere  tutta  la  nona’  nputatiohe,  e 
gratia,  che  poco  dinanzi  s’haueiia  acqi’iftato  con  Pardi- 
re,  e col  dentare  valorofamcntela  fortuna, .con  vna  infa- 
mia di  vergognolb  aUcdio,  e dilbnotc  di  concetta  paura. 
Confaluo  nel  cui  animo  era  quel  vigore  di  perfetta  pru- 
denza , con  laqual’cgli  dopo  auanzò  quali  tutti  gli  altri 
capitani  della  nollra  età,  cominciò  auucriire  il  giouane 
Ferrando,  dcUderofo  di  ricuperare  il  regno,  c parimente 
d’acquilfarfi  honore.  Se  à piegarlo  che  non  vlcilfe  dalla 
terra,  fe  prima  non  s’informaua  meglio  dei  difcgno,  e 
delle  forze  de’  nemici , c che  quelli  erano  aliai  honorc- 
uoli  conlègli , e che  promctteuano  licurezza  nelle  cofe 
dubbie,  mà  che  quelli  altri  erano  vcrgognolilllmi,&  in- 
felicilllmi,  quali  per  temerità,  mentre  che  noi  mollramO' 
vano  vigore  d’animo,  Ibgliono  al  hne  conturbare  tutti  i 
modi  dclPimprelà, e delia  vittoria  concetta.  ì - 

J{agionamnto  del  I{è  ferrando  al  Gran  Capitano  ConfaluOy  iti 
rijolktioìie  deWnfcita  da  Seminara  a battaglia  contro 
VeJSenito  Francefe . Cap.  XXXI* 

HAuendo  quelle  parole intefo  il  Rè  Ferrando 
dal  gran  Capitano  (dice  M. Paolo  G/ouionel 
predetto  terzo  libro)  di  fubito  rifpcfe  à que- 
lla guifa , Noi  haremo  dunque  à racquillarC' 
il  regno,  con  quella  viltà,  con  la  quale  Phabbiamo  per- 
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& in  coH  profpen  principi)  ccntaDclo,  Se  operando 
non  prouaremoadeUo  quella  fortuna)  quale  Ibndo  à fe« 
derc,  e non  combattendo  prouammo  contraria  in  Ro- 
magna, & in  terra  di  Lauoro?  Quali  ch’i  prìncipi)  delle 
guerre  non  lìano  di  grandidlma  importarla  ne  gli  altri 
fùccedl,  e quelle  cole  le  quali  tu  arditamente  barai  co- 
minciato, fé  valorolamente  non  continui  à traile  al  bue, 
non  habbiano  vitupcrola,  & infelice  riufeita  ? la  fortuna 
ò Confaluo  fauorirà  gli  animod^  la  quale  infinoàquì  ha 
tenuto  con  Franccd,  pofeia  ch*ella  dà  fauore  à principi} 
noftri,  c fe  noi  con  vergognolà  dimora  non  abbandonia- 
mo lei,  ella  mai  abbandonara  coloro,  i quali  volontaria- 
mente chiama  alla  Victoria.  V eggiamo  vna  volta  i Fran- 
ced  in  volto,  i quali  la  fama  lola,e  quella  certamente  va- 
na, ha  fatto  terribili:  c valorofamcnte  atfroncandod, fac- 
ciamo prona  delle  noftre,  & altrui  forze  . Noi  damo  fu- 
periori  di  fanteria,  e di  cauallcria,  e d’affectione  d’huo- 
mini , e finalmente  anchora  di  fauore  di  fortuna  , e non 
farà  chi  dubitare  della  virtù  nodra  . Pet  ciò  che  chi  farà 
di  voi,  che  fc  s'harà  da  combattere  di  corpo  à corpo,  tut- 
to li^o  non  affronti  il  Tuo  nemico  , ò Francefe  ò Tcde- 
fpo,  e dubito  valorofamcnte  non  Succida;  lo  certamente 
il  primo  che  vedrò  rifguardeuole  d'arme  in  battaglia  fa- 
tò il  primo  inanzi  à gli  altri,  cldanimofamente  andrò  ad 
inuedirlo  con  l.i  lancia,  e con  felice  ardire  darò  elTempio 
à voi  alti  i, che  col  mededmo  ardore  entrando  dentro,con 
animi  vguaii  riportiate  preda  vittoria  de’  nemici  vbbria- 
chi  ErancKin  confeglio  molti  huomini  iliudri,quali  s’ac- 
quidarono  dopo  grandilfimo  honore  in  guerra,  A ndrea 
Alcauilla.dclla  nobilidima  fameglia  Capoana,Don  Vgo 
di  Cardona,  Teodoro  Triuulci,  oltre  di  qucdi,de*  Spa- 
go uoli  Emanoellu  Benauides,  Pietro  di  Paz,  A luerado  3^ 
c Pennalofa,  ì quali  dedderando  grandemente  di  venire 
à. battaglia,  pte^auano  Confaluo  che  non  d volelTe  didl- 
dare  della  virtù  de' (oldati , e promettendo  d’adoprarft 
valorofamcnte  confortauano  Ferrando,  che  di  fiibitofa- 
ccCc  vfeire  i’infegne  fuori  delle  porte;  quali  fecondo  1^ 
■“  volontà 
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volontà  di  Ferrando  vfcite,  e porte  in  ordine  le  /chiefej 
s*arriuò  nel  luogo  dclPcifcrcito  nemico  Ma  per  vederi 
dirtincamente  il  lucccnb  della  baccaglia»  fa  di  mcrtieroitif 
tcrrorapere  il  ragionamento. 

Della  battaglia  tra  ii  I{è  Perrandóy  e tejfercito  di  Francefìjttetle 
campagne  di  Sminata  • Cap,  XXXII. 


S 


Eminara  é porta  in  luogo  alto,e  certi  continiif  pog 
gi  arriuano  dalla  terra  ad  vna  picciola  valle,  la 
quale  con  burnii  guado  manda  fuori  vn  fiume» 
d'onde  cominciano  le  campagne  aperte, nelle  qiia« 
li  i Francefi  erano  venuti  da  Terranoua.  Ferrando  menò 
l'ordinanza  per  i poggi,  e caminaco  tre  miglia  gionfe  al 
fiume»  e porti  i pedoni  dalla  man  (inirtra  , nella  riua  di 
% qua»  e dirtefa  tutta  la  caualleria  nella  parte  delira  à gui- 

rad*un*ala,afpetcaua  ch'i  nemici  panauero  il  fiume.  D'al 
tra  parte  Obegnino,  c Perfio,  oppoficro  i Suizzeri  fer- 
rati infiemc  in  vn  battaglione  alla  fanteria  de*  nemici* 
^ pofcro  le  compagnie  de*  Calabrefi  nelle  fpalle , come  per 

ibccorlb,  e partirono  tra  di  loro  la  caualleria,  i quali  era- 
no poco  meno  di  quattro  cento  huomini  d'arme  , & al 
cortumc  Francefe,  due  volte  tanto  de'  caualli  leggieri,  e 
cofi  fatta  vn’ordinanza  quadra,  partacoil  fiume  andaro- 
tru  noà  crouarei  nemici.  Veggendo  cib  i caualli  Spaglinoli 
ArAgoufjp  e Fra  animofamentc  fpinfcro  innanzi,  e perch'cffendoinferio- 

d’armi,e  di  forze  non  poteuano  fcacciare  da  luogo  l'or 
dinanza  ferrata  de  gli  huonaini  d'arme , alzato  vn  grido 
cominciarono  à pungerei  caualli,  e con  vna  certa  foggia 
Sp^gnuola  di  combattere,  girandofi  à ritornare  a fuoi  • 
C^ierta  cofa  ruppe  l'animo  alla  fanteria  A ragonefe»  cre- 
dendo ch'i  fuoi  fcacciati  da  nemici  fi  ritrartero»  e pari- 
mente fece  animo  à Francefi,  à fpingere innanzi , tal 
ch’Obegnino  da  man  delira,  e Perfio  dalla  finirtra»  dà 
’ fbccorfi  con  la  fua  banda  animofamente  inuertendo  la 
faiitcria,quafi  tutta  la  pofcro  in  rotca,prima  chegli  Suiz- 
zcci  dalla  fronte  abartatTccole  picche:  c c'hauendo  ab» 
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bàcrato  molti  di  loro  gli  sbaragliarono  à furto,  t^errandò 
hauendo  in  damo  confortato  i fuoit.  che.  ritornalìero  in 
battaglia,  come  valorolb  caualliero,  con  ffuoi  famegliari 
huomini  d*arme entrò  tra  nemici , e ruppe  la  Tua  lancia 
nel  petto  d’un  gran  gentilhuomo  Francefe , 6c  clTendci 
opprelTo  dalla  moltitudine  de’ nemici,  fubito  (ì  diede  à 
fuggire.  Hor  mentre  cb’ei  fiiggiua,  molti  vcggendolo 
con  pennacchi,  & armiindorate  li  diedero  ì feguitailo» 
nià  non  elTendo  nelTuno  che  lo  giongelTe  nel  corlb , ca« 
dciidogliil  cauallpli  precipitò  in  certi  palli  licerti  d’una 
via  tagliata:  e non  erano  molto  quindi  lontano  i France<» 
u,  quando  eHendofegli  rouefeiato  addoUb  il  cauallo , 6c 
muiloppato  nelle  Halfe,  e nelle  corna  lunate  dell'arcio^ 
Bc,  s*era  pollo  in  gran  pericolo  della  vita(  mi  gli  (bura- 
gionfein  aiuto  Giouanne  fratello  d’ Andrea  d'alta  villa  » 
e con  notabil  carità  gli  offerfe  vn  velociUimo  cauallo 
ch'egli  haueua  , acciò  Q falualTe  dalle  mani  di  nemici^ 
Doue  Ferrando  fé  come  quello  ch'egli  era  dellrillimo  fai 
taroreanchor  che  fblfe  couerto  d'arme  graui , fubito  fa- 
Icndoui  loura  fuggi  dalle  mani  de'  Franceli . ma  l'Alta- 
uilla  rimalo  à piedi,  poco  indi  fiida  nemici  vccilb.  Obe- 
gnino  hauendo  tagliato  à .pezzi  gran  parte  della  fante- 
ria, lì  fermò  poco  lontano  da  quel  luogo:  tal  che  fu  det- 
to ch’egli  non  haueua  faputo  vfare  la  vittoria,  perch'egli 
non  hauea  perfeguitato  tanti  hqomini  illullri,  tra  quali 
era  anco  Lodouicod’ Aragona  Cardinale,  ne  fubiro  ha- 
ueua menato  l'elTercito  vincitore  à Seminara.  nel  quale 
l&atio  i predetti  Signori  col  Rè  Ferrando,  per  diuerle 
fttade  contea  cambiando  il  viaggio  arriuarono  nella  Ba- 
gnara,  doue  con  lìngolare  carità  elTendo  riceuuti  da  Ba- 
gnatoti, afceli  di  notte  su  vna  barchetta  falui  li  condul^ 
Icro  nel  porto  d’Èrcole,  doue  era  Tarmata,  & indi  carni- 
nò  verfo  MclTina.  Mà  il  Gran  Confa luo  entrato  in  Sc- 
minara  ne  portò  le  bagaglie , e tutte  le  cofe  di  maggior 
prezzo,  c pcrfcgucndo|oi  Franceli,  in  damo,  ricoiierò 
Reggio,  quale  per  l’abbattimento  de*  Franceli , era  dato 
va'aura  volta prefo,  dopo  la  partita  di  Ferrando. 
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(cado  infelicemente  riufciu  quella  battaglia  contrario  Ì 
quello  ch’era  accaduto  aU’altrCjConfaluo  n’acquiftb  lo- 
ac  di  (ingoiar  prudcHzi,*perGÌò  Ch’nàuendo  molto  bcnq 
conliderato  le  fuc^ , è Talcrui  for^e  , H iiVeua  facto  cono^- 
fccrc  coincicnìerariamcntc  non>fi  doutua  tentare  nulla*. 
Perch.cfi  vide  Ch’icaualli  Spagnuoli  non  erano  punto, 
da  paragonarli  con.  gli  huominid’arnac  Francedi  pcrciòt 
che  molti  di  loro  tfanano  in  quel  tempo,  in  ca'mbio  d'el- 
mo berrette  di  lino,  c feudi  pieni  di  cuoio  cotto  ,c  dalla 
cima'  al  fondo  cuneati;  Adopratianoanco  vna  fpadacor-^ 
ta , de  vna  lancia  fertile  di  frafl'oi  con  vn  (erro  largo  ìitl 
punta,  con  la  quale  pigliando  inmczzo,c  rizzandoli  dal-‘ 
l’arcione  sù  le  ftaffe , quadd’alco  mchaiiano  colpi,  certo, 
mortali  à chi  cradilàrmato,,màbcncd’circrc  fprezzatià.- 
fatto  da  quelli  cK’ crono  armaci  • Et  anchora  l pedoni  Si-* 
ciliani,  Spagnuoli,  e Calabrefl  in  cambio  delle  picche  di^  . 
dicci  piedi,  molto  groffe,  e di  j&airo,  le  quali  vfauano  gli. 
Suizzeri  portauano  alcune  h.aftefoctill,, e.corte, . Umili 
quelle  da  cauallo,  che  chiamano.giannctte,  ò,^*arraàua«^ 
no  d’alcune  parcegiane.dcHa  punta  larga,  e di  feudo  ro->. 
tondo,,il quale  non  s’ afa  punto  apprclfo  Tedefchi,nc; 
Francefi.  E di  tutte  queftccofc  fattone  dopo ifoldaci  Ita- 
iiani  infelice  proua,,le  lafciarono  affatto,  c quelle  ch’ac- 
cettarono dalli  Suizzeri,  c da  Tedefchi  aggiongendoui' 
4ngeniofamente  alcuna  cofa  racconciarono  in  migliore,,* 
c pili  commoda  forma.  Ma  Ferrando  hauendo  riceuuto. 
cofi  gran  rotta,,  ben  ch’in  un  punto  di  tempo  fo(Tè  ridot-r 
to  da  grande  (pcranza  ad  edrema  dcfpcratjonc  delle  cofe 
fue,  non  (ìperdè  però  punto  d’animo,,  anzi  haucua  qucl‘ 
mededmo  (*pirito,  come  s'haucffc  vinto.  Solamente  fi  la^- 
mcntaua  d’cfTcrc  (lato  ingannato  della  fua  openione  , et" 
non  dubitaua  puntodella  fortuna,  laquale  già  con  mol-  ' 
ti  fegni  l’-haueua  in  ogni  modo  promefodi  ritornarlo  to-^' 
fio  nel  regno,  e nella  patria.  Perciò. ch’era  oeH’animo/ 
fuovna  certa  fidanza  piùto(lo.fondataneldc(lino,Gh*in« 
alcuna  ragione  del  mondo , tal  che  fprezzana  tutti  ì pe-‘ 
Ùcoli,  quali  s’apprcfcnuuapo  àgU  anipii  degli  amie?; 
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j^ua/i  ch*egli  credere  ;)pn  pure  di  doucrc  haucre  in 
pare  i jCUca4im«  ipà  D^o  anchor^per  tetra,  per  mare. 

Ne  iaipieranaSa  /ua.a^chot  che  temerariamjcnteeoncetca 
ingannò  lui,  ilquarhebhe  ardire  di  tentare  colà  d*eflre« 
ma  difficulcà,  e . pazzia.  Perciò  che  pallato  il  Faro,  e rac- 
i|olto  in  Meflina  circa  fettanta  nani  > nelle  quali  oltre  t 
marinari  erano  pochilHmi  ioldati,hauendo  ottimo  veto, 

' id  códiidc  in  Napoli,prjima  che  giogelTe  nella  cittàjhebbe 
la  nona  cena  della  baccaglia  fatta  à Seminara.  tutto  que* 

Ibo  appunto  come  (la  qurai  notato  è raccolto  dallehido- 
tic  diMondgnor  P^olo  Giouio,  nel  terzo  libro,  d*onde 
non  lòlo  la  hifloria  habbiamo  prelb;  mà  etiandio  le  pa- 
lole,  lidia  pròpria  forma,  fi  che  dnnque  per  ritornare  al 
prinpipio  del  ragionamento,  per  quelle cofeoccorfe , 8c 
altre  di  non  minor  valore,  è Seminata  degna  di  felice ri<» 
cordo  nelle  hidorie.  Fiorirono  in  elTa  molti  huomini  in 
'diuerfe  fcienzeelTcrcitati,  de’  quali,  altro  per  ade(lb  non 
occorre,  (bioche  Francefeofoprauia  Filofofb,  e Medico 
. il  quale  fcrilTe  de  natura  rerutn>  contro  Fopenione  de* 

Peripatetici,  le  cui  òpere  indno  ad  hoggi  non  Cono  man- 
dace  in  luce.  £ (lata  Seminara  ne  gli  anni  à dietro  (bg- 
getta  à Ducij  ma  hoggi  fotto  rìllùdridlmo  Scipione  Spi- 
nello s*è  fatta  città  Reale.  Nel  fuo  conuicino, dentro  vna 
valletta,  (la  fabricata  la  Chie(à  di  S.Filareto  Abbatc,mo*  H'u. 

naco  dell’ordine  di  S.  Ba(ìlio,  il  quale  in  quedo  liiogo> 
dopo  la  (uà  molta  fantità  cambiò  la  vita  mortale,  col  re^ 
gno  del  Cielo,  la  de(Ta  Chiefa  c hogei  monadcrio  del-  ^ 
l^idedb  ordine  di  S.BaGlio,  doue  fi  rilctba  il  braccio  del 
predetto  S.  Filareto,  clcapo  di  S.Elia  fuomaedro,  la  fc*> 
lliuità  di  S.  Filareto  (i  (ole  celebrare  àfei  d’ Aprile  , dal 
4edro  latàdi  Seminara  dà  vn  cafale  chiamato  S.Anna  ^ 
ma  nell’itinerario  d’Antonino  Pio  da  fcritto’  con  altro 
nome,  cioè,  De  caldidio,  e dal  Hnidro  lato,  (bura  il  mare 
da  Parma,  in  vna  bcllidìma  nro(pettiua,&  indi  poco  lon- 
tano, dentro  vn  luogo  piano,  da  edificata  là  Chiefa  di  S» 

Fantino,  anticamente  dedicata  à S»  Mercurio  | monade- 
dcrio  deirordiue  di  S«  Badlio,  nel  quale  fece  la_^rofe(>^'  Fantini^ 

-i  ^ a *iione  ^ 
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(Ione  della  vita  trraintftica  il  beato  Nilo,  doìte  allhora 
morauano  molti  Santi  Padri,  cioè,  S.  Fantinò^,  S*  Lue» 
fuo  fratello, S.2acharia,c  S.Filareto,  l'autore  (quale  feri- 
ue  la  vira  del  beato  Fantino^  dice  ch'in  quella  Chiefà  H 
T!eM0  cicrfio.e  ripo^no  i Corpi  del  beato  Giouanne,  e del  beato  Giorgio 
Gìousntu*  Vefcouidi  Taurìano.  Soura  Parma  fta  imminente  vii 
y cf<0m,  monte,  nel  quale  fi  vede  hoggì  vna  fpelónca,  ò grotta  , 

doue  il  beato  Elia  Abbate  foleua  fare  la  fua  vita  Iblitaria, 
& iui  ben  fpefib  era  vifitatodal  beato  Nilo  fuo  amicilfi- 
Pefei^uMiffipe  mo.  in  quello  mare  vi  è la  tunnara , c fi  pefeano  molte 
fcAn$  nel  mnrc  CQ|-ti  pefei,  comc  gronghi, morene,  aurate,  farpe,  fara- 
dip^rma.  occhiate,  luzzi,  lagnile,  & altri  folo  conolciuti  da 

pefeatori , & habitanti  del  paefe , anco  è degno  di  nome 
quello  mare,  pcrch’in  elTo  fi  pefeano  perfetiillìmi  coral- 
li * vi  e fama  che  nel  conuicino  di  Parma , anticamente 
per  arte  magica  fia  fiato  collocato  vn  tclbro,  nella  cìii  ca- 
uerna  s'entra  dalla  parte  del  mare, per  vn  buco  dentro  le 
rocche,  però  ninno  ha  potuto  cauarc  mai  cofa alcuna,!» 

verità  di  quello  fi  rimette  a chi  ha  più  certezza  ^ 
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si  ragiona  alcune  altre  hahitationì  pofle  net  tirritorio  Hsg- 
gino,  cominciando  da  Melicoaha^  inftno  à Terra  nom . 

Cap,  XXXIII.  • ' • 

E lafciata  Seminata  drizzaremo  il  camino  per  lo 
dritto  delle  montagne  i nelle  pendici  di  quelle 
n'incontra  vna  habitatione  chiamata  Mclicoccha, 
quale  Uà  hoggi  lotto  la  porellà  dc'  CaualIieri  dà 
S.  Giouanne  lerolbìimitano.  è degna  quella  habitatione 
dilode,  perche  nel  luo  conuicino  Ha  fabricata  la  Chielà 
di  S.  Elia  Abbate,  monaco  dell'ordine  di  S.  Bafilio,  del 
quale  habbiamo  fatto  ricordo  poco  dinanzi^  in  quello 
luogo  il  detto  Santo  trapafsb  da  quello  mondo  alfaltro, 
e morendo  afccfe  gloriofo  in  Cielo,  il  cui  corpo  da  mo- 
naci del  fuo  ordine  è fiato  trafportato,  e fepoltoin  Gaia- 
tro luogo  del  quale  ne  ragionaremo  nel  fecondo  libro* 

5 hoggi  quella  Chielà  diS*£lia»nionaficrio  del  predet* 

- 
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to  ordine, taquale^opo  la  morredcl  Sàto  Tempre  lì  còler 
uò  nciriltellb  ilUtUcó.  habità  Mei icoccha  nobilmente, & 
i Sacerdoti  li  dilettano  molto  della  Mufica  , e nelle  Tue 
campagne  lì  producono  l’oliiic  in  abondanzà  . indi  più 
oltre  palTando  per  iTpatio  di  Tei  miglia  in  circa,  n’occor- 
re vn  callello,neiIe  radici  dcll’Apennino,edificato  Ibura 
vn  tumulo,  pollo  fra  dui  fiumi  abondantilìlmi  di  trutte, 
& anguille,  chiamato  Sinopbli  , in  luogo  pendente,  in 
Aria  molto daiutifera  , ilche  li  conofee  dalla  Taniià  delle 
perfone,  è adornato  di  molti  nobili  huomini  dottori  in 
legge,  filolbfìa,  e medicina, trai  quali  viue il  S.  Scipione 
di  Gregorio  dottore  nell’una,  c Taltra  legge  principali!^ 
fimo,  altro  non  poflb  dire;  perche  nella  mufica  la  parte 
che  tace.  Ce  catitaife  renderebbe  dilTonanza.  però  comé 
colà  particola’te,  c degna  d’illullre  memoria,  mi  occorre 
dìTcriuerC)  ch’in  quello  callcllo  nacque  il  beato' Paolo, 
monaco  del  nollroordiaedi  S.  Francefcod’AHifi  , il  cui 
corpo  li  ripofa  n^cl  monallerid  pollo  in  Nicotera,  fotte  U 
titolo  diS.  Maria  delle  grande  ; è fiato  quello  huomo  di 
/ancilìima  vita,  e nacque  come  rofa  in  yn  fpinolb  paefe  ; 
degno  anco  di  memoria  è in  quello  cafiello  Nicolo  Car<^ 
bone,  dottore  in  legge,  il  quale  IcrìlTc  diuerle opere,  cioè 
vnTibfodi  coTc  pertinenti  alli  Icgifii , vn  libro  intitolato 
rimeoeo,  vna  comedia  intitolata  l’amorofi  inganni,  la 
tragedia  della  Palllonedi  ChrifiO|  nobiliilima  nello  Hi- 
le,  c neljc  parole,  la  tragedia  di  S.  Placido  monaco  del» 
Perdine  di  S.  Benedetto  ^"alcune  rime , & altre  cofclle, 
dellcquali  altre  Iòne  mandate  in  luce.  Se  altre  fonod’in- 
primerfi.  Nel  conuicino  di  quello  Callcllo  (dice  Liconio^ 
in  vna  terra  Tpongiola  itafce  l’argento  viuo  chiaro.  Se 
abondanre,  & a rimpetto  della  predetta  tetra,  per  irpacio 
quali  d’un  mcz20  miglio , fi  trotta  la  minerà  dell’argen* 
to,  quaPìnfino  ad  hqggi  non  è nota  ài  gli  habitatori  dei 
paele,  roà  con  il  tempo*  fi  potrà  conolbcre.  per  dentro  le 
montagne  deinHefio  Sinopòli  fi  troua  vna  fontana  la 
quale  produce  il  nitro  bianchillimo  come  la  neue , il 
^ualc  pie  contro  tntti  9 per  quanto  crcdemo  à i 


Sinofoti, 


Seaté  Paolo  rm 
/taf 9 Ha  Siuop9 
/#. 


Siedo  Carhemo 
dottore  m 


il 


M nera  et  **rgS^ 
to,ép  argento  ni 
uq  ito  Stnogoliy 


Sitro  t Jùf9 
tnra^ 
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4cn(  di  Diofconde,  PliniO(.(^^|eno,  ^ielÙ€>  5c:alrti 
-dici,  nafcp  qu^o  nitro  con  fa- con  la  (liefla  (i  dit 
ftrugge:  imperò  che  nel  primo  dr  che  la  Luna  H rinoueU 
la,  egli  nel  fonte  comincia  forgere>  e Tempre  s'aumerica 
dentro  Tacque  inflno  al  quinto  decimo  giorno  della  Lu-* 
na , quale  finito,  comincia  mancare,  finche  la  Luna  è 
tutta  Tcema  dilume^ecofi  circolando  fecondo  la  ere* 

- fcenza>e  mancanza  della  Luna  eglicrerce,e  manca  nel 
fonte,  però  là  Tua  raccolta  fole  fi  fa  nel  crefeere  della 
Luna,  e certo  che  Te  s’adornafie  il  fonte  di  fabriefie  in* 
torno,  con  i luoghi  atti  da  poterli  il  nitro  raccorre,  noti 
farebbe  poco  il  guadagno,  & alla  vjta  de  gii  huomini , 6c 
alTurilc  de’  padroni.  £ migiiorealTai  quello  nitro  di  quelt 

10  ch’anticamente  vfàua.no  i medici , nelli.  medicamenti 
contro  i: veleni  : c ben  che  dmano  i Medici  antichi)  nota 
trouarfi  in  Italia  il  nitro y 'noi  per  alcuni  detti  di  Timeo 
medico Locrefe  antichilìimoj’difcepolo  di  Pittagora,ncl«  ' 

11  quali  dice,  che  dentro  iieerfitorio  R^eggioP  m antica<9 
mente  ritrouato,  hoggi  lappiamo  Ch'in  vna  fontana  del 
territociodi  Sinopoli  n genera, jdel  quale  s’èfàrta  lapro-^ 
na  con  mìtahile  il'pcricnza,  in  vno.ch’haueua.rpugnato  i 
Tonchi  velenofi,  & in  vo  cane  à quello  fine  auuelenatoy 
quali  tutti  hauendo  prelb  il  nitro  fi  guarironp.»  Di  citò 
n’hà fatto  veder  la  mollra  Aldjero  della  Cala.  Quello 
non  èli  Salnitrocomq  alcuni  Vinraginano,  ma  è vn’alcra 
cofa,  della  natura  della  quale,  potrà  vedere  ogn’uno  il 
^atteolì , ne  fuoi  difeorfi  laura  il  quinto  libro  di  Dio* 
feoride,  con  tutto  ch’eiTcminamente  ne  ragioni  ..i  fiumi 
di  Sinopoll  producono  Tanguìlle bionde,  e le  trutte  lliU, 
late  d’oro,  perche  fi  generano,  e fi  pafeono  nclTacque., 
quaTcfcono  da  luoghi  minerali  in  quello  rerritorio  fi  £i. 
aboudantillìmo  vino,  & oglio  di  mólta  perfettione,  vi  fo< 
no  ie  fclue  di  callagne,  c ghiande,  c ne* giardini  fi  pro^ 
ducono  frutti  diucrfi,l>elli,e  fiiporoliygli  huominhedon- 
np  Tono  di  proportionam  difpofitione.  Nella  contrada. 
ctcrra,Pctronà,tì  FÌtroua'U  marmo.  Sono  ConuioiniiqUe^ . 
fio  calleilo  aiepai  cafalii  de*  quali  il  prfiuo  ch’occoroe 
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S.'Euremlai  coCi  chiamato  dalla  Chìefa  dedicata  alla  det- 
ta gloriofk  Santa,  dalla  quale  per  dillanza  qua(ld*un  mi- 
glio, fta  fàbricató  vn'antico.monafterio  deifordinedi  S. 

' Baglio,  fdcto  il  titolo  di  S Bartolomeo , doue  infino-ad. 
fcoggi  diraòrario  i monaci  dcirirtcn'o  ordine Qucfto  c 
quefio  monaftetìo  nel  quale  habbiamo  veduto  molte  fctit 
ture,  rpeflb  da  noi  allegate  nelle  precedenti,,  c feguenti 
hillorie . E (lato  fondato  quello  monalletio  da  S,. Barto- 
lomeo da  RolTano^monacodcirordine  dì  S Bafilio, folto 
il  titolo  di  S.Barnaba  Apollolofmàdopo  la  morte,  eca- 
nonizatione  del  beato  Bartolomeo è ftato  lottò  il  titolo 
di  StBareolomeo,  e Tillcllo  nome  tiene  idfitio  ad  lioggl , 
di  tutto  ciò  sMia  chiara  certezza  per  le  fcritture  confillcn- 
tt  nell’jftellb  monallerio  nel  conuicino  di  quello  mona- 
Hetio  (là  vn  altro , fotto  il  titolo  di  S.  Luca  Abbate,  fra- 
tello di  S Fantino,  mònaco  del  predetto  Ordini  j ma  da 
pochi  anni  in  qua  pet  il  mancamenradell’cnttate  fò  da 
Monaci  abandona:o,c  furono  gli  ftelfi  aggregati  nel  pre- 
detto'monallerio  di  S.  Barfiolohieo,  raitricaJali  di  Sind- 
poli  fono  quelli, S Procopio,  Acquato,  c Sinopoli  greco, 
pel  quale  poco  tempo  fà,  Bori  D.  Camillo  Carniuale, 
huomO' nella  latina, greca,  & hebraica  lingua  clTercLtacif- 
6mo,al  quale  per  le  molte  Tue  virtù  fii  confcrrio  if  Ye- 
’fcouatòd’Oria,  mà  cgKper  quiete  della  mente,  ellendo 
bomai  vecchio  noa  andò  à prenderlo . Quindi  più  oltre 
caminando  per  diUanza  qudlì  d’un  miglio,  e mezzo,  ia* 
coatta  Cofolete  caÙellodi  picciola  quantità  , nelle  cui 
campagne  lì  troua  vna  pietra, nella  quale  Ha  fcolpiia  voa 
vipiira , ò pur  ferpe  (come  lì  debba  chiamare^  per  caula. 
della  quàle, i pazzidel  mondo  fogliono  hel  conuitino  di 
cold  far  folle,  per  ritroiialc  monete  *,  la  pietra  nondime- 
no oc  dimollra  fegno.  di  gr^ande  anticHirà in  quello  ca- 
rdio, cnc  luòghi  conuicini  fopirla  còmmiinementc’in. 
lìng  ua  greca,  più  oltre  verfo  le  montagne,  ne^  pendici, 
dell’ A pennino,  occorre  vn  caftdlo  chiamato  S.  Chrilli- 
tia, pollò j:ra dui  fiumi,  in  aria  conuenientemente  difpo- 
adoraaco  di  molli  Mòbili  huomifìi  ^ de’  quali  rinnida. 
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toorre  alcuni  cogliendo,  fcemb  al  prcdeccocadello  nÓA 
picciolo  fplendore  . nel  territorio  di  S^Clxridina  vi  (boo 
lodatillìmi  bofchi,  atti  à qual  fì  voglia  caccia,  d’uccétiL, 
& animali  Tel  uaegi  : come  capre,  cerai,  porci  teluaggi^ 
idrici,  ricci,  volpi,  lepori,  gliri,  & altri  limili  .1  ^^oi  ca- 
lali Ibno  quedi,  Scido,  Pedaiioli,  Yeorghia,  Cocipodo- 
ni,  Lobriche,  e Sicizano,e  nella  maggior  parte  di  quedi 
.li  parla  in  lingua  greca  : nel  coniiicino  di  Sicizano  li  ri- 
M4ft^pt$Xfn9  cruna  il  marmo:  tra  quede  campagne  a ppareno  gli  anti- 
chi vediggi)  d'una  cicti  didrutca,da  gli  Agarcni,Crctcli, 
e Mori  nel  tempo deiruniuerfali  rouihedi  Calabria,  del- 
la quale  per  rantichità  del  tempo  non  poterne  hauere 
. con  certezza  il  proprio  nome.  Nelle  radici  di  S.  Chridi- 
na,  fotto  il  monadeiio  de-  monaci  del  nodro  ordine , nel 
' conuicino  delfìume,da  fepolca  non  picciola  quantità  di 
Francali,  quali  venuti  inlieme  con  altri  delle  terre  con* 
uicine,  checencuano  le  parti  della  cafata  d'Angiò  , per 
.combattere,  elaccheggiare  la  città,  quale  ftaua  lotto  la 
.fideltà  di  Ferrando  d'Aragona’,  preualendo  i cittadini 
.Aragoneli,  contro  gli  Angioini, fecero  taPuccilìone,  che 
non  poco  numero  da  quiui  fepolto . Quindi  partendoci 
n'incontra  Vna  città  nobilifsima  chiamata  Oppido,  e Se- 
dia Vei'coualc,fabricatain  luogo  alto  tra  dui  humi,,dque 
per  la  bontà  dcll’acque  ahondano  ranguìlle,  e trutte,  la 
città  .dà  dclicioratiìcute  difpolla  , adocnaca  di  nobili  Si- 
gnori, & huomini  dotti,  non  credo  lia  molto  antica,  per- 
che le  bene  m'ho  indudriato  di  ritrouare  fcrhtura  che  dì 
lei  parlalTe,per  la  volubilità  de’ ccmpijelTcndo  quello  per 
fc,  non  ho  potuto  ritrouare cofa  diparticolare  ricordò  » 
bada  che  la  nobihà  dimodra  da  gli  effetti , perch’i  Si- 
gnori iic  gli  appprtamenti  dello  sfoggio  diUiodrano  la  no 
biltàdciranirno,  Se  ì volgari  cll'ercitanola  vita  molto  ci- 
uilmente.i  Cafali  à fc  foggerti  luno,  Varapodi,  Chroco- 
ne,  Trefiiico,  Melìgnade,  e Zorgonadc.  le  campagne  Io- 
ne fcnjlirsimc  di  vino,  oglio,  e biade.  Apprcflo  occorre 
vn  cadello  fibijcato  in  luogo  piano  chiamato  Terra  nor 
. aa,  antico  in  fc  deffoyiiià  dopo  le  rquine  di  Tauriano  rie- 
...  . " ‘ difìcato. 
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dificato,e  ftato  (èmpre  habiratione  belli(nma,benche  ncU 
ruliima  venuta  di  t^rancefì  al  tempo  del  Rè  Ferrando 
pati  graui  rouine,  pe^ch'clfendo  di  lei  Signore  Marino 
Cornale,  per  rabbattimento  dì  Francelì  difcacciato  dal- 
lo flato  , ni  U terra  con  Tuoi  affanni  ridotta  fotto  la  po- 
tiella  di  Francefì  , nondimeno  dal  Gran  Capitano  Con- 
faluo  fìi  liberata,  dairubbriaca  foggectione.  Qmui  Obc- 
gnino  Francefe,  allhora  Viceré  di  Calabria,  conduffe 
'grande  elTcrcitodi  fbldati  France(ì,SuizzeEÌe  d*alcre  ter- 
re di  Bàfìlicata,  Puglia, e Calabria,qualifeguiuanolapar« 
te  de'  France(ì,e  polle  in  ordine  le  fanterie,  andò  à com- 
battere contro  Ferrando,  nella  feouerta  campagna  oltre 
il  fiume  di  Seminara,  come  habbiamo  detto  à dietro,  per 
cefiimonìo  di  Paolo  Giouib . Mà  dopo  che  tutto  il  Re- 
gno cominciò  viucre  in  pace,  Terranouacominciò  rifàr- 
u,  fi  ch'era  ridotta  à nobilillìmo  llato^  mà  per  alcune  nav 
oe  nimkitie,  da  huomini  banditi  pati  affanno^  nondime- 
no di  nouo  fi  ri  fiora,  Se  habita  nobilmente  doue  fi  con- 
icruano  molte  nobili  fameglie,  come  quella  delli  Signori 
Moretti,  de  altre  di  nobìlilsima  conditione.  il  Tuo  terri- 
torio c grànde,perlocheabonda  di  giardini,  vigne,  e ter» 
re  da  fare  horri,  e biade,  abonda  anchora  di  caccie  d'ani- 
inali  feluaggi  nella  parte  delle  montagne:  e nella  parte 
delle  campagne  piane,  abonda  di  caccie  d’uccelli , & in 
particolare  di  faggìani,  fiarne,  pernice,  quaglie,  lodole  , 
piche,  tortore,  colombe,  ficedoìe,  6c  altre  di  diuerfefpe- 
tìe.  alcuni  cafali  di  terra  noua  (bno  dentro  l'antico  terri- 
torio Locrefe,  cioè  Rizicone,  S.  Leo,  S.Màrtino,  Chri- 
(loò,  Vatoni,  Radicina,  latrinoli,  Brachadi,  Cortoladi, 
Galatoni,  e Scroforio;  de  altri  fono  dentro  l’antico  terri- 
torio Reggino,  cioè  Molochio,  e l'altro  Moloch io,  d’on- 
de è natiuo  il  padre  fra  Paolo  Virdia  predicatore  molto 
dotto,  eletto  noftro  Miniftro  Prottinciale,  indi  più  oltre 
palTando  incontra  Cafiellace,  habita  rione  piccola,  fbget* 
ta  acll'«no,  e l'altro  foro  ali’ Archi uefeouo  di  Reggio . 
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LIBRO 


' antica  dttà  TaurìanOt  poSia  nel  fine  del  territm» 
^g^ina»  Cap.  XXX 

DUcorrc  incanto  il  predetto  caftcllo  Terra  no- 
na vn  fiume  chiamato  Majrro  » nel  dritto  del 
quale  feendendo  per  la  via  vetfo  Occidente» 
occorre  vn*altro  fiume>dctto  da  Strabene  Me 
tauro»  e da  Catone  (come  più  volte  ho  detto)  chiamato 
Paccolino,  il  quale  diuide  il  territorio  Locrefe  dal  terri- 
torio Reggino,  quel  ch’in  particolare  e da  notarfi  in  que« 
Ilo  fiume»  c la  (ua  virtù  fanatiua  mirabile»  che  tutti  co-* 
loro  quali  per  gli  humori  falfi  del  fcgito  patifeono  alo- 
pecia, ò vero  viceré  ranguinofe,e  putride  nella  carne,  ba- 
gnandoli nel  fiume  duc,ù  tre  volte  il  giorno,  per  ifpatio, 
di  quattro,  ù cinque  giorni,  mirabilmente  fi  goarifeono».' 
e diuengono  forti:  per  ilche  non  è molto  da  marauigliarfi 
a in  quello  fiume  lauandofi  Orefte,  fi  guarì  dalle  pa:tzìe,,i 
da  quella  parte  del  fiume  fbura  vn  piano,  poco,  fon lano  ' 
dal  raarc,ncl  dritto  di  Serainara,c  Parma,  apparcnoI*aii-4 
tiche  mura, della  difirutta  città  Tauriano,  delia  quale  ne 
parla  Pomponio  Mela,  e Stefano  bizantio.  Mà  Porapo-^ 
nio  apertamente  diraofira,  che  fia  quella  Pantica  città! 
Tauriano  di  Calabria  : perche  la  colloca  tra  la  città  Me*  * 
tauria  (della  quale  neragionaremo  nel  fecondo  libro)  c*l, 
caftello  di  Scilla,  nel  quale  temponon  era  anchora  edifi- 
cata Seminata,  c la  Ragnara,  fcritto  quelle  parole,  accich 
non  singannallè  alcuno,  per  le  parole  d*aìcuni  troppa’ 
femplici,  quali  dicono, che  Seminata  anticliarocntc  erà 
chiamata  Tauriano di.  quella  dice  Stefano,  Tauriana 
vtbs,à  qua  Tauriana  ciuis.  per  clTcre  quella  città  vicina* 
al  mare,  fi  cominciò pefeare  vn  pefee,  quale  dal  nome 
della  città  fu  detto  pefee  Tauriano,  altri  lo  chiamarona 
Xifia,  Strabone  lo  chiama  pefee  galeoio, noi  altri  lo  chia-' 
marno  pefee  Ipato  : della  cui  pefeagione  hauemo  parlata 
à dietro.  In  quella  città  Tauriano  è flato  natiuo  cittadi- 
no S . Fantino  monaco  deli*ocdine  di  S.  Bafilìo,  Abbate 
" del 
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Jelmona/lerìo  allhora  decco  Mercurio,  tna  Koggi  è 
chiamata  la  Chiefa  dal  Tuo  nome  S.Fantino,  poco  lonta- 
no da  Parma,  la  vita  di  S.Fantinoè  (lata  (critta  in  lingua 
greca  d^uno  cittadino  di  Tauriano,  8C  hoggi  fi  titroua  ap- 
prelTo  i monaci  di  S.  Balìlio,  in  vn  libro  di  Carta  perga* 
mena,  nel  monadtrio  di  S. Bartolomeo, podo  poco  lonta* 
no  da  S- Eufemia, cafale  diSinopoli,del  quaPhaUemo  fac- 
to ricordo  pòco  inanzi.  £ (lato  S.  Fantino  nel  principio 
della  fua  vita  feruo  d^un  cittadino  di  Tauriano,  al  quale 
. non  per  altro  feruiua,  folo  che  per  gouernarii  il  cauallo, 
dopo  adornato  di  nouella  gratia,  prcfe  Thabito  monacale 
di  S.  Bahlio,  e tanto  làntamente  cominciò  viuere  ch^in 
brcue  tempo  fu  fatto  Abbate  del  monal^erio  di  S.Mercu-  AfoM4dW# 
rio,  di  quello  5.  Fantino  ferine  S.  Bartolomeo  monaco , 
ch'emù ftrato  di  nouella  luce,quafì  vn'altro  leremia  fbqra 
rìnfclìcilllma  Città  lerufalemme,  piangendo  Cominciò 
profetare  non  fblo  la  fen libile  diftruttione,  quale  douoa  * 

patire  Calabria,  & i miferandi  alTalti,  quali  douea  rice- 
uere  da  gli  Agarenij  ma  etiandio  la  vera  didruttione  deU 
le  virtù,  e la  dechinatione  quale  doueuano  fare  i monaci 
del  fuo  ordine  alla  vita  volgare,  e caminaua  il  giorno  con 
grocchi  pieni  di  lachrime,  piangendo  le  Chieie,  Mona- 
fterij,e  Iibri,dicendo  Che  douea  venire  vn  giorno,  quan- 
''do  farebbono  piene  d*alini,e  caualli,&  i (acri  libri  dati  al 
Fuoco.  Quando  veggeua  alcun  monaco  del  fuo  mOnalle- 
rio,  lo  piangeua  come  morto,  dicendo,  iò  figliuolo  mio  ^ 

t*ho  vccilb,e  molte  altre  cofe  fimili  diceua.  Mentre  daua 
ia  quelli  dolori  il  Santo,  non  voleua  magniate,  ne  tipo-  ^ 

farli  forco  il  tetto  ; mà  andana  per  i deferti , e fi  pafceua 
d’hcrbc.  Per  quelle  cofe,  & altre  fimili, fi  dolcua  molto  il  _ ■ , " 

bdito  Nilo  monaco,  fuo  amicifsimo,  del  quale  ne  ragio* 
naremo  al  quarto  libro,  che  già  il  detto  beato  Nilo  llaua 
ih  vna  grotta  vicina  al  monaderio  di  S.  Mercurio , con 
vno  altare  dedicato  à S Michele  Arcangiolo,e  molte  voi* 
te  andò  appcellb  il  beato  Fantino  à perfuaderlo,chc  vo* 

IdTc4àre  ritorno  al  monaderio  j mà  lui  piangendo  ri-  ' 

fpondeua , non  voglio  ritornare  ò Padre,  perche  quell. 

T a del  ‘ * 
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del  monafterio  non  fono  miei  monaci,  perche  fc 
romici,  piangerebbono  meco:  mà  eglino  mi  chiamano 
ftolco,e  pazzo,  c perciò  Tappi  ò mio  caro  Padre,  che  pre- 
ftiTsimamente  anaarò  nel  paefe  foprcmo, c più  non  farò 
ritorno  al  mio  monafteric . £ coh  fii,  che  Dio  lo  raccolfe 
nel  luogo, doue  eternamente  Thauea  predeftinato:  la  cui 
^ fcfliuità  hoggi  fi  coftuma  £ire  à ventiquattro  di  Luglior 
Stana  anchora  nello  ftefTo  Monafterio  di  S.  Mercurio,  il 
Beato  Luca, fratello  del  beato  Fantino,al  quale  perla  faa 
tità  della  vita,&  attitudine  del  gouerno,il  beato  Nilo  in- 
fìeme  con  gli  altri  monaci  del  Monafterio  eleffeco  per 
Abbate.  Staua  anco  nello  (leflb  Monadcrio  il  Beato  Za- 
a.ZéttLnU  m»  charia , huomo  di  grandifsima  Tantirà , molto  amato  dal 
beato  Nilo,  al  quale  il  beato  Bartolomeo  chiama  Zacha- 
ria  Angelico,  non  molto  lontano  da  quello  Monafterio 
vi  era  vn'altro,dcl  quale  il  beato  Bartolomeo  ragionando, 
nella  vita  di  S.  Nilo  tace  il  nome,  nel  quale  daua  il  beato 
S^cìoMénnu  M Giouanne  Monaco,  Abbate,  coetaneo  del  beato  Nilo, al 
quale  molto  loda  S.  Bartolomeo,  c*l  beato  Nilo  Thono- 
rana  à pare  d^un'altro  Giouan  Battifta,  c ben  TpclTo  d’ar-, 
dcntifsima  dìuotione  fpcnto,  baciaua  la  terra  dal  predet- 
to Giouanne  calpestata. quello  Santo  molto artendeua 
allo  Sud  io  delle  Tacrc  lettere,  & in  particolare  mai  (ì  ren- 
deua  fatio  di  leggere  Topre  di  S.  Gregorio  Nazianzeno.  . 
Si  rìpoTa  hoggi  il  Tuo  Tanto  corpo  nella  ChieTa  dedicata  al 
Tuo  nome  in  Stilo,  nella  quale  habicano  i monaci  del  Tua 
ordine.  Vincano  in  quel  tempo  nel  predetto  Monaderio» 
& in  molti  altri  intorno  la  città  Tannano,  molti  Santi 
Padri,  de*  quali  per  rantichirà  del  tempo  poco  memoria  . 
ne  rimane.  Fioriua  intanto  allhora  la  Tantità  ne*  mona- 
derìj  di  Calabria,  che  cominciando  dal  monaderio  lotto 
il  titolo  di  S. Maria  del  rouico  podo  nel  conuicino  di  Ro- 
farno,caroinando  verlbla  città  Tauriano,  nclli  monade^ 
rij  di  S.Mercurio,  nelle  campagne  di  Parma,  S.Filareto 
Torto  Seminara,S.£lia  in  Melicoccà,  S Luca,  e S Barro* 
lomeo,  nel  caTale  di  S.Eufemìa,  S. Filippo,  S.Ieiunio,  S« 
ThomaTo , S*  Antonio  Toara  le  montagna  di  lerace , $« 


PRIMO.  6i 

Giorgio  poco  lontano  d'una  città  diftriuta,chiamata  an^ 
ticamcntc  AltanO|S«Filippo  d Argiro,  pollo  (oura  vn  ca/- 
llcllo  detto  Cinque  Frondi,  qual  Chiefa  è habitata  da 
monaci  del  noftro  ordine,  e S.  Elia  foura  Gaiatro,  anno- 
Qcrando quedi,  & altri  hoggi  diflriitti,  erano  di  nurnero 
trentafette  Monafterij  habitati  da  fantiflìmi  Padri.  Olrrc 
che  nella  circonferenza  della  prouincia  erano  molti  altri 
snonaderij,  come  apparirà  nel  dilcorlo  delle  leguenti  bi- 
ftoric.  Fìi  diftrutia  la  città  Tauriano  da  gli  Agarcni,  Car. 
taginefi,c  Mori  nel  tempo  che  viuea  il  beato  Nilo, quan- 
do moltiffimc  città  di  Calabria, Bafilicata,  c puglia  furo- 
no rouinatc.  E data  Tauriano  Icdia  VercouaJ[e,mà  perla 
dìdruttionc  di  detta  città,  c data  trasferita  à Seminara  , 
come  hauemo  detto  à dietro.  Giouanne  Vefeouo  di  Tau 
riano  c dato  prcfentcal  confeglio  Codantinopolitano  fe- 
do , c Teodoro  Vefeouo  di  Tauriano  è dato  prcfentcal 
confeglio  Niceno  fccódo.  fu  didrutta  Tauriano  ne  gli  an 

ni  del  Signore,millc,c  lettanta  cinque, per  quanto  racco- 

gliemo  dalPantichc  fcritturc  tra  Mezzo  Tauriano,c  Par 
sua  d troua  vn  porto  in  mare,  chimato  porte  d’ Crede 
|»er  hauerd  ripofato  in  quello  Crede,  con  Ifigenia  * 
fua  lbrclla,nel  tempo  che  partito  d*Ippqnc,  an 
daua  in  Reggio,  col  fimolacro  di  Diana 
Fafcclide.  hoggi  da  gli  habitanti  è 

chiamato  Dorto  rauagliofb* 

£ perche  quini  fini- 
fee  il  territo- 
rio 

Reggino,  per  la  terminatione  del  fin- 
me  Metauro,fà  di  medierò  quioi 
dar  fi  ne  al  libro, e ragionare 
delia  Republica,  e ;cr 
ritorio  Locre- 
fc. 


9tott4»ne  Vefc9 

t*0  di  Tt€MrUtM9» 
T «odoro  Vefiom 

u§  diTnurtAuo, 


Pérto  itOrefié 


Il  line  del  Primo  Libro  ; 


i* 


LIBRO  SECONDO 

dd  Reu.  Padre  Fra 

GIROLAMO  MARAFIOtl 

Da  Polisti  na  . 

T eologo  dell^Ord.  dè  Minori  OiTeruanti  ; 

Nel  quale  lì  tratta  della  fàmo/ìlGma  città  di  Ijocri^t 
hoggi  detta  leracio»  con  tutte  rhabuatioo)  % 
c luoghi  dei  Tuo  terncoiio. 
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pcltprigihe,  e prima  findatione  delta  cittd  M tocrìy  Metropolita 
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vna  delle  quattro  B^publkbe  di  Calabria 
Capm  I. 
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I N qui  mi  crtfdo  cllwc  ftatofàuorl» 
to  da  benignidima  attiehtjonc  paff^ 
per  elTerfii  allettato  ranimo  del  Ict- 
to):fc  dalla  compiacenza  <l*intende|:ie 
ouiél  ch*appreflb  diucifi'attfori  nop 
iolÀ^fliana  difpcrl(>,  màquafi  petlb 
dell’antica  fondanone  dell4  città 
Reggina»  c parte  rapitoldalla  piàco* 
nolezzcadell^arcoltaregli  a^ti  magnanimi  di  tanti  huomì- 
ni  illullri,  quali  nella  (leila  città  6orirono^/i5c  in  tutto  il 
ihoterritoria  Mà  adeHb  checomincio  raccontare  Vanti- 
che  hiftorie  della  Republica  Locrcfe»non  /oJamente  non 
fto  in  dubio  di  perdere  Vattcntione,  mà  crèdo  mai  hauer 
\cduio  Vanimo  dei  lettore  tanto  attento^quanto  lo  cono- 
- ^ > fccrta 
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fcero  nel  cominciare  à gultar  egli  le  Hilecreuoli  quàlitl« 
del  (oggetto  propodo  da  tracraT(ì  in  quello  fecor^o  li- 
bro Doue  per  deferiuere  compitamente,  e con  maeflre- 
uole  ordine,  quanto  anticamente  occorre  alla  città  Lo- 
cri, £3.  di  midiero  prima  ri^rouare  il  luogo  della  ruà.a>iti- 
ca  fondanone,  e dopo  feendere  at  trattato  dell’altre  Tue 
. hidorie.  £ boggriacitcà  Locri  nella  parte  Orientale  di 
Calabria,dal  mare  difeoda  per  irpatiodi  tre  naiglia  ij)  cir- 
ca,fabricata  foura  vn  fa(To,  circondàta  di  profondi  preci- 
piti),d*ogn*intorno, la  fila  fondanone c antichjfsima;  per- 
che fu  fabricata  dalli  (bldati  d*Aiace  Oileo,dopo  la  guer 
ra  troiana,  per  quanto  (i  raccoglie  da  V ergilib,  nel  terzo 
delle  hidorie  d*£nea,doue  dice . 

Rie  l^aritìj  pofuerunt  tnpiia  Locri  • 
c Seruio  commentatore  di  Vcrgìlio  foura  quede  parole, 
dice  che  da  quelli  Lòcred.Naritij  è data  edificata  la  cittì 
Locri  in  Italia, quali  (bnò  dati  fidati  compagni  d’Aiace 
Oileo,  c nel* ritorno  della  guerra  troiana,dopo  la  tempe- 
da  quale  patirono  nel  mare  conuicino  al  monte  Cafà- 
feo,  gionci  airimpeto  delle fortune,4n  queda  Onemalc 
parte  di  Calabria  edihcaiono  la  predetta  città,  qùale  dal 
nome  della  loro  antica  patria  Locri  chiamano  Locri.  Mà 
fe  quede  parole  di  Seruio  dichiarino  bene  la  verità  della 
hrdorìa,  lo  rimettoà  più  fano  giudicio, imperò  che  Di^ìs 
'^dì  Creta ^ fbldato  d'idomeneo,  il  qual'in  lip^gua  Fenicia 
*(^'i(rela  vdrirà  della  guerra  troiana,lacuifcrittura  Cor- 
nelio nepotc  trafportò  io  lingua  greca,  & hoggi  (ì  troua 
'ridotta  in  lingua  latina,  dice,;c|ie  quando  (i  conginraro- 
no  tutti  i Rég^i,  e Prencipi  della  Grecia  Orientale  con- 
tro i Trotani,ni  chiamato  per  vno  Aiace  Oileo.  Il  quale 
partito  da  Locri  con  quaranta  nani  di  (bldati  andò  alla 
'guerra  troiana,c  nel  ritorno  per  vna  crudele  tempeda  fu 
'fommérfo  ncironde  del  mare,  c l*ide(To  accenna  Vergi- 
-lio,  ntóntre  dice  che  pcrcolfo  Aiace  dal  folgore  celede  , 
’sbattbko'in  vn  (coglio  marino,mireramentcmori  tra  ilàf» 
(ì,e  Tonde, e Callimaco  in  quelle  annotationi  panie, oue- 
*ro  piccole  raccolte  (^come  dir  vogliamo)  che  fa  d’Omero, 
*^1  dice 
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t!iÈC  ch’AUcc  rpcnòfcCD  (^oatcrò  rniliigrccÌTd’Itìalta  alla 
guerra  troiana,  ben  ch’Omera  neJ  fecondo  deiPlliados ^ Qmm» 
non  pretenda  eh* Aiace  d'icaliafode  andato  alla  guerra 
troiana,  ma  Aiace  di  Locri  di  Naitci'a.  licheni  caua  dii 
raccontare  che  fa  delle  città  Locre(ì,t^uali  in  Italia, ne  fa* 
rono,ne  ibno, mentre  coll  canta. 

Aok^Su  <l^\yt.yLQvk{iiv  aiA^ós  tct)(ys  Atec^^i.  < . 

- A^cuovs  ^ ' -xvt.’  *• 

of  kÙ¥9y  t\vìIAOUJ'\  Ì7t0^f/TCC  Tt  KX?kÌX§OPTÌ^  ' 

' ’ BÌÌ(r<rXyri<i^KXi^(P9VTiy  ty  CCÙKQCCs  l^KTen/fCS 
•'Tcc^<pti¥Tiì  ^§0¥iovrt^Boccy^icv4ìAeptfii^£cc4. 

^ Tt5  </^*cciicc  T%(r(n(§cÌKVuTct  (lòAtuv^u,  PH^stn'9v'J$ 

*'•’  AcKfcipoi  ¥cu’9v<ri  Trtgriyh^Hf  ^p^-oins*^  ' ' * " 

\Locrenfibit9  auttmduxeratOileu^  u4iax>'  • ' ^ >«* 

Jjéincea  autem  exteUebatomnes  gr^cos,  & 

• Qki  CynumquehahitanttOpòentaqueyCaliarumquei  ' ) 

• » ’ Beffamque^  Scharphonamqu€tJÌugiasque  amabiles  » i 

^TarphamqueyTroniumqueyBoagrij circumfluenta,  • I 
< i Htinc  firmi  quadragintanigr£naues  fequebantHfi  r 
Locronmiy  qui  habitunt  è regione  [ocra  Euboea . 
potrebbono  nondimeno  dircvc*  A tace  Locreiè  bauelTe  ha*i 
uoto'lbtto  il  Tuo  gouerno  i (bldati  delle  città: raccontate 
d’Omero,  in  quel  medefìmo  modo  ch*haueua  i luci  (bU  ' 
dati  Locrelì . & in  quefio  modo  Di^lis , Callimaco , 6C 
Omero, tutti  direbbóno  vna  {lelfa  cofa,  e (blamente  Ser« 
uio  liniarebbc  fenza^toccare  la  verità  del  fatto;perche 
I*  Aiace  parti  da  Locn  per  andare  alla  guerra  Troiana: 
di  roidiero  dire, che  noniii  edificata  Locri  da  foldati  d*  A<« 
face,  mà  la  Tua  fbndationc  è molto  più  antica . Pure  pef 
vfeire  d*ogni  dubio,  credo  (fecondo  il  mio  giudicto)  che 
(arebbe  miglior  cofa  il  dire, come  dice  Dionifio  Afro,  nel  Afrt^ 

libro  intitolato,de  firn  orbis>douc afferma, che  la  Reggi»  RtggmAii  £#. 
Ha  de*  Locrefi  Narìtij,  partita  dal  proprio  paefe,  giontà  enj! 
che  fù  con  molti  fuoi  compagni  in  quella  prirna  frdntie- 
ra  d*ltalia,nel  promontorio  Zefirio  edificò  la  detta  città^ 
ie  cui  parole  fono  apertifilme . 

Rine  ad  boream  Zephirìj,  qua  (umma  rocAtw^ 

V Sub 
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Sub  qua  fura  Locri  cekres^  tpii  tempore  prifco„ 
jQue  I{eginampropriam  venere  fediti:  . 

^Aufoniamque  tenet  qua  currìt  flumen  Alecis  • 

Doue  due  cofe  fa  Dionilìo  , prima  dice»  che  quefla  città 
Locri  è (lata  edificata  dalla  Reggina  de’  Locrefi  Naritìj» 
e fecondariamente  dice  ch’il  Tuo  territorio  fi  (lendeua  in- 
fino al  fiume  AlecCidel  quale  hauemo  à lungo  ragiona-^ 
to  nel  precedente  libro.  Strabene  nel  fedo  libro  non  fa- 
cendo ricordo  alcuno  della  Reggina  de’  Locrefi^diceche 
da  quelli  Locrefi  Naritij  fii  edificata  la  città  Locri  sii  l’al- 
tezza  del  prompnrorio  Zefirio,  quali  fi>rafiierida  quello 
Ett4nte  caphon.  paefe  haucuano  per  loro  Capitanio  Euante.  le  parole  di 
Strabene  coll  dicono.  Locri  eptT^firil  vrbs  tnfignis^quoniam. 
è Locris  crofeum  hahitantibua  fmum  coloni  huc  profeti  Junt  ^ 
^uanthe  dufiorey  paulo  pofi  conditam  Crotoneamy  atque  Sira-^ 
eufananti  nondimeno  quelle  parole  di  Strabene  quantun>^ 
que  non  con  tradicano  alU  detti  di  Dionifia^e  fi  jpotreb- 
bonocommo'damente  reconciliarcx  con  dire  che  la  Reg- 
gina de’  Locrefi  Narici)  venendo  in  quella  parte  d’ItaJtia. 
con  grande  moltitudine  di  loldati,  6c  altre  genti  in  Aia 
compagnia  hauelle  collicuito  à coloro  per  Capicanio  E- 
uanic,  come  fole  ogni  Rè  collictrire  di  Generale. .Colon- 
nello ne’  Tuoi  elTerciti  i ma  crefee  ladìlficultà,  che  Sera-. 
bone  dimollra  la  città  Locri  elTere  polleriore  alla  città. 
Corrone  e Siracu(à,e  fé  quelle  città  furono  edificate  cir- 
ca i tempi  delle  guerre  Troiane,  fegue  ch’ella  non  c pia 
antica, della  guerra  Troiana,  mà  potrebbe  elTcre  che  tut- 
to ciò  dice  Strabono  perch’egli  confente  all’opinione  di 
Vergilio.il  quale  flecondo.  dice  SeruiolAio  interprete) 
vuole  che  la  città  Locri  fia  (lata edificata  dalli  Locrefi  Nn 
riti),  foldati  d’ Aiace  Oileo,  dopo  il  ritorno  della  guerra 
Troiana,  ou ero  fi  potrebbe  direche  Straboneciò  hauelTe 
detto,  perche  non  era  certo  dell’antica  fondanone  della 
città  Locri  ; come  n’anco  fi  dimoierà  certo,  della  fondai 
clone  delia  città  Cottone,,  c Sibari,  de’  quali  nc  parlare- 
tno  nel  terzo,  e quarto  libro . Mà  da’  communi  detti  di 
Coftoro.fplo  quello  con  certc2;ca  fi  raccoglie,  che  la  prU 
. " ma. 
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Itta  ^bndatioiic  di  Locri  è ftaca  ancichidì ma.  nell*al rezza 
del  monte  Zeli  rio.  E hog^i  qiibcilo  promontorio  Zt^Erio  pr»mtj$/§r/» 
quel  capo  à mate  » il  quale  Ila  dopo  il  cadello  Crepato*/  frh* 
re,  del  qtiale  ne  ragionatemo  al  proprio  luogo,  imperò 
che  del  calvello  di  Scilla , del  quale  hauemo  parlato  nel 
primo  libro,  ialino  al  promontorio  Zefirio  quattro  pro- 
moDCOEÌj  lì  trouanoycioc»  il  promontorio  Ceride  ch'è  il 
capo  del  Peflblo.  il  promontorio  Leucopetra,  Villa  an- 
tica di  P.  Valerio  (come  hauemo  dimoftrato  del  prece- 
dente libro)  il  promontorio  d’Èrcole  apprelTo  il  porto  di. 

Palizzi,e’l  proroontoiio  Zehrio,cioè  quello  capo,apprei^ 

Co  il  calleLlo  crepa  core,  nel  quale  fìt  la  prima  E>ndatio« 
ne. della  città  Loed^boggi  detta  lerace*,  per  q^ianto  cre«i 
demo  2 i detti  de*  foura  nominati  auttori.  Di  quello  pro- 
montorio Zcllrio  ne  parla  Plinio,  Strabene,  Pomponio* 
knela , e molti  altri . è Hata  dopo  trasferita  la  città  Locri 
da  quello  luogo , con  aiuto  de*  Siracufani , e portata  in 
luogo  pili  lìcuro,  sii  l'altezaa  del  monte  Efope,  douc  Ha  ' 
edificata  infino  ad  hoggi,  mezzo  di  dui  fiumi  Merico , tt  ^ 

Nouito . e quella  traslatione  fti  fatta  per  cagione,  ch*ia  ^ 

quel  luogo  doue  la  città  era  edificata  prima , patina  bett 
(pedo  graui  affanni  da  corfari,  c quello  accenna  Strabo- 
dc  nel  quinto  libro,  doue  dice  eficre  (lato  Tempre  coHu- 
me  alli  fabricatori  delle  città  antiche,  fuggire  i luoghi 
molto  coniiicini  al  mare,ò  pure  fe  nel  conuicino  del  ma-, 
te  fi  compiaceuano  habitare,  vfauano  cingere  le  città  di 
fortifiìme  mura,  acciò  non  fodero  fatte  preda  de*’demici. 

Conditores  "prbitm  (dice  egli)  marititnas  fugitahant  oras^  vel 

ante  illas  tuta  iacebant  propugnacula  ne  iili  incurfantibua  pra*- 

donnm  nauigijs  in  promptu  iacerent^exuui  dque  illorum  fierent  ^ 

c Dionifio  Alicarnallco  dice, che fù  coHumeà  gUantichi  ùìònifà  ^iic4 

^bricare  le  città  piccole,  c TpclTc,  raà'  Tempre  Tu  l’altezza 

de*  monti,  per  Ilare  dunque  più  ficura  la  città  Locri , è 

Hata  (còme  ho  detto)  trasTeritadal  promontorio'  Zéfi rio, 

e collocata  in  quello  luogo  doue  ita  hoggi  1 Vero  c che 

s’iraaginarono alcuni,  & e anco  commune  openionc  ap- 

ftedb  i Locrefi  | che  l’antica  città  Locri  folTe  Hau  editi-  . , : 
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cari  nella  pianura  vicina  al  mare,  c curro  cjò  conicttbra* 
no  dalle  diftrutre  muraglia  : quali  fi  veggono  infino  ad 
lioggt,  per  tutta  la  maremma, e chiamafi  quel  luogo  hog* 
gì  volgarmente  Pagliapoli , anricamence  derco  Pcripoli» 
nià  quella  è volgare  opinione  fenza  appoggio  di  ragiono 
alcuna;  imperi»  che  ranriche  mura  quali  neiriflefib  luo^ 
go  fi  vcggono,fonoi  fuburbani  luoghi  delli  cittadini  Lo-^ 
crefi  : perche  s*in  ogni  nobile  città  fono  da  fuori  alcune 
babicatione,ville,ò  fabriche  di  diporto^cofi  la  città  Locrè 
elTendo  ne*  tempi  antichi' nobiliti! ma,  haueua  i Tuoi  fpaA 
(bfi  luoghi^ne*  quali  à tempo  de’  loro  diporti  >foleuanoi 
nobili  Locrefi  per  alcun  tempo  dimorare^e  tanto  più  ha^ 
bitauano in  quello  luogo  Pcripoli,  quantoche  nelle  (l^ 
le  pianure  era  fabricaco  il  fàmofo  tempio  di  Proferpina»- 
c coniieniuano  le  perfone  quafi  da  tutte  le  parti  d*^ltalia  ^ 
à portare  voti  alla  Dea , & offerire  all^ifleffo  idolo  facrifi 
d}^..  doae  acciò  coloro  haueflero  conueneuolc  hofpìtio»> 
ilaua  il  paefe  adornato  di  bellitlimi.jltfazzi , e tanto  più^^ 
ch*4n  quelle  pianure  foleuano  i bocrefi  celebrare  i giuo* 
ohi  di  tutti  loro  Dij,  e perche  àgli  (lefii  giochi  conuenin 
ua  quafi  tuttala  città,  era  di  millicro  ch*iui  fo(fcro.edifi«< 
cari  pabzzi,  per  poterfi  commodamente  ne‘fefiìui  giornk 
dimorare,  per  ciò  fa  di  mifliero  direp  chcfòlo  due  mnda-i 
lioni  hebbe  la  città  Locri,vna  n^l  promontorio  Zefìrio  ^ 
Se  vn’alcra  nei  tnonce  Efopo  ».doue  confifle  infino  ad 

tome  la  città  Locri  per  le  fue  ^ande':^;^  inerte  adefftre  dòter** 
famente  lodata  da  molti  antichi  fcrittoriy  e deliagenti-  . 

nobiltày  & ornamenti  delle  donne  ycou 
i > - i molti  altri  cofiumi^quali  offetuauano.  * 

oe* maritaggi,  Cap,  11»  . . » 

E Hata  fèmprela  città  Locri  belliflìma,  e fiore  di 
tutte  le  città  d*ltalia,  per  le  Aie  ricchezze,  e no« 
bihà;Vhegià  fiore  d'Italia  viene  ad  efierechìa-^ 
JDiaca  da  Platoac  in  dlucrii  iooglù  delle  fac  fcrictare,  ^ 
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in  partiMlare  ne  libri  delegibus,  E Polibio  nel  primo  li-' 
bro,  volendo  dimoftrare,  clTerc  degna  la  città  Locri,  che 
di  lei  fi  ragioni  in  fcritto,  6c  in  parole,  dice,  che  Reggio, 

Locri, Caulonia,e  Cotronefiano  fiimofifilme,  c nobililTi- 
me  citta  di. Calabria,  fi  compiacque  anchora  lodare  que- 
fta  città  ncll'abondanza  delli  frutti,  & amenità  del  fito,  ’ ' 

Azzio  poeta  n el  1*E rigona , douc  cofi  dice . Locrorum  loca  pùetét, 

ymdm,& frugum  vberafunt  c Pindaro  poeta  Tebano,nel- 

la  decima  Ode,  loda  mirabilmente  la  città  Locri,  dalPa- 

menità  del  luogo,  dalla  verità,  d.nlfa  poefia , e da  gli  atti 

della  guerra,  douc  cofi  canta,  fecondo  Pufo  della  noltra 

lingua  : .t 

1 Tofi  quammdoflum  rnda  ' • ■ 

Summergh  v(dutatum  in  littore  calculnm  ^ ‘ r I; 
i'  Et  pofl  qtiam  communem,  ad  gratiofam  iam  ^ . 

Dele(fatiancm  fermonem  extendimus , 

iluidem  veritas  vrbem  Locroru  admimfhat  Zeòhirioru, 

, jUiu4que  cwram  habet  Calliope^,  & fcrreus  Mare. 

Sed  vertit  in  fugam , Cygnea pugna,  ^ iuribus  nobilem . . 

Herculem. 

e nciriindecima  Ode  riftefib  Pindaro  loda  la  città  Lo- 
cri,dalla  fapienza, dalla  fortezza,  e dairhofpitaiità,  douc  ^ 

dopo  hauere  cantato  alcune  lodi  di  Agcfidamo,cofi  dice, 

fècon  do  il  nofiro  linguaggio . 

%4Locris  Epi:^ephirifsmagnumgenmducens 
f ììlic&vos  ftmul  mecurh  ò Mufa  chornm ducite , 

Trormtto  enim  yos , non  auerfantem  hofpites  exercìtum 
i'  ncque  honefli  ignarum  . • 

Sedad  fapientifsimasbelligerdtms  acceffUras.  t v i 

T^atura  enim  infittm  mare,  ncque  a fiuta  vulpify  / \ ' 

^que  terribile f leone f facile  permutauerint , 

Vcrgilio  anchora  nelfecondo  della  gcorgica,parlandodi 

quefta  predetta  città  prineijpalifllma  tra  Pai  tre  della  ma- 
gna Grecia,  tra  le  molte  cole  che  loda,  e la  pegola,  qual 
anticamente  fi  faceua  nelle  file  montagne. 

Et  hmat  7^aritÌ£  picis {pettate  lucos . ' 

Plinio  nel  fecondo  libro,  parlan^  di  Locri,  die#  ch’ella  rUm^ 
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iU  fronte  d*Ltalia»ljkqiralecomprendeDe’  ftioi  renitnmtv 
tre  golfi  del  mare  Aufonio,e  dicefi  il  mare  di  Locri  mare 
AuIodìo,  perche  gli  Aufoni)  furono  molto  nobili  habita- 
tori  della  detta  città»  ouero  perche  fé  tutta  la  prouincU 
n chiamaua  anticamente  Aulboia  »il  mare  che  lei  cin* 
ge  n diceua  mare  Aufbnio,  come  dice  Vergilio,nci  terza 
delle  hilh)re  d^Enea . 

£t  falli  aufonij  luHrandum  muìhnsé:p.  or* 
le  parole  di  Plinio  nel  predettojibroin  forma  fono  que<* 
fte  . ^ Locrif  Italia  frons  incipit^  Magna  Grecia  appellata  in 
tres  fìnm  incedens  aujànij  mariiy  quoniam  auxoms  tenuere  pri* 
mum.znzi  TidelTo  Plinio  nel  primo  libro»  dicech*è  tahtò 
falucifera  e piaceuole  la  ferenità  dell'aria  Locrefctche  da 
quando  egli  viuea»e  per  tutti  tempi  adiecto  mai  era  occor* 
fa  peflilenza,  h terremoto,  c PillcHo  dice  della  ferenità,  e 
felicità  dciraria  Croconefe , e giouge»  che  ne  fuoi  tempi 
non  era  giorno  nel  qual’in  Locri  non  hauefl'e  apparfb  Par- 
co celefte.  LocrtiyC^  Crotone  pefiilentia  nunquamfkity  mcvUù 
terremotu  laboratum  annotatum  eSi . e dell'arco  cclefte  par- 
lando dice.  In  Italia  Locris  nullo  die  non  apparet  arquui.  ma 
noi  con  ifpericnza  habbiamo  prouato,che  non  mohLantri 
fono,  è (lata  sbattuta  la  città  Locri  da  potenti  terremoti» 
c Parco  non  compare  in  ogni  giorno  ; nià  bene  più  fpellb 
di  quel  ch'apparir  fole  ne  gli  altri  paefì  conuicini . Marco 
Cicerone  nei  terzo  libro  dell'epidole  ad  A etico,  fa  ricordo 
con  molta  lode  della  città  Locri*  Degna  cofa  da  lodarli 
in  Locri  è la  gentilezza  delle  donne, per  quanto  fi  racco- 
glie da  detti  di  Plinio, e di  Platone,  quali  per  alcun  tempo 
hanno  dimorato  in  Locri,  e tra  gli  altri  lodcuoli  colami, 
qual'anticamente  haueuano  le  donne  Locrelì,  il  più  po- 
Ao  in  vniuerfalc  confuetudine,era  l'ufcir  fempre  nelle  fc- 
Aiuità  de'  loro  Dij , coronate  dì  Aon , e quando  non  era' 
tempo  di  raccorre  Aori,  A>leuano  portare  girlande  di  ver- 
'di  frondi.  nondimeno  di  queAa  pompa , più  d'ogn'altra 
perfona  folcuanoferuirA  le  verginellc,d’onde prefero  do-. 
pol'occaAonei  Poeti  di  Angcre,  nelle  lorofauole,  chele 
ninfe  d'altro  nongodeflcro  canto»  quanto  che  delle  xofe»! 
; . • * c Aori 
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e fiori  per  fare  belle  ghirlande  alhnaurate  loro  chiorae* 
Ma  Scrabone  nel  fedo  libro  dice , che  nacque  quello  co* 
(lume  nel  territorio  Locrefe,da  ProTcrpina  Sicìliana,qua-> 
le  nc  prati  Viboneli  veniua  da  Sicilia  à raccorre  fiorii 
farli  odorifere  corone  doue  parlando  delle  campagne  di 
Yiboncdice.  Cuhié  florentiJiiwiÉ  regioni^  amenifsima  pratA 
e£e  confiat,ad  quam  Vroferpina  è Sicilia  ad  carpendo^  flores  ve- 
rni J/mc  mattonar im  vfin  inualuit^  vi  coUcHis  ex  floribus  coro- 
vas  texati  cum  dies  fefios  agunt  • quoniam  empia  geflare  [erta 
vitio  illis  datur.  Arillolleno  per  dimollrare  che  più  delle 
corone  lì  feruiuano  le  vergim,che  le  fcQrte^vfa  quelle  pa- 
role. bau  oHlem  patemi  a apudlocros  fepifsime  crani  ferentes , 
quodminusin  fCùrtis.  e quello  accadcua  fdice  TifielTo  Ari- 
flolTeno)  per  cagione,  che  quando  s’auuicinaua  il  tempa 
delli  giuochi  Olimpici, quali  d'Èrcole  ordinati  ficelebra- 
uano  in  Elide,  città  del  Peloponnelb  ( perch*era  quella 
felliuità  de*  G reci , à loro  più  particolare  ch*ad  altri , in 
tutte  quelle  città  della  magna  Grecia  fi  follcnnizauana 
gli  iliclll  fislliui  giorni  ; mà  non  con  tanta  pompa , e ric- 
chezza,con  quanta  fi  celebrauanoin  Elide,  città  partico- 
larmente dedicata  alle  felliuità  Olimpioniche)  vfeiuano 
le  donne  Locrefi  nelle  maremme  della  lorocittà,nel  luo- 
go detto  Peripoli,.  doue  conueniuagrandifiima  moltitu- 
dine d’huomini,  e donne  dà  conuicini  paefi,  & iui  dimo- 
xauano  per  tutto  il  tempo  delle  felliuità  di  Gioue  Olim- 
pio, Apolline  Siconio, Venere  Cipria,Giunone  Saturnia,. 
Mmerua  figliuola  di  Giouie,e  di  molti  altri  Dij,  ne*  quali 
tempi  fi  celebrauano  i giuochi  in  diuerfe  maniere  , e le 
done  Locrefi  haueuanocoflume  di  dare  vn  bacio  à chiun 
que  gli  rhauefie  addimandato,pur  che  colui  gli  donalTe 
ytìz  corona  di  fiori, e con  efib  lui  fàcefie  vn  ballo  Quan- 
do dopo  nel  fine  de*  giuochi  ritoriiauano  le  donne  alla 
(irta  ; colei  era  illimaca  più  bella,  quale  porraua  feco  più 
corone:  imperò  che  diccuano,la  bellezza  di  colei,  ellcre 
fiata  da  molti  approuata,  per  hauer  riceuuto  de  molti  ba- 
ci» & abbracciamenti  nel  ballo,  e non  era  in  quel  tempo; 
riputato  in  dishonorc  il  bacio  ncllapetfonad'una donna}, 

* mk 


TeffìuhÀ  de  tA 
creji^ 


deUe 

donne  Locrefi  ce 
me  s' nffronAUco. 


Digitized  by  Google 


ì9ohiltd4eUeÌ6 
ne  Làcrefi  come 
JidenAMd, 


L I B R O \ 

fila  ìftimato  d’honorc  grandifsimo  : & apprcflio  le  donrt^ 

^ Locred  valeua  molto  più  il  bacio  che  non  il* fallico , ò la 

genoHexione,  in  qualunque  luogo  ddDderocon  giouàni 
incontrate.  Perche  diceuano  ifapienti  di  Locri:  Tingiuria 
la  bauicura,  ò la  guanciata  dishonora  la  donna,  mà  il  ba- 
Ar$fejfen$,  ciola  nobilita,  & honora.l’iftcflb  Ariftofleno  in  quel  dia- 
logo intitolato  *r  cÓoìjìcc  nj^ovioy  . amor  vùlu-^' 

ptatum  corporis . in  perfona  d’Econe  racconta  vn  dilette* 
uole  coltumede*  Locred,cioè,che  s'alcuno  potente,eno* 
bile  in  LocrithauelTc  baefaco  in  mezzo  la  piazza  vna  don* 
na  vergine,  ben  ch'ella  folTe  (lata  dabafsi,  6c  humili  pa* 
tenti  naca , poteua nondimeno fpofard  con  i nobili , e*pò- 
tenci  della  città,  perche  diceuano  i fapienti  di  boeri.  Se 
ben  fpelTb  gli  huomini  vili  fono  honorati  per  clTere  fcrui 
degli  huomini  potentij  molto  più  dcueeircrc  honorata, 
e crefeiuta  di  nobiltà  vna  donna, la  quale  d'un  huomo  nó 
bile  c baciata,  per  il  ch'era  vfeito  anticaipente  vn  Prouer- 
bio,  chequando  d veggeua  .fpolarc  vn  huomo  nobilecon^ 
vna  donna  ignobile,diceuano.  Locrorum  ofculum  in  ore  fub^ 
fiinuU,  ApprelTo  i Locred  fdice  Luciano)-  Zcleùco  fece’ 
vna  legge,che  mai  donna  Locrcfcs’ornaflTecxirrveftimcn- 
ca  d*oru,ò  fon  altre  vedi  artideiofamente  lauorate,  eccet- 
to quando  voleua  prendere  lo  fpofo,ouero  cerca  ila  acqui 
dard  alcuno  amante.  Mà  s’alcuna  Vergine  voleua  fare 
abondanza  della  fua bellezza,  e dare  la  perfona  à chi  gli 
]a  dedderalTe , codei  poteua  vedire  d'ogni  fòrte  di  vedi- 
mento,  le  parole  di  Luciano  cod  dicono,  lege  Zeleuchuf 
excepity  ne  liceret  mulieri  aureis  ornamentis  circumpóniy  nequ0 
contextisindHmentìsy  arteque  laboratis  renuftariy  nifi  cum /cor- 
sari y atque  amatorem  fibi  moliri  fiuduerit.  Scriue  Suida  chd 
ridedo  Zeleuco  donò  alle  donne  Locred  vn  altra  legge  » 
cioè,  ch’una  donna  maritata  quando  vfciua  fuori  di  cafa 
doued'e  portare  vn  vedimento  bianco,  e di  bianco  danò 
anchora  vedici  i fuoi  domedici , e che  feco  non  menade 
più  d’una  donzella  : mà  le  donne  non  fpofatc  potelTerò 
^iriJìoJfew§,  vedire  di  vario  colore.  AridolTeno  nel  dialogo  intitolato 
t&6>|/)Che  vuol  dire,confuetudinciintroduce  Pania  inter« 
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lòfcutolré,  il  quale  dice,  ch’era  colìufne  alii  LocVcfi  , mal 
fpofarc  vna  donna  bella  con  vn  giouanebrutro^acciò  pec 
difetto  del  marito  la  donna  bella  non  fiiccirc  figli  brutti 
el’idellbera  di  giouani  belli,  chemaip;endeuanoper  mo 
glie  donne  brutte-,  imperò  che  diceuano  i fapienti  di  Lo- 
cri,incommune  prouerbio,de/òmie  deformati  cioè  il  gioua 
lie  brutto  infetta  la  donna  della  Tua  bruttezza,  e la  donna: 
brutta  infetta  il  giouane  bello  v S’alcun  huomo  nobile,  c 
bello  da  donna  nobile, e bella,  faceua  vn  figliuolo  brutto, 
non  poteiia  elTercil  detto  figliuolo  nobile;  pefche  dice- 
oano  i la  pieni  i di  Locri,  con  la  bruttezza  del  corpo  Dio 
iloglie  la  nobiltà  al  figliuolo,  perdhe  fé  non  gli  la  rogliclfci 
hò farebbe  nafcere  fimile  al  padre,  & alla  madre  bello,  era' 
cofiume  arili  Locrefi, che  quando  da  padre,  e madre  brut-*^^»  ' 

tl  iiafceua  vn  figliuolo  bello,  quello  annouerauano  tra  i' 
nobili  della  città, perche  diceuano  i fapicnti  LocreG,  DÌO' 
dimollra  in  collui  la  nobiltà  dell’animo , con  la  bellezza^ 
del  corpo.  Credo  che  quello  Collume  hauelTcro  in  loro; 
introdotto i Locrefi  , perch’i  loto  fapicnti  erano  ammae-* 

(Irati nella  dottrina  di.Pittagora , il  quale  (lecondo  rife» 
rifee  Pietro  Bongo,  doue  tratta,  de  numero  quaternario); 
prima  ch'introdiicclTc  i difccpoli, nelle  fuc  fcóle,  attcnta-^  • 
mente  gli  conlideraua  la  difpolitione  delle  membra,  e la' 
bellezza  del  corpo,  anzi  Platone  (per  quanto  riferifee  il'  Platome^ 
preallegaco  autore,}  hauea  per  editto  Comandato,  ninna 
douer  entrare  nelle  Tue  fcolc, manco  di  membri,  b brutto 
di  faccia . Volcuano  i Locrefichc  mai  huomini,  c donne* 
brutte  hauefiero  vfittij  di  goucrno  nella  città  , ne  menoi 
voce  d’clcgere  gli  vfittiali,  perche  diceuano,  non  douerfi 
honorare  con  vfiìiij  nella  città,  colui  che  da  Dio  è dis  ho^ 
irorato  con  la  bruttezza  della  faccia.  Ma  s’alcun  huomo’ 
èr  donna  era  brutto  di  faccia,  e fapience  nella  filolbfia,  e 
cognitionc  delle  leggi,  poccua  hauere  vffitij  di  gouerna 
nella  città , perche  diceuano  i (apicnti  Locrefi , che  l’in-' 
cencionedi  Dio  fu  difarequeftò  nuonio,  ò donna  bella, 

& ecco  che  gli  diede  molta  bellezza  di  fipienza  ncirani*' 
ma;  ma  s’il  corpo  è brutto  quello  fu  difetto  della  natura 
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Qi«nHace,U  quale  vna.co{à  ha  prome(b,&  vn'altrahafac»* 
to>  Mà.crc<lo  ch’i  Lpcrcfi  haueCTcro  vrurpato  quella Icg-. 
ge  era  di  loro  da  gli  Etiopi».!  quali  mai  hanno  hauiico  ca- 
cume d’cleger.c  il  Rè>  da  ricchi, forti,  ò.  raobili,  mi.  da  piiìt. 
belli,  e ciò  ajftVrma  Pierre  Bpngo  douc  tratta  del  nupicro. 
quaternario,  per  teftimonio  d’Ajriftotile,  dou.e  dice.  Aie- 
ntorJie  quoque  traditum  ab  ^rì^ìotilcy  ^thtfipum  popubsy  qui 
Cymnojopbifìarum  fapientia  regtkuntury  l^eges  fibi  non  ex  his^, 
qui  fortifnmiyC^  opitlemìfsim  ejfcnty  c/eare{fed  cos  tantum  qui, 
forma  ejfent  puUherrimty  atque  praflantifiimi  : quìppe  quoniam, 
animorum  magni  decentiamy  ex  corporis  effigiefeje  yUifsim  in»^ 
tueri'pojfear^trabantur . Collitui  Caronda  (dice  Lpcianoi 
per  teftimonio  4’ A riHql)rcnp)  vna.leggcalli  Lpcrcjf^  chc; 
quando  vn  huQmodouea  fppfarlì.con  vna.  donna,  per  ha-, 
uerft  uìfieme  innamorati , non  lì  ponenano  io  effetto  le, 
nozze,  re  prima  amendui  fpogliati  non  ft.conlìderalTero^^ 
in  tutte  le  parti  dei  corpo . le  dopo  tra  di.  loro  occorreua., 
nemici tia.ò  fd^np, erano  ame;jp dui  dannati  allafrulla^.&L:, 
aUlfefsiliQ.ilaqual  legge  è.  (lata  fondata  fou  ca  quella  ragio.*- 
ncvchcdiccua  GarQnda;slalcuno  compra  vno  caua^Jpri-^ 
guarda  quello  d’ogaintorno,  c dopo  colui  paga  al  fuopa-- 
drone,  feper  dilTauentura  rielceal  iìneguallo,  ridonda  iL 
danno  al  fuo  comparatorcicolì  auuiene  quando  rhupmo,, 

Q la  donna-inlieme  s’innamorano,. e delidcrano  fare  noz-. 
sto»  deuono  hen.riguardare  le, ^ttezzp  del' corpo ,.nclla( 
proportione  di  tutte  le  membrajfc  per  dilTauentura  al.fi--, 
ne  da  tanto  amore  vengono  ad  altro  cantosdegno^.fia  lo-. 

£0  il  danno  con  la  frulla,econi’efìlio;Furcnqduedonne‘ 
(dice  E radi  de)  nel  la  città. Locri  quali  sliccu^rpno  al  prc*<. 
fidente  della  giuftitia, che  l’ima  haueua  dato  per.  vna  nor-/ 
te  il.fuo  marito  all’altra , e dopo  per  gdofia  non  yolle  co--, 

Ifì  per  altro  tanto  preftareil  fuo  marito  ad  elTa.p  deter-, 
minarono  i gouéirnatprì  delle  citt^,  che  lagelofia  è fimilc^ 
alla  pcfté,  però  con  ognifollicitudiue,  Se  induftria,dcuc» 
dalla  ci ttaelTerc  tolta  , per  ilchc  coftitiùrono.vnaJegge  ,, 
nella  quale  irreuocabilmente  fenza  dirpenlatione. alcuna, 
fi  comandaua  ^ che. s’aipuna doAQA /pile  accufata  di  gelo-.  • 
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ÌFaV^I  watito  tdftifitiandò  laVet^à  del  fàttd,  fòìté  co* 
ftretta  préftarc  il  fuò  Ynarifo  à chiùhqae  gli  Taddiman* 
dafTc  : e s’un  hucmio  tra  acctìlatò  di  gclòfia,  folTe  correr*» 
IO  prclUrc  la  moglie  à chiunqdelgli  la  dcfideralTc,  Se  in 
qutdocalb età  lecito  ladulteriò, Tìòn  olìance  la  legge  di 
Zeltuco, quale  comahdaua,  ch‘agliad  ù Iteri  folTerò  cauati^ 
gl^otfchf.  c vòleuanò  i Loctefi  in  qucfto'fattò  la 'loia  tefti-^ 
nOonianza  del  marito, ò della  hiògli^^  aCciò'che  nc‘pOcO', 
mólto  di  mòra  flTe  gelò  fia  tira  di  lóro. 'perche  diceuariò; 
(e  Tardore  del  fiiocù  fi  che  l’haomo  tema  d'accollarfì  à 
quello)  coli  la  paura  di  non  ptellare  la  moglie  ò il  marito^ 
ad  altri,  fa^'che  laperlònamai  lìa  gelòfa/è-per  quella  legi^ 
‘ge,  marprh  dimoro  gelolia  ‘tra  gir  huomim'  e doitue  IL<Ox» 
'creliyinà  tuttijnlieme  prafi'càuaino  Coh  biion^  fede;  fònici* 
•fofpetibite  alcuna. le  paròle <d*£raclide  con' fònaiio.o^i/^' 
'iatam  aCcufaTioiitfn  àpud  ìuàicm , Vo  quod  de  fndHto  dlttrtM 
'per  no8em  mutuo  dltera  act»piffet\  apud  loeros  ,•  vk&ìtRW 
€ÌHS  vice  alterdyà  quìi  àcceperài  fpome  reddere  vàkbati  vtinifU^ 
cero  (tltemis  fruerentur  marìth,  peftem  v;ektipiìtm'LocYenps  pu^ 
tarunt^  ad  quam  àrcekddm^  Ji  -hkiAfmdi  àcCUfath  demo  fierét 
•Apud  iudicet,  altenus  cònìi^um  tefUfiiatione  accepta  i fariciiurn^ 
‘efi’,vt%ec^vel  it^cuicunque  vellety  vxoremj  vel  nutritumeìcpù^' 
vat,  vtfiignh  ardortimoreminducit  acceffUi^  fte  (Sr^urpìtudi^ 
%h  timor  ò^lotipiam  arceaty  quod  tiec  ^(eleucbi  leges  de  adultt^y 
yio  vitiàt^ 

f 

ì>e  gl' atti  enormi  quali  vsò  Dionf/io  tiranno  di  Siraeufaìn  Loòr\ 

^ ede'  più  peggiori  atti^quali  egli^e  fuoi  figli  patirono  • 
nella  ffcJJ'a  città,  Cap,  17*/.  •» 

E' Da  crederiì'fper  quanto  ft  raCCc^ìie  da  molte  aft 
liche  Tcritture)  ch’i  Locrelì  follerò  ftati  primi  > 
quali  di  legge  l'crftte  lì ’folleto  lbtuki^  tra  tutto 
l’altre  nationc  de*  gemili^  per  maih'^rertimCntò  di 
pace,c  felice  governò  della  ‘terò  RtpuW rei)  ma  dopo  che 
Dionilìo  il  primo  tiranno  di  Skktmfa , Ili  ridiiflc-ad  habk 
tare  in  Locri,  fu  cagione  della  cUUruttión’c  di  molte  buo** 
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AC  leggìi  òc  atìco  rouina  ddU  ftciTa,ciuà>  come  cTiCe'Af2^ 
Jtrijtthtik.  dotile  nel  fecondo  libro  della  Poliùcà  caufafuh  vt  Loero^ 
rumciuitas  interirctypropter  Dìonysij  affinìtatew^quòd  non  con-» 
ùgijfet  fn  populari  ^iatu^  ncque  in  ea  optimatum  gubermtionCfi 
qua  aptimQmixtaitcmpcrataquefuiffe$  q\tAl"aif^niù,ii2k  DÌo^ 
QÌHo>e  Locrcii,  e diftrutione  de  leggi  de. gli  defli,  &c  crar 
pia  crudeltà  del  tiranno  è raccontata  da  Diodoro , Stra- 
pone»  Clearco,e  Giudino.  i quali  dicono,  ch’clTcndo  di- 
/cacciato  Dionilìoda  Siracufa  per  le  Aie  molte  crudeltà^ 
gióntqche  fù  in  Locri,  perch*era  huomo  potente,  e ncK 
bile,.comÌQciò  concrafarealle  leggi  de*  LocrcA.doue  per-9 
ck'aKri  aon  vi  erano  dipiù  potenza,  i quali  nelle  contrà-» 
uentioni  pbceiTero  cadigarlo,non  lafciù  {celeragine  quale 
i)on  bauelTe  oprato; tanto  pelle  pecione  delle  donne, quaia 
ti)  nelle  pcrfonede  grkuomini  (parloio  adeiib  di  Dioni- 
sìntetà  Aq  il  giouane,.  perche  di  Dioniiio  primo  Aio  padre  A &rà 
fino,  efiointù.  xjcordo  nella  ipogliatiooc  de^eropio  di  Profèrpina).  era 
m.Locrt...  . fìeliuolo.di  Dionifio  priiBO^  e di  Doride 

cit^ÌM»  Locrcfe  figliuola  di  Xenoio  ; e perciò  (dice  Gitidinonei 

^ntefimQ  primo  libro}  nella  V^cnuia  ch*eifece  da  Siracu- 
ff,  è'daiQ  befiignidimaniente  riceuut;o  da  Locrefi  , come 
da  Tuoi  co.tnpàrrioti,e  confangumeh  màeg.Ii' credendo  che 
tutto  ciò  A foiTe  fatto  per  debito , e cerne  ie  per  legge  A:^ 
gh  compet^de  i|<  dominio  della  città  fedendo  che  prima, 
di  lui  hauea  fignofcggiato  in  buona  parte  Dionifio  il  pa» 
dre)  ecco  ch’ai  primo  atto  s’impadronifcc  del  caftello  del- 
ia  ciceà^  ecomintùa  vfare  quelle  Aie  folite  crudeltà,  qiiat 
ufaua  in  Siracufa  ; imperò  che  cominciò  vfare  dùhooe- 
ftilìlmi  atti  di  lulTucia»  con  tutte  le  mogli  de*  nobili  citta- 
dini Locrefi.  Aupraua  le  vergini.prima  che  confumaAcro 
Ig  nozze*,  ecoA  Auprate  daua  loro  àAioi  mariti,  a ficchi 
&ccua  elAliare  dalla  città,  onero  faceua  vccidere^  edopo 
toglieua  loro  quanto  pod'edeuano  ^ tal  che  pei  torre  Pal- 
t^ui  robbe  tentaua  ogni  modo  podìbile.  Quando  s*^accor- 
ie  che  gli  era  mancata  Toccadonc  di  fare  Amili  prede;  de- 
\ tcrminòcon  vn’altra  induftria  fpogliare  la  città  d’ogni 

^ xicchezza, facendo  or dine^chc  tutte  ie  donne  LocrcA  con- 
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Scnìffcro  nel  tempio  della  Dea  Venere,  per  celebrare  fa 
felTiuicà  di  lei, ornate  delle  più  ricche  vedi  ch^hauefFe- 
IO,  e delle  più  prctiofe  gemme,  che  poircdelTero,  perche 
coli  pompofamente  fi  doneua  honorarela  Dea.  Qaando 
dopo  le  dette  donne  furono  coadunace  dentro  il  tempio, 
ha  fatto  chiudere  le  porte,  e comandò  a*  fuoi  ferni , che 
tutte  le  donne  folTcro  fpogllaic  : & in  quello  modo  nel 
giorno  della, feftiuità  fece  ricchiflìme  prede.  Ne  quiui  (i 
termò,mà  molte  altre  donne drinfe  alti  tormenti, per  ma- 
nifedare  le  ricchezze  da  loro  mariti  afcofe,de'  quali  à fbr>> 
za  egli  fi  fece  padrone  . In  quedo  modo  fei  anni  regnò 
Dionido  in  Locri , dopo  contro  di  lui  elTendolì  i Locrelì 
ribellati,  lo  difcacciarono  di  Locri,  lì  ch’egli  adretto 
dalla  necedìtà  ritornò  in  Sicilia,  le  parole  di  Giudino  fa- 
ranno credere  quanto  ho  detto,  quali  fono  in  queda  for- 
ma. Dionyfius  iunior  à Syracufanis  eiedus,  exulqued  Locrenfi^ 
bus  focijs  accepttis,  relut  iureregnaret  arem  occupai,  folitamqi 
fibi  feuitiam  exercei,  coniuges  principum  ad  fiuprum  rapiebat , 
•pirgines  ante  nuptiaa abducebat,Hupratasque  fponfts  nddel?atf 
locupletifsimos  quofque,aut  cimiate  pellebat,  autoccidi  impera- 
bat,  bona  eorum  inuadebat . Deinde  cum  rapina  occafio  deeffet , 
•pnkterfam  ciuitaim  callido  commento  circumuenit . 'h{am  omnes 
feenùnas  impenftus  ornatas , in  lemplum  Generis  conuenientes 
immifsis  ntilitibus  jpoliauit,quarHndam  riros ditiores  interfecit, 
quafdam  ad  prodendas  virorum  pecunias  torquet.  cum  hts  arti- 
pus  annos  fex  regnajfet,  conjpiratione  Locrorum,  cimiate  pulfus 
in  Sìciliamredift.  Diodoro,eStrabone  i quali  in  alcun  mo- 
do fanno  ricordo  dell’empie  crudeltà  di  Dionido,  dicono 
ch’in  Locri  egli  vfaua  fceleraggini  troppo  inique;  imperò 
che  delle  belle  donne  Locred,  tanto  vergini,  quanto  non 
vergini,  d faceua  condurre  in  cala  grandifsima  moltitudi- 
ne,ioura  le  quali  non  lafciaua  modo  di  dilettatione,quale 
non  prendeua . alcune  volte  per  icelerata  dia  fatisfattio- 
&e‘,  faceua  condurre  le  donne  Locred  in  cafa  dia,  alle 
quali  faceua  apparecchiare  conuiti  fbntuodfsimi,  dopo 
volcua  che  coloro  fodero  fpogliate  ignude , e cod  fenza 
concita  alcuna,  fpogliace  da  capo  à piedi  fàceuale  fecofe- 
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«Icre  àhiagnare,  & àcciÌ)ch’haucfl(s»o  loro  occa/ròne  i3) 
fàr€  dimofirarione  del  fon'ofcmhiile;  da  Tuoi  ferui  faceua 
portare  nel  mezzo  del  magnare,  vn  paro  di  calzette,  h 
più,c  dauagli  hor  àqiie(l;a,dc  hot^quell*alcra,  comandan 
do  che  ciaTcheduna  di  propria  mano  quelle  calzafTe  nelle 
gambe,  c mentre  le  donne s’alzauano , per  ponete  le  cal- 
zette,egli  e fuoi  TeruiiCon  vano;mà  abomineuole  piacere, 
ftauano  à riguardare  di  loroìKclTù  fcminile  , altre  volte 
facciia  per  la  fala  volare  le  colombe  , e che  le  donne  nude 
s’abbalfaflero,  hor  in  quello  pontone,  & hor  in  qucll*al- 
tro,pcr  cercare  le  colombe,  quale  per  dietro  gli  angoli, 6c 
ordigni  della  cafa  s*afcondeuano,  e mille  altre  Ib rre  di  co- 
fe  nefande, opraua  con  le  donne  Locrclì.  Con  gli  huomi- 
lìi  dopo,à  pena  lì  porrebbono  raccontare  le  tante  ignomi- 
nie, ingiurie,  battiture,  Se  vccilìoìii  quaVegìi  opraua.  Mà 
non  molto  tempo  coiTe,  che  di  tante  lue  fcclcraggini  pa- 
gò le  debite  pene;  imperò  che  partirò  da  Locri  per  anda- 
re in  Siracufa,  dalla  quale  con  vniuerfale  feditione,  era 
flato  fcacciato,.la  prima  cofa  ch’i  Locrclì  al  fno  difpetto  I 

fecero , sfabricarono  la  fortezza  qual*cgli  in  Locri  hauc- 
na  edificata, vecifero  tutti  i foldari  del  luo  prclìdio,  e coli 
di  nuono  impadronitili  della  città  fi  ri  dii  He  ro  nella  lord 
prima  libertà.  Anco  per  vendicarli  delle  ingiurie  da  Dio- 
nilio  fatte, fecero  fchiaui  tre  Tuoi  lìgli,c  la  moglie,  qual’cu 
gli  lafciata  hauea  nella  lorrezza.  furono  que^edue  figlie 
remine,  Se  vn  mafehio,  allhora  entrato  ncirndokfccnza y 
pcrch’il  figliuolo  maggiore, cioè,  A poi  locratc  era  fcco  an- 
dato in  Sfracufa.  Ritornò  per  quello  filtro  Dionilio  in 
Locri,  con  grandilìima  moliirudinc  di  foldati  Tarcntiniy 
(imperò  che  con  Siracufani  non  haucua  potuto  acquitla- 
re  pace,  anzi  di  nono  con  molto  pericolo  della  fua  vira  c ■ ^ 
llatò  da  Sitacufani  difcaccìato)  e con  i ileOi  foldati  Ta- 
rentini  cinl'ein  alTcdio  la  città  Lt>cri:  pcrcJi’i  Locrefi  fuor 
tubclji  non  permefero  ch'egli  entralTenclla  città  Mà  vcgi- 
gendo  Dionilio  che  con  l’impeto  della  guerra  non  poccua 
Lire  profitro  per  confeguire  Pincentói  cominciò  con  ha- 
ntilidiuii  pricghi,  inficine  oon  molti  altri  Signori  Tarcn** 
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tini  addimandarcda  Locrefi,  ch’almeno  fi  eòmpiaccfTcrO) 
r^ftituirgli  lamogliCjC  figli, con  prezzo  di  monéta,  quan- 
to adoro  foflc  grato  . Mai  Locrc/ì  ricordandofi  dcircm— 
piccradelcà  del  tiranno, non  vollero  confcn tire  à tali  prie- 
ghi  i anzi  voleuano  piu  tofto- rimanere  in  perpetuo  a iTc-* 
dioi  che  concedergli  quel  ch*ei  dimandaua . c non  curaw 
nano  che  tra  quedo-tempoi  Ibldatidi  Dionifiodiftrugge- 
«anale  campagne,  e tutto  il  lorGÌ)enc,  quale  fuori  della 
città  fi  trouaua.  Mà  al  fine  per  i continui  danni,  qualb 
di  giorno  in  giorno  patinano, accefi  d*lra,  tuttala  vendet- 
ta quale,  contro  di  Dionifio  defiderauano  fare,  riuolfcrO' 
nella  moglie,  c figli  di  colui,  che  dopo  hauergli  vccilb  il 
mafehio,  menarono  la  moglie,  e le  due  figlie  per  tutte  le 
piazze  della  città,  e quelle  diedero  in  fatietà  della  libidi- 
ne di  tutte  l'c  gcnti,e  cinadini,  c foradieri  : dopo  haucn— 
da  coloro  drangolatc  in  mezzo  vna  publica  piazza  le  ta- 
gliarono à.pczzije  chi  non  Hauefle  voluto  magnate  di  qiici'. 
fc  carni, era  vituperatoj  il  rimanente  dc*’corpi  fii  bruciato 
affuoco^  c gli  odìne*moriorij.fatti  polue  gittarono tra* 
llònde  del' mare . Pérloche  veggendo  il  tiranno  hauere 
pcrlb. il.  dominio  di  Siracula,,c  nella  città  Locri  non  po- 
tere acquidarecola  di  buono,  andò  in  Corinto,  doue  io 
elVrema  pouertà  fini  la  vita:  come  di  ciò  ne  fono  piene  ho- 
mai  tutte  Tàntiche  hidorie»  Mà  della  morte  di  Dionifio- 
dice  Clcarco,  che  ne*  facrificij,di  Cibcle,  portando  lui. 
il'ramburoj  mentre  (onando  ballaua,  occupato  da  fubira- 
nea  mortc,fini-Ia  vita.,Quanto  fin  qui  s’c  detto  viene  più 
Qompendiolàmente  raccontato  da^CIearco  in  queda  for- 
ma-. DionyftHSy  iunior.  Doridis  Locrenjis  filius^  cumad  tocron^ 
fium  ciuitatem  venijJet^ferpilliSiac  rofts  arnpiifiimatn.totiMSci^ 
matis  domum  conflrauit,locrenfiumqu€  virgines  vicifiim  accer<- 
febati  cum  quibus  denudatis  nudus  ipfe  fuper  ^Iratis  volutatus 
nihil  omnino  turpitudini^  intentatum  rclinqucèat,quarenon  muU 
to  pofi^quiiniuriam  acceperuntteiusvxoretn,  hb'erosqueccmpre^ 
hfJtfos  in  vi(t  Sìatuerunt^omneque  contumelU  genus  in  eos  extr^ 
cuerunt,  qua  demum  exaturati  y acubus'fub  vngue  prafixis  in^ 
Uìlccerunt yt  in  dcfun^las  quoque  feuirent^  earum  offa  im 
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piorìarijfcontunderuntj  camesque  reliquas partiti,  eos  qui  noÈ 
dcguHaJient  execrati  fmt , reliquia^  in  mare  proieccrunt . Jpfe 
ytro  Dionyfms  in  CibcUs  factis  tripudians  timpanum  geflans 
miferabilitcr  vitam  finiuU , Mà  non  c da  maraucgliarc,  fc 
Diouifìo  è (lato  canto  empio,  imperò  ch’era  palmìre  naio^ 
di  quella  maligna  pianta  di  Oioniho  primo,  ilquale  era  le 
molte  Tue  iniquità , Ci  diede  à Taccheggiare  il  tempio  dà 
Proferpina  Locrefe,  allhora  famofifsimo  più  d’ogn’altra 
£ano  d’Italia.  £ mentre  carco  d’argento, & oro  ritornauai 
in  SiracuTa,  veggendoche  nelnauigare  haueua  profpero> 
vento,cominciò  fcherzando  dire  à luci  amici,  ch’era  colà 
buona  à gli  huomini  elTer  facrileggi  *,  perche  coùorolbno 
dalli  Di) , con  profperi  viaggi  fauorìti . e di  ciò  ne  rende, 
tedimonio  Cicerone,  nel  terzo  libro  de  natura  Deorum. 
c Valerio  Mafsimo  nel  primo  libro,  doue  tratta  de  neglc-^ 
óta  religione,  le  cui  parole  Ibno  quelle.  Syracufts genitus 
DionyfiHS,tot  jacrilegia  fua,  quot  iam  recognofàmus,  iocofis  di- 
&is  profequi  voluntatis  loco  duxit . Fano  enim  Vroferpina 
liato  Locris , cum  per  alium  fecundo  vento  claffe  veberetur , ri-, 
dèns,  amicisyvidetis  ne  (ah)  quam  bona  nauigatio  ab  ipfts  Dijt 
immortalibua  facrilegif  tribuatur.doue  2inco  Valerio  raccuii 
ta  molti  altri  atti  facrilcgi  deiriHelfo  Dionilìo  . Riferifcc 
anchora  Plutarco  nel  TimoIeonejch’AriftideFilorofo  Lo 
crefe  haueua  due  figliuole  bellifsime , al  quale  dimandò 
Dionifio.per  moglie  vna  di  quelle  à cui  riipofc  Arillide , 
che  più  cofa  dolce  gli  parrebbe  vedetela  Tua  figliuola! 
morta, ch’elTere  ifpolataad  vn  tiranno  come  lui . Perilche 
non  molto  tempo  corle,  che  riftelTo  Dionifio  condannò» 
ArilUde  ad  empia  morte , c mentre  l’addimandaua  s’an-. 
chora  llaua  in  quella  opinione  di  non  dargli  la  figlia  per 
ilpofa  (che  già  egli  fi  Thaucua  tolta)  colui  rifpofe.  del  rat- 
to mi  difpiacei  di  quel  ch’ho  detto  non  ho  dolore  al- 
cuno.  quello  dille  Arillide  perche  gli  difpiaceua  il  fatto 
di  Dionifio,  ch’hauea  per  forza  colta  la  fua  figliuola,  per 
fua  concubina.altrecofc  fi  leggono  dell’uno,e  l’altro  Dio-, 
nifio,  quali  perche  non  percengono  à quelle  hilloric,  ra-> 

gioncuol mence  fi  ialciano*  ^ ^ . 
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tnme  per  alcun tcmpa  la  città  tocri  è flata  padrona  di  Mefsina^ 

* <ittà  di  Sicilia^  per  cagione  ch'i  Locreft  erano  amici  d Sira-  • 

cufani:  e d' alcune  altre  cofe  notabili  de' Locrtfi*  - ' 

■Cap.  lui,  ' ' ;i 

^ - i 

PErche  ia  città  Reg^gina»  della  quale  n'haucmo 

gionato  nel  primo  libro,  è (lata  in  grandillìmà 
{<acc,^  amicicia  con  gli  Acenéfì:  dopo  ch’  Anaft 
iìlao  Tiranno  Reggino  fece  à Tefòggecta  la  città 
Edefsina  di  Sicilia,  prerfciierò  lei  nella Rdl'a  foggertionu 
per  molto  tempo.  Ma  al  fine  i Reggini  ò per  dar«  habitat  ^ 

rione  inqaefte  parti  d’Italia  à gli  Arcneu,  ò per  premjQ 
di  tante  guerre  , quante  peramor  loro  ifoldatii  Atenelì 
haueano  latto , oucro  per  dono  di  liberalità  (imperò  che 
forono  Tempre  i Reggini  huomini  gentiliflìmi,  o fonti 
d*ogni  cortefia)  ò per  qiiàl  fi  voglia  altra  cagionc^diedeto  / ; 

in  dolio  ia  detta  città  Mefiina  a gli  Atencfi:dà  qua.U^  fia» 
ca  metrò  tempo  fignoreggiata.  Ma  perche  tra  Siraculànis 
e Reggini  verfaua  grandifiìma  nemicitia*,  difpiaceua  molt 
to  à Siracufani,  che  gli  Atenefi  per  caufa  delU  Reggini 
fignoreggiauano  la  detta  cittì , e tanto  più  fi  dolciiano., 
quanto  che  conolccuano  la  città  efiere  molto  atta  à man* 
tenere  numerofe  copie  di  foldatiTorafticri,perla  commo* 
dirà  del  porto,  nel  quale  commodamentc  dimorar  pote- 
oano  in fieme molti  vafieli  di  mate,  per  qual.cagionc  giu*  ^ 
dicauano  ch’in  proceflo  di  tempo  verrebbono  più  efl'crci*  . 
ti  Atenefi,qaaii  fimòritì  dalli  Reggini  occuparebbono  tue 
ta  iTlbla,  & eglino  perderebbono  la  libertà  della  loro  cit- 
-tà  Siracufa}  per  ilchc  congiuratili  infieme  con  i Meflinc- 
ii,  quali  defidcrauano  vfeire  dalla  foggectionc  de  gli  Ate- 
nefiychiamarono  in  loro  aiuto  i loldati  Locrefi,qiiali  gion 
ciche  furono  in  Melfi na, perche  rcllcrcito  era  numetofo, 
adornato  di  valorofilfimi  guerrieri , in  poco  Ipatio  di 
tempo  dilcacciati  gli  Atenefi;  iacittà  rimafe  fortb  il  domì- 
nio delli  Locrefi  che  ciò  fia  veto  fi  conferma  con  le  pa-  " 

cole  di  Tucitidc,  nel  quarto  libro,  douc  coli  dice . Decem  *ruadiZ7^^  • 
; . V " y Sya-.  ■ • 
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SyrAcufanorumnauestotìdemque  Locrenftumy  Mcffanamin  ZU  ' 
alia  c(perunt  ab  ipfis  cppidania  acchi\  defeca  autem  ipfa  cìmi- 
ta>s  ab  ^Athenitnfibm  praàpae  SiracufitmHm  opera , qui  ccr*- 
^ ■ nentesinoppidumimtadoìdieSìctluQppùYtunum^ineCuebantne 

f€maìoribu4cop{jsaggred.eremur.cq\i£ÌQhcCeg\ic^.AnzìVì(kcC 
(Ò  Tucitidc,.  per diraoftrarc  che  tocalmcntc  ftaua  la  città, 
r ’ Mc(fina£btto  il  dominio  del  li  Locrc^i»  dice  nel  (quinto  li- 

^ : s tro . fum  poH  SiciUenfium  pacifUatimm  otta  inter  Mamerti* 

■ ms  JhditkneyiAaduerfcL  fazione  auiHis  LocrenfibiiSyeieBief^ 
fmt^aSìaefialiauandiuMvfianalocreiìfmm.  Mk  non  coCiéi- 
~~  tìlmentp  forfè  narebbonoperfo  gli  Atcnefi  il  dominio  del 

' « * la  città  MefilnA,  impera  che  i Reggini  harebbono  k>c  da« 
toogni  necelTario  aiuto  j mà  in  quel  tcn^po^ia  città  Reg* 

' gìna  patina  molte  (ieditioni  »,  c molti  de’  nobili  Reggini  p 

quali  in  Meflina  Hauano  clTUiati^  fauoriuano  la  parte  de* 
Locrelìie  Siraculàniylblo  per  fare  difpiacere  alla.loro.coti. 
X*tffdìdem.  trarla  fardone.chepercib'dice  l.’ilteflb  f ucitide  nel  quar«. 

tù  \iÌ3rt>^  ^aque in ccfnfm  agrum  cumérnmexertitHJnuadfittt  fij- 
“ nml  fie  MameniniiUlifénentauxdiayfìmulmdu^i  ab.  7{begi^ 

viSifiiapudipfiseritilfexuIibur^T^l^^JyegiumpermhltMjetrh 
; / pHiftditimtibusa^abattfTy^necinprje'femibKS  poierant.Locren^ 

j(?r  erfe‘re.,Tal  cnc  pcrfcditlonedelli  'citcadini  RegginiV 
' per  volontàdelli  Metllneli , e per.rimorc  de’  Siracufani 

^ ^ acciò  non  perdano  la  loro  libertà , McO'ina  è Hata  lotto*- 

« porta  al  dominio ddli  Locreli-,  Anzi  l’iftcdQ, Tucitidc  nel 
- amhAfiU-.  qultito  Hbto,  dicc  chc  Feacc'Ambalciatorcdc  gli  Atenei! 
ipfdt  gli  Atene,  venne  in  moltecittà  d’Italia,  per  trattare  la  pacada  parte 
fi'  gli  Ateneli.e  mcntrefii  riccuuto  in  Locri,dcuemoltlde* 

nobili  Merti nell  erano  clliliati,tratto  la  pace  tra  Siciliani» 

& Atenclìfòc  hauendola  ottenuta,parti  da  Locri  pecan*. 

- " dare  in  Meilìna,  doue  gionto  ne  fece  egli  danno  à MelUr 

nell, ne  Mcrtlnelì  fecero  danno  à liii,c  Tuoi  lbldati,in  vir* 
rii  delia  pace  fatta  con  gli  altri  Siciliani  in  Locri  . Nac- 
quero dopo  alcune  feditioni  tra  Siciliani, per  cagionedel- 
, , le  quali  furono  cliiamatU  Locrelì  in  MelLoa,  c la  città  ^ 

diede  lotto  la  loro  potelVà.  le  parole  di  Tucitide  fono  ia 
Quefìiì  [oimz,  Tbc(tX  u4thenienfiumlegatiieiCumredijt  in  Itor- 

iiam,. 


V 
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ìiafif,  tHm  nómutUif  dMtatibm^de  amiótia  ^hènienfucm 

W^neUfi  habuk^atqne  cumMammivh i^d  kcr^s^àgen^hms  tpt9 
ntegati  etìim^cum  fèH  sibiiknfmm  piKi^mhnem  OfVa  inter  ' 

Maiffertinc»  fgdinoae  ^ ah  aduerfafafHone  atcitis  Locrenfibti» 
ikfk  tjjèm^fa&aqite  aliépéondm  Meffana  Locrenjtam»  Hosita^^ 

Pésax  iUmc  teeépfKì  mf?H  léfit.qmaium  Loervn[ìbus 
J^erM  Jhbemtnfmm  nomiw.  Sóli  enim  Qmnìftm  foeWrumiip 
feeonctliacione  SicUic^fumJ/éta  ahmerSfytum  ^Atìjenienfétts^ 
ne  tam  (ftàdem  aimi^mnif^  ieo»es,  & Meifos 

faifintjmtimos  fuos,  atque  c^  DoucTucitkJò  ^ 
pàrch^acccnrtUlTerc  ftata'n^mìcitiatra  M«^neii,6c  Are-t 
wèfiittià  per laprima  visita  ft  f?t<suta  paoc,p)er cagione  ch©^ 
hi  cifri  era  i‘rt  fé  concòrde*,  mi  qaanuJo-dopdii  jMcftincfi- 
tra  di  loro  fi  dinifero^  « la  parve  còncraria  non  prefc^ar^* 
me  in  difcla  della  patria,  i Locrefi  fcacciaropo  gliAccnc- 
fi,  & i MelTine/i  riinafcro  fono  la  poterti  dclli  Locrefi. 
onero  potrà  ert ere  che  querta  pace  fòrte  ftata  fatta  nel  rem 
po  che  finite  le  gnerre,  era  Mclììna  pofTediuà  da  Locrefi^, 

Fa  anchora  Tuciridc  ricòrdo  di  due  città  dclli  Locrefi  * 

ciod  itone  , e Meica,  contro  delle  quali  rtauano  in  quel 

tempo  i Locrefi  occupati  a fare  guerra, perche  sacrano  fàt  . 

leloro  rubelle.  Mi- doue  quefte  due  città  porterò  fiate.  , ^ 

in  Calabria  non  portò  diftintamente  conofcerc,  per  noa 

hauere  potuto  ritrouare  fcrittura  ch’apcrramente  ne  ra-i: 

fionaflc,  mi  perche  Itone, e Melea  (dice  Tucitide)  erano 
nixime  aili  Locrefi  y giudico  che  Luna  forte  quella  città 
diftrutta,nclla  maremma  Orientale  in  canioal  fiume  Co*  ino'.yo 

tace,  lontana  da  Squillace  per  ifpatiodi  fei  miglia  in  ciiw  ’ 

ca:  e Laltra  forte  quella  citta  qual  era  nelle  campagne  fot-' 
to  S.  Biafc  di  Nicartro.  di  cui  hoggi  folo  i vcftigij  vegge* 
mo:  però  che  quefte  erano  nc*dui  termini,  Orientale,  5C> 

Occidentale  del  territorio  Locrefe.  nondimeno  mi  rimet-^ 
toà  ^iù  fanogiuditio  io  pure  credo  che  fodero  le predet-  • 

tc,pcrch^cfrcndocllcnacontetn>inial  terriioi io  Crotone- 
!Ì?,fccilmentc  fi  poteua  ribellare  da  Locrrfi,per  fiate  fotto* 

^la  proteaionede’  Croioncfi.  Mi  per  tornare  al  piincipalc  -r* 
mocnto, giudico  che  la^principalecagioneper  la  quale  gli 

; Va  Atc-  ^ 
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Atcncfi  pcr/cto  il  dominio,  cb*haucuano  foura  McffinaiJ. 
fo(Tc  rtata  (come  ho  detto)  la  dioifionc  de*  Reggini  tra  di 
' loro, che  fc  ciò  non  foflc  ftato  gJi  harebbono  dato  /bccor- 
fe,come  q^uellieh'cranoftati  fempre  nemici  à^iracufani.^ 
ch’oltre  di  quel  ch’hauemo  detto  nel  primo  libro,  fi  può> 
conofcerc  anchora  dalli  detti  di  Tiicitide  nel  terzo  libro  ^ 
doue  dice,che‘nella  guerra  quarhebberoi  Siracufani eoa 
i Leontini,i  Locrefi  fiuoriuano  à Siracu(àni,&  i Reggini^ 
^uoriuano  alli  Lcontini,e  nella  guerra  qual  hebbeto  già 
Atencfi  contrai  Siracufani,i  Reggini  fauoriuanogli’Ate-? 
ncfi,òc  i Lo€'rcfi.fàuofiaanc^i.Siracafani;  ul  che  per  for- 
za della  ncraicitia^  qual  era  tra.  Reggini , e Siracufani,  (ci 
non  fcdicro  ftatc  lerudcuc  dimfioni,*  la  città  Repina  ha-^ 
rebbe  ^uoritamoltogli  Atencfi, fiche  non  cofi  facilmen- 
te harebbono  perfo  il  dominio, qual  ha u citano  foura  Mefi- 
fina.  di  quanto  hodetto,dona  certezza  Tucitklc  in  que- 
fia  maniera  . J»  bello  Syracufanorum  etm  Leontìnis^  Locr€nfesi 
• fyracu^anii,  Bjbegini  Leontinis  fludebant.  m bello  »Atl?€rùenftHtì^, 
€um  Spacufanii^^egmàthenmftbmfauebant.  Furono  anco; 
i Loccefi  molto  amici  ahi  Romani  y per  quanto  riforifee 
Polibio  uel  primo  libro: che  già  i Romani  per  fercvbidicrk 
te  al  loro  imperio  Tlfòla  di  Sicilia  , inficme  con  i fòldati 
LocrcfijTarcntiniye  Napolitani  trapaflàronocon  le  naufe 
nella  ftclTa  lfola,fi  ch*i  Locrefi  molto  s’adopraiono  in  aiu- 
to de*  Romani  • le  piroJc  di  Polibio  cofi  dicono . J^omani^ 
Locrenfiwny  ^ Tarentinorum^  & 7>(eapqlitarjorum  nàuibus  vfr^ 
aéinexercitu  in  SicilhmtranTfr^taìrunt.  Cicerone  ncU’oratìo- 
ne  prò  Archia  Poetay  dona  molta  certezza  della  nobiltày< 
e cortefia  delli  Locrefi , mentre  dice:  che  tanto  amaronoi 
lUftefib  Archia,  che  l'honoratono  con  gran difllmi  doni  s 
anzi  per  légno  d*àmore  , òfferfero  àlui  in  dono  la  fiefia 
loro  città.  Locrevfes  ìpjum  ^shiaw  àuuatty  cseunrisatte  pr^ 
mijs  donarunu  Cicerone  tanto  amò  i Locrcn,ch*c(L. 

iéndo  egli  vniuer (àie  auocaco  di  Calabria  apprefiò  il  Seg- 
nato Romano  y di  niuna  città  quafi  fiiccua  tanto  conrov 
quanto  della  città  Locri  ; per  ilchc  in  niolti  luoghi  delle: 
wc  fi:rkturCy&  in  paciicoUic  nel  fecondo  Tuo  libro  de  Ijeii;^ 
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gibasydice  ch'i  Locrefì  Hano  Tuoi  Clientoli.  Sono  (lati  un 
tu  amici  i Locrefì  della  MuHcajche  pcrdimodrarfi  in  tuie 
K>  amoronflìmi  d’ Apolline  Dio  della  mofìca,  offerirono 
nel  fuo  Tempio  vna  ibtua  à kii  dedicata  ;'rnà  (orto  no-  /tJpolU 

med’ApolUnc  Siconio,qual  era  nel  corpo  di  bulfo,mà  ha  tte  s$c/omi»o^e^ 
ueua  il  capo  d’oro,  fatta  da  Pairodeo  Croioncfe  (latuario  Lacrejt, 
cccellentillimo,  figliuola  di  Catillo  dcH’iftefia  città  Cro- 
tone, del  che  dona  certezza  Paufania  negli  Eliaci,  doue  paufinti^ 
dice.  Òbtulerunt  Locrenfes  ^pollinis  Sicyonij  Ììaiuam  ex  buxpy 
capite  vero  aureoyquaw  Tatroclens  Crotoniatai  Catelli  filius  fe~ 
eit.  Non  deuo  anchora  tacere  in  quello  luogo,  quel  c(|e 
dice  Polieno  nel  fello  libro,ch*i  Locrefi  volendo  promec-  pd/eno.  1 
cere  pace  a’  Siciliani  (quando  forfè  lì  crouauano  occupaci 
dalla  tirannide  deiruno,c  l’altro  Dionilìo)  fecero  vn  giu^  Giuramento d’ 
ratnento  di  frode  mirabile,  ch’hauendofi  pollo  vn  pugnci 
di  terra  forallicra  dentro  le  fearpe,  e sii  le  fpalle  per  fotto 
il  mantello  alcune  tede  d’huomcni  morti , giurarono  in 
quella  forma.  Mentre  che  noi  hauremo  fuldorfo  qticfli 
capi,  e con  i piedi  daremo  foura  queda  terra,  ò Siciliani 
conferuaremo  intaccala  nodra  Repnblica  per  voi  creden 
do  i Siciliani  ch’i  Locrefi  intendeuano  nel  giuramento  il 
proprio  capo,e  la  terra  della  città,  dauanoalla  fpenfiera- 
ta,  quali  giudicando  ch’i  Locrefi  mentre  haueuano  la  vi- 
ia,e  la  terra  di  loro  douea  durare , fempre  farebbono  vaf- 
iàlli  à Siciliani.  Ritornaci  in  cafa  ì Locrefi  gittarono  i capi 
degli huomini  morti,  quali  haueuano  portato  fui  dorfo, 
couerti  col  mantello, e colfeco  la  terra  delle  fearpe^  fi  che  . 
ne  dandosù  quella  terra  nella  qual  haueanogi tirato, n*^ha 
uendo  quelle  tede  adoflb,  nel  feguentc  giorno  vccifcro 
cotti  i Siciliani.lcparole  di  Polieno  fono qnede.Zocreii/er 
fpàm  atm  Siculis  inientesyaliorum  capita  fub  tunicis  fuperéu^ 
meros  impofuerunt^f^  terram  inieHam  calceis,  jub  pedibus  ha- 
hent€t,iurarunt  fe  priììtam,ac  folidam  ipfts  I{mpublicam  confrr- 
uaturos^  donec  eam  terram  takarent , ^ capita  in  humerù  fer- 
rcnt,  lufiurando  fidem  habentesy  fteulos  omnes  peHridie  Locren-^ 
fos  ÌHterfecerunt,quaft  iam  non  amplius  in  eadem  terra  gradieit- 
tetivee  capita  in  bumcrisferrent^  - 
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aifioria  eflratta  da  T, Liuto  nel  quarto  Ubr(K  dt  hello  pmUo\ 
nella  quale  apertìfsimamente  jfi  dimoiìra , ebe  quando  i 
Locreft  fi  rilafciarono  da  i y^owani,  e fi  diedero 
fi  , ad  Annibale  africano.,  fotìc  Siati  degni 
I ; di^randifsima  ifatjaìione. 
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£l  tempo  eh' Annibaie  Africano' trapassò  coti 
IS  copie  de’  (bldati  Cartaginelì  in  quelle  panh 
d’ltalia,c  cQt^\inciò  ellercuaregrandiìGme  ro-s 
uine  contro  ic città  del  popolo  Ro4ììaoo,&  in 
particolare  contro  quelle  di  Calabria  , quali  haueuano 
Hrettilììma  amicitia  con  i (ledTi  Romani , erano  molto 
f^uorttedal  Senato  di  coloro,  dopo Thauere colui  fracaf* 
fato  molte  città  della  parte  Occidentale  di  Calabria  , o 
fuoltc  per  hauer  hauuto  in  accordo  Soggiogò  al  Tuo  do- 
minio: volle  anciioia  foggioga re  l’altre città  Greche  della 
parte  Orientale  della  Prouincia.  E tanto  più  che  l’eflcr- 
cito.  Africano  s’era  fatto  molto  forte , per  hauer  hauuio 
qggionta  nelle  Tue  fchiere,  grandilEma  moltitudine  de\ 
ibidati  Bfcttijyche  dice  T.Liuio  nel  quarto  libro  de  bello 
punicoiCh’Annone  vno  de’  maggiori  Prcncipi  dclPelTcr- 
cito  Africano, aiutato  da  molti  Capitani  de’  (bldati  Brct- 
lij , tentò  di  Ibggiogare  alla  Tua  poteftà  le  città  Greche 
del  popolo  Romano,  e tanto  più  credè  facilmente  occu-. 
parfe  j quanto  che  tutte  le  dette  città  portandiygrauidl- 
mo  odio  alli  (bldati  Brcttij,  di  loro  haueuano  anchora< 
grandidìmo  timore  : tanto  per  l’inuincibile,  mà  crudele 
iprtezza  de  gli  (ledi,  qua‘ntu  anchora,chc  veggeuano  co*, 
loro  accoppiati  con  i (bldati  Cartagined.  Talché  partito 
l’ed'crcito  Afiieano,  e Brétiiu,  prima  eh’ Annibaie  trapali 
fadb  >1  canale  del  Fato,  tentò  d’i('pugnare  la  città  Reggio*.' 
contro  la  quale  per  molti  giorni  combattendo,  accorgen- 
doli che  non  potcua  fare  piofìttoalcuno,raccolfc  le  copio, 
de*  (bldaii,pcr  andare  in  Locri.T ra  quello  tempo  non  ccf* 
fauano  i Locrefì  fortihcarc  I4  lo;;o  cictà,e  raccoric  die*  gr^-: 
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QÌ,frutti;legnami,  & ogni  altra  cofa  necelfariaail'ufb  del- 
la vita;  acciò  non  rimanendo  co(a  alcuna  in  preda  de'ncw- 
mici,  perdefìTero  coloro  Toccalione  di  fortificare  le  bande 
de’  loro  (òldaii,  anzi  non  potelTero  in  modo  alcuno  mau- 
tenere n niimerofa  moltitudine  airadedio  della  città.  A 
quello  vffitio, cioè  di  raccorre  le  biade, & altri  ordigni  nc^ 
celTarijàl  mantenimento  della  città,  non  s’haueua  fguar» 
do  à perfbna  alcuna:  ma  rutti  communememe  d’ogni  con 
ditione,efèdb  andananoperferimio,c  mantenimcnio  del 
la  loro  patria.  Solamente  à coloro  era  concedo  di  cima* 
nerlì  dentro,  à quali  era  (lato  dato  il  penderò,  di  riedifi* 
care  le  mura  deboli,  di  rinouare  le  porte,  quali  minaccia-- 
«ano  rouine,  c di  congregare  Tarme  nelle  torri,  c propo»-  . . 
gnacoli  della  città.  Mentre  ch’m  tali  vffitij  s’elTereitaua- 
nò  i cittadini  Locrefi , gionfè  Amilcare  prefetto  dcITar-  Amilcétre  y ^ 
mata  naunle  indemecon  Annone,vno  de’ maggiori  Pren-  Annone 
tipi  dclTeffercito,  & occupò  con  le  bande  di  foldati  Afri-  ^JJcàtÀn«  ' 
cani, e Brettij, tutte  lemaremme  Locred.  e comandò  à gli 
circrciti , che  non  douelfero  offendere  perfona  alcuna  di 
coJorOj'die  foori  della  città  veggeua  no  difpeiTe  nelle  cairn- 
pagne,alcommunecdcrcicio;  -nìàfolo  ch’haucfl'ero  artefb 
ad  impedirgli  il  ritorno  c forfè  à quello  attendeua  AmilL 
care, acciò  ritrouandod  la  città  vota  di  cittadini,piii  facil- 
mente egli  potefTc  prendere  il  pofle/o.  dall’altra  parte,di»i 
fcefo che  f?i  egli  à terra,. flcféi  padiglioni deil’effcrcito,c-  ' . - 

le  fuc  guardic'nel  conuietno'  della  città,  in  luogo  talmcn- 
te  ifpofló,ch’indi  poteffe  vedere  commodamente  la  città;, 
c le  campagne  tutte.  Mandò  anclioraalie  mura  della  cit- 
tà Tcdcrcito  Brettio;  doue  i capitani  dcll’edercito  fecero* 
à fc  chiamare  i Prenctpi  della  città,  alli  quali  fimegliarif- 
dmamente  cominciarono  parlare,perfuadcndogli  chedo- 
uefTcro  dare  la  città  in  buona  fede  alli  Cartagined  : prò-  ». 

mettendogli  con  certezza  intiiolabile,  che  fempre  tra  di 
loro,6c  Annibaie  farebbe  ddelifHma  pace,  alle  parole  de*’ 
quali,  nel  principio,  ninno  credito, e fede  i Locred  dona- 
vano. Quando  dopo  comparile  TelTercito  Africano  nc*’ 
coauicinl  colli  .della  ciccà|i  cittadini  Locred  veggen  do 
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BÙmcrofa  molcituciìne  di  (bidati,  s’atterrirono  gr&uemen^ 
ce>c  tanto  più  entrarono  in  profondiiCmo  penncro,qu^-^ 
co  ch’aicuni  pochi  cittadini,  quali,  per  fuga  erano  dalle 
campagne  ritornati  nella  città  afTcrmauano}  tutta  Taltra 
moltitudine  de*  cittadini  cd'er  in  cattiuità  dcU’c (Ter cito 
Africano.  Per  ilche i Prencipi  Locrciì  rifpofero  à capitani 
deli’edercito  Brettio, ch’intorno  à quedo  accordo  di  dare 
la  città  nelle  mani d’ Annibaie,  voleuano  ragionarcal  po- 
polo, ech’hauuraia  volontà  di  quello,  gli  renderebbono 
conuenieme  rifpoda.  Conuocato  donque  il  popolo  den-» 
ero  la  città  in  confeglio,  cominciarono  alcuni  Veramente 
d*animo  leggieri  perfuadere,  ch’in  buona  pace  fi  facefTe  la 
deditione  della  città,  all’cdercito  Africano  i con  dargli 
d’intendere  che  l’amicitia  , e congiontione  di  coloro  piu 
rodo  gli  porgerebbe  aiuto,  e fauorc,  che  disfauore,  e per- 
dita. E ciò  farli  douea  per  riguardo  di  tanti  cari  pegni , 
qual  erano  in  mano  di  nemici, cioè  tanti  cittadini,  e con-', 
fanguinei,  quali  fuori  della  città  nelle  campagne  erano 
flati  cattiui.  Per  quede  parole.  Se  altre  limili  il  popolo 
s’intcneriiia  , e foura  ogni  altra  cofa,  il  ricordo  de’  perii 
amici,  fratelli,  e cittadini,  pietolamentc  gli  addolciua  il 
petto,  tal  che  perle  fudette  cofe,  alcuni  de’ cittadini  Lok 
*crelì,piri  todocol  fìlentio  affermando,  che  con  le  parole 
confcncendo^lì  compiacquero  Torto  accordo  di  pace,  dare 
la  città  fotto  la  protettione , e gouerno  de  gli  Africani^ 
Era  in  quel  tempo  Prefetto  della  città  Locri, delegato  dd 
popolo  Romano,  Lutio  Attilio,  accompagnato  da  molti 
lòldati  Romani,  quali  dauano  in  prelìdio  della  città  da 
parrei!  Senato  Romano:  al  quale  perche i Locreii  ama- 
uano  ('c  tanto  più  che  non  di  buona  volontà  d rilafciaua- 
no  dal  popolo  Romano, mà  più  rodo  per  timore,  hauen- 
jénii/0  fi  pur  animo  in ‘breue  tempo  ritornare)  fecero  fecreta- 
.mente  con  tutti  Tuoi  foldati  vi'circ  dalla  città,  quali  afeed 
>sù  la  nauc,  andarono  in  Reggio, città  che  fortemente  s’ha- 
uca  mantenuta  ncll'amicitia,  e fìdeltà.del  popolo  Roma- 
no. I Locred  dopo  venuti à patto  di  fìdcltàcon  gli  A fH-  / 
^ani, promettendo  anco  di  viuere  con  vguali  leggi  intro-. 
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dafTeró  Amilcare  Prefetto  dcll'cflercito  nella  città  . il 
quale  poco  dimorò  à rompere  la  data  fede  : ch’hauendo 
hauuto  notitia  della  fuga  di  Lucio  Attilio  Prefetto,  e 
ch’in  tal  fuga  erano  (tati  confcnticnti  i cittadini  Locrelì, 
cominciò  graueméte  maltrattargli;  mà  per  comandameli 
io  d*Annibale,  fu  altrcttoal  fine  l*ifte(Ib  Amilcare  od'er- 
uargli  la  pace,  e lafciare  viuere  i Locrefi  fecondo  l’ufo 
delle  loro  leggi,  e ch’in  loro  libertà  rimanelTe  il  porto  ^ 
e*l  goueroo  della  città.Si  che  dalla  predetta  hidoria  fi  co- 
nofee  chiaramente,  che  non  per  inhdeltà  fi  rilafciarono  i 
tocrefi  dal  popolo  Romano,  e fi  diedero  ad  Annibale 
Africano;  ma  aftretti  dalla T)ecciTìtà,  eflendo  che  la  pìi\ 
gran  parte  de’ cittadini  era  cartina, e la  rimanente  molti- 
tudine non  era  (officiente  à difendere  la  città . Anzi  di- 
xnofirarono  la  grande  fìdcltà  ck’haueuano  col  popolo 
Romano  , che  prima  faluarono  Lutto  Attilio  Prefetto  » 
con  ifoldati  del  prefidio  Romano,  e dopo  diedero  in  ac- 
cordo la  città  ad  Annibaie,  la  predetta  hifloria  di  Liuio 
cofi  comincia  nel  proprio  refio.  Hanno  adiutoribuSy  & du» 
mbus  Srettijf,gr^C4ts  vrbes  tentamiyoo  fatiliuóin  fodetate  ma* 
nentot  l{pmaniiquod  Brettios^  quos&  oderant  metuebant^  Cor* 
ifjaginer^ium  panis  foHos  cetnebant^  circ. 

« 

UiSiorìa  eHratta  da  T^Limo,nel nono  UìfrOide  hcUo  punico^nellÀ 
i quale  fi  tratta^  che  fecondo  la  loro  antica  fideltà  ritornaro-- 
» no  i Locrefi  vn  altra  volta  neWamidtia  de*  Bpmanh 

Si  raccontano  quiui  gli  atti  iniqui  y quali  vsò  i 

- : Tleminio  Legato  in  Locri,  eie  fue  infe^  . 

I . licifsime  mif erte  y per  hauere  [po^  * rjt  • > .1 

'J'  gliato  il  riccho  tempio  di  Tro*  . !..  .t,  J 

- ' ferpina*  Cap.  if  I,  •«  . ' 
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Opo  che  parte  afiretti  dalla  neteffitài  Locre^ 
fi,c  parte  vinti  dalla  carnale  compafsione,c  pa 
trioto  amore  de’  lorocittadini, quali  nel  tem- 
po dell’aficdio  per  elfcrfi  ritrouati  pelle  cam- 
pagne,fenza  poter  fare  foliecirotitorkio  olla  città, in  rem- 
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che  rcflcrcito  Africano  occupò  le  maretnm'c  Locref^ 
iì  rimafero  fotìo  la  cartiuiià  deirifteiro  clfercito,  fi  die- 
dero locro  la  poteftà  d’Annibalc  Cartaginefe  fecondo  il 
^volere  d’Amilcare  Prefetto  deireflcrciio  Africano.  Per- 
che non  di  buona  volooià  tralafciandofi  dal  popolo  Ro 
manos’erano  cofi  dati  in  accordo,nondimeno  femprefo^ 
•no  fiati  con  animo  di  ritornare  nclPamiciiia  prima,  come 
dopo  fi  fece  manifefto  con  gli  eifetti,  che  riferifee  T.Li* 
^io  nel  nono  libro  de  bello  punico  : non  cantofio  efiere 
Rata  data  la  città  Locri  (òtto  la  protettionc  d*  Annibaie 
AfiicanOyche  fubito  cominciarono  firfi  palefi  alcuneacer 
be  diuifioni  tra  pili  principali  cittadini  j talché  la  città  fi 
fiaua  diuifain  duefattioni.  eque!  pochi  quali  erano  fiati 
cagione  della  fatta  deditione  della  città alPefiercito  A- 
•fricanoi  per  timore  che  non  veniflero  i Romani  accefi  di 
fdegno  contro  di  loro  , perla  fatta  deditione,  c lacerata 
fede,  haiieflero  da  torgli  la  vita,  s'harebbono  contentato 
Tempre  fiarfi  lòtto  la  proccttione  d* Annibaie:  Mà  Taltra 
parte  più  numcrofa  della  città, qual  à feriput^a  in  gran 

dilllmo  dishonorc  hauerfi  lafciata  l’amicitia  eie*  Roma:-« 

« 

niy&.cfierfi  data  la  città  à gente  ncrnica,c  barbara  : pro- 
curò (con  aiuto  di  molti  nobili  Loctefi,  quali  dalla  con- 
traria loro  fattione,  ne*  tempi  dianzi  erano  fiati  eflilliatt 
dalla  città,  e nel  tempo  deircilìlio  dimora uanu  in  RcgA 
gio)  di  ^r  venire  i Romani  in  Locri,  e rinouare  la  prima 
amiciria,  c pcrch*allhora  Publio  Scipione  era  Prefetto 
neirilòla  di  Sicilia, colui  chiamarono  i Locrefi,&  afirin- 
fcro  che  venifie  nella  loro  città.  Il  quale  pattito  da  Sici- 
lia con  buona  parte  di  fbldati  Romani;  gionro  che  fu  in 
Locri  è fiato  con  molto  honote,  & allegrezza  dall'amt* 
(:a  fattione  introdotto  nella  città. Doppo  congregò  i Lo- 
crefi  in  confegIio,c  cominciò  graucmcntc  riprendere  co- 
loro intorno  al  fatto  della  città  data  in  potere  dclPefTer- 
cito  Africano,  ida  fatto  anchora  legare,e  carcerare  quel- 
li della  contraria  fatcionc,qiiali  erano  fiati  origine, che  ^ 
città  fi  fofie  data  ad  Annibale,  e come  ribelli  (fecondo le. 
leggi  della  giufii(ia)  fece  mocirc.o  le  tobbe  di  coloro  po^ 
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le  à puMico  b^ndo  i't  da  lui  cottté  giudice  furono  diilrù 
buiceà  pili  nobili  cictàdini  LòcrélÌ^t|iiaIi  procurarono  U 
xiouaamicicia  còl  popolo  Romàno.  Pofta  che  fu  la  cUcà 
in  pace  volle  partire  Scìpiònc  » c ritornare  in  Sicilia,  la» 
feiando  in  Locri  Òiiinto  Pleminio  Prefìden ce  della  cic^  n 
Cai  al  quale  diede  in  pptefta  la  fortezza  del  ca(lelJo,nclIà  /ì*e  imipùtà 
' quale  douefTe  rilleilb  Pleminio  babicare.  Ma  molto  più 
miglior  cola  (aìrebbe  Hata  per  allhora  alli  Locrefi  (dante 
riniquità,quarusò  Pleminio,  e Tuoi  fbldati,)  che  folTero 
flati  ritardaci  per  vn’altro  poco  di  tempo  lotto  lapotellà 
d*Annibale  Cartaginefe.  Imperò  che  dopo  la  partita  di 
Scipione  da  Locri,cominciò  Pleminio  con  Incredibileini 
quiià  trattare  la  Republica  Locrcfc,&  i Tuoi  foldati  non  * • ‘ 

lafciaronofcclcraginc  alcuna,  qual’in  Locri  non  hauef- 
fcro  oprato,  dnii  ch’egli  come  giudice  facclfc  rifentU 
mento  di  giiilliria . E quello  procedeua,  perch’egli  era 
molto  piu  maligno, & empio, ch'i  Tuoi  Ibldach  enon  tan- 
Co  coloro  opra uano  di  male, quanto  egli  tolleraua,  e roi- 
tior  male  farebbe  dato, quando  non  gli  hauelTe  dato  ani- 
mo di  fare  cofe  peggiori . Imperò  ch’elTcndo  cgli,c  Tuoi 
fbldati  tutti  dediti  alla  lullbria,&  auaritia,non  lolarnen- 
te  douunque  rìtrouauano  le  donne  Locrelì,gli  vfaUanQ 
Ogni  atto  dishonedo,  e vitupcrofo  : ma  ctiandiole  fpo- 
gliauano  per  arricchirli  delle  vedimenta  di  coloro, c tan- 
to s’airucfecero  in  quedo  mòdo  di  rubbarc , che  n’anco 
portarono  mi  eterea  al  tempio  di  Prolcrpina,  al  quale  fat  j; 

ci  peggiofi  di  Dionifio  tiranno, faccheggiaronojc  fpoglia-  Locrefè 

tono, li  che  non  iafeiarono  cofa  alcuna  di  valore,  da  tan-  d^t 

le  monete, c vali  d’argcnto,c  d’oro,quanti  nel  facro  tem 
pio,  per  ornamento  di  quello,  e feruimemo  nc’  làcrificij 
delia  Dea  fi  rifcrbaiiano.  Mà  non  molto  tempo  dimorò 
Pleminio,  e fiioi  foldati  in  quede  fcelleraggini , ch’i  Dij 
ycndicàiori  di  fi  grani  delitti,  à tali  atti  enormi  fecero 
corrirpoiidenza,con  i debiti  cadighi.  Vero  è che  quando 
in  quede  parti  d'Italia  tr.ipalsò  Pirro  Re  d’Bpiro  , c nc 
gli  abbattimenti  quali  diede  alle  città  Italiane , vinfe,  c 
fÌ>ogltò  molte  di  quelle,  tra  falere  non  potendone  gii 
. Z 2 abbac- 
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abbatttroentt  occnpare  rinuitta  allhora  città  Lo<:rì’,  per 
ifdcgno  fi  diede  à faccheggiarc  il  tempio  dèlia  Dea  Pro^ 
rerpina;iicl  quale  allhora  per  la  grande  liuercnza,  hoi 
liorc  che  gli  era  portato,  non  folo  da  Locrefi  *,  rrià  ariani 
dio  da  tutti  conuicinfjC  lontani  paèfi  del  mondo, per  do- 
ni di  liberalità, c voti  di  religione,  fi  nrroiiaua  aggregata 
grandiflìma  quantità  di  moneta,  con  molti  vali  d’argen**- 
to,e  d’oro,dedicati  al  leruitio  del  tempio,  c pcrch’il  dcr- 

10  tempio  era  edificato  in  vh  hòfchetto  fuori  della  città  , 

11  predetto  Pirro  lacchcggiò  il  tempio  , fi  che  non  lafciÒ 
cofa  alcuna  da  poterli  fcruire  al  piu  vile  vfo  de’  fitcrifitij^ 
e collocò  tutta  la  preda  sii  le  nani.  Quando  dopo  fourà 
quelle  afccfe,  ìnficme  con  i Tuoi  fijldaci,  e fece  difiendere 
le  vele  al  vento,  per  nauigarc,- credendofi  di  ritornare 
nella  fua  patria ìn  pace,  carco  d*argento,c  d’a.-o,&  altre 
preciofe  gemme:  eccoch*ali*impenlàra  gli  cade  foura  vnd. 
rempefia  crudelillìma,  perla  quale  furono  le  naui  fraca^ 
fate,  nelle  medefime  m»arcmmc  LoercG  , & ogni  cofa  fi 
fommerfe,  fuori  che  le  monete,  e facri  vafi  del  tempio  di 
Proferpina.  Ilchc  conofeendo  Pirro  cffcrc accaduto  peif 
lofdcgno  della  Dca,ha  ordinato  di  fubitoch’inticramcni 
tc  le  predette  monete,  con  tutti  facri  vafi  loficro  raccok  ‘ 
tc,  c di  nouo  collocate  nel  tempio,  credendofi  che  pc^ 
quella  fatta  rcllituiione,  la  Dea  placata  focclfc  ceflarc; 
ogni  fdegno  di  vendetta,  Mà  non  folamemc  quella  rac- 
contata vendetta  fece  la  Dea,  mà  tale  difcordia  ha  facto 
nafccre  tra  (oldati  di  Pirro,  che  dando  di  mano  alizarine 
s’uccifcro  Tun  con  PaJrro;  e Pirro  disfatto  volendo  ritor- 
nare nella  Grecia  Oiientale.,  giorno  che  fit  nella  città 
i\rgos,  perch’in  quella  temerariamente  in  tempo  dlnoc-*’ 
tc  volle  cntrarc,infcliccmcntc,c  con  empia  morte  è (laro 
da  cittadini  vccifo.L'illcfiò  anchora  auuennie  à QJ?lcmu 
hio,  c Tuoi  (oldaci,  perche  veggendo  i Locrefi  vna  tanrii 
fcellcraggine  nclThaucrgli  colui  fpogliato  il  tempio*,  fii- 
rono  quali  vniuerfaiinentc  per  dai«c  di  mano  all’arme,  in 
difefa  della  Dea,c  delle  fuc  ricchezze.  Ilchc  veggendo  i 
faldati  di  Plcmmio  ^ e volendo- anco  loro  fiirc  fatti  ci’ac» 
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niesfuronodaifoldati  dclli  tribuni  della  città  vccìH.  Mà 
Picminio  forfè  iiuaginandolr,ch’anco  in  tem  j>o  di  quella 
ribellione  farebbe  da  Locrelì  vbbiditoiconiandb  ch*i  Tri 
buoi  fo fleto  fouopdftì  al  caftigocon  eflercal  publicobat 
turi:  ma  dilli  fol  da  ri  de*  tribuni  ftelli,c  flato  rifte/To  Ple^ 
minio  aCaltacoyC  dopo  mólte  ingiurie,  e battiture  lafcia^ 
toquafì  mortosi  col  nafo,  & orecchio  tronche.  Quando 
dopo[Pleminio  firg-uarito  prefe  quelli  ftefli  foldati,fbura 
i quali  hauendo  oprato  ogni  forte  di  tormento  poflìbile 
3L  riceuerfl  da  corpo  humano,  crudeliflìmamente  vccife. 

]Nle  pure  farió  dèlie  pene  contro  di  coloro  oprate,  thentre 
ch’erano  in  vita,  fitto  anchora  dopo  la  morte  pili  crude>- 
le,non  permìfech’àcol^ Tolte  data  fèpolcut^  / Con  |è 
Ueflc  pciic'ha  fatto  ancoPleminio  morire  alcuniiSignbri 
-Locrelì, per  haucr  intcld che  coloro  haucano  hauuto  ric 
corfo  à Piiblio  Scipione  prlefetto  di  Sicilia,  per  prouilìbi 
ne  di  giuflitia  contvodi  lui.  Mà  non  quitti  lìnironò  i Lo^ 
crelì:  impefóiche  diftinaronoaIcqni«Ambafc!atorr,qiiàìl 
douelfero  riferiTC  timi  gli  atti  di  picminio,  nella  preferii 
za  del  Senato  Romano . doiie  giopti  (dice  Liuio)  vnó  di  TXimm. 
coloro  in  quella  guifa  cominciò  parlare.  Vn  Fano  fi  ri J 
troua  apprcrtb  noi  ò Romani,  dedicato  alla  Dea  Profer- 
pina,  della  cui  fanrid  credo  cValcuna  fima  fia  venuta 
appreflb  voi  : nondimeno  nel  tempo  che  Pirro  volle  ve- 
nire à fare  guerra  contro  le  città  del  popolo  Romano^' 
ritornando  colui  da  Sicilja,dopo  che  giontó  fu  in  Locri, 
tra  gli  altri  mali  ch’ha  fatio.à  noi  Locrcfi,per  hauerci  co- 
noicluto  huomini  fedeli,  e di  grandiflìnia  fermezza  nel- 
Pamicitia  voftra,fi  diede  à fare  male  à noftri  Dij,  che  già 
eflendo  il  predetto  Fano  di  Proferpina  ricchilTìnio,  i cui 
tefori  non  erano  flati  anchora  frodati  daperfbna  alcuna, 
màs’cranofcmprc  rifetbati  intatti, per  feruirio,&  honore 
della  Dea, ftefe  l’empia  mano  à faccheggiargli,  & in  fit- 
to fpogliò  quel  facro  tempio  di  tutte  le  fuc  ricchezze* 
ina  torto  che  fu  porta  la  moneta  fu  Icnaui , & egli  afccfò 
con  i fuoi  foldati  à nauigare,  è flato d’una  crudele  tem- 
pefla  sbaumo  neik  aoltre  matemtqc  \ & effendofi  ncà 
* ‘ ' maro 
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mire  ogni  cofa  fommccra^ahco  non  cimare (iltio»/bfò  cht 
Ji  Tacca  moneta  della  Dea»  quale  con  tutte  Tàltre  robbt 
4Ìei  tempio  raccolta  nel  lido  del  mare,  fik  per  otdine  del? 
Tempio  R.è|llquale  conobbe  Tira  delli  Dij,inticramencè 
eoliocaca  nello  ftclTo  tempio  di  Peoferpina.  e d*ailhora  lA 
oltre  mai  più  cofa  di  buono  gii  è accaduta  ^ iinperb  cli« 
^iTcacciato  d’italia>  VolendO.in  tempo  di  notte  temerà* 
inamente  entrare  in  Argos,è  ftato  da  cittadini  miferaroeti 
•te  vccifo.  Dopo  non  molto  tempo»  i noftri  antichi  citta* 
dipi  eilVndoaggrauaci  dalla  guerra  « commolTa  contro  di 
Joro  da.  Ci'otonelt  t perch'ii  tempio  della  Dea  era-  fuocj 
jdclU  città, hanno  fatto  debberationei  noùri  Locre/ì  tra* 
Ipoccare  quel  tefbro  in  altro  luogo,  dentro' le  mura  della 
ciccà,c,mcnctc  flauano  in  quello  peniieróv  ecco  che  neU 
(a  feguence  notte  fu  intefa  vna  voce  nella  più  intriolcca 
parte  del  (acro  tempio, la  qùale^diflc,cheìion  douelTeroi 
X^ocreù  indi  cauare  le  monece^e  turpórcarlc  alirouc,pci:« 
ghicllada  Te  ùelTa  era  potente  à difendere  il  Tuo  tempio* 
Kqndimeiio  i Locreli  peraeio  di  religione,  fenza  mone* 
|:e  il  telbrOjOiuero  trafpor cario  in  altro  luogo,  hanno  fan? 
tp-peniicro  di  fortificare  il  cempib,  con  cingerlo  d*un  fbr* 
cifiimo  rouro,&  era  già  la  fabrica  quafi  ridotta  ad  aiquan 
ta  copuenientc  altezza, quale  difubitoper  miracolo  del* 
U Dea, caduca, andb  in  rouina,e  ciò  non  per  altro  occor^ 
fé,  foio  perche  la  Dea  volle  dare  d*incenaerc}  non  fare  à 
lei  di  mifiicro  Taiuto  de  gli  huomini , per  difefa  del  fuo 
tempio,  e finite  che  furono  quelle  patole,cominciò  rifief 
(b  Ambafdatore  raccontare  Ugrandifilniarcelleraggine, 
quale  vsò  Pleminio  conico  i*i(ldTa  Dea,  alle  quali  paro-, 
(e,  dopo  che  niolcobene  furono  dal  Senato  Romano  in- 
te(c,dalTillefro  Senato  fù  data  rirpofta,  per  bocca  di  Fa- 
bio, La  volontà  del  Senato  Romano  tfl’crc,  che  PIcmU 
pio  vada  con  catene  leg.ato  in  Roma,  e feniprc  che  fi  ri* 
irouaire  vp!ro,q.uanto-da  Locrefi  è fiato  ifpollo  folfc,  cow 
[pi  dentro  le  carceri  vccifo,  e le  lue  robbe  polle  à publi- 
Co  bando;  prrche  !’ingiuria,qual  egli  ha  fatto  alli  Locrc- 
fi,fù  riccput^  dalpopolo  RQmaB9,ilquale  fèmpre  hebbe 
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ì Locrcfi  per'  huomìni  buoni,compagni  fedeli, e cari  ami- 
p,c  chela  moneta  della  Dea,  parte  cercata tiellà  cafa  di 
Pleminio,e  parte  racquidata  dalle  proprie  robbe,  fclTc  al 
doppioriftituita.Dopo  che  quella  dererminationefii  fet-« 

I ta  dal  Senato;  Plemmio  è (lato  menato  in  carcere, c pri- 

ma chepotelTc  defendere  la  ’caolà  fua  apprclTo  il  Senato 
•Roma no,occu paro  da  grauilfimo  morbo,  nelle  fteflc  car- 
l ceri  miferamente  fini  la  vita,  la  predetta  hiftoiia,cofi  da 

T.Liuio  raccontata,nella propria  lettera  dei  tello  comm 
eia  in  quello  modo.  Locrenfis  alterius  fadionist  qui  J{pmci* 
nis  Hudtbanu^  in  àuitate  eranty^  qui  J[hegij  ab  aduerfy  ,, . 
fazione  ptdfi  exulabanti  Scipionem  ex  Sicilia  aduocarunt^  y$  j 

mbem  recipereti&c, come  di  Ibura  s’è  detto*  Di  quelli  fàt* 
ti  di  Plcminio , e Pirro,  dona  anchora  certezza  Valeria  Valtrì* 

Mafiìmo,nel  primo  libro,al  titoio,de  neglcóla  religione^  m»* 
j doiie  vfa  quelle  parole . Tarn  me  Hercle,  quàm  Vleminif  /e- 

^li  Scipionis,in  tì^fauro  Vroferpina  Ipoliandotfcelera  tam  atta 
iufta  animaduerftone  vindicauit,  cum  enim  eum  ipin^um 
protràhiiufsiffety  ante  caufe  diSUonemy  in  carcere^  te^  " 

tenimo  genere  morbi  confumptum  e fi  : pecuniam  Dea  eiufdem  i 

SenatHs  Imperio^  & quidem  fitmmam  duplicando  recuperaiàtr 
^quodadTleminijfkinHS pertinuitybeneà patribm conferii  . ^ 

^ifvindicata.quod  ad  yiolentaa  J{egis  Tyrrhi  firdes  attigue-»  - " 

fatyfèipfampotenteryatqueefficaciterdefenditicoafìisenimLo^  ’ > 

trenfibne  ex  thefauro  eius  magnam  illi  pecuniam  darCy  cum  onu^  ' ' 

fius  ne  faria  prada  nauìgaret , W Jubita  tempefiatis  tota  cum 
yidnis  Dea  littoribus  iliifue  efl,  in  quibus  pecunia  inau». 
lumie  reperta , fanSiifsimi  thefauri  cuflodU  reftituta  e fi  ♦. 
hiì-  Valerio  in  quello  luogo  non  racconta. 

tutti  gli  atti  di  Plerainio,  e Pirro, 

> per  ollèruare  (come  è luQ  . ' 

coilume)  in  tue» 

^ / a tc  le  hillo- 

j rie  - , ; 

r !’  j,  : breue  dilcorlb  di  pa^^  ‘ ! ' 1 

" . rplc.  u - ^ 


DIgitized  byGoogle 


Deir  antiche  monete  quali  fi  iìampauanoy  e fpendeuanoin  Locrif 
€ per  tutto  il  Jue  territorio^  eftratte  da  Guidone  nel 
ters^  libro  ^ Cap,  FU. 

PErche  la  città  Locri  era  Metropoli  d'una  Repu* 
blica  principalifsima  di  Calabria,era  ben  ragio- 
ne ch’in  elTa  fi  folTero  Aampate  nel  tempo  anti- 
co le  Tue  monete I come  anco  fi  Aampaiiano,  C 
fpendeuano  in  molte  altre  città  delle  maggiori  di  Cala- 
Citidtne,  bria.  Per  ilchc  (dice  G uidone  nel  terzo  libto,doue  ragio- 

na dell’antiche  monete)  nella  città  Locri  , per  Tuo  com- 
modo,e  di  tutta  la  Rcpublica  infieme,  fi  Aampauano  di- 
i-,  > uerfe  monete,  quali  come  erano  varie  ne’  metalli , erano 
. ' anchoradiucrrcnelpefo,nelvalorc,’enell’imagincdelfi- 

gillo.cperch’à  Locrefi  è fiato  coAume antico, in  dui  par- 
• . cicolari  eficrcitij  auezzarfi,cioè,  nello  Audio  delle  ietto* 

re,acciò  ch’abbondando  la  città  d’huomini  rapicnti,fbfie 
nelle  cofe  della  giuAitia,  e nel  gouerno 'della  Republica 
ordinatamente  gouernata,  e nell’efi'ercitio  deli  arme,  ac- 
ciò ch’i  valorofi  fbldati  difendefi'ero  ne’  tempi  del  bilb- 
Mtnete  dìuer/è  1^  città  da  gli  afialti  de’  nemici;  fcolpiuano  nella  mo 
quali  fi  jiampa  neta  in  vna  faccia  Marte  Dio  delle  guerre  combattente, 
^auomu^^'“  fpada  in  mano , e ncH’altra  faccia  Minerua  Dea 

della  Sapienza,con  l’elmo  in  capo,  per  denotare  ch’ogni 
città  fi  deue  mantenere  coi  fattore  della  fàpienza,  quale 
ha  d’cficre  accompagnata  dalla  feienza  dell’arme.  Ouero 
nell'una  parte  della  moneta  fcolpiuano  Minerua  con  Tei- 
mo  in  capo, e neH’altra,  vna  corona,  in  mezzo  della  qua- 
le Aaiia  dritta  vna  Ipada,  nella  cui  ponta  fiauaappela  vna 
Aaccra,  Vn’altra  moneta  (r  Aampaua  in  Locri, quale  nel- 
l’ima parte  haueua  (colpito  vn  lampo,  & il  caduceo  di 
- ' Merci! rio,cicè, vna  verga  girata  da  dui  ferpi,  e nell’altra 
parte  la  faccia  di  Giouc.  ouero  nell’una  parte  Gioue,  c 
neiraltra  il  corno  della  capra  Amaltcafua  nodrizza. 
Altre  volte  loleiiano  rcolpircncH’iina  parte  della  mone- 
ta Gioue, e ncll’alcta  Diaua  coronata  di  fiori,  perricotdo 

eterno 
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•tèmo’dellc  donne  Locren,'chc  dducfTcfo  vfcicè 

coronate  dì  fiori  nelle  fefliuicà  de*  loro  Dij.  onero  cici 
foceuano  i Locreft,  per  lodare  quello  gentilifllmo colina 
mc,quaI’haucuano  le  loro  donne,  in  vfeire  fempre  nelle 
fcfliuità  coronate  di  fiori . Vn’altra  moneta  fi  lìampaiia 
ìiiLocci,qaalefiell*una  parte  haueua  im'pretla  Timagii^e 
di  Bel!ona,cioè,  Minerua  con  vn’elmo  in  capo  e nelPal- 
tra  il  cauallo  Pegafeo  : ouero  nell’una  parte  Bellona  , c 
neH'altra  vn  folgore,©  purencll’una  patte  laUefTa  Dea, 
e nell’altra  Cerere  dritta, con  vna  flella,e  col  corno  del- 
la capra  A raaltea.  Vn’altra  tnonetà  (lampauanoi  Loerf- 
lì,qual’haueuafl;olpha  dall’una  parte  Minerua,e  dall*^al- 
tra  vna  donna  quale pareua  voler  federe,  e nell’una  ma- 
^o  teneua  vn  pianello,e  ncll’aitra  vna  cazza  di  vino.oue- 
rofegnauano  nell’una  parte  Minerua,  c ncirahra  va 
lampo,  e'!  cauallo  Pegafeo.  In  altre  monete  era  fcqlpitp 
neiruna  parte  Apollme,  c helpalcra  vn’ Aquila  con.  va 
lampo fottoi  picdi,& yn  ramodi palma  sàie fpalle,o>te-t 
ro  nclPuna  parteC muti  con  vii  lajmpoin  mano,in  uiez^t 
zo  vn  campo  pienfo  di  rruKÌ^  enell’altra  parte  dui  Dij  ^ 
cioè,  Caftoreve  Poi  luccio  pure  nell’una  parte  fcojpiuano 
à-LocTC'fi  l’imaginediCiouese  Tieiralcra.vn.vcccllochia^ 
cnatD  in  lingua  Crcca  , lerajc , con  vu  lepre  fortp 

4 piedi  -C^eftt)  vcccllo  è funilc.al  falcone  >.  nvà^dinrpjf 
‘•CD  piu  gran  Gocpo,eh’alie  volfe  è veduto  4a»  palati 
tdcrc  SII  Ic- greggi  delle  pecorelle  trarfì  .vB’agncllpfòr^ 
tco  i piedi  tn  aria  & iuivdiuqrarlo  \ e perch’in  Loc^i*.fu 
.'iUmptta  la  moneta,  con  quefto  vcccllo  chiamato  letA«: 
^€Ìo , fù  mutato  il  nome  alla  Città  « e chiamata  npn  pfà 
'-I^ocri^  mà  Icracc  . Altri  volfcro  ch’il  nera ^ foflp  f^atp 
•tmitato  alla  città,  per  cagione  che  nelU/ae  rocche 
• ficanoi'Falconi  ,^.quali  in  lingua  <Jtcca'fpno/chian?axÌ 
Icracùv vM à in  tu  rtc  le  fud  det ce>  moocte-ft au a fcolpiri 
-tniomo  quella  fctitcura  G reca , f-oc btoo*  qwPt 

ffte  fuddctTceTamó'qiicllcmoncrc , Iqiiajlih  Bampattanoy 
-efpcndcuano  nella  Gurà  Locri , e-per  tutto. ij  fuo.tcw^ 
storio  ^ mentre  ILocce^  liauaoo  foctOrU  falfà;adoratÌpQ)| 
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àc  gli  antichi  Di),  mà  dopo  ii  coilumatono  {pendere.(c^ 
condo  Tordiné  di  Coftantino  Imperarore*  c femprc  s*an 
daronodipalfo,  in  pafFo  mutando  , fccondd  (i  cnucaiia^ 
no  gPlmpctij  , i goucrni . ' * 

: > y 'o  j • .* 

' Di  tre  dottìfsimi  Filofofi  Làcrefi  difeepoH  diTktagora  ^ cioè  \ 
Timeo,  Euticrate^^  ^crione^e  di  dui  altri  dìfcepoli  di 
^ettofane  Colofonio,  l’uno  chiamato  Varmenide  e ^ 
r ' l'altro  Mpli^o»  Cap.  yill.  ' 

- . I !*■  * 

Ì*^  tcJrirono  nc  gti  antichi  témpf/in  Locri  (fantofif^ 

^ (ima  allhora  città  d*Italia^  molti  {àpicnci  huo-f 
mini,  mà  tre  flironotra  gli  altri  più; nominati  è 
difcepolidi  Pirtagora,cioè>Timeo,Euticrate,  ÒC 
Acrionc.  Mà  Tin^eo  huomo  famoHIsimo  per  la  Aia  no- 
biltà, làpienza,  c ricchezze  fpclA)  c lodato  da  diuerA  au- 
tori . Fìi  egli  maedro  di  Platone  al  quale  infegnò  non 
piccola  parte  della  dottrina  Pittagoricaj  per  quanto  ere- 
demo  alìi  detti  di  Cicerone,  il  quale  nel  quintolibro  de 
Anibus,  dice  che  Platone  trapafsò  d*^Atcnc  in  Locri,  ad 
Eutlcrate,  Timeo,  8c  Acrione  Filofofi  Pitcagorici, acciò 
ch*hauendo  egli  per  lunga  tempa  imparata  la  Dottrina 
di  Socrate,  imparalTeanchora  la  Dottrina  di  Pittagora  ^ 
la  quaPera  in  molte  cofe  daiPiftelTb  Socrate  ripuJfa«,;lfc 
cui  parole  (bna  quelle  • *Pla$o  ad  Euthieratem,Titif^ifm,  Ci 
^crionem  locros  Tythagorlcos  peragrauit ,,  vt  cum>  Socratem 
exprefsìffet,  adiungeret  Tythagoreotum  dtfàplinaoi,eaqHe,cfit€ 
Socrates  repudiabat  addifeeret-  e tanta,  drettaamicitia  prefe 
Platóhc  con  Timeo,  che  gli  intitolo  un  libro , de  natura; 
mundi,  per  quanto  fi  raccoglie  dallidctti  dì  Laerzio , Sc 
anco  hoggi  di  fi  iicde  un^  lib(o  detto  il  Tinica  di  Platone, 
6c  era  ben  ragióne  che  Timeo  fbtre  caramente  amato  da 
Plaionè,  perche  quanto  di  buono  , e di  perfetrapofledè 
Platone  della  FiJofofia,turto  Pha  imparato  da  Timco,chc 
perciò  Cicerone  nel  primo  librò  delle  Tufculane  j ula 
quelle  paróle.  Vlato  à Timeo  Vythagoreo  omnia 

altamente  fióri  Timeo  nelli^A;icn-za  delle  cofod.clla  na 

tura. 
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itùra^cKt  ntUiio  degli  antichi  Fi|o(qfì  pa4:l!^  con  uu  gra^ 

'dezzà  4i.Dio>  del  QÌeÌ0,4^gli  elementi deiranimc  hi^ma- 
•ne, della  natura  del  mondo,e  di  tnolcifCmc  altre  cofe  del 
la  natura, con  quanta  parlo  egli,chc  ragionando  di  Dio, 

(per  quanto  à noi  ri/eri/ce  Clemente  AleUandrìno , nel  Clementf  Alef^ 
• quinto  bromate,  & Eufebio  Pamfilo  nel  terzo  decimo  ftadring, 
librode  praeparaiionecuangclica)  non  volle  ci  concede- 
re  che  Dio  Ha  ftato  d’altri  fartojcomc  infegnauano  molti 
de’ pin  antichi  di  lui,  quali  diccuano,  douctlì  concedere 
la  moltitudine  delli  Dij,  e mafehi^e  feminci  imperò  ch’il  ’ ‘ 

primo  genera  il  recondo,e  coli  femprc  (i  moltiplicano  le  'f.  V • 
T.diuinc  gcnerationi  > perche,  l’uno,  c generato  dalllaltro. 

>Màcgli  dieeua  ch’uno  è lo  principio  di  tpete  le  cjofc^,  - ; c x . 

-quale  non  è d’ahri  generato,  . perche  fq/olTc  generatp  ' i 

. non  rarcbbeprincjpio;mà  principio  fàrcbjbe colai  dal  qu^ 
ile  fu  egli  gc.Ocràto.  le  fac;pàrQle  fono  ^nrqucfta  Hit-ma,, 
ynum  cmnikmeSi  pnncip{um\quod  nùnejigemtum,  f}enim  id 
geaitumfity  noìiyijqu^  W.fl\nMpiumirfcd prjncfpium potiua 
’ iUkdmt^  yndei44l^^Kiìriàf(i<^^qiifii  VQ(^Amus  priiìcipium* 
vole>»  jm.cdeHu'ahiejute  Diqluuelle  la  y^rtii  gc- 

liecatmad^  ^ l^nza  cùmpagui^jnelja  gqncrati^- 

, tie,iO  qùel  mòdo  che  s^^ccompagna,il.mafchÌQ  con  jla  £9- 
r.Snina»  mà  queHa  dottrina^  tre^o  Th^UefiV tolta  Yimeq, 

: da  Mercurio  trifmegiHo , nel  piitiandro,.  doue  dice,  cl^  Xfermfè  -trime 
- Dio  è HccóndirsimO',  pcrch’c  adornato  dcll’una  c j’altca 
' vittu  genetatiua. dilfc  anchora  T imeo  ch’inanzi  la  crea- 
i tioni&dcl  mondo  li  trou’aua  il  Hiio^architettore  Dio, e ch’il 
, mondo  npU{,c  Hato  eterno,  mà  che  dairÀ(lq(I'o  eterno  ar- 
. chitettore  Oel  principiò  dfcl  tempo  è ftato  fatto.  Piatone 
-’doppo  quantunque  cararncntCjhauefl'cam^ito  il  fuo  mqé  * * 

'Aio  Timc.oinondimeno  cefsò  difcguitarloin  tutrclc  par  • 
li  della fua  dottrin.il imperò  che  non  troppo  alTemcndO  .%*, 

«gli  à quello  modo  di  dire,  infegnaua  (per  quanto  fi  itic^ 
coglie  dadiuerfi  luoghi  delle  Tue  rcr)tture,c  dàilyìarfiijò  M^rjtln  Fià» 
Ficiivo  in  molti  luoghi  d)  Plafcne^  che  tre  fodero'  dao  i »/«• 
piincipjj  eterni  del  mordo, cioftiDtO|l’ldce,cr,IL:,qiiaÌc 
.yinteudc  pcrla  mateila  vniuierl^le  di^quefio  mond«^  «.«al 
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^cJie  fcbcfiC'Pkitorte  nòn  erra- itìftòttto  all*  ewa Clóne  dei 
Biondo  fetta  da  Diò,fecondÓ'qticlÌ)e  eibi-inc  iiteci^ch-alire 
•oon  fono, fole  che  qaclU'  diairìi  atti  di  volontà, per  i qna-, 
li  Dio. determina  in  tale,  c «le» tempo,  produrre  tale,  c 
-tale  trearnray  nondimeno  ówò,  perche  diede  i’ile  cici- 
«noi-cioc  la  m^téi-ia'delI^unKictro  noh  creata . e pure  do- 
ijeua  Piakonc  dai^c  la  maieria  crcata,confornìcallarcrit- 
inra' facta, della  Qencfi  di  Moife,  tanto  aifcnrainentc da 
-lui  lludiata,  nel  tempo  oh’cra  dilcepoló  della  doctiina  dì 
Hieremia  Profeta,  fecondo  liferifcc  Agoftino  Tanto  néi 
fecondo  libro  de  dottrina  Chtidiana,  c nclPottauo  libjo 
de  Cliiitatc  Dei,  al  fecondo  capitolo;  ifch'ancoalTcgtìa 
cprancéfco  Gjorglo,  nel  duccniclimo  nouantefimo’fcttì- 
'Rióproblémadel  qliintó  tomo,  lettionc  quarta,  dcplafi- 
^tjs  aeadcmicornmè  Mà.qucftlo  primo,  & voico  principio 
•della  natura  DlOi  credo  eflèce  ftato  dato  da  Timeo,*  pèr 
^hanerfi  egli  appoggiato  à i detti  di  Parmenide,  e Melilfo 
dooi  paefani  contemporanei.  Che  fcbcnc'  Parmenide 
ammaedraio  da  Senofane  Gotòfoiiió,pQntcmporanco-di 
“Piicagora,  nondimeno- pcrclTér  egli  ftato  cittadino 'Lo»- 
"c^relc,  in  grandiftima  parte  fcgukiò.la  dottrina  pitltagoit- 
'cà.  Imperò cHè^cohcedfetid'c^ittàgora  ireprihciDijiCioè, 
«riino,TWfibìtÓ,''fc’l  noiTietó,  Patlmenide {rtoforidamcnic 
-Contemplando^  queftó  voòfdcteVminò  non  doucrfi-darc 
^nclla  natura- più: ch'uhò  principiò,  intendendo  per  que- 
'fto  prmeipio  Dio  ,;e  rifteftb  concedè  Melifto  profondo 
^interpretcdefl*anticà»teòk)gia  de*  Greci,  & Arabi,  per 
-quanto  rifcrilbc  AgoftinoStcuchoEugubirioincl  primo, 
~c  fecondo,  dd-petenni;philofòphia.  ben  ch*crano  queftì 
“dui  Filofofi  alquanto  di  Contrarla  opinione,mà  tale  con-' 
^trarictà  confi ftcua  folo  nelle  parole,  c non  ncirintclli- 
gcnzadcl  fcnfo,  comc  ben  riferifee  Simplicio  nel  primo, 
libro  della  Fificad'Ariftotilc*  Perche  Mcliflb  concedeua 
-vno  principio  immobile , & infinito,  nella  natura,  per 
quanto  credemoa  i detti  d’Ariftotilencl  primo  della  Fi- 
dofofia  naturale,  e Parmenide  concedeuà  vno  principio 
‘immòbile,  ma  finita .-ò  l’urto,  c l’altro  intendevano  per. 
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^nedo  principio  Dio , fccoDdo  rifcriicc  Agoftrno  Sccti- 
cho  Eugubino  nel  priroo  libro  de  Perenni  pbilolbphu. 

& anco  Ariftotilc  nel  prcallcgato  fuo  libro  ne  dona  ccr- 
'tezza,  mentre  dice  che  quelli  dui  Filolbfì,  non  parlaoa** 
no  naturalmente.  Sed  quoniam  de  natura,  quidem  non  natu- 
'tales defedino  tontingit  dicere  ipfoss  fortafiiebene  fe  habet  ati- 
quantulum  dijputare  de  ipft^.  habet  enim  pbilofophiam  btc  re- 
'jpeSìfia.  Ma  MeliiTo  voleiia  quello  principio  elTecc  vno, 
pcrch’ccaufa  vniuerlàlcdi  tutte  lecofe;  voleua  che  fbf- 
-‘le  immobile, perch’opra  infàtieabilmentc  nella  natura;  e 
■voleua  che  rolTc infinito  perch’è  principio  de’  principi) 

' naturali, impcrb  ch’egli  creò  la  materiale  doppo  colei  di- 
^ilinfein  varie  forme.  Dall’ahra  parte  Parmenide  diceua 
'ch’il  principio  della  natura  è vno,  per  edere  vnìuerfale 
i tutte  l’unità  indiuidoali,  quali  fono  (bggetie  alla  gene- 
ratione,  e corrottione:  immobile  acciò  che  corrompen- 
doli gli  indiuidui  della  natura,  egli  lì  rimanclTe  eterno. à 
produrre  altre  indiuiduità  , per  conferuatione  dcirnni- 

* tterlb;  ma  finito  nell’opre, imperò  ch’ogni  cofa  crea fotto 
»il  Ciclo,  del  quale  l’ambito  è finito,  raàlburail  Ciclo, 

-doue  dimora  l'infinità  niente  produce,  di  quella  mente 

* di  Parmenide,  oltre  la  tellimonianza  de  gli  allegati  au- 
‘'tori , ne  ragiona  anchora  Pietro  Bongo  nel  libro'intito-  p/e//v  hen^e, 
^ lato,  myllicìe  numerorum  fignificationes,  al  trattato, de 
■»  vnitate.  per  ilchc  fi  vede  chiaramente  con^quanta  falfi- 
' cà,e  calunnia,  riprende  Arillotilc  quelli  dui  famofiilìmi 

* Filofofi,ncl  primo  della  Filolbfia  naturale, *per  haueregli 
' no  concefib  vno  principio  nella  natura:  Imperò  chera- 
' giohando  coloro  di  Dio,  egli  l’imponeua  che  quali  paz- 
' zi,  haueficro  conceduto  vn  Iblo  ente,  nlà  il  mendacio,  c - 

la  fàlfitàfua  fi  fcuopre  nei  quarantèiimo  primo  tello, del 
< primo  predetto  libro,doue  volendo  dimollrarc,chc  tutti 
' Filolbh  concederono  nella  natura  principi)  contrari], di- 

* ce,cia’anco  Parmenide,  e Melifib  hanno  conceduto  con- 
•'  ’trarij  principi],  cioè  il  caldo,  c’I  freddo  chiamati  terra,  c 

fuoco  Tartnenides  enim  calidum^  frigidum principia  fa^ 

* ffhlm  at^em  appeliat  i^nemy^  terram.  Se  dunque  Parme- 
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niHeconcedeua  daHì  il  faoco,e  la  terra  cella  natura, fai» 
(àmence  Aridocile  gli  impone  che  daua  vn  Iblo  ente;  e 
con  calunnia, e bugia  contro  di  colui  dìfpura:  perche  co- 
lui incendeua  deirunicà  di  Dio,  c dciriddfa  mence  era 
anchora  Melinb.adenccndo  dunque  Timeo  à quelli  dui 
>Filofbfì  Locrclì , donaua  vn  folo  principio  nella  riacura 
-delle  cole.  Màche  fodero  dati  Parmenide,  e Mclidbci^- 
« radini  Lbcrcd,  d raccoghe  da  Lcodoncio,  nelPharmoni- 
chc  , che  le  bene  Simplicio  foura  il  pritnò  della  Fidcà 
d'AndotiIe,dice  che  Mclidória  Samid,e  Parmenide  Elea 
re,  fa  di  midicro  incendere  Mclidb  nato  in  Samo  di  Ga- 
iabria,  come  diremo  appredb  di  Pittagora  Samit>,e  Par- 
menide pecche  andò  4 reggere  le  fcolc  della  Filolbda  in 
Elea, fu  giudicacoElcaie,  ma  nacque  in  Locri,  comebc;i 
riferifee  il  prcallegato  amore  in  quelle  parole . vàc  /iVe- 
tarum  fontes  facile  putarim  Tarmenidem  illum  Locrum^^nuivc 
Italicorum  philofophorum  4o6irinam  dijjiminaret  hlcam  dui- 
tatemeoUns  doèiijiimis  fermonihiislocupktauit,necnon  ^ Me- 
liffum  Samiumeiw  conciuem^  ìàurgumcntis  opprejfes  wfiec^ 
.gnouerim.  nelle  quali  paiole  dice  che  Melilfo  da  Samio  ; 

. jnà  conciccadino  di  Parmenide  Locrefe,  per  Cagione  che 

> Samo  da  dentro  il  territorio  Locrefe,  come  dimodrare* 
mo  appredb  Pidedb  Timeo  anchora  qucdovno,e  primo 
archicecrore  fece  triplicato,  cioè  chMn  ere  maniere  opra 

- nel  mondo,  prima  come  caufà  cfdcienre , e queda  caufà . 
! ( diceua  egli)  altro  non  era  folo,che  la  diuina  mente . Se- 
condo,come*  caufa  edemplare,  e qucdocrarordinc  dei- 

- lTdcc,e  terzo  come  caufa  dnale,ch*ogni  cofa  opraua  per 

> fé  dedb,  & 4 le  ordinaua,  come  à perfetto  fine  *,  la  .cut 
p/efroCamr^o-  x^pinionc  è riferita  da  Pietro  Comedore  ncirEcclcfiadi- 

ca  hidoria  foura  la  Geneds.  DilTc  anchora  PidclTo  Ti- 
meo, che  Dio  doppo  l’haucrc  Creato  il  mondo  d riposò, 
c laccolfe  nel  circofpetto  di  fc  dclTo.  ilchc  concorda  con 
la  fcriiCLira  Tacca  di  Moife  nella  Geneds  , doue  è fcritco. 

- dr  rc(\iàemt  ùem  die  feptimo  -ab  vniuerfo  opere  quod  patrarat. 
-=.c  Pietro  Comedorc  nella  hidoria  Ecclcdadica,,pcr  que- 
. de  parole  dice,*.  Ocm  req^ieni^  opere  in  femetipfo,  idcji^  à 
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mutabflitate  operum,  eiu^  immutabilitas  apparuit . R I feri  (ce 
Plorino, che  diccua  Timcojl  corpo  del  mondo  clfere  far- 
tò  di  terra,  c di  fuoco,  di  terra  per  poterfi  toccare  , e di 
fuoco,  per  poterfi  vedere,  e per  ciò  le  Stellequantunqnc 
non  folfcro  tutte  di  fuoco, nondimeno  la  più  gran  parte, 
è fuoco,  col  quale  illuminano  il  mondo,  elo  fanno  vili- 
bile.  e ciò  lì  raccoglie  da  quelle  parole  di  Plotino  nel  li- 
bro de  Gaio,  douc  dice . cum  igitur  Timem  mundi  corptts 
ex  igne  primum  terraque  componat,  rt  per  ignem  quidem  vide^ 
ri-i  per  terram  foUdurh  effcy  tangique  Traleat»eonfentaneum  ejfe 
yidetitfy  vt  ^ nSìra  non  totum  quidem^fed  plurimum  babeant 
ignem;  quandoquidem  a^ra  foliditatem  habere  videantur.  for» 
fan  verò  re^efe  id  habebìt^quippe  cum  Vkto  fententiam  hancy 
probabili,  eìr  apparenti  ratione  confirmat . Ragionando  Ti- 
meo del  Cielo,  non  con  altro  nome  Io  chiamò,  folo  che 
con  nome  d'uniuerlo,  nel  quale  Dio  collocò  l'anima  del 
mondo,  creata  molto  più  prima,  che  non  è llatò creatp 
PiftelTb  mondo,  la  cui  primità  non  lòlo  è di  tempo;  mi 
etiandio  di  potenza  al  aio  gran  corpose  del  Pi  11  ella  opi- 
nione c ftatoanchora  Platone  Mi  P^ocloiPlotino,e  Porr 
lìrio  interpreti  di  Platone,  ifpongono  quello  detto  con 
tal  lenfb,cioè,  che  la  potenza,e*l  tempo  con  le  quali  Pa- 
nima  antecede  il  corpo,  non  lìa  ellrinfeco  interuallo,  mi 
'•ch'una  cerca  ruccefsione  nelPanima,ncl  difeorfo  delle  for 
^ftie,a^teceda  con  antecelsione  d’otigineilmoto  del  mon- 
^do,  in  tal  maniera  che  quello  moto  del  mondo  proceda 
da  q<iello,e  colui  lì  dica  fecolo  de*  fecoli.  Riferil'ce  anco 
Proclo,  che  Timeo  manifellò  tutta  la  coniemplatione 
della  natura  con  nomi  matematici,  e che  lacreatiòne  de 
gli  elementi,  e tuttoil  loro  nafeimento  ornò  di  numeri 
è lìgureje  Pattionì , pafsioni,  e virtù  de  gli  elementi aljt 
ftèfsi  numcri,e  figure  fi  nfcrifeono,  c di  più  che  Paltez- 
ze  degli  angoli,  Pobtufita,  la  leggerezza  de’  lati,  Pafifet- 
> Cloni  contrarie,  la  moltitudine,  eia  paucità,  per  la  varia 
mutatione  degli  clementi  fi^fiero  eaufa.  le  parole  di  Pro- 
clo fono  in  quella  forma  nel  libro  intitolato  deanima,& 
d^pone.  TimeiM  de  omnium  natura  contemplationem  mathe» 
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matkis  nomìrtìbm  patefecity  elmcntonmque  orittSy  nuMerU  t 
& exornaty  viresy  pafiiones,  aHionesque  ipforum  ad 
ca  rcfertytHtn  angHiorum  a£umhtay&  obtufitates,tum  latcrum 
tckiiatesy'pel  vh'csc(mtrarias,&tnultitudinemy  ac  pancitatem  i 
pe  r varU  elctnentorum  mutanonit  caufam  effe  fentiens . voll^ 
anchor«  Timeo  , che  gli  clementi  dcH'iiniuèrfo  elTendo 
coftituiti  da  figure  rectilincc  fodero  informati  dall’ani- 
hia  del  mondo,  e da  colei  haucffcro  anco  riceuqcoil  mon 
to  circolare,  di  ciò  nc  parla  Proclo  nclprcallcgato*iibrqp 
in  qnefta  formaT/meiw  cum  vniuerft eUménta  re^tlìneis  con 
Jlitmfj'et  figuria,  motum  ipfis  circulaìtniy  cJr  mfomJatÌQnem  ab 
tayquxmundo  mfidet anima  pr^tbiàt.  Dice  anco  Celio,  che 
Timeo  ragionando  delia  nacnra  del  mondo,  diceiia,  che 
da  due  caDfe  nafce,  aoè  dalla  mente,  e dalla  neccisità  , 
cioè  dall’atto  formale  intd’o  per  la  mente, c dall’atto  ma- 
teriale imeib  per  ia  nocd'sirà.  Ragionando  egli  della  na- 
tara  dei  mare  (per  quanto  credcmo  à i detti  di  Plutarco, 
ficl  terzo  libro  de  Placicis  Phìiofophorum)  dice  che  d*ì 
fnontidelli  Celti  fccndono  molti  fiumi,  quali  entrano 
nel  mare  Atlannoo,c  quando  gli.dcfsifiumi  difcorrono 
con  abondanza  d’acqna,il  mare  inonda,c  crefce,e  quaiir 
tlo  gliflefsi  mancano,anchora  fi  rimanca  il  mare,  è fiate 
•Timeo  il  primo  (dice  Laertio)  il  quale  (crìlTe  tlcU’ctcrr 
lìità  dcll’anime  humanc,  e delia  natura  del  inondo,  p 
^oppo  iui,vn’altro  libro  Umile  fcrifTe  Platone,  intitol^tp 
à Timeo,  come  poco  dinanzi  s*è  detto,  delia  dottrina  ci 
Timeo  incorno  alla  natura  deli’anima  humana,  quella 
lègncntc  riferifee  ProclD,ncl  fuo  libro  intitolato, de  Ani- 
ma, 6c  Dzmonc.  cioè  che  Timeo  infegnò  tutta  la  crea- 
tione  c’I  nafeimenro  delPanimc  humaneeffcrc  fiato  com 
^co  di  forme  matematiche,  e di  più  collocò  egli  nelPa*- 
nima  hnmana  tutte  lecofe,  Sc  ha  inlcgnatola  dìuifione, 
-l’identità, l'unione,  & inficine  ladiucrfità  di  tutte  je  co- 
ie.  dilTc  anchora  ch’il  fòmmo  artefice  delia  natura  prefe 
la  quiete  c’I  moto,  e da  quelli  geni  conllicoi  ranlma  hi|- 
mana:nondimcnofii  fatta  da  linee  circoÌari,e  rette, là  cui 
sfigura  c d'una  bellezza  punlfimai  e petfettiffima,. e poi:- 
V *•;.  V v:hc 
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[ei  è tutta  piena  di  vita>'pcr  fc  fteffà  c nDbilc,c  prcc* 

'fifte  à tutte  le  cofc  mobili,  Icquali  fono  d’altri  inofl'cvint- 
^crò  ch’ella  non  riceue  d’altri  il  moto,  nìàda  fe  ftclTa  Ci 
moue.  c perche  fn  creata  fenza  maceria,  c fenza  dimen- 
ifione  alcuna,è  molto  più  ecccllcnrc,  che  non  Ibnó  le  co- 
Tcch’hcbbcro  matcria,c  dimcn/ìonc.  Volcuaanco  Timeo 
cherincellettione  delle  cole,  in  altra  parte  che  delTh uo- 
mo fi  faccirc,n6  nciranima,e  gli  obietti  dcH’in  tei  letto  efi- 
fere  di  gra  lunga  più  nobili  c veri  de  gli  obietti  del  fcnfo: 
perche  l’inteilettonon  può  intendere  cola  alcuna, la  qua  ^ 
ic  non  fiafotto  fi>rmaie  ragione  di.  vero, ma  il  fcnlb  alcu- 
ne volte  dagrobiccti  , fteliì  è ingannato.  Arifiotile  caccon-  Atìff^nU  v 
landò  l’opinione  di  Timeo  intorno  all’anima,  dice  ch’ci- 
la  moue  il  corpo  per  vna  certa  ercttìonc,  & intelligenza  > ' 

che  fa  delle  cofc,  c mouendofi  ella  fa  di  mifticro  che  fi  » 
moua  il  corpo,  per  cagione  che  Ila  molto  con  l’iftellb  cor 
poconnefla.  Volle  anco  l’iftelTo  Timeo , che  nel  moto 
deU’anima  fofic  vn  harmonia  IbauiTsiina , & vn  numero 
di  muficalc  proporcione.  E perche  molti  auczzati  nella  • 
-dottrina  di  Pittagora  diceuano-,  che  l’ankne  humane 

3uando  fi  partono  dalli  proprij  corpi  entrano  ne’  corpi 
elle  bellici  clTo  diccua  ciré  quello  modo  di  dire  è falfo  \ 
ma  f?t  infegnato  da  gli  ìmtichi  per  fpauento,  c terrore  de 
gli  huomini  maligni.  Negò  anco  Pillcllo  Timeo  che  l’a- 
nima vfeendo  d’un  corpo  entralfe  in  vn’altro , e ch’alle 
‘^olces’inchiudelTc  in  vn  corpo  aereo,  & iui  con  trauagli 
viucrido' fi  »purgalTc  dalli  commcllì  errori . Proclo  nel-  Prdch^ 
rillelTb  libro  intitolato  de  anin>a,  de  diemonc,,dicÈ  che 
folamentc  Timeo  ha  dichiarato  veramente  tutta  rclTen- 
dell’anima  huinana,  laquale  non  volle  che  fofic  con- 
^ituita  dalli  primi  geni, come  l’anime  fu]>criori*,  mà  lòia- 
mente  dalli  fecondi,  c terzi,  e dalla  narura  diuilìbile,  dc 
indiuifibile.  Della  fingolare  làpienza  di  Timeo,  ne  ra- 
giona Piarono,  in  quello  llcfiò  libro  intitolato  à Timeo,  PUnne* 
douedicc,  che  ncll’a Urologia  è fiato  fapicntillimo  più 
d’agni  altro  dc  gli  A ftrologhi  antichi  , ilqual  hauendo,  ^ 

più  d’ogni  altro  fiudiato  di  fapere  le  cofc  della  natura , ^ 

Bb  inanzi  ' 
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inanzi  ì- tatti  fedelìGlìmaiDente  ragionò  di  qael^. 
Cicerone  nel  primo  libro  delle  Tiikuiane,  dice  phe  Jìp 
meo  é (lato  <1*11  n 'minimo  moJtò Sagace, ftlo/bfo,  M9ten}%- 
-|ico,e  Medito eccclicnci (limo;  c iHaionencl  Timeo  lpd<i 
elfo, dàlia,  nobiiiày  dalle  ùcchczrzéi  r ida  gli  v^eij  4&1 
goocrno,qaal  ha  minidrato  nella  fna  città  Lucri.  T\W€^ 
i^uidem  hic  €xLocris^qu£  yrbs.  in  Italia  iunifiima gkbernal^ry 
ticbilitate^  & opibus  pra^ìantiffimust  fumoiis  tmgifiratib^sSf 
& honoìjibtt^  [unBufe(li  ad  fummam  totiM  philofopbU  fvt 
cp^twrj  afeendit  la  dottrina  di  Timeo  ila  dirperfa  appfcitb 
diueriì  autori , nondimeno  la  piìi  raccolta  è quella  dql 
Timeo  di  Platone , e di  ^tobed.ln  diueriì  fiioi  lèrrponi.. 
ScrilTe  Timeo  (per  quanto  riforilce  Snida)  moiri  li^i, 
V no.  in  ti  cola  IO  demundo,  & anima  , vn’altrodi  M^tbcr 
matica.  c fecondo  Plinio  nei  fecondo  libro,  ha  feritep 
molte  cofe  di  medicina , & vn  trattato  d^  medicina  me- 
ta 11  iqa,òc  vn  trattato  della  vita  di  Pittagora,  e molte  al- 
tre opere,  de*  quali  ioio  alcuni  frammenti  (ì  veggono  di» 
* fpcru  appredb  diueriì  autozL  Della  dottrina  d^Eaticra^ 
te,  òc  Acrione,  perche  pochiilìma  n*ho  veduta,  qual  ip 
tutto  il  va  raifomigliando  ad  alcuni  detti  di  Timeojnoit. 
ho  giudicato  ncccifario  farne  difeorfo, per  non  hauere  da 
replicare  (òtto  altre  parole,  quel  che  s*^  de^co  delia, 4q^ 
tripa  di  Timeo. 


Z>f  Zeìeuco  iihfofo  Tìttagoricoy  legislatore  locreftt  e 
fite  leggio  raccolte  da  dìuerfi  autori,  e d alcuni  a itri  legif- 
latori  Locreftycioè  Caronda,  Gittio,  Stenida,  Ti- 
ifiane^&  Onomacrito.  Cap,  IX* 


Zeìeuco  Locrem 
fé,  efuele^gB, 

JamhlicO. 

Clemc^fo  Alep» 
ftndrino» 


OLtre  i itidrrti  FiloibE,iìocirono  anchora  in  La. 

cri  molti  altri  iàpicntiilìmi  huomini , c iegif> 
latori  molto  Ulnari,  vno  de*  quali  c ilato  Ze- 
leuco  cittadino  Locrefe,  Filofofb  Pittagorico, 
c legislatore  celebrawflìmo , del  quale  ragiona  Xambli- 
co  nel  libro  de  feéla  Pyihagorcorum*,di  quefto  ragionan- 
do Clemente  Aleifandrino  nel  primo  (Itomàte, porrà  vq, 

icilq. 
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teàod'Ariftocile  de  Républica  Locrc^u<p,ncl  dice 
ònere  ftaca  antica  fama  che  Z^leucò  habbino  ficcuucole 
(ue  leggi  da  Minccua,  la  quale  falfaméce  fu  riputata  Dea 
delladapienza.  ZeleUchum  Locrum  liges  à Àiinsrua  accepifie^ 
UuraxumràùiumtiìtismandaYunt.  t Ciceróne  nel*  fecóndo 
libro  de  Legibus,  in  lode  di  Zeleuco  vfa  quelle  parole. 

ZettàchuaSf  ^ Charondas  non  Sìudij , & deUBaìionis , fed  rei- 
pfubHc»  caupi  leges  ciuitatibtia  fitis  fcripferunt , quos  imitatus 
eli  Vlato.'tèleuchum  cdmemùrant  ipfi  ciues  noHri  àientes  Locri. 

Delie  leggi  di  Zeleuco  alcuni  piccoli  frammèti  'lbno  por 
uti  da  gli  antichi  fctittòri  • V alerio  Malllmó  ùel  fedo  li-  M^tjìh 

bro, dice, che  per  legge  comandò  ZeIeucho,s’alcuno  fof- 
£c  conuìnco  d’adulterio , percadigo  gli  fodero  cauati  gli. 
occhi , alla  quale  legge  il  primo  che  concrafece , fii  il 
proprio  figliuolo,  ilquale  da  Zeleucho  alla  predetta  pe- 
na d’eondannato,  e perch’era  colui  quali  da  tutta  la 
città  amato , fò  da  cittadini  pregato  Zeleucho  > ch’ù-  ’Giunìtik  di Ze 
iàflcmifcricotdia  al  giouanetro,  c che  ciò  ci  doueùa  fare 
per  edere  Tuo  figliuolo  : ma  egli  fenìa  lafciare  di  fare  la 
giuditia,  haiiendo  feco  accompagnata  inficine  la  pietà» 
ordinò  che  li  folle  Iblamcnte  canato  vn  occhio.  Ari-  ^rìfioute.  • 
ilotilc  nel  fecondo  libro, de  Poli,  dice  che  per  le'gge  ordi- 
nò Zeleuco  appreflo  i Lócicfi,niuno  poter  vendere, ò in.  < ' ■ 
qual  fi  voglia  modo  alienare  il  Tuo  patrimonio , ccccttò  ' 
per  ed  rema  Tua  ncceflirà  £ocroj/e^ecrt«/«mef?  (di- 

ce egli)  neqids  pàsrìmonium  alienare  pofsitytiifi  euidentem  ca- 
lamitàtem  o^endvrit  fupcrueni/ìe . StvAbotìc  nel  fedo  librò 
pertedimonio  d'Etbit>,  dice  chc  ZelcuCD  per  fcriuere  le 
leggi  a gli  Locrefi  prefe  gli  antichi  in  di  turi  de’ Ccctefi» 

Spartani»&  Arcopagiti. Comandò  àxichora  Zeleuco  (■di. 
ce  Aieìico  nel  nono  libro)  che  s’alcuno  hauede  beiiuro  Àtenev^ 
il  vino  per  cauTa  di  medicina  Tenia  ordine  del  medico  ^ 
lòde  cadigarocon  pena  di  morte.  Siquiìapud  Locrosrm- 
fum  haujijjèt  nUcdicina  caufa^medico  non  imperante  mortis  mal- 
taaffràebatury  Zeleucho  legem  ferente . Smheo  nel  fetmout  stobfè* 
intitolato,  ^ fc&óip  > che  Vuol  dire  de  legibus 

& confuetudinibus  Icriue  folamente  il  proemio  delle  leg 
. ' . Bb  a gi 
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gì  dì  Zclencoilquale  nel  telfcò  greco  comincia  in  qncfta 
modo,  ^vs  tIw  7rò?<tv  > 

vrccuTCCs  TT^ci^y  TTtTT&^i:  vo(it^€ty  ^fcovj  &yox  y 

<2)  ccvaJi^tTróVTCCs  tx  cv^tcyoy-,  xs^  t nco-ytoy^  Xsà  'riu» 
Prócrnié^  dèffe  ly  4vyói^  <f^tocKÒ(rtAi}ci¥  ^ &c.  Oìnnes  quLvr-^ 

Ifggi  dt  ZcUu~  regionem  'mhabitanty  fvvfndjot  effe  oportetiCxtìmavcquc 

2Jtw  cjjey  quei  nmmfejìuìn  ex  eali,^  tQtius  mundi  inffcóUo^. 

lìetYcruniquc  rn  ifffts  Jijpofitione  puUhenma^^  ordine,  c quel 
che  fcguc^iqual*  io  imicramcic  porterò  in  volgare,  cioè 
i tutti  coloro  chiiabirano  nella  città, &:  in  ogni  altro  pae 
f*  * fepcrcofa  necciraria  fa  di  millicro,  che  lì  perfuadano,  e 

per  fermo  credano  i Dij  rìtrouailì,&  elicici  ilchc  quan- 
to lia  mani&fto,  lì-  può  giudicare  dal  riguardare  il  ciclo,, 
e tutto  il  mondo  interne.  Se  ancodal  conlìderarc  La  bel— 
lilllma  difpoiìtione,  econfonantillSmo  ofdinc  di  tutte  le 
cofe  della  natura . Imperò^  che  non  li  deue  credere  , ne 
■ ' pur  è coTa  conueniente  gindicare  cH'ere  prodotte  le  cole- 

dei  mondo  per  qualch*accidente,  e fortuito  calo,  ouera 
tfggi  di  Zeteu-  per  qualch’opcratiooehumana.  DeuonoaiKihora  da  no» 
C9  degne  d'ejff  tflcte  molto  hono»ati,&  adorati  gli  Dij.,come  autori  de** 
tM  smmirMi,  uollri  beni,  iquali  quiui  fecondo  alcuna  ragione  ù ^nnow 
factiandio  di  miiUeroad  ogn’uno  hauerein  potcftà,  e 
comparare  Tanima  fua  , acciò  che  mantenga  lei  pura  y 
e libera  d*ogni  male,  per  potere  attamente  Icruiie  Dio,. 

. imperò  ch'abomina  Diol'honore  de  gli  h uomini  mali* 

gni,ne  mai  da  coloro  d tiene  honorato:  per  cagione  ch*c- 
gli  non  con  ricchezze  s'adora,  ne  con  tragedie, e prefen* 

‘ tacioni  giocofe  s'allerta  à lìmdicudine  dcH'huomo  malor 
mà  vuol  eH'ere  honorato  con  le  viriti,  e con  riditutionc 
dcli'opre  buone , e giuile  . Perloche  ba  nccelTaiio  à chk 
vuol  clTcre  caro  à Dio,  elTcrcitare  fe  ILedb  viriimcme  ai 
bene  coli  con  la  volontà  , come  con  il  compimento  del- 
l'opre  : e non  haucre  più  timore  della  perdita  delle  rie- 
^ chezzc,e  de*  danari,che  della  perdita  della  vita,  della  £i- 
' xfia,e  dell'honore^  e quel  cittadino  giudicare  elTer  il  mi- 
gliore nella  cinà,ilqualc  più  todo  lì  compiace  perdere  le 
xkchezze,cbc  1 honedà,c  la  giudltia.  Vorrei  anchora  ìq,. 

chic 
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ches'alcuna  d ritrouatTe,ilqual  hauelFe  vna  volontà  can» 
to  catdua,ch^  con  difHculcàpuo  ella  inchinarli  alla  per* 
rualione  di  quelle  cole»  anzi  l'animo  và  fcnypre  pcgeio- 
randocon  inclinatione  al  male,  ò lìano colloro  makhf, 
ò Temine, ò cirradinì,ò  altri  cohabicatori,  queftolòloauer 
timentoà  loro  folle  grato,  cioè,  douerlì- ricordare  delli 
'DijjC  conlidcdarc  che  vile  materia  Ibno  formati,e  che 
fono  per  riccuerc  grauimme  pene  delle  loro  ingiuHitie. 
deuono  colloro  anchora  porli  inanzi  gli  occhi  quello  pre 
Tenie  tempo, nel  corlbdel  quale  ha  da  venire  ad  ogn'uho 
il  proprio  fihe.  E ricordarli  ch'eglino  clTendo  mortali  , 
doppo  morte  Ibno  aHaliti  dail’intrinleco  dolore , e dal 
mordace  pentimento  di  tutte  quelle  ingiurie,  quali  da 
loro  in  quella  prefente  vita  furono  commeflc.  Et  anco 
TaHale  vn'ardentc  deliderio  col  quale  vorrebbono  che 
tutta  la  pallata  loro  vita  folle  Hata  buona.  Perloche  ad 
ogn’uno  fa  necelTario,  porli  inanzi  gli  occhi  del  penlie> 
ro,il  tempo  da  venire,e  farlo  à Te  tanto  famegliarc,  come 
s'inogni  giorno  l’hauclTe  à Te  prclcnte.Perchc  in  quella 
maniera  Ila  Tempre  viuo  nella  mente,  il  penEerodi  fare 
coTe  giulle,&  honelle.  Ma  Te  per  difauentura  alcuno, da 
qualche  maligno  Tpi rito alTal ito,  farà  illigato  a fàrecoTe 
d'ingiullitia,  collui  noti  deuc  in  altra  parte  pratticare, 
Tolo  che  ne  gli- altari,  ne*  tempi),  edeluori  delli  Di) . ac- 
ciò che  in  quello  modo  facilmente  polli  fuggire  Tifi elTà 
ingiù flitia, come  Te  fuggir  doiielTe  d'una  padrona  crude- 
lil£ma,e  moicllilìima,  e pregare  i Di)  che  gli  diano  forze 
di  poterla  da  Te  dilcacciare-  Deue  medelìmamente  aco^ 
darli  àgli  huomini  Tauì),egìulli,  acciò  che  con  quelli  di- 
Tcorrendo  in  ógni  giorno,  peri  continui  ragionamenti 
intenda  qual  Ha  la  felicità  apparecchiata  à gli  huomini 
giulli,  c qual  ha  la  vendetta, polla  già  in  ordine  per  ca- 
Aigare  t delitti  degli  huomini  cattiut  perche  quelle  cole 
egli  intendendo  diUerterà  l'animo  delle  cofe  maligne,  6c 
ingiufte.  Fin  qui  Stobeo  porta  il  tclloinricro,fnà  in  que- 
At5luogo  dice  eh’  è mutilato  , perch’interrompendoli  il 
fenfo  delle  precedenti  parole,  £ veggono  fuori  di  propo-^ 

£to 


t I ,B  R Ò _ 

. iì(aìnrerite^ùt{le.Aoa‘i(/^«£/40f'(0(/  KXàlsd^tti* 

maligents  à fupcrftitiofn  metuuntur.  nondimeno  fegue  dop 
po  il  cedo  itiqueda  forma.  ìtcc/fccg  "rg  Si 

n(C(oiKoy¥T^s  r(ùf  Scc.  c£terum  mnts  tpti  vrhem 

inìUhitant^&c*  cioè  tutti  gli  habitatori  della  città,  deuono 
^onorare  i Di), con  le  cerimonie,  e riti  della  patria,  per> 
che  (empre  quelle  (bgliono  cflcre  giudicate  migliori  di 
tutti.  Anchora  fa  di  midieroche  tutti  vbbidilcano al«> 
le  leggi  , honorino  i Prencipi^  e quando  padano  per 
qualche luogo^  in  fegno  di  riuerenta  s*alzhio,  e quel  che 
gli  è comandato  prontamente  faccino.  Imperò  che  dop- 
po  i’honore  delli  Di) , d deuono  honorare  i fapienti , e 
Prcncipi  della  rerr%,  e con  vguale  honorc  portarli  riue- 
renzaal  padre,  éc  alla  madre,  alle  leggi  della  città,  òc  fi- 
naloicce  à tutti  coloro,ch*hano  la  mence  dotarajdi  fapien 
2a, e s’ingegnano  fare  ogni  cofa  con  profperità.Deue  an- 
chora ogn’uno  haiiere  più  cara  la  patria  Tua,  che  qual  fi 
Voglia  altra  città  del  mondo;c  tanto  più  che  faccdoegli  il 

» contratiojprouocarcbbc  à fdcgnoli  Di), e quedo  fi  (Timo 
ftrarebbe  edere  vn  vero  principio  di  frode,  e d'inganno 
contro  la  propria  palriaj  & oltre  ch’è  cofa  abómineuole». 
fi  fanno  degni  di  graridifllmo  vituperio  tutti  coIoro,ch*a* 
bandonando  la  propria  patria,  fi  compiaciono  d’habira- 
te  altroue  \ perche  niuna  cofa  è tanto  à noi  congionta 
naturalmente , quanto  la  propria  patria . e quando  per 
ventura  fi  ritrouafie  vn*huomo  nella  città,  ilquale  crac- 
cade  vn'alcro  cittadino,  deiridelTa  patria  come  nemico,^ 
clf^eperPodio  intrinfecoch’cili  porta,  hauede  colui  fem-*' 
prea  fc  irreconciliabile:  benché  le  leggi  vagliono  douec 
edere  codui  partecipe  de  gli  vlficij  della  Republica  : io 
nondimeno  giudico,  che  non  lòlamentenon  deue  hauer 
egli  ylHiio*,  mà  nè  anco  edere  annouerato  tra  gli  cit- 
tadini , perch’iin  huomo  di  tal  natura , mai  potrà  ne 
comandare  iie  giudicare  rettamente*:  perche  la  parte 
fuperiore  dciranima,  laqual  dourebbe  ragioneuolmen- 
Xc  haucrc  pictofa,  hà  pedo  contrario  troppo  iracon- 
da. guardia  anchora  ogn’uno  di  non  alfalire  con  im- 
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peto  dì  ven detea  il  deluu|ueote  ne  alia  città  in  cortH 
nume  ne  à cittadino  alcuno  in  particolare  ; mà  colo» 
xo  à i quali  appartiene  hauer  penlx'efQ  ddl  oderuan2a 
•delle  leggi , veggano  prima  diftintamentc  chi  comcuetcc 
il  delitto,  & precedendo  vna  amoreuole  monitionc  , Éc 
doppo  colui  non  v^rra  vbbidire  ,aggiongano  il  cali- 
go. anebora  di  midiero  fapere,  che  delie  fatte  i^gi , 
•quando  alcuna  non  parejOTe  buona , lì  debba  mutare  in 
.miglior  formatmà  alle  leggi  con  ferma  te,  lequ^li  ibno  pc«- 
manenti,  tqtti  fonoobligati  vbbidirc.  perche  non  è cola 
vtile  ne  conuenicce  che  le  leggi  fatte, e per  lungo  tempQ 
oderoate,  hano  da  gli  huomini  violate, e rotte:  comepdr 
có^rarioè  cofa  hòueda,da  gli  huomini  fuperati che  Hano 
vna  le-gge buona,  c quelli, che  quelle  leggi tra/gredifeo- 
im^dcuono  cilerc  puniti,come  perlbne  c mescita  no  prin- 
cipio de^grandilllmi  dilbidioi,  e mali  nella  città  con  U 
loro  difiibbidiéza.  Anchora  non  ha  mai  che  lìano  i Pren 
cipi  huontìni  di  contumacia,  ne  (Vendano  inaila  mano  à 
fare  giudiiio  dell’ingiuria,a  loro  fatta. , anzi  giudicando 
giiardinh  di  non  ricordarli  dciramkitia,  ò niinieitia,mà 
fulo  della  verità, e della  giuditia,  perch'in  queda  manie- 
ra piomulgaran  no  giuditij  giudillimi , c d roodraranno 
edere  degni  de*  loravjhtij.  Conuicne  fenza  dubio  à (cr- 
ni  fare  alcune  cofe  giude  per  timore , & à figli  conuicne 
farle giude  per  riuerenz^>&  honedà  :perlochefa  diniw 
fticro  à Prefetti  della  città  edere  di,  tal  natura , c por- 
tamenti, ch’appaiano  degni  de’  loro  fuddici , apprelTo  i 
quali  Tempre  hahbino  vergogno/b  rodorc  . Mà  quan- 
do piacerà  ad  alcuno  rimoucre^le  leggi  ordinate, fic 
yn’altra  noua  legge  ccKdiiuirc , fiacodui  obligato  venite 
nella  congregarionc  de’  cittadini, con  vncapedro  al  col- 
io,c fé  dalle  lue  ragioni  conofeerano  i cittadini, che  la  Icg 
ge  vecchia  denc  edere  rimoda,  e la  noua  la  qyal’cgli  pro- 
pone è buona,  e degna  d’edere  accettata,  il  proponitore 
della  nuoua  legge  fia  liberato  fenza  danno  alcuno;  mà  fc 
per  difauentura  di  colui,  la  prima  legge  apparita  à citta- 
•diai  clfcre  migliore  ^oucro  la  propoda  legge  non  circr-e 

giuda;. 
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giu(la:il  proponitore  dì  quclla»ilquale  dcHderaua  leuare 
la  legge  vccchia^con  quciriftclTo  cape(lro,col  quale  com 
parue  nella congregatione,  Ha  nella  forca  appeiò,e  moiv 
to.  Quello  c’I  proemio  delle  leggi  di  Zeleuco,  coli  por- 
tato da  Stobeo  Determinò  ancoraZelciico  vna  leggc,che 
a'alcuno  folTe  andato  fuori  del  fuo  paefe,  ritornando  dop 
pò  nella  città  \ s'addimandaua  fe  lì  f<?fse  fatta  alcuna 
cofa  noua  doppo  la  fui  partita  , folTe  grauemente  ca- 
iligaco.  c quello  ferine  Pkitarco  nel  libro  de  curiolìtate, 
doue  dice.  Uudanda  Locrorum  lex,  qua  fi  quU  peregre  reuer^ 
fas  rogdjfetynunquid  noui>  eum  mutala  afficiebat.  Haueuanb  i 
Locrclì  per  coltume  non  piangere  il  mortoj  mà  toHo  ch'e- 
ra dato  alla  fcpoltura,  faceuano  conuiti  : ilche  s'oirenia 
infino  ad  hoggi,non  folamentc  in  Locri, mà  ctìandio nel- 
la maggior  parte  delle  città  di  Calabria, che  fe  bene  pian- 
gono mentre  ch'il  corpo  morto  è in  cala  fenza  fepoltura: 
nondimeno  doppo  ch’è  ridotto  io  Chiefa,  e fatti  gli  vlH- 
tij  funerali,fecondo  il  collume  ecclefiallico,èpollo  nella 
fepoltura, conuengono  gli  amici,  econfanguinei  in  cala 
con  apparecchi  da  magnare, e tutti  comniunemente  fan- 
no il  conuito,  quale  volgarmente^rhiamafi  il  conlblo  del 
morto.  Sogliono  etiandioin  molte  città  doppo  che  fatti 
fono  gli  vfhtij  del  morto  in  Chiclà,  conuitare  il  clero,  e 
fargli  vn  abondante  conuito,cdoue  i Preti  non  conuen- 
gono gli  mandano  il  pane,  il  vino,  e la  carne  in  cafa,  c'I 
limile  vfano  con  relligiofi,  quali  habitnno  ne’  monallc- 
fij.e  che  quello  cqlliiipc  fi  folfc  vfeito  in  Locri,  ne  dona 
certezza  Ebano  , de  varia  hiltoria,  doue  dice.  Locrenfes 
mortuosnon  lugcbantyfed poflqitam  cadauerefftrrenty(^  hurna- 
tenti  cwMuabant , dice  Ebano  ch’i.Locrelì  non  piangeua- 
no  il  morio,non  perche  veramente  non  piangelfero,  mà 
forfè  perche  nel  pianto  dimollrauano  cantare . ch’infino 
ad  koggi  siano  le  donne  Locrefi,cper  tutto  il  territorio, 
piangere  il  morto  à quella  guifa,  s'accoppianodue  don- 
ne,ò rrc,lequalicon  voci  accordatc,in  niello  canto,canta 
no  alcune  lodi  del  morto,  c le  canzoni  ibno  in  tale  rima,  ' 
che  fubito  finita  dalle  due  ^ ò tre  donne  la  canzone  ri- 
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tpòtìdonOtuctel'alcre^quali  (Unao;incorno,e  piangendo 
cantano  con  i’iUcfl'o  tono,  (I  ch'il  pianto  (bura  ii  moao» 
mn  pare  nc  canco,nc  pianto)  ma  piti  todo  yna  nenia,  nc 
d*allegrezza,ne di  dolore.Stobcó.nel  firrmonc  intitolato,  st^be^' 

de  patria^accennajmà  più  Euftachìo  nel  EmftMkìis 
primo  dciriliados  d'Omercsche  Zeleuco  ordinò  per  leg- 
ge, ninno  douere  entrare  in  confeglio  con  la  Ipada,  dpp- 
po  non  molto  tempo  corfe , che  dando  imminente  vna 
guerra  egli  entrò  in  confcglio  con  la  lpada>  del  cheac- 
cortoh  vn  cittadino  Locrefe , qual’incanto  à fé  fedena, 
dilTe  ch'egli  haueua  fatto  la  legge ^ òc  egli  l’hatijqua  rot- 
ta, à cui  rilpofc  Zeleuco:  quanto  tu  dici  è vero,  nondi- 
fneno  la  legge  qual'ho  dato,  addio  metterò  in  oiTernan- 
^a,ilche  detto  tralTe  la  fpada  fuori,  & vccifefe  delTo  j fi  i^rte  di  Zekm 
jchc  dd la  tcmcraca  legge,  volle  da  propria  mano  riceuc-  Locre/c, 

•f  c il  caftigo . di  ciò  nc  parla  appieno  I erode  nel  fermo- ^erocle^ 
XLC^quaks  in  patria  effe  i^eamus.  Ordinò  Zeleucó  alli  Lo- 
rrdi  (dice  Ateneo  nel  lèdo  libro)  che  non  gli  fofle  feci- 
eo  tenere  fcrui,c  donzelle,  lòtto  quella  IcggCjch’app^r^f- 
-fò  altre  nationi  erano  tenuti  i fchaui . Valerio  Mallln^o 
-nel  terzo  libro,  dice  che  Zeleuco  apprdio  i Loerdì  era 
rtcnuto  fapientillimo  ; mi  fotto  nome  di  Minctiia . Fiori 
anco  in  Locri  Caronda  legislatore  nngolàridimojlqùaie 
non  folamentc  diede  molte  buone  leggi  alli  Locrefi)  mà 
fcriflc  anchora  le  leggi  à tutte  le  ci^ti  Calcididi  d'Ita*- 
lia,  quai’erano  nc’  confini  di  Reggio,  epinc  s'c  detto  nel 
primo  librò,  e di  ciò  ne  dona  certezz»'!  Arid.  Poi.  lib.a.  Ariffotite^ 

: doac  dice . Scripferunt  leges  Zfleuchus  Locris  ij  qui  ad  Occi- 
iiortem  pertinent^i  & xbdrondas  fuis  ciuibur  alijsque  chalcidki 
xìuitatiùusy  quce  fmit  Italìa?%itir  SkilU finitima.  E dato  an- 
chora cirtadino  Loerdè , Gittio  huomo  fapienciflìmo,  c Gìttìo  Tih/òfi 
'legislatore  molto  celebre,  del  quale  fa  ricordo  lanibJico, 
nel  libro  de  fetta  pyihagorica.  Òccnida  Filofofo  Pitràgo- 
rìco  è dato  cittadino  Loerde , per  quanto  d|ce  Pideflò  fg  Locrtfc*  . 
lamblico,  e quedo  afferma  .Proclo,  c Stobeo  ilquale  nel  Predo. 
fermonc  intitolato  vttq'^hkcu  , admoni- 

iioncs  de  rrgi/o.  por^a  moki  ammaedramcnii  di  Stcnida 
. . C c dòuc 


CmrtfuU  tegHÌM 
toro  tocre/è. 
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dbue  cò(i  còmincta  il  teftogreca  t ^cca^thkic  Tocpi^ 
oOroo  yK^  to-ftTt  tcyitjtis^os  > &c,  oportet  f{egem 
fapientm  effe , ftc  enim  reneràndus  erit.  c quel  che  feguc^ 
cioèyfìa  di  mrflierojil  Rè  elTere  raplente,pcrch*in  quello 
modo  fi  fata  degno  di  riuerenza*  e d'honore,  e lata  vero 
emulacore  della  (ìmilicudine  del  (bmnio  Dio  ilquale  per 
propria  natura  è primo  Prencipc,  cRè  di  ratte  le  cofe* 
Mà  Dio  è vero  Rè  pcrcreationc,e  qiieftoilquarè  huof 
mo  terreno, fi  dice  Re  per  imitatione.  E certamente  Dio 
è Rè  in  tutte  le  cofc,&  in  tutto  Tuniuerfo,  màcoftui  fo- 
^mente  è Rè  nella  tcrr^.  Dio  Tempre  viue,e  Tempre  gó- 
nerna  tutte  le  cpTc , polTcdendo  in. Te  Aeiìb  la  Tapienza  ; 
màil  Rè.haue  (òlàmènte  La  Teienza  per  alcuii  determi- 
oà'to  tempo,  nondimeno'  cccellentilfimamcnte  fiirà  egli 
imitatore  (li  Dio,  quando  Tara  magnanimo,  Tapiente, 
con  pochi  fi  mofirarà.Tdegnato , hauendo  pur,  & efiec- 
citando  ne*  Tuoi  Tudditi.vn!anlitiO.  paterno  , che’ già  per 
quella  cagione  Dio  è.  Hljmato  prlmo^padre  delii  Dij,  e 
' rccoodarìamcnce  padre  de  gli  hùomini  ; perche  fi  dimo- 
ierà benigno  à tutte  le  cole  à le  Ibggette,  ne  mai  abban> 
donando  il  Tuo  gouemo,celTà'di  moilratc  la  Tua  benignU 
*tà,atizi  poco  gli  parue^elfere  Tolamcnte  creatore  di  tutte 
-le  cofe,mà,vorie  ajichora  clTcre  nutritio  e maellro  di  tut- 
ti beni,  e legidatorc.di  tutte  quelle  coTe,  quali  conuen— 
^gonoàlla  giuilitia,  dc.equìtà.  e però;  colui  ch’haue  d'elà 
(ere  Rè^tra.gli  hiiominì  ih  tcrra,deuc anco  lludiarc  d*ha- 
* • ue.re  lellcfiequalità.  Mà  fuori  del  regno^e  dell’imperio, 

io  giudico  niuna  coTa  efiere.degna  di  lode,  e fuori  della 
* (àpienza,  ò feienza  ninno  può  .efierc  buono  Rè,  ò Picq-  . 
'cipc,  tal.cfierhuomo  fapientc,  c’I  Rè  farà  Icgitìmo  mi- 
‘ ''  i\illro,e  vero-irnitatore  di  Dio.  quella  poca  dottrina  hab 
biauio  trouato  raccolta,  di  Stenida  Filofofb,e  legislatore 
Locrefc.  è fiato  anchora  cittadino  Locrefe  Timare  Filo- 


Lpcrfji*^ 


fofo  Pirtagorico,  e legislatore  pcritiifimo , come  riferì fee 
larablicò’  nel  ptedetto  libro  de  Tedia  Pythagorica . nel 
tempo  diTalctc  Milcfio,  vno  de*  Tetti  Tapicnti  della  gre- 
cia , fiori  vn’altro  cittadino  LocrcTe , chiamato.  O noma. ^ 


«Ito. 
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^ito,  molto  caro  amico  aU-iUcflo  Talctc»  foftui  dimoij-ò  OmmderhùfU^ 
molto  tempo  in  Creta,  e donò  molte  i?uqne  leggi  alli  ffoUcrefe. 
Cretefi,  per  quanto  c redemo  à i <lctti  d'^ciftpùk  iicl  fc-  Ari[l%tiU. 
condo  lii^o  delle  cofe  Politiche* 


lÀ  dui  famoft/Iimi  lottatori  Ime  fu  mo  chiamato  ^geftdatno, 
g Inoltro  Eutimo  » Cap,  X. 

E Stato  natiuo  cittadino  Locrelc  Ageddarao  lotta*  JgepddmtUt- 
tore  potentiflìmo, figliuolo  d*  Archeftrato,  il  cui  L^crefii 

valore  par  ch’haueirc  ecceduto  la  fortezza  de 
gli  altri  huomini  del  fuo  tempo , imperò  che  di 
lui  fi  legge  mai  eflcr  vfeito  con  vergogna  dalli  giochi 
Olimpici^  ma  Tempre  con  grandifilmò  honore,ritornaua 
àcafa  vittoriojfb.  di  coftui altamente  cantò  Pindaro  Te-  P'mdur** 
bano, poeta  nei  Tuo  tempo  eccellentiflimo,ilquale  tra  l’al- 
trefue  opere,  ha  fatto  vna  canzone  nobiliffima,  in  lode 
d’Agefidamo  LocrcTc,  nella  quale  chiama  in  Tuo  fauort 
le  muTe,  e la  verità  figliuola  di  Gioue,  e doppo  comincia 
lodare  Agefidamo  per  le  riportate  vittorie  dclli  giuochi 
Olimpici,  e nelle  ftefie  lodi  di  Agefidamo  loda  la  città 
Locri, dalla  temperata  aria,dalla  bellezza,&  amenità  del 
luogo,  dalla  virtù  della‘poeTia,  dalTecccllcnza  della  co. 
ragiòfità,  e fortezza  nelle  coTe  della  guerra,  e da  molte 
altfe  nobilifilme  virtù  -,  la  cui  canzone  è rigiftrata  nella 
decima  Ode  delle  Tue  opre,  e nella  TegucntcOde,qual*è 
vndeelma  neirordìne,loda  anchora  Agefidamo, e la  città 
Locri , mà  Agefidamo  è lodato  daU’arte  del  combattere 
nclli  fteccatijdallacorona  della  vittoria  ne’ giuochi  Olira  . 
pici, e dalla  grandiflìma  Tua  liberalità.  Anchora  dalhftcT- 
la  liberalità  loda  i Locrefi,  e dalla  Tapienza,  e dalla  for- 
tezza, e dal  benigno  hoTpitio,  quaPà  foraftieri  dar  Tole- 
liano.  Comincia  dunque  Pitìdaio  nella  decima  Ode  in 
lode  d*AgcTidamo,  e de*  Locrefi,  cantare  in  quello  mo- 
do, fecondo  laverfione  del  greco  nel  latino;  che  già  il 
10(10  greco  non  è pollo,  per  non  cagionare  maggiore  lun- 

C c 2 ghezza, 
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ghczz3.  bafla  ch’il  cello  greco  farà  pollo  lèmprè,  doue  il. 
parlare  è tollerabile.  ... 

Olympìonieen  viBorem  ad  mentem  reducite f • ;>  ^ 

Mihi  ^rcbejìrati  fìlium^  eo  quod  Lotrorum  - * . : «li  o o nó^ 
Mentis  mea  aJlipHlatHS  exi^at, 

Suauem  etenim  ipfi  cantum  debens  i . *,  : . , . - 

Eim  MÌMpmi  MHf*.  ^ • •7‘"- 

^itque  (imtd  cum  vcritate,  tu  vna  Jouis  filia  » 

Byctia  manu  excutite  mcndactorum  in  amicos  errantem  lo- 
^uacitatem . 

\4.  longe  etenim  veniensyfuturum  tempuSi  meum  trubefcei^ 
facit  ingens  debitum  i , 

Sed  dilationem  lentam  pignus  foluere  poteH  • 

Modo  vbi  praemanans  vnda  fubmergit  iuuolutum  in  littore 
calculum  > 

Et  poSi  quamiamcommunem  adgratam  dekBatìonm  ora* 
tionem  extendimus  > • 

Qmdemre^itudo  ciuitatem  Locrdrum  adminìHrat  Zepbì^ 
rioritm^ 

Eiusque  curant  bahet  CaUiopest  & ferreus  Mars 
Sed  in  fugam  vertit  Cycneo  pralio , & Icgibus  nobilem  Uer» 
culcm . 

Sed  pugil  ^geftdamusy  Otympiade  ymens  byte  agat  grò* 
tiam- 

Sicut  MbiìH  VatrocluSyfìc  alìum  virtute  magaum  yhum 
alius  excrcens . 

%4d  altarri  extulit  gloriam,  Dei  femore, 

Fochcahrc  parole  dice  in  mezzo  Pindaro»  leguendo  Ti»- 
.£e(laoidioc»doppa  le  quali  foggiongc  à quella  gui^ 

Sic  eH  quando  ille  qui  nobilia  faSìa  egit . 

Sine  hymno  ,Ageftdamws^  ad  Dytis  doms  ne  ahibit  ì 
In  cgjj'um  enim  ardens^.  labore  fuo , dtp  aliqualiter  deleBa* 
tus  efl  * 

Sit  tibi  fuauifsima  lyra  > duUisque  libi  gratiam  partutit  ae 
rariat. 

Sed  & Tierides  Jouis  filUi  longe,  lateque  tuam  augeant  fa* 
mani. 


r. 
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Et  ego  mBus  Mufis  in  nobilem  Locrorum  gentem  incidi , 

. Meìleque  forum  irrigane  amahilem  ^rcbe^trati  filium  làu^ 
daui, 

Qum  vidi  manne  robore  adattare  Olympkum  afiantem . 

, Ilio  quidem  tempore^ jpetie pnkhrum^atate  non  maturum, 

Qu^  lafciuam  à Ganymede  mortm , fmid  cum  J^enere,pr<h 
bibuit . 

E ncirundccima  Ode  volendo  lodare  Pindaro  rifteflb 
i^gelidamo»  e la  città  Locri,  dice. 

Sed  affluens  lane  Olympiorum  vi^oribue  conftituta  efi, 

0 nofter  quam  (3  lin^a  nostra  dilpenfare  Hudet  • 

Dei  etenim  pronidentia,fapientibHe  aliquie  in  atemum  curie 
floret. 

Sciee  quidem  nunc  Mchefirati  fili  jtgefidame  tua  pugiìU- 
Uria  caufq . 

Qim  aurea  olea  corona  coronatueee* 

Huncfuauifonumornatumrefonabo* 

Locrorum  Epr^pbiriorum  magnum  genus  ducene» 
lUic  & voe  ftmtil  mecum  ò Mufa  chorum  ducile , 

Tromittoenimyvoe  non  contrariantem  hofpitee  exercitumt 

ncque  honefii  ignarum . 

Sed  ad  fapientifiimas  beìligeratóree  accejfuras  y 
T^atura  enim  infitum  mare^  ncque  a fiuta  vulpify 
Tacque  terribilee  leonee  facile  permutauerint . 

Di  quello  Agelìdamo  Locrelc  fi  fa  ricordo anchòra  ncl- 
Tofficina  textoris,nel  cractarode  Athletis.  E fiato  natine  Tejl»ei 

cittadino  nella  fiefia  città  Locri,  Eutimo  lottatore  poten-  Etttimo  lotMtc- 
tifiìmoydel  quale  ne  parla  Eliano  nel  fettimo  libro  de  va- 

ria  hiftoria,doue  dice ch’Eutimo  è fiato  huomod’unafor 
rezza  incredibile, lottatore  eccellentiflimo  cittadino  Lo- 
efefe  in  Italia . Euthymua  locrusy  ex  Italia  Tyta  inditus , & 
robore  incredìbili  infignis  fuit.  di  quello  Eutimo  ne  ragiona 
Plinio, nel  fcttitTiQ  libro,douc  dice,ch’Eutimo  lottatore, 
e vittoriolb  Tempre  nelli  giuochi  01ynipici,è  fiato  di  tan 
ta  eccellenza  , che  viuo,  e morto  è fiato  vguagliatoalli 
Dij:  perch’clTcndo  egli  viuaà  pare  d’un  Dio  c fiato  ado^ 
iato,  al  quale  furono  ofieni  incenfi,  e facnfitij,e  doppp 
“ •'*  morte. 


SUfue  i'EntU 
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mòrte, anco  nella  (VdTf  adorationc  perfeuerarono,  i L(v 
crclìjc  mericò  hauere  due  (latue,vna  nella  fua  dcrà  Lo- 
cri, & vn'alcra  nellolimpìa,  fatta  da  Pittagora  Reggino, 
(Ucuario  ecceÌlentillImo,ilt]uale  prima  d'ogni  altro  con- 
fiderò le  proportioni,  quali  douclTero  hauere  le  llatuc; 
come  hauemo dettone!  primo  libro.  D’Euti móne  ragio- 
na Paufania  negli  eliaci,  doue  molto  loda  la  gloria  della 
Tua  fortezza,  c delle  Tue  vittorie, e dicech*è  (lato  figliuo- 
lo d’AHicIcohuomo  cittadino  Locrcfc,ben  che  fauoleg- 
giando  alcuni  dilTero,  ehefìadato  figliuolo  del  fiume 
Cecino,  quello  è quel  fiume  quale  diicorrc  hoggi  Torto 
vn  caflello  di  Calabria  chiamato  Sattiano,  come  dimo- 
ftraremoncl  proprio  luogo  vinfc  l’Olimpia  Eutimo  nel- 
la fettanteli  ma  quanta  Olimpiade ;*mà  nell’Olimpiade 
fettantefima  quinta,  per  molti  orditi  inganni , è flato  da 
TeagcneTafio  vintole  perche  gli  inganni  furono  dif. 
honorati,  non  conuenienteà  (leccato  di  giuochi,  hanno 
•determinato i Giudici  Eutimo  vitioriofo, e Tcagcne  vin- 
co. ^n zi  fu  condannato  Teagencche  pagaOe  la  (aera 
-moneta  ,^ual. fi  doueua  offerire  al  Dio,  in  honore  del 
'qudc'fi  faceuanoi  giuochi, &. altra  tanta  pagade  ad  Eu- 
timo; per  ilche  nella  fettantefima  feda  Olimpiade,  non  > 
permefo.à  colui  vfeire  di  nouoi  giocare,  de  Eutimo 
meritò  hauere  la  corona,  cchcciò  da  vero  adduco  le  for 
mali  parole  di  Paufania,ncl  preallcgato  libro. 
ad  yiilorùuy  ^ rcUcjuam  Euthyrni gloriam  pertinente  prjetcriri 
mnìme  deeeufuit  quidem  Euthymm  ex  Locrìs  Udix\  patre 
^icleoevel  vtMigenia  perfuajfHin  cfìeC cecino  amne  vicU  in 
Olympia,  quarta,  & feptuagefima  Olympiade,  ine  in  fequente 
Olym piade  ferrati  à Theagene  Tbafio  riBua;  non  tamen  quidem 
mìio  certamine:fedab  eo  circunuentus  dolo,  vnde  nec  d gr^ecis 
JiidUibus  Theaginidecretvs  honor.  Infupcr  damnatus  Thcage^ 
nes,inul6Ì£nomine,talentum  facrum  dandumJ)eo,&  aliud  £«- 
thynioob  imuriam folueret,  Sexta autem^ feptuageftma  Ohm 
piade argentum  debitim  Deo  foluit,necin  eertàmen  eadem  Olym 
piade,  ncque  in  fequenti  prodire  ftbi  conceffum  eH . Euthymu4 
antem  eoTsmam  fujcepitt  & eius  Jiatuam  fecit  Vytìjagoras  re- 
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hberrhnam.  Anzi  Tillefio  Pau(ànìa:neIi*i(le(ro  libro  fa  ri- 
cordo d’una  hiièoria  d'Eutirao,  di  grandiflìmo  (lupore; 
cioè>  che  doppo  hauere  vinto  Eutimoqueil'ultima  Olim 
pia  predetta,  partendo^  egli  d'Elìde  città  del  Pclopon<^ 
oe/bf^^  doue  E celebrauano  i predetti  giuochi^  nel  ritornò 
ch’ha  fatto  in  Italia, ha  lottato, e nella  lotta  vinto  vn  ma^ 
Egno  «iemonio,  qual'infeftaua  tutti  gli  habiiatori  della 
città  TcmeEi,in  Calabria,e  per  ogn*anno  vokuàchefof- 
fc  ifpofta  vna  donna  vergine  in  Tuo  feruitio,  e nel  giorno- 
quando  E Eiceua  tale  offerta  nel  fuo  tempio, egli  moftruo 
lOy  & in  forma^molto  horribile.  vetiiua,  & in  prefcnza  di 
tutto  il  popoIò,Eprendeua  la  detta  verginc,e  còlei  por- 
taua  in  loco  doue  à lui  piaceua^  ne  piu  da  gli  hnomint 
poteua  eEcre  veduta^  e perche  qucftò  era  vn  pagamento 
troppo  indebito, e crudele  appreflo  quefli  TèmeEni:  era 
anticamente  vfcito  vn  Prouerbio \ che  quandò  in  alcuna 
<ittà  veggcuafi  huomo  tale,ch*effigeua  dalle  pcrfòne  al- 
cuni pagamenti  indcbiti,diceuano.t/^dei?  Temefe  geniùm, 
cioè,  coEui  è il  demonio  di  TemeEi.  la  cagioncper  la 
quale  era  offerta  da  TemcEni  per  ogni  anno  vna  donna- 
vergine  al  demonio, è affegnata  da  Paufania,e  molti  altri. 
icrittori,come  dimoEraremo  apprefib.  & c che  doppo  là' 
diftruttione  di  .Troia,VlifTcrpento  dàcontrarij  venti  ef* 
fencfq  venuto  in  qucftc  parti  d’Italia , tra  l’altre  volte» 
ch’in  qucfte  maremme  di  Calabria  s'ha  ripbfato,  gli  oc- 
corfe  di  prendere  terra  nelle  fpiaggie  della  città  Temfcfà, 
fabricata anticamente  dagli  Enotrij nella  parte  Occi- 
dentale di  Calabria,  ben  ch'ella  è da  feÌ4niglia  in  circa 
lontana  dal  mare,  nel  vicino  di  Ròggiaiio , d’intorno  à 
quattro  miglia,  hoggi  la  detta  cit^à  è chiamata  Meliuito, 
il  Vefcouacp  della  quale  è Eato  trasferito  in  vn’altra  cit- 
tà detta  S.Marco,  come  dimoEraremo  nel  quarto  librò* 
.cEendo  dunque  lotto  la  città  Tenela  difcefo  dalle  nani 
V.liflc,  vno  de’  luoi  compagni  chiamato  Polite,  fatto  vb- 
briaco, p refe  per  E)rza  vna  donzella  dell’iEcEb  paefcjcon 
là  quale commefe  vn  Eupro,perch*era  colei  vergine.  Per 
^quaPacto  commoEìà  fdegno  i TemcEni  prcfcroil  det-- 
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to  (bldato,  c poco  lontano  dalia  loro  città»  vcciferorotld 
le  pcrcofe  de’  fallì.  VlìlTe  per  dare  luogo  all'ira, veggen* 
do  che  l’atto  del  Tuo  coni pagno  era  ftato  troppo  enormCi 
raccolfe  gli  altri  Tuoi  Ibldati,  Se  aCcefo  sà  le  naui  feguitò 
il  Tuo  viaggio.  5c  ecco  che  fubito  il  demonio  dcU’huomo 
vccifo  (che  già  quello  vocabolo  vfa  Paufania,  damon  in^ 
terfe&ihominisj  cominciò  crudelmente  mal  trattare  iTe» 
n3elìni,e  diftruggendo  le  campagne  di  coloro, ben  fpcHb 
anchoraolfendeua  loro  nella  propria  pcrlona . Che  pe^ 
ciò  i Temelìni  s’erano  deliberati  non  Iblo  abbandonare 
la  città  Temefa,  mà  etiandio  tutti  i paelì  d’Italia,  e fare 
la  loro  habicatJone  in  paefe  lontano,  doae  potclTcro  vi- 
uerein  pace.  Mà  Tindouino  Fitonico  non  volle  cónfen^ 
tire  à tanto,  e perfualè  coloro , douerc  più  rollo  placare 
rheròc,cioè,ii  foldato  vccilo,che  abbandonare  il  proprio 
paefe.  el  modo  di  placarli  era  tale,  che  per  ogni  anno  net  *, 
tempio  dell’illeiro  Polite  ifponelTero  in  feruicio  di  colui 
vna  vergine  Tcmclìna.  ai  qual'indouino  i Temelìni  vb- 
bidendo,  con  molta  follccitudine  fabricarono al  (bldato 
vcciibil  tempio, e per  ogni  anno  olFeriuano  al  detto  mor- 
to Polite  vna  donna  vergine,  e quello  lì  collumÒ  olTer- 
uare  dalla  venuta  d’ Vlille  in  Italia  inlìno  alla  fettantclì- 
tnaottaua  Olimpiade,  nel  quale  tempo,  ritornando  in 
Locri  Eutimo,  doppo  l’acquiUata  vittoria  ne*  giuochi 
Olimpici,  gli  occorle  di  ripofarH  nella  città  Tcmefa,  ia 
quello  determinato  giorno  qttando  douea  darli  al  demo- 
nio la  donna  vergine  in  facrilìtio.  Della  qual  cofa  infor- 
mato bene  Eatimo,cntrò  nel  tempio,  e veggendo  la  bcl- 
Iczzà  dcll’ifpoda  doiina,talm'ente  s’innamorò,  che  parte 
dall’amore  accelo,  e parte  dalla  pietà  commolfo,  deter- 
minò liberare  colei  dalle  mani  del  demonio. volendo  pri- 
ma da  lei  fede,  che  fé  dalla  porellà  di  colui  l'baucd'etol'* 
ta,cll^  lì  conrentalTe  accettarlo  perlpolb,  lì  compiacque 
Madonna  dcH’amororà  promelTa,  e dille  di  si,  &c  ecco  ro- 
llo li  fpoglia  Eutimo  appunto  come  fe  col  demonio  ha- 
pclfc  da  lottare,  e mentre  coli  animofimcntc  llatia  appa- 
recchiato, viene  il  demonio  in  forma  modruolìinma,coa 
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'■▼n  ^ande  impeto  à prcn<ierc  la<  vergine':  s’abbracciò  <U 
- /ubico-  Eurimo  col  demonio  E fortemente,  che  lo  gitcò.à  •* 

^ terra,  e vinco  il  demoQÌo,tanco  hebbe  quello  atto  à feor* 
no, ch’abbandonò  la  città  Temcfa,&  in  prefenza  di  tutti 
i Tcraelìni  andò  con  grandillimi  (iridi  à profondarli  nel 
marc.;F urono  doppo  celebrate  le  nozze  d’£utimo,e  detr 
la  donna , con  grandilTima  feda  dclli  Temefini,  e con  la 
medefimà 'Ipola  vide  Eutimo  inllno  al  fine  della  fua  vec- 
chiezza, il  Barrio  il  quale  per  relationed’un  huomo, che  * 
feco  andana  ad  vn  mercato,  racconta  quella  llelTa  hillo- 
riai  dice  haucr  egli  veduto  vna  pittura  antichillìroàin 
vna  tauola,  iaquaie.llaqa  ordinata  in  quello  modo,  era  rì^urddel  De- 
dipinto  con  la  faccia  d'un  giouanecto  il  fiume  Sibari,  c*l  meuio  di  Teme 
fiume  Calabrice,  inficme  col  fonte  Calicò,  v’era  poi  di-  /<* 
pinta  Giunone,  c la  città  Temcfa,  tra  le  quali  era  dipin- 
to quel  demonio,  il  qual’cra  dato  da  Eutimo  difcaccia-  - 
to;  di  colore  molto  nero , di  forma  terribile , ch'*harebbe  . 
potuto  fpauen tare  qualunque  perfo-nà  hauelTe  quello  ri- 
guardato, &c  apparcua  vellico  di  pelle  di  lupo  : La  fcrir-^ 
tura  fatta  nella  tauola  era  in  quella  forma.  Demoni libmn 
tes  le  parole  del  Barriò  fono  quede  •.^Udiai.egò  bjcc .ah  . 
homihe^d  we,  ad  emperium  venifnte,  vidique  talm  perbgènf. 
fcripturam  , Erat  in  quadam  tabula  yetufUjJkna  iuueniU effigie 
Sybanis , ^ 'Calaber.fluuiua  y fami  eum  fonie  Caly^yoderaf 
lunOyC^  Temefa[€ÌuitaSy&  inter  has  d£moniiUey ,quem.  eregio^ 
ne  Temefea  expulerat  Euthymuéy  colore  piane,  admodum  nigery . 
forma  vero  tenihiliy  qu<e  plurimum  inffieHar\tes.  perfenere  pofo 
Jèt  y hptautem  pellem  indutm  videbatur . !h[pmen  appofitum  - - 

> eratyditmoni  lyhantes^  Mori  Eutimo,  fecondo  che  riferifoe  Mertt 
Paufania  appo’I  fiume  Cecino.  Enthymus  ad  Ceeinum  am--  ■ ‘ 

nem y OcuUa  homirium  apparerò  desqt»  Altri  dicono,  che  fia  ^f*’**^  • 
morto  nel  cadcllo  Cecino:,  hoggi  chiamato  Satfiano.  -v  . 

Meritò  haiicre  egli  la.fcconda  datua,  fecondo’l  cqdume 
de*  vittòdofi  Olinipionici,  fatta  da  Pittarcho  mancineo, 
di  q-uedo  Eutimo  fi  nc  cagiona  neirpfficina  del  Tedore,  Cì$,TeJIèrt, 
doue  è ferino,  ch’egli  •portò  fo  le  fue  fpalle  vna  pietra. 

4i  fmifuiaca  giandezzai^  e quellA  collocò  inanzi  le  porte 
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della  Aia  città  Locri,  la  qual  co(à  anchora  viene  afFcrmft^ 
EìiéOfy  ta  da  Eliano  nel  fctcimo  libro  de  varia  hiAoria,douerac*« 

conta  che  tra  Talcre  Aie  prone  ; marauigliofa  fu  quella  « 
co  la  quale  fcacciòil  demonio  da  Temefa.  Euthymtulxh 
cms^cx  Italin^pytha  inclitHSy&robore incredibili inpgais  fuiti 
lapidem  gefldbat  ingenti  magnitudine , qui  Locris  ante  foret 
oHendìtur^  & Temefeum  heroa^quod  cuique  per  vim  abfiulerat 
reddcre  coegity  etiamcum  fenore\  vt  indenatum pt  adagium  ijt 
qui  iniufios  quePus faciunU  y^ffore  Temefe  genium . 
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r*>  lorirono  anco  in  Locri  non  meno  FiloAifi  , che 
^ MuAci,  e Poeti:  imperb  che  Eunomio  cittadino 
Locrcfe  muAco  Angularidìmo , c Aata  di  tanto 
valore  nella  Aia  arte , cVin  quel  tempo  non  A 
troub  di  lui  maggiore,  b pur  da  paragonare  nel  canto,  e 
nel  fuóno  della  cetra . Di  coAui  A ragiona  nelPofficina 
del  Tcftorc  nel  trattato  de  Cytharcdis  , doue  è fcritto  , ^ 
ch’elTendo  egli  venuto  in  contelà  nel  tempo  dei  /olenni 
giuochi  di  Giouecon  Ariftone  Reggino  muAco  eccel- 
lentiAlmo,  elfendoA  (mentre  Aionaua  in  contelà)  rotta 
vna  cordayfcefe  dall’aria  vna  cicala, la  quale  acciò, ch’Eu 
nomio  rcAaAe  vincitore  controd’Ariftohe,  ferroataA  si\ 
la  cetra,  con  Coneto  canto  fuppliua  alla  voce  della  rotta 
corda^  Timeo  anchora  racconta  d’Eunorpio  l’iAelTo  fàt- 
tòjmà  giongedi  pii\,ch‘Ennomìo  per  tale  vittoria  roeritòt 
vna  Aatua  nella  Aia  patria  Locri  conla.^train  mano^ 
Aiuta  la  quale  Aauafcolpita  vna  cicala.  Strabene, ilquale 
riferifee  i*  detti  di  Timeo,  dicech’in  Locri  A vede  la  Aa* 
tua  d'Eunomio  citaredo,  foiira  la  quale  A ripofa  vna  cU 
cala,  e per  detto  di  Timeo’  racconta,  che  con  molti  prie- 
ghi  AriAone  Reggino  Ai pplicò  ad  Apoiline,  chelo  fà-r 
ceAe  reAare  Aiperiore  nella  contefa,  cui  motteggiandci 
l^/pofe  Eunomio^che  i Reggini,non  doueano  competere 
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con  Locrcfì  per  modojalcuno  nella  mulica , poi  ch*jii 
Reggio  le  cicale  tra  tutti  gli  animali  del  mondo  fuauil^ 
lime  fono  mute  nel*  cantare;  dalle  quali  parole^  racco- 
glie, che  non  per  miracolo  di  S.  Paolo,  come  fauoleg- 
:giando  dicono  alcuni , tali  fono  le  cicale  dì  Reggio,  mà 
per  occulta  operatìone  della  natura, come  habbiamo  mo- 
Rraro  nel  precedente  libro:  le  parole  di  Strabone  coli 
dicono.  iDcriSt  Eunomij  cytharedi  fiatuà  oHenditur,  qu£  inft^ 
dentm  cicadam  habet.  T imeni  tradit  in  VyHiorum  quoddam 
tertaminCi  Eunomum  Locrenfem^  & ^rifìonem  Ejjsgginum 
tytharedot  aliquando  in  contentìonem  renifie  > yter  premium 
fortiretur,  i^riflonem  fufts  pracibus  i^poUinem  inuocafie 
delphicumy  vi  ftbi  adiutor  afforet.  EUnomium  dixiffe  Hjjeggi^ 
Bis  nunqusm  de  mufiùt  db  conm  primordio  fnijfe  ceìrtamei^ 
tum  qùidem  apud  eoi  cicada  cunBorum  ànimaliam  cantu  fua- 
Biffimi  ornili  fona  deHituti  fint . "^ihilominws  Eunomum  vi^ 
Hotem  declaratum^nàm  cum  inter  cantandum  chorda  ^na  frà- 
Ba  defecifletiticada  fuperuolans  aHiiit,  qiu  vocis  fiipplmenta 
facffiet.  lamblico  nel  libro  de  fecl;a  pychagoricorum , fà 
mentione  d*otto  Filolòfi  Locreii,cioè,  Sofillraco,  Adico, 
Stenùnide,  Euete, Filodamo, Eutemo,  Gittio,  e Xenone» 
ma  della  dottrina  di  Sofifirato  ne  fa  mentione  Stóbeo  in 
diuerfi  fermoni.  Plinio  molte  volte  6 mentione  di  Fili* 
Rione  Locrefe,  medico  eccellentilHmo,  del  quale  ne  ra* 
giona  ancora  Aulo  Gcllio  nel  decimo  fettimo  libro  cap» 

I i.douc  parlando  di  mente  di  Plutarco  intorno  all’opi* 
fìione  d*Erafillrato  della  natura  dello  Romaco, dice  que- 
Re  parole.  Sed  Tlutarcbus  in  libro  Sympopacotttm  authorem 
Tlatonis  fententU  Hippotratm  dicit  faifie , idemque  effe  opi- 
Batos,  & Thilijìiona  Locrumy  ^ Dioxippum  hipocraticufn  ve» 
teresmedkos^ac  e del IM Hello  anchora  Tene  fa  men«- 

tione  nell’oiHcina  del  TeRorc  nel  trattato  de  rnedicis, 
& pharmacopolis:  Infegnò  FiliRione  (fecondo  che  rife- 
lifce  Ateneo)  che  da  pià  nutriménto  al  corpohumanoil 
pane  di  limila,che*lpaned*alica,édi  frumento  ; ben  che 
diceua,  il  pane  d^alìca  edere  migliore;  e di  pit\  lòRanza 
del  pane  di  framcaco,Di  queRp  anco  ne  ragiona  Galena 
- i Dd  a nel 
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nel  primo  libro  (del  metodo.  £ (¥ato  anchora  cictadinap 
Locrefe  Senocrate  poeta  heroico,  cmufico  fiógoUrifll- 
mo,  del  quale  con  molta  lode  nc  ragiona  Hcraclide..  mi 
crcbbeapprefTo  tutti  la  marauigliadcireccclicnza  dìSe- 
r.oc rate»'  pésche  fu  cieco  dal^al^ua  .natiuità.  Fà  mentionc 
ili  Senocrate  Plinio  nel  primo’libro,c  Plutarco  nella  rau- 
(ìca,  dotte  dice,  che  di  Senocrate  vi  è ancliora  grandiilì- 
mo  dubbio, fc  fia  (lato  Poeta  Peano*  imperò  che  alPoprt 
fuc  hi  fattogli  argomenti  hcroici,  nei  quali  fi  contenr 
gono  fatti,  bc  imprefcjchc  fi  trattano  nelPopre,  eper  ciò 
molti  argomenti  haiier  chiamati  ditirambi  : de  Xenocrate 
tocrenfe^ex  Locris  rrbc  Italia  duliuri  yideo  yuum  poeta  pea^ 
nu^fuerit:  argtmenta  heroica  gefla  corainentià  cotididiffe  pro^ 
diium^H  memoria-  ac  poptereanonmiUa  ar^umcnta  ditìjyram^ 
bos  vocitalfe.  Snida  dice  ch’in  Locri  fiori  vna  donna  chia-» 
mata  Teano  indouinatrice  nobiliilìma,  e poeteOa  Lirica 
molto  fingolare,  la  qualein  verfi  iqrTici  nà  fcritto^più 
cofe  della  Tua  patria  Locri,c  mòlli  aitri  Cantici, & Hinni 
fcrific  in  veirfo  Lirico.  Strabone  anchora  fa  mentionc 
d’vn’altro  Filofofo  prmcipaliillmo  LócteCc  chiamato  £u- 
rito-:  & Ateneo  nel  nono  libro  nomina  Glauco'  Filufofa 
Locrefe  dottillìmo,  il  quale  fcrilTe  vn  libro  delleiVioan^ 
de,c  delParte  del  cucinare.  Il' Barrio  nomina  Fabio  Moa 
tileone  dottore  nell’una,  e Palerà  legge,  il  quale  fcrìiTe 
delle  quattro  lettere  arbitrali.  Quanto  alli  tempi  delPan- 
tichi  Dei di  quattro  s^ha  memoria  apprefiTo  diueifi  au>* 
tori,  de*  quali  anco  poco  inanzi  babbiamo  fatta  mentio*^ 
ne,.ciòC'Ttempio  di  Gioueolimpioj  il  tempio  di'  Mìncr- 
ua  y il  tempio  di  Venere,  e*l  fiimofo , e riccho  tempio  di 
Proferpina,i  cui  tefori  furono  quali  innumcrabili.  il.qual 
tempio-,  comefi  crede.  Iti  edificato  tra  i confini  de  Lo- 
cri, cioè*  Pagliapoli,  6c  vna  habitatione  lontana  quali  da: 
lèi  miglia  in  circa:,  chiamati  anticamente  Milba  da  PlU 
nio>  e da  Pomponio  mela:  Era  quella  habitatione  Mlllra: 
nelle  pianure  vicine  al  marc' pcrilo^  dritto  d*un  caftello» 
chiamato  Gioiola.  U cui  fàbrica  è dcrcrixta  da  Piocjoncl-, 
Pepitqmc  de  oraculù  la  quella  DUoicra.  lo:  vh  piccioLo!» 

• - Dofei 
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bofco  (die* egli)  d’alberi  diilerfijdelitiofampntc  circonda- 
to à dirimpeco  dei  mare,  tra  Locri, e Miftra,  nella  prima 
frontiera  d’Italia, è fabricato  Lauguftiflimo,  e facro  cem> 
pio  di  Proferpina , nel  quale  (blamente  quattro  marmo-  j-empì»  di  l>r»» 
ree  colonne  per  lato  fodentano  il  tetto  ; li  cetnpio  per  firptru»» 
ogni  parte  è aperto,acciò  ch'il  Tanto  fimolacro  della  Dea 
commodamente  R vegga  da  tutti  coloro,  che  dimorano 
uè  gli  atri).  Doppo  il  delubro  è nc’  profondi  penetrali 
vna  fecreta  cameretta , di  doue  parla  il  facerdote  al  po- 
polo,e rende  le  rifpofte  dell  oracolo.  Per  entro  alla  quale 
fi  fccndc  profondamente  al  baffo, e s’arriua,  doue  al  pri- 
mo incontro  H troua  vna  porta  di  bronzo  polla  nelTul- 
liino  grado  della  (btterranea  fcala  y la  quale  lenza  artifi- 
tio  alcuno  s'aprc,è  chiude,  perchedipende  dalla  volon- 
tà della  Dea;  onde  per  molte  caule  dourebbeelfere  chia- 
mata quella  porta  pretiofa^  imperò  che  contiene  le  quafi 
infinite  ricchezze  del  tempio,  6c  è data  formata  dal  no- 
bile  roaedro  Dedalo,  per  quanto  lafcrittura  dimodra,là 
qual  elfendoelprelfacon  lettere  fenici  fk  dui  effetti, cio^, 
dimodra  à chi  [ege,  che’l  maedro  da  dato  Dedalo,  e che 
la  Dea  d plachi  fcmjpread  aprire  le  porte.  Interrompe 
% quiui  Proclo  le  parole,  e non  polTo  rettamente  far  giudi-  * 
tio,perche  cagione  inferifee  quedo  carattere,  con  quedo 
due  parole.  gallus  ixìmen.ch’in  lingua  no- 

Ara  vuol  <iirc,gaUffs  ven/et  quidem:  però  credo,  che’l  te-  ^ 
do  da  corxotto , ò che  volelfe  dgnificare  qualch’altra  co- 
fa:  lo  rimetto  però  à chi  và  cercando  le  Ibttigliezze  delle 
cofe  : fegue  nondimeno  Proclo,  e dice  : che  chi  vuole 
fuori  del  tempo  del  facrifitio  entrare  in  quella , li  fà 
di  midiero  fapere  leggere  le  lettere  fenici , le  quali  nella 
porta  fono  fcritte  : dentro  la  predetta  porta  vi  è vna  Ipa- 
tiofa  camera,  nella  quale  danne  i (acri  libri  delle  ceri- 
monie, e del]*inuocationi  lotto  accortidìme  olferuanze 
de’  tempi,  legni,  e delle*,  lauorati  dapiù  làtii  maedri  del- 
ia Magna  Grecia.:  Doppo  nella  della  camera  Ibtteranea 
d troua  vn’altra  porta  di  bronza  da  Praditile  Locrefe  la- 
lioraca  (per  quanto  diede  greca  fetittura  nella  dedat  • 

' pota 


DIgidzed  by  Qoogle 


• r 


Ln  I B n q 

forra  fcolpica)  la  quale  non  con  chiaue  s*apre>  h chiudo,' 
mà  fblo  per  volontà  della  Dea,  e perriniiocationc  del 
Tanto  nome  fcricto  nella  porca;  la  qual*inuocacione  H 
Tuoi  fare  con  quelle  parole,  tìvyctynf  'Ttf  Atog 
<roì  ^vyccfoc  Ti)  a/cj*  E dentro/ quella  porrà  lì  ritroua 
.vna  fecreta  camera,  doue  lì  conferua  il  riccho  teforo  del 
tempio  con  grandidìma  moltitudine  di  vali  d’argento,  • 
d’oro,  portaci  da  loncanillìme  genti  fecondo  i loro  voti 
in  dono  alla  Dea.  In  quella  fecreta  camera  entrano  i Sa- 
cerdoti Iblamence  nel  tempo  ch’hanno  da  confcgnarc  le 
jnonete  al  facro  erario,  onero  quando  s’hanno  da  feruire 
de  i facri  vali  nel  facrifitio,  e la  Dea  (bla  apre  le  porte,  e 
fola  le  chiude,  perche  vuole dimodrare  la  Tua  potenza  , 
che  dando  aperto  il  Tuo  teforo,  pub  ella  difenderlo  da 
ogni  rapace  mano,  le  parole  del  preallegato  autore  fono 
Guede.  SaltuscH  apud  Locros^  e regione  maris  amenitatef^ 
jÈlimis^  cui  paululum  femota  MiSira  efl  in  fronte  ItalUy  hic  il^ 
lud  auguflifiimum  templum  eH  Vroferpin^  facrum , hìncinde 
upentmyyt  JpeSlabile  fu  fimulacruniy  cuius  Utera  columnarum 
quatuor . impenetrabilibus  apud  delubrum,  ybi  oraculorum  ft 
loqUuùOy  facerdotis  aula  eSiy  e quel  che  fegue,  come  già  di 
fopra  s’è  (detto.  £ da  credere  anchora  che  vi  dano  dacji 
molti  altri  tempi)  di  Dei  in  Locri,come  podìamo  far  con: 
giétura  da  quella  pietra , la  quale  è poda  hoggi  nella 
piazza  di  lerace,fabricata  in  vn  angolo  incontro  al 
feggio,  doue (bno quede  parole.  louioptimo 
maximOyDijtiDeabuaqueomnibua,^temxque 
LocrenfeSé'h  qual  pietra  ci  di- 
r !:  j . . ; modra,  che  da  data  ò fronti- 
/ ' fpitio  di  tempio,  ò d:rit-  » 

-r'v  < ^ * ' tura  d’arco;  non- 
.n  , dimeno  di 


« • 4 # ^ 


r:  i i. 


tante  . 

cofe  antiche  non  podìamo  hauere  altra 
cognitione,  per  ederd  fraarrice  ’ ' 
ramiche/criccure* 


iòi. 


u ^ .. 


*Ì  ^ 

r«  # ' V ^ 


Oigitized 


4 


< 


secondo:  io* 

* 

J^alcum  Santi , iquali  furono  cittadini  Locrefty  alami 

fiouiy  iquali  fi  trottarono  prefentià  Concili  generali^ 

^ & altre  cofedi  Locri  degne  di  memoria^  v 

Cap.  XH. 

E Ben  ragione,  che  fé  nel  tempo,  quando  la  cittì 
di  Locri  era  idolatrai  jilluilrata  da  tanti  vala- 
"rofìbuomini,  quanti  noi  habbiamo raccontato,'^ 

. 6c  da  molti  altri  ancora,  de  iquali  per  TantichU 
tà  del  tempo  s*è  perduta  la  memoria:ancora  doppoch*cl- 
^ ^ Chrifto  Noftro  Signore,fòflc  molto 

più  ìHuftrata  da  huomini  Santi,elctti,&  ì Dio  cari.  Fiori 
in  Locri  Santa  V cnera  V ergine, c Martire,  la  quaPhebbe  Venert*  Ver- 
<luefto  nome  V enera,perche  nacque  nel  Venerdì  Santo 
doppo  i molti  prieghi  d* Agatone  fuo  padre  , c di  Polita 
iùa  madre,  laqual’era  di  natura  (lerile.  Quella  Yenerd 
oltre  che  c Hata  nelle  (acre  lettere  dottiffìraa,  c Hata  an- 
chora  lì  mirabile  predicarrice  dellà  fede  di  Chrifto,  che 
conuertì  doi  Rè,edoì  Regni  d'infedeli,  oltre  la  grandif. 

Bma  moltitudine  d'altri  Pagani,  liquali  conuertì  in  di-  . 

uerfe  Prouintie:  6c  al  fine  doppo  coli  Heroici  i&tti,  per 
empio  comandamento  del  Re  Aulepio,  tra  varie  (òrti  di 
tormenti  abbandonando  il  mondo  fé  ne  volo  gloriofa'in 
Ciclo  coronata  della  verginità,  e del  martirio*  Della  l'ua 
vita,altro  non  ho  potuto  hauere,  folo  che  quelle  tre  Ict- 
tioUi  dcH'ofHtiojfcritce  in  vn  Breuiano  antico^  detto  Bre^ 
uiariumgallicanum^  doue  coli  fono  notate. 

In  die  Sanate  renerà  Firginis&Martyris. 

LeCiio  Trhna . 


Qridam  Locrie  nomine  .^gathon^  coniugatus  vxori  7M- 
lyt£^per  annos  triginta^  & quinque  non  [ufeepit  filiunu 
cum  vxore  Aerili,  tandem  exaudiuit  Deue  praces 
yxorts  i & peperit  filiam  parajeeue , qua  dicitur  Venera , quét 
snm  effet  perita  in  dmnk  firipmk  > c{pit  predicare  Euauge- 
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S.  NrroJemo  m$ 
nAco  Locreje. 

S . .Antonio  AI  ons 
c0  Lccrfje% 

£.1  et  Muto  mo»M 
co  Ltcrcp, 


- * ® ^ 

Uuin  per  muUtas  ciuìtateSi  prouincias.  Quadrage/hno  autcnè 
éttatis  fua  annoy  dixit  Intra  fe  : nifi  traiideré  corpus  meum  pio 
ChrìHoy  ^ arùmam  meam  prò  eo  pofuer,Q»  non  regnabo  cnm  ip- 
feinfscfda^*  ^ 

LeHio  Secundkj , 

t. 

• \ 

Tandem perrexit in cìmtatsm^ rbi erat^ ^ntoni$ts,  <$r 
cufata  coram  eo,  interrogata,  relpondit  fe  effe  Chrifiia» 
nam,  dixitotte  I{egi,  nec  te  timeo,  nec  mioas  tkas,  iratuf 
V^ex  pr£cepit  cajyidem  fèrream  igniri,  éS  apponi  capiti  eiìts,  ér 
fecit  affigi  eam  clauis  ferrtis  ad  terram,  & incidi  màmmìUas^ 
magnum  lapidem  fuper  imponi  ; Sanala  vero  ab  omnibus 
apparuit  iUefa,  multi  conuerfi  fimi  ad  (idem  : deinde  accendi 
oUam^eam  plenamaqua,  ^ refina,  vbi  San&a  potine  Utaba- 
tur,  quam  Udehatur,&  apprcpinquànti  ì{egi  : Sanila  impleuit 
vutnumaqua  ex  olla,  & ajperfit  infaciem  R^gis,  (S  excecauitm 

. ' ' ) leUio TertiiU >.  ■ !> 

V ■ ,i'  ■■ 

Fi  faHus  Cbrijlìanus  recepii  lurhen  denique  SanBa  abijt  . 
V^^'n  cìuitatem,  vbierat  I{€x  Tbemus,  &accufata  coram  eo 
redarguii.  Bjgem  ,cuil{^x  dixit''.  fi  vincer  draconem, 
accedam  ad  Chrifium  tuuth . Sanila  autem  faBo  figno  Ci^ciSj 
prscepit  draconem  abìre , qui  vociferane  recefjit  , B^x  curii 
tota  }{egno  baptii^atus  eSi . VoSìea  peruenit.in  ciuitatem  vbi  - 
regnabat  L^fclcpitis  ^ex  , qui  iuffit  eutn  afferri  fibi  , & cum 
nollet  fiacri  ficare,  iuffit  afferri  ollam,&  accendiignemeum  oleo^ 
& pice,  vbi  SanBa  canebat , & diuifia  olla  in  multar  P^rtet 
omnes  incendit,  excepto  Hfge,  ^ pauci,  demum  iuffit  B^x 
gladio  caput  eius  amputati,  & SanBa  pratione,  SanBa  migrai’' 
uit  ad  regna  c^lejUa  : La  fcftiuità  di  quefta  Santa  fi  coftu» 
ma  fare  alti  vcnrocto  di  Luglio.  E.fiato  anco  Datino  àc* 
radino  Locrefe  il  Beato  Nicodemo  monaco  del rorai ne 
di  S Bafilio,  c*l  Beato  Antonio  monaco  del riftcficrOfdi- 
nc,  la  cui  felliuicà  fi  celebra  alli  ventitré  di  Agp(lp,  ,e’l 
Beato  Iciunio  monaco  del  predetto  ordine  di  S.  Bafilio^ 
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là'Curfediuìcà  (I  celebra  alli  venticinque  di  Maggio  . Ut 
thiefa  Vefcoualeè  fabricata  alla  Francia  dibelli^me 
Tabriche,  dalla  cui  prima  inlÙcutione  per  molto  tempo  (i 
cpdumarono  in  clTai  diiiini  yifitij  m lingua  greca,  mà 
hpggi  s’uflStia  in  latino.  Stefano  V efcoup  Locrefc>fi  tro-  s/ef>€»»  Vtfc^ 
nò  prefentc^l  Concilio  Coftantinopolitano  fedo,  cele-  uo  Locrefi^, 
brato  fotto  Agatone  Reggino  , Sommo  Pontefice  Ro». 
mano,  e Pietro  Vcfcouo  Loctefe  fi  ritrouò  preTcnte^l  pìetro^efaif 
Concilio  Ramano,  congregato  fbtto’l  Pontificato  di  Fc-  Ucrej^» 
lice  terzo.  Abqnda  hoggi  la  città  Locri,  cioè,  lerace  di 
molti  nobili  huomini,  6c  in  particolare  di  Dottori  di  Leg 
ce,  Filofqéa^  ^ Medicina,  òc  è tanto  ben  difppfia,  che 
Paria  fcnip re  a Locrefi  (alutiifcra  fa  mantenere  gli  h uo- 
mini,.^,le  dqnnein  bellezza^,  e difpofitipne  molto  ania- 
bile: Deiraltre  cofe  della  citta  fi  farà  mcntionc,  quando  ' •' 
nella  deferittione  del  territorio  faremo  gfonti  va’  altra 
Vjql^a  in  qpedo  defib  luogo,  ^ 

, Deferittione  del  territorio  Locrefey  cominciando  dai  fiumi 
Metauro,  con  altro  nome  detto  Taccolino  fotto  | 

7 Seminata  infmod  Melicuccho^  >.j 

Ca^.  XIU. 

Parche  (come  diccuamo  nel  primo  libro)  il  fiume  ^ 

Metauro  fptto  Seminata  era  anticamente  fine  ' 
dei  territorio  Reggino,  c termine  del  territorio 
Locrefe,però  dairillefib  fiume  fii  di  midiero  di 
cominciare  la  deferittione  dcH’idedò  territorio  , eden- 
do  ch’habbiamo  già  dato  fine  à gii  atti  della  Metropoli 
della  Republica.  £ dunque  da  faperc  , che  da  queda  * ^ 

parte  del  fiume  Metauro,  drizzando  il  camino  verlb  A*  - ' 
qiiilone,  fi  fa  incontro  vn  ca del I9  antichidimo,  ilquale 
nei  primi  tempi  della  fua  antica  fbndatione  fù  chiama^ 
co  Metauro,  ouero  Metauria  , mà  hoggi  è detto  Gioia  . Me'ìntrrÀ  vitfM 
della  verità  di  quedo  nome  del  detto  cafiello  ne  parla 
Strabone,  ilquale  dice  che  tra  doi  fiumi  Mctauri,  cioc,’l  Str^honu 
fiume  vicino  à Roiarno,  ilquale  fi  diceua  Metauro,  per- 

iBe  chc’l  ■ ' 
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chtf’l  fiume  Metauro,  ilqualcpaifa  per  mezzo  Gtfla'frd  T 
entra  in  cflTo,  ma  hoggi  e detto  Me^dama,oiifcTb  Mefiri)^ 
& il  fiamé  Metauro,  ilquale  corre  fotroSemìnara,  fi  ri- 
tróuà  vti  luogò  tiabìtatdtihiiiHiato  MetaiTro:.Ifcparofì‘di 
-Strabonc  fòtìò  ijUefic  • To§f  Hi^aUrum , l^ttaNt'A^  àltcr  ct^ 
(ifrrh  y ^"èiufdìein  fiomiììis  flotto . Né  potrà  diriìii  alcuni, 
che  quella  habitatione  Mcrauria  fi  debba  rnicn  deVe  pet 
Rofarrio,  ò Drofi  •,  Imperò  che  quelle  fori^  HaBiiationi 
troppo  moderne  : E ben  vero,  che  nè  anco  fi  deue  afferà 
maréla  città  Metanria  cflèrc  per  l*apnnroil  cafielio  det- 
to al  giorno  d’hoggi  Gioia*,' cficndo chè  Icfabrjche  dcl- 
Tlllcfio  Callello  nòh  dimbUrapo  gtande  amtÌcHìrà*J mi  fi 
pòt rà' ben  dire, ch*erà  nél  luogo  dotte  al  prelentc  èGibìa, 
oiacro  nel  fuo  territorio  . e tanto  più  che  nei  circoito  di 
Gioia,  per  entro  alle  polfeflìoni,  e le  vigne,  fi  veggono 
molti  velliggijd^^aniiche muraglie ^ Perlochc  diciamola 
città  Metuariaefiere  (lata  nel  circoito  di  Gioia . Di  qué- 
Fémponìt  MeU.  Ha  città  Metuaria  ne  ragiona  Pomponio  Mela,ilqualc 
dice  ch'ètra  la  città  Tauriano,c’I  fiume  Medama.  Della 
prima  fòndatione  di  qnefto  callello  parlando  Solino  di- 
ce, che  fu  edificato  da  Zanclefi  Greci , venuti  dal  Pelò- 
ponnefo,  mà  Stefano  Bizantio,  afferma  che  fu  edificato 
dai  Locrefi  dicendo Mcwwrw  tocrorum  ddifiiinm,  Perjò 
può  ben  effere  X chc  gli  Locrefi  per  hauerc  le  loro  com- 
tnodità  nel  mare  di  Occidentc,corrie  parimente  le  hauc- 
ttano  nel  mare  d’Oriente,di  cui  à dirimpeto  habitauano, 
haueficro  edificato  quello  callello,  c che  doppo  fia  fiato 
con  molto  maggiór  magnificenza  accrefcìuio , quando 
s’unirono  per  habitarui  i Mcrauriefi,&  iZauclefi  del  Pe- 
loponncfo.  Di  quella  città  Mccauria  fcriue  Suida,clfcrc' 
fiato  naturo  cittadino  Srcficoro  Poeta  Lirico  figliuolo 
d’Eufemo  Mecuariefe,  ilqualc  fii  vno  dclli  nouc  poeti' 
Lirici  della  Grecia:  Sctilfè  ventifei  libri  in  lingua  dori- 
ca; nacque  nell'olimpiade  trenrefima  Icttima  *,  c morì 
ncirolimpiadc  cinquanicfima  fella,  le  parole  di  Snida 
fono  quelle.  StefichorMy  rt  plurimi^  placuity  ex  Metauria 
lalU  cmitatcmUHO  eft  Olymfiade  mgeflma  [eptima  , x>num\ 
■ * oùiji. 
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- O^ift  Olywpìade  quinquagefima  fexta  , HaU^  quali  paroJc  ió 

rifpondo  ad  alcuni,  liqnali  appoggiati  à quelle  parole  di 
Scràbone  poco  inanzi  riferite,  ^ eiufiiem  nominis  ìiatio: 
dicono,  che  anticamente  Metauria  non  era  citià,ma  vna 
(lationCjOuero  ricetto  da  nauigantìi  come  fono  hoggi  al- 
cuni luoghi  chiamati  da  marinari,  fcaro  delle  fragate; 
p^rch*iui  fpgliono  prendere  terra  nel  tempo  della  fera 
doppo  la  nauigatione  del  giorno:  hor  con  quella  intelli- 
genza, che  danocoHoro  allcparole  di  Strabono  , negano 
che  Metuaria  fia  Hata  città  : Mà  in  contrario  Ibno  le  pa- 
role preallegate  di  Suida,  nelle  quali  non  dice  che  Me- 
^tauria  fia  llatione, ma  città  d’Italia:  Anzil*cfperienza  di- 
mollra,  che  Metauria  non  era  fcaro,  ò ricetto  dei  naui- 
gli;  perche  nelle  maremme  di  G ioia,  per  refpcrienza  del 
- Faro,  con  diihcol^à  le  picciole  fregate  polfono  pren- 
r ^ der  terra, anzi  la  commodità  delle  fregate  c maggiore  nel 
porto  d’Orclle  à ì confini  di  Parma,  che  à Gioia.Però  fa 
di  millieri  di  dire  che  Gioia  fia  fiata  anticamente  la  città 
Metaiiria^e  quello  intende  Strabono  per  quel  vocabolo 
llatione,  e non  femplice  ricetto  di  marinari . Plinio  nel 
decimo  libro, dice  che  quando  Steli  coro  era  anchora  fan 
ciullo  il  rofigniuolo  fogli  posò  in  bocca,  Oc  ini  cominciò 
cantate,  d ‘onde  prefero  augurio  i làuij,  che  doueua  di- 
uentarc  vn  Poeta  dolcifiì  mo.  Lufeinia  fdic'egli)  in  ore  Ste^ 
ffchori  cccinit  infanti,  mirabiti  annido  fummum  eum  poetam 
fittuium  prxmonSÌTans , di  Steficoto  parla  Quintiliano  nel  §^ìnt$Vanè» 
decimo  libro , doue  dice . SteftchortM  quam  fit  ingenio  vali- 
duSy  rnatcrU  quoque  oSiendunt , maxima  bella , & clarifiimot 
canemem  duccsy&  epici carminis  onera  lyra  fubjiinentem , red- 
diditperfonìsinagendoyfimul  loquendoque  dehitam  dignitatem^ 
ac  fi  tenuiffet  modum . Giouanne  Tzetza  nel  ventèlimo 
quinto  epigramma,  riferifee  vna  canzone  di  Stelicoro  in 
quella  forma. 

Vtt?Kcc</^x  , vroMii.tc<fiÒKOv  ecyvccr^  ■ ■ ^ 

Pcud^oc  ii^yxKov  d^ci{tvo7ro\ov  àisov  Tret^Qivoy  ^ . 

Sii  TTCCgiov  > (/^fe  "rt*  fiiAos  > 

tùTTif.  ly  ihvy.7rloc^ 
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MóVOù  ly'*  SdfJLXTt  AflCAoif/  » »?  fi  kó^^CTH^  s.'' 

Ottì^  KS^ti  TTtvcf^ccgos  (pvtrt  > tovtov 

T<}  /ZtASlf  </^’«K0V^  ^ITTO^  oevr  'TSì  CC^^iPià^OV  •. 

AVy>ff  Tt  /OAaflff  (Xi^lAHTcè  (f^Vùù  * 

Tallada  popuhtmem  vroiuminuocay  bvUa^rùem  cafiam^>^ 
Filiam  loHs  magni^  armis  domitriccm,famofam  vi^ginemt,l 
Vt  hic  autem  Tvirij  ^nbihchi  cantuTy  ' 

In  quo  & vicity  Cum  ceciniffct  in  Olympo  y,  • - 
Solo  ore  loquensy  tanquam  chorda  confà  fa.  ^ » 

fluod  ^ Vindarus  inquit  hunc  fupermìrans L i 
Cantum  vero  iam  ah  ài  ipfttta  ^rchi  lòchi  • • ’ . 

Tulfatiuncula  viéioriofe  fatue  J{ex  Hercules , t 

lpfeque^&  ìoUus  bellatores  duO:  ' 1 

SmdM,.  5idicc,  per  quanto  rifi:ri(cc  Siiid^a  » c^haiientTo  (critr«» 

Stelìcoro  le  vergogne,  c i vinipcrij  d’Elcna  diuenne  det 
co,  mi  quando  do ppo  cantò  la  Palidonia,  cioè,  vn  cont 
trario  canto,  c^ri/Iè  le  lodi  di  lei,  che  torto  ricctiè  la  vi-*- 
fUfcme*.  rta  : Di  ciò  ne  fà  certi  Platone  nel  Fedro  , douedicc» 

£jì  autem  bis  qui  confabulando  peccane  expiatioy  quam  Home*‘ 
r US  non  nouit  yfed  Stefichorusy  ocutis  enim  priuatus  ob  Helena 
vitupcrationemnonignorauitcacitatis  cauf am  y vp  Homerus  ^ 

. fid  vtpQte  muficuteam  agnouit  y jtaque  fiatim  iUa  feciteat!^ 
mincu . 

J>Ipn  verus  fermo  ilie  fuiì 

* ?^ec  nauibusaltis  exi/li  fugiensy. 

7{ec  adifli  pergama  Troite . ’ ' 

jtaque  hoc  adito  poeMate,quam  Talinodiamy  idefiy  cantum  eort*^ 
prantim  vocant  confefìim  rcaiperauit  amiffum,  di  querto  fatto 
JttmfdnU*.  se  parla  anchora  Paufania  nelli  Laconici,doue  raccótaiv 
do  il  modo  col  quale  fu  guaritoLeonimoCroronefè  della 
piaga  mortale  laqual’ haueua  riceuuto  nella  guerra  fatta 
tra  LocrefijC  Crotonefi  apprtlFo  il  fiume  Sagra, dice,che 
volédo  ritornare  Leonimodali’llola  Lcuca,doppoche  fik: 
guarito  della  foa  ferita,e  venire  in  Crotone  Tua  patria;tO 
ilo  (;he  gionfc,  raccótauachc  ncH’iliclfa  Ifola,  li  parue- 
d’haucc  veduto  Achilie,, Aiacc  Oileo,  Aiace  Telaroonip», 
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Se  mficmc  Patroclo,  Antiloco, & Elcna,  laquaPhabitaua 
iaileme  con  Achille,  e cheli  fu  cotnarrdato,  da  lei  ch’an- 
daife  in  Imera  Città  di  Sicilia  , douc  airiiora  Sccficoro 
habitaua,  c gb  diccfl'e»  ch’egli  era  diuentataciecOjpcrchc 
fcrilTc  le  fuc  vergogne  r laqual  cofa  kitefa  da  Steficoro 
per  bocca  di  Lcoiiimo,  fece  la  Palinodia  , c riceiiè  la  vi- 
ffa  , T iuta  qiiclto  fcriue  Paulània;  c più  apertamente  lo 
dimoflro^emo  nel  terzo  libro.  E fe  bene  pare  fauolofb», 
isondimcno  è da  crederli  j imperò  che  ncU'lfola  Letica 
clTendo  adorato- per  Dio  Achille,  & Aiace,  erutti  gli  fo« 
pranominati  Eroi*,  il  Dianolo  s’induniriaiia al  miglior mo 
do,chc  poteua, d’indurre  gli  huommi  à credere  la  falfa  di 
uinità  dicoforo,  & fece  apparire  quella  vilìoneà  Leoni 
mo,  acciò  che  li  facefle  credere  coloro  efler  trasformai 
tl veramente  in  Di),  & egli  con  quella  occafionepiii  vo- 
lentieri idolatrane  , e facelTe  idolatrare  gli  altri  ancora  ». 
come  doppo  lì  vide  in  elFetto,  ch’Elcna  meretrice,  c ca- 
gione d’infiniti  homicidij  fu  llimara  Dea,  e per  Dea  non 
folo  da  Stellcoro  adorata  , ma  ciiandio  quali  da  tutti  ì 
paelì  della  G rccia . Il  primo  nome  di  Steficoro  fu  Tilìa,  steftor»  ordini 
ma  doppo  Thebbe  di  Steficoro  , perche  primo  ordinò  H ^hora  al  fèaé 
choro  al  fuono  della  Cetra,  Hcbbc  tre  fratelli,  vno  Geo- 
metta  eccellentiilìmo  per  nome  Amcrillo,dcl  quale  Pro- 
do  nel  fecondo  libro  così  fcriue . Doppo  che  Talcte  Mi 
lefio  Geometra  peritilTìmo  portò  la  Geometria  da  gli  Egi 
tij , fiori  nella  Grecia  Amerillo  fratello  di  Steficoro , e 
doppo  quelli  Pirtagora  prendendo  i principi)  Geometri- 
ci ,&  trasferendoli  à migliore  Filofofia  , Le  parole  di 
Proclo  fono  quelle  . Thalcs  Ccmetrìam  apud  Uegyptios 
. npertam  in  Gt£c  km  tran  fluì it , multa  quidem  inuenity  mul^  ‘ 

forum  autem  principia  fibi  fuccedentibm  enarrauit . alia  quk  * 

dem  miuerfalius , alia  fenfibiliua  attìngens  . ToHhuncauum 
^merifìua  StefichoriTocU  frater,  tanquam  in  Ceometrix  jìu^ 
dium  tetigitydeguflauitq;  memoratur^cuim  Hippias  mentionem  ‘ 

fecìtyveluti  in  Geometria gloriam  reportantis . VoH  hos  Vytha* 
goraSy  eam  Vhilofopbiamy  qu^  circa  ipfam  Geometriam  -verfa- 

tfcrfiliiberaik  dodrin^e figuram  commutauit  > altm  ipfnt^  prìn-^ 

cipia. 
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cìpUconftdcranSiimmatericiliterqs  & intelle^ilitertheóremati 
pcrfcrutans.  Il  fecondo  fratello  di  Ste/ìcoro  fu  chiamato 
Elianaftra  legislatore  cccellentiffimo*,  E’I  terzo  Mamerr 
tino  Geometra  peritinìmo  \ de  quali  ne  ragiona  Suida 
dicendo,  che  le  figlie  di  Steficoro  fono  fiate  poetefie  cc- 
cellentilìime come’l  padre:  ciò  riferifee ancora  Giouan- 
mTzctza,Qel  v en  refi  mo  quinto  epigramma  , in  quei 
verfo  , 

'Zrntrlxp^oiìjjj  Xv§iKo^y  t^vtou 
StejìchorHS  erat  LyricKS  ^ &hmudfilia. 

Cioè,  Steficoro  era  poeta  Lirico  , c fimilmcnte  le  Aie  fi^  • 
gliuolc  ..  Fiorì  Steficoronel  tempo  di  Palare  tiranno,  nel 
tempo  del  gran  Filofofo  Pitragora  , per  quanto  dice  il 
preallegato  Tzetza,  ncirifiefio  Epigramma. 

</^fe  o’i/y)(^goyoi  , Hgu  7rvÉccyé§.ef  • 
Jibaridi  autem  contemporanewt  erat^  atq\  Vythagorje, 
Xlioè,  viuea  nel  tempo  d’Abaridc,edi  Pittagora . Si  par- 
tì-Steficoro  da  Metauro  qnafi  nel  tempo  della  Aia  vec- 
chiezza, 6c  andò  ad  h/ibitfire  in  Imera  Città  di  Sicilia  , 
hoggi  dettaTcrme,e  perciò  da  certi  è fiato  chiamato  Ste 
Acoro  Imcrco  , come  lo  chi^^mò  Giouanni  Tzetza.. 

SvTi&j  jt^fe  Tf’ffisis  ) T«s  (riK^Kia^  • 

Hìmera  huk  antem  patria  ciuit»ts  SicilU  . 

• Cioè,  Iipcrai^liSiciIifi  crfAi.7  patria  . Infegnò  Steficora 
à Locrefi  ( dice  Arifif  nej  terzo  libro  della  Rethorica)  di 
non  cfierecoptumeliofi,  l’vno  contro  dciraltro,  perche 
le  Cicale  ^ai  canrinp  da  fiotto  . E quindi  nacque  il  pror 
uerbiocJI  Stpficpro  , che  qiiando  vno  era  da  vn*altro  in- 
giuriato, e non  rifipondeua^  era  fofiìcicnrilErna  la  rifipo- 
fta,  fie  diceua.  Non  fiemprccapra  la  Cicala  . Quafi  vo- 
ìcfi'c  dire,  ^’afipctpa  il  tempq  la  Cicala  per  cantare,  afipet- 
to  anchor  io  il  tempo  per  d.artj  ia'rifpofia  , & il  cafiigo  . 

E da  credere  che  fiano  fioriti  nella  Città  Metauro  molti 
altri  Iniomini  degni  di  memoria  -,  mà  per  le  molteguerrc 
c(leridofi  fimarirc  le  ficritture, con  quelle  fi  fia  difiruitaan- 
chpra  ogni  loro  memoria  E hoggi  Gioia  picciolo  cafiello 
ppfio  in  luogo  piano  fiopra  il  Marc  Tirreno  , eper  cagio- 
ne 
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nc  di  audio  Caflcllo,  il  Marc, chcjcómincia  dal  promoiì 
corro  Vaticano,  infìno  al  |$romontorÌò  Cenidd  fi  dice  gol 
fo  del  Marc  di  Gioia . Qhcftò"  nVat'tf  c abòndante  di  più 
forte  de  pefei  y Iccahìpàgnc  fono  fertili  ricI  franiduo,& 
In  varie  fpccic  di  legifUù  . Vàtinnol  tdili^ò  ddìVlVi  rìbh 
c mólto'  falu  tiferà  per  le  paludi  che  lOna  ilei  tcfricòrlò 
del  Caficllo  : da  Gioia  partendo  permeizo  Icpiatìlrfé 
s'incontra  vn’aliiò  luògo  chiamato  Drofi  nè  itiòltòattti 
Co,  nè  molto  pOpolo/b,  forfè  perla  cofiituTione  dell'ària^ 
che  poco  fàna  pCr  timo  il  paefe  circontticino  fi  dilata  . 
£ fotto  il  dominio  dei  Càtiallieridi  5.  Giòuanni  lerofo- 
limitano.  Abonda  d’alCunc  fpeclc  dì  ICglimii  E nelle  pai 
ludi  fi  pefeano  l’anguillc . Fallando  più  óltre  pdr  diìlan** 
za  di  fei  miglia  in  circa  s’incontra,  vn’altro  Callello  det- 
to Rofarno , non  molto  antico,  nc  molto  piaceuolc,  fa« 
bricato  in  luogo  piano,  d’aria  poco  falutifera  per  cagió- 
iiedcl  fiume  Medama,chelo  bagna  davila  banda,  Scal- 
tre paludi, Icquali  parte  nel  dellro,e  parte  nel  finillro  la 
todiRofarno  fi  litrouano.Qùiuiin  vncapo  vicino  fi  veg 
gono  i vclligij  dcll’ancichc  murad’vna  Città  dillrutta  da 
Moti  fotto  il  pontificato  di  Clemente  fecondo,  doppola 
partita  ,che  fece  Enrico  fecondo  Imperatore  da  Capoa  , 
per  andare  in  Alemagna.  Da  Paodolfo  Collcnuccionel 
terzo  libro  dell’hilturic  del  regno  di  Napoli  è chiamata 
Scunno,  c doppo  la  defirutiione  di  quella  Città  giudico 
che  fia  fiato  edificato  Rofarno  , d’onde  buona  parte  de 
.gl’habitatori  porta  fcco  Torigine.  In  quello  Callello  vi 
uono  hoggi  maefiro  Domenico  Mufitano,e  maefiro  Ste- 
fano Alamagno  rclligiofi  dell’ordine  di  S.  Domenico  . 
Poco  lontano  da  Rolarno,  quali  per  difianza  di  due  mi- 
glia in  circa,  fi  vedevn’ancico  Monaficrio  dell’ordine  di. 
S.  Balilio  chiamato  S Maria  del  Rouito^  doue  habitaro- 
no  molti  Santi  Padri, Se  infino  ad  hoggi  dimorano  i Mo- 
naci del  medefimo  infiituto.  Et  à dirimpeto  dell’ifiellb 
Monaficiio  in  luogo  piano  v’è  vn  bofeo  di  qucrcie  mol* 
co  bello  , doue  per  artificio  humano  furono  moltiplicati 
alberi  pomiferi)  come  peti;  pomi)Sc  altri  di  varie  forti,  de 
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quali  folo  i peri  fono  fioggi  in  abbondanza  \ E famofe  in 
picre,e  piu  forfè  per  quello  il  bòfeoper  Tabondanza  deU 
l'herbe  medicinali,  ch’in  elio  nalcono,  come,ilreopomN 
co,  il  dittamo,  il  teagio,  il  lìfone , da  altri  chiamato  amo* 
mo,  ilzafarauo  feluaggio,  la  virice,  il  meo,e  nmltealtrey 
& in  particolare  due  vili  ritrouano  fimofe,  vna  chiama* 
ca  baccarella,  laquale  nalce  in  luoghi  del  bofeoombrod 
eremoti  dalla  faccia  del  Sole)  il  cuifuHo  è d’altezza  d’vn 
‘palmo  e meazo,  poco  più  ò poco  meno  \ lefrondc  lifeie  « 
come  quelle  della  beta, ma  limili  di  figura  à quelle  della, 
lingua  canis^  la  radice  è lunga, e dritta,  come  quella  del 
pccrolino  ^ il  fucco  c di  colore  del  fangue  h umano  \ il 
fiore  è quali  giallo  » nvà  limile  al  garofolo , variamen* 
ce  fparlb  le  foglie  di  color  rollo  ; quella  herba  è man* 
giara  molto  volentieii  dalle  pecorelle,  e doppo  che  Thaii 
no  mangiata  ritengono  la  bocca  buona  pez^za  zafaranaca» 
cioè  tinta  di  color  giallo,  óc  i denti  per  ìfpatio  d*vna  & 
duehorepar  che  Hano  dorati , quella  herba  è molto  ri- 
cercata dagli  AlchimiUi  • L’altra  che  nalce  in  quello  bb 
feo  è marauigliofa  per  reffetto  della  pazzia  , che  proda 
ce  in  coloro,  i quali  dorme,  ò mangiano, ò li  ripofano  lo» 
pra  di  quella,  perche  per  ilpatio  di  venti  quattro  bore 
perdono  ilceruello  , nè  punto  lànno  doue  n ritrouino^ 
parlano  fuori  di  propoliio,  e fanno  dilcttcuoli  pazzie^  li 
lana  fubito  con  vn  poco  di  polue  d’olTo  di  nefpolo  bcuu* 
ta  dentro  il  vinotle  Aie  frondi  fono  limili  alla  vccciaj  il  fu 
(io  è carnofo  come  quello  della  porchiaca  , ma  alquanto 
più  lottile  i e camina  per  terra  appunto  come  la  porchia- 
ca , nello  Icorticarla  h ritroua  certa  mucilagine  troppo 
vifculà}  la  radice  è barbata  , come  quella  della  fpina  gio* 
uanc.  Ablx)ndaqncllo  bofeodi  caccie-,  tanto  d’animali 
tciTcni,  quanto  di  dìuerli  vccelli.  Nelle  paludi  è gfan  co 
pia  di  teAudini  di  molto  guAo  nel  mangiare  ; abondano 
anchora  le  teAudini  terreAri  nel  bofco,6c  in  tuite.le  ca* 
pagne  • Caminando  da  Rolarno  per  rìAelTa  pianura  nel 
diino  delle  montagne  della  Città  Locri,  fopra  vn  colle 
Ci  vede  vn  Cafale  chiamato  S.Fili»  cdifìcatq  in  luogo  pia* 


secondo;  nj 

fiò,  tràioì  fiumi,  lerapotamo,  c Vacale,  del  quale  fi  fk 
mcnrionc  nell’itinerario  tl’Antónino  Pio.  Più  oltre  fi  ir- 
troua  vn*altro  Caftelio  chiamato  Mclicuccof  non  è mol 
to  antico; è in  luogo  pianò  ; d’aria  afiai  buona^  li  corre 
à lungo  il  fiume  lerapotamoj  abqnda  di  frutti,  ediuerfe 
l)iade,&  negli  anni  paflati  folcali  fare  il  grano  rifo  . Sta 
fotto  il  dominio  deirilluftre  Ortanio  Mangiaruua  figno 
ce  di  coli  eccellenti  virtù  ornato , che  neceffario  farebbe 
di  frriucre  vn’altro  giiifto  volume,à  chi  ne  volcfle ragio- 
nare fecondo*!  merco. 

Dtfaittioneivn  CafteÙo  detto s.Giorgìo,eÌ?oUftìnanM paìTÌit^ 
neWifieffoterritmoLocrtfe , Cap,  14.^ 

Nfille  pendici  dcirApenninOy  dinante  da  Me*- 
licuccho  per  ilpatio  di  tre  miglia  in  circa,  mà 
dal  Marc diftantc  intorno  à dieci,  h vndici 
miglia  fi  trotta  vn  Caficllo  Mediterraneo,  in 
ordine dcll’ahrehabitacioni  mediterranec,lequali  raccoft 
taremo  di  fotco  chiamato  S.Giorgio,  d aria  molto  faluti- 
icra,  € roauc,c  pollo  à rincontro  d’occidente.  E Caftelio 
•antichifllmo;lo  fabricò  Morgere  figliuolo  d’Italo,che per 
ciò  fu  chiamato  Morgeto:  è diftrutto  il  nome  di  Morge- 
tiain  quefta  prouintia  (come  habbiamo  detto  nel  primo 
libto)di  doue  tiraua’l  nome  qucftoCaftcllo  ih  quelle pa 
jrole come  dice  Stefano  Bizantio.  Oìiorgetum/tue  tJMorgo 
^ €iaà  iMorgete  conditum.  doue  alcuni  più  tofto  calunniato 
ri,chcintcrpretidcll’hiftoric,dtcono  che  Stefano  in  que 
ite  parole, nonintendc il  Caftelio  S.Giorgb,fotto  nome 
di  Morgeto,  n>à  forfè  altro  Caftelio  di  Calabria:  e non 
.^accorgono  di  commettere grauiftimo  errore;  pcrch’in 
Calabria  nè  perferittura,  nc  per-traditionc  fisà  eh’  altro 
luogohabbia  hauuto  nome  di  Morgeto,  che’l  Caftelio  di 
^‘cui  ragioniamo . Et  à fauore  della  noftra  opinione  fono 
Je  parole  di  Proclo  neirEpitomedc  Oraculis  ; parlando 
^;dcl  tempio  delle  Mufe,  pofio  ne'confini  del  Caftelio  dee 
^ ,to  Cinquefrondi,  vfà  tai  parole  : Tofi  ^Itarmmy  ^ Mor^ 
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^getuniiddificauerunt  fibi  Locrenfes  oppidulum,ybi  tentplHin  Mu 
farum  conflitu^runt . dice  Proclo,  che  <loppo  Aitano  ( citrà 
hoggidiftruita, chiamata  volgarmcnicCafignano)  c Mgr 
geco,  i Locrefì  edificarono  vn  Caftdlctto,  ilqual  hoggl 
noi  chiamiamo  Cinque  fiondi:  Proclo  dunque  collocati 
do  Morgeto  tra  Aitano,  e Cinque  frondii  quando  Stefk 
r ’ no  ragiona  di  Morgero,  fa  di  miftrero  intendere , ch*cgU 

fia’l  Caftello  detto  S.  Giorgio  . Ma  forfè  per  le  parole  di 
Proclo potrcbl^e  alcuno  inferire  che  Morgeto, non  fia  fta  , 
LO  fondato  da  Morgete  figliuolo  d’italo, n;à  dalli  Locrc* 
fi  : perche  dice  Proclo  • Tv^ì  Morgftum  edifica^ 

HcrHfit  fibi  locrenfes  oppidnlum.  E quefte  parole  fi  potrebbe 
' ■ no  intendere  in  tal  fenfojcioè  chedoppo  hauere  i Locre- 

fi  fabricato  Aitano,  e Morgeto , edificarono  anchora‘1  • 
Cafiellctto  Cinque  fiondi  : ma  fi  fatta  interprctaiionc 
non  è da  riccuerfi  , perche  contradirebbe  alle  parole  di 
Stefano , ilquaie  vuole  , che  Morgeto  fia  fiato  fabricato 
da  Morgete,  e non  da  i Locrefi.  e perciò  fa  di  miftiero 
procacciare  altro  fenfo  alle  parole  di  Procloj  e dire  , che 

♦ ^ quella  particella,  po/if,  dice  ordine  di  luogo,  e non  ordi- 

ne di  tempo;  E ramo  vale  quella  parola pofi,  quanto 
quella,  appreflò  ; chcàquefiò  modo  fenza  corttradiitio*  . 
ne  faranno  le  parole  di  Proclo;  il  fenfo  dourà  ftar  co- 
fi  ; che  appreilo’l  luogo,  doue  era  fabricaio  Aitano  , & 
apprellò  il  luogo  di  Morgeto,  i Locrefi  edificarono  Ciri 
que  fiondi  picciolo  Cafiello . Inolt/c  vuole  Proclo  nei 

preallegato  librojche  folamente  in  quefio  Caftello  fia  ' . 

to  sdorato  Morgete  per  Dio  ; ilqualc  folca  dare  gli  ora» 
coH  non  per  rifpollc,  come  fi  coftumaua  fare  negli  tem-  ^ 
loftrDio,  jj.  degli  altri  Di)  ; mà  per  apparenti  vifioni  a iloli  Cit- 

iadini,enonà  forafiieri  : Lequali  vifioni  appariuano  nel 
la  fna  fepoltura  fabricata  nella  più  alta  pane  dcll’habitft 
lione,  acciò  che  tutti  i Cittadini  nel  lorobifogno  fòllero 

vguslnaentefduorìtij'compariua  di  notte vn*ombra,o  fisi 
iito,c  diclìiaraua  il  fucceflo  delle  cofe  addimàdaie;pcr  1^ 

qual  cofa  era  nata  vna  vfanza  tra  le  donne  Moigctic  di, 
dite,  cl.edi  notte  vedeuano  le  figliuole  del  Dio  Gioue^. 

M.W, 
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Mof  increuit  Morgeùas  fmell<ts  dicere  fé  no^u  vidijfe  phantaf 
.matat  vel  loms  JiaSt  ìdefìi  ìouit  fiUas . E cjucfto  non  mi  par 
duroà  credere,  perch’infino  al  giorno  d’hoggi  ci  raccon- 
tano le  donne  di  quello  paefe,  ch’anticamentc  vedeuano 
nella  mezzanotte  le  Jouilfe,  eie  fantafme  ; e credo  che 
quello  nome  louiUa  lìa  deriuato  da  queirantico  parlar 
Greco  louhijas  : Il  nome  di  quello  Cadcllo,  c dato  mti- 
|ato , & detto  S. Giorgio  ; Imperò  che  negli  anni  del  Si 
gnore  mille  cfettancacinque,  quando lìi  didrutta,la  cit- 
tà TaurianOjC  tutta  la  Calabria  vniuerfalmcnte  fa  meflà 
à Tacco  dagli  Agareni,  Cretelì,  e Mori,  qoedo  Cadcllo 
non  pati  afHirtionc  alcuna:  E quedo  io  credo,  perche  S. 

^ Bartolomeo  monaco  nella  vita,  che  ferine  di  S Nilo  , fa. 
fnentionedelMonaderio  chiainacoS. Giorgio  faiuarodal 
Jc  .rouinc  de  Mori  : cpcrchM  Morgetij  Tempre  hanno  ha- 
iiuto,  come  hanno  in  lino  ad  hoggi  grandiifima  diuotìone 
A ^.Giorgio, crederono  che  per  li  meriti  dciridclToglorio 
’fo  Santo  folTero  dati  laluati  dalle  rolline.  E forfè  ammae 
ilrati  da  quelli  Santi  Padri , i quali  per^alThora  dimora- 
Xianoìiel  detto  Mon.iderio,  mutarono  il  nome  al  Cadcl  ' 

Jo,  c come  prima  fi  chiamaua  Morgeto,  lotliirero  S.Giot 
'gio  . Crebbe  molto  quedo  Cadcllo  anticimcntei  per  le 
rolline  d’Altanoj  perctoche  tutti  coloro,che  dalla  didrut 
fa  loro  patria  fuggirono  j ricouratifi  quiui  habitarono  . 

Era  la  Città  Aitano  nelle  pendici  deirApcnnino,  in  vti 
colle  molto  ameno,  vcrlb  rOflto,  nel  flnidro  lato  'di  S. 

Giorgio,  didante  però  da  lui  per  ifpatio  di  tre  miglia  in 

circa,  douc  infine  ad  hoggi  fi  veggono  le  reliquie  delTaH  'CafegnAnt  ùih 

^iche  muravjchiamata  Cafegnanoal  prcfentcj  imitale  de-  ùd$tlrttìM^ 

Tiuò  da  quel  tempo  , nelquale  queda  Città  pati  inficine 

pon  altri circonuicini  luoghi,  Tacchi , c rouincgrandfflì- 

mC|  da  Totila  Re  de  Gotti  partito  da  Roma  la  terza  voi 

ta,&  auuiatofi  per  ricuperar  Sicilia  j codui  palTando  per 

Calabria,occupò  tutti  i luoghi  del  gouerno  di  Terenron 

do,  Se  Amereo  Capitani  di  BelliTario,  i quali  dimoraua- 

lio  in  Reggio  (lome  s’c  detto  nel  primo  libro)  tra  quedi 

luoghi  fi  ritrouò  Aitano  j bora  credo  che  per  cfTerc  To* 

* 1F  f i rila 
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tila  Signore  fuperbo,  li  pareffe  cofi  picciola  Citti  Iiaucw* 
nome  troppo  altiero  chiamandoli  Aitano;  eperdirpreg- 
gio  la  chiamalTe  Cafeghiano  , che  vuol  dire  habitatioiw 
dì  cafe  ridotte  à terra . Ma  doppo  che  per  la  mefcolan» 
za  di  diuerfe nationi,  fi  perdè  in  Calabria  la  vera  pronoti 
ria  del  natmo  parlare  , il  nome  di  Cafeghiano  pafsò  in 
Cafegnano;  vocabolo  corretto  dal  primiero  ; e tal  nome 
dura  infino  al  giorno-d’hoggi.  Fu  dilèriitra  Aitano  (co- 
me riferifee  Diodoro  nel  terzo  libro  delle  guerre  Africa- 
ne) da  Annjbale  Carcàgìnefe;c  forfè  aiienne  quando  ma 
dò  Annone,6c  Amilcare à combattere  Locriiiìche  fi  può 
^cilnientc  credere,  potendo  Amilcarehauer  mandato  da 
Locri  parte  delfelFercitoa  diftruggere  quella picciolaCk 
tà  così,  vicina  à Locri . Tuttauia  Proclo  dice  ch*è  fiata 
difirutta  dalli  Siracufa ni  : E puote  ilare  chamendui  dh* 
cano  il  vcro^pcrche  le  guerre  aH’hora  erano  quali  conti- 
noe.  Raggionanopcrò-quefti  delle  antiche  rouinc'd’Al- 
, cano,  e non  delPvltime  auuenute  quando  Franceli  afflif 
fero  cosi  grauemente*^!  Regno  di  Napoli,  c difirull'cro 
molte  Città  di  Calabria,  delle  quali  le  bene  alcune  fi  ri*, 
fecero,  nondimeno  Cafegnano  forfè  per  elTcr  fiato  luogo 
picciolo.,  & di  non  molto  popolo  , non  potè  ritornare 
nello  fiato  primiero,  corno  l’altrc.  Si  confcruano  in  S. 
Giorgio.alcuni  contratti  e fcritture  fatte  in  Cafegnano 
da  trecento  anni  in  qua,  dalle  quali  euidcntiilimamente 
polliamo  argotnentarc  le  diueifc  rouine  che  patì  Cafe- 
gnano,delle  quali  altre  fìiro  nel  tempo  degli  Africani,  c 
Siraculàni,  come  riferilcono  Diodoro^  e Proclo,  & alcre 
doppo  in  diucrli  tempi , per  le  murationi  de  gli  Regi  di 
Napoli, &rvltimc  quado  furo  cacciatidcl  Regno  i Fran- 
cefi  Al  prelente  fi.  ritroua  S.  Giorgio  habitatione  bellifL 
fimavevi  lìorifcono  turi'hora  molte  nobili  cafate;  come 
.quella  dclli  Signori  Rodini, nella  quale  bora  viueil  5>g; 
Pietro  Rodino  dottore  nell’vna,  c Paltra  legge  principaà 
liflimo;  il  Sig.Francefco  Rodino  Tuo  carnale  fratello, & 
il  Padre  fra  V ineenzo  RodinoT eologo  dotiiffìmo  delp;. 
4^dine  dj  6lD.onienicq..  Vi  li  mantiene  anc bora  la  fame; 
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vglia  d’Ambefc,  di  Longo,  di  Marafìoti,  di  Prati,  & altrtf 
calare  antichi<limc,  lequali  con  fc  loro  virtù  rcolio  nobi 
licano  Pamica  origine.  Sono  pochi  i Cittadini  di  S GJcJr 
gioal  prcfcntc  rilpcttoal  numero  deirctà  palTata.  Sono 
gli  habitatori  rani,cforti  in  guifa  che  per  la  bontà  delP- 
aria  ^ & amenità  del  paefc  à tempi  noìtii  fi  ritrouanòdi 
quelli, che  hanno  veduto  la  terza,  e quarta  generationc. 
Sono  pericolofe  in  S.  Giorgio  le  ferite  nel  capo  ^ mà  Tin^ 
ferinità, e piaghe  nelTaltre  parti  del  corpo  fi  rilananofaf- 
cilmente  per  la  purità,efercnità  delParia.  Vi  fi  ritrouaho 
felue  dcliciolùlìmc  di  caftagne  ne  i colli  di  S.  Giorgio-, 
nelle  cui  lòaimità  nafcono  diuerfe  herbe  medicinali , co 
me  labetconica,il  dittamo, la  peonia, ranonide,Peufragia, 
il  zafaranno  fciiiaggio,  il  peucedamo,  rorigano,le  frago- 
le,il  rofco,l’alparago,il  geranio  di  diuerfe  forti,il  cimino 
itluelì;re,Panilo,e  fa  ’pafUnaca  (eluaggia.  Vi  fi  ritroual^ 
pietra  frigia, LiquaP  ogni  mefe produce  i fonghi.  Inoltre 
kmocopiofi  de  lupi  ccruieri,chiamati  pampinonichi,  di 
capre  feluagge,di  Cinghiali,6c  d’altre  fiere  di  caccia.  De 
uefi  credere  ctiandiq chein  S.Gbrgiofiaiio  fioriti  molti 
huomini  degni  di  memoria  *,  mà  per  cagione  del  tempo 
poca  memoria  ci  èrimafta  : Gli  huomini  c le  donne  k>- 
no  d’acuto  ingcgno,e  molto  proportionati  nelle  fàttezzo 
del  corpo,  riucrenti, cotteli, edi  pkceuolc,e grata  conuer 
faiione.  Più  baflb  di  S. Giorgio  nella  pianura  fi  vede  vn* 
altra  habiratione  chiamata  anticamente  S. Marina,  come 
dimofiraremo  di  fot  co,  hoggifi  chiama  Poh  (lina  , Que* 
ftaè  mia  patria;  qui  fbrfc  alcuni  afpettarano,ch*io  ferina 
cofe  grandi  per  l’obli go  deirafifctto  ch’ognnno  le  fuole 
jportare  ; Altri  poi  menogiuditiolamentc  llimarano,ch*- 
k>  voglia  fcriuere  làtiricamente  , perche  ficomc  fpellb  la 
patria  abbraccia  gl'inlblenti,  come  cara  madre,  coli  non 
raro  difcaccia  i virruofi,  come  ingiù fia  matrigna  . Mà  la 
bilancia  della  verità  nè  per  amore  s’inchma,  nè  per  odio 
lì  torce  più  ad  vna  banda,  ch'ad  vn’altra.  Seviuerb  don- 
que  folamcnre  leuidenza,  & la  verità  delle  cofe  j & tra- 
iafciam  do  di  compiacere  gli  ignoranti-,  attenderò  aU’ofiùt 
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ciò  deirKlAotico:  .£  Polittina  edifìcaca  in  luogo  piano  \ 
idi  Lauro  cucoico  ,di  quaiuo  c foife  ogn’altra  Cicca  della 
• Calabria  fuperiore.  Nella  lunghezza,e  larghezza  è qua 
.fi  Yguale,per  quanto  ho  pociuo  conolcere  coli’oHerua- 
rione  Geoinecnca  . Imperò  che  canta  è la  lunghezza,  la 
quale  comincia  dalla  Chiefa  di  S.Seballiano,  e fi  (lende 
inlìno  à S.Chiriaco,  quanta  è la  larghezza , laqualc  co^ 
miocia dalla  Chiefa  della  Sancinima Trinità,  eli  Hcnde 
inlìno  alla  Chiefa  dello  SpìrUo  Santo . £ dipinta  in  più 
quaTticti  come  fogliono  elfcre  diftintc  l’altre  Città.  Inan 
zi  che  quella  mia  patria  fon'c  colrampliaca  , era  feudo 
conccUò  da  £nricofcllo  Imperatore  à FedcricoArobietc 
. . di  S Giorgio,e  diceualì  il  feudo  di'S.Marina, come  appa- 

re-nel  titolo  del  priuileggiojilquarè  nel  regìftro  delle  co 
fe  reggiein  Napoli, di  cui  quelle  fono  le  formali  parole. 
foncesfio  lllujlmlimi  noHri  B^beni  prò  feudo  S.Mari- 

m ad  limites  Cafeniani  in  vlteriori  Calabria  ex  donatione  Sere^ 
niJlimi  Céefaris  Henrici  Sexti  ad  Fridericum  ambietem  des.Cior 
:gio . require  ad  B^g*  Cud^  arm.  fup^  ad  Icuam , abb.  xvU 
£ credo  che  quella  puoca  fcrittura  làrà  baùauce  à chiu- 
dere là  bocca  à quelli  detrattori,!  quali  non  legono  i li- 
}>ri  per  imparare,  mà  per  cercar  colà  da  poter  mordere  » 
.Jderedifò  doppp  quello  feudo  di  Federico  Folill'ena  dcl- 
4’ìà^fra  cafata,  laqiiale  per  l’illella  concellione,  tacereb- 
be di  popolo, & d’habiratipnije  dal  nome  di  PolilTcna  vò 
io  congetturando,  ch’habbia  fortito  il  luogo  quello  voca 
bolp,  Polillina  , compollo  da  dui  nomi  greci,  cioè, 

,v  e TtJ'àJp,  pucro  Tfej't'op  > da  To/if  che  vuol  dire,Ci^ 

|à,  e TeffQB  chp  vuol  dife  cerulee  , e fortezza  del  corpo > 
onero  TennoBy  che  vuol  dire  corona  d’oliua  con  fili  di  la 
pa  jnrelTijta,  O pure  potrebbe  cljTe re,  che  la  vera  pronù 
pia  del  vocabolo  folle  (lata  PpUiflena»  e npn  Polillina  : e 
ì coli  il  nome  folte  flato  compollo  di  dei  yocalx)li  greci 

pioè,  dj  TToTiKfg^  che  vuol  dire  moltitudine, c cn*al- 

1p  potrà. dichiarare.  Sono  alcuni  i quali  credono, che 
l’apripo  Calale  S ari na, logge tto  à Cafcgnano,nó  folTc 

qfffjÙP  luogo  dope  è Pqlilliuas  jmperò  che  ixa  Po* 
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Uftiria , c S.  Giorgio  fi  veggono  alconi  vcftigij  delI’antU 
che  muta  d*uncafale  detto  S.  Marina,' e la  diftrtitta  hai 
bicatione  tiene  ancora  quefto  homé  ondò  fi  den^dKre',  Ò 
ch’il  feudo  di  Federico  era  grande,  e rinchlAdèiìai'fr fé 
il  detto  Cafale,ò  che  gli  habi caroti  di  quello  pian  pianò 
lafciarono  la  propria  habicatione,ò  vénerò  ad  nabitaire  iti 
qiicfio  luogo  piò  ameno, & edificarono  Pòlifiinà:fia  chè 
fi  voglia, la  verità  di  quanto  hò  detto,  mi  viene  perfitàfii 
da  certa  fcrittura  d’un  contratto  ànticó  ritrouatò  d'a^^rfiè 
in  Sinòpoliin  mano  di  Marc’Aniònio  Carnitìalc’àHhò^ 
ra  cartellano  . Sono  in.PoIiftina  di  moire  antiche 
te,  come  quella  d’Argìrò,di  LongO,  di  jÈóricaj  di  Fqdi;fc 
di  Marafiotijfe  qua'li  tutte  furòno  dal  principiò, thc^F^ 
lirtina  cominciò  edificaifiVdcll’altre  caiàteporalcuncfòò 
lagionfcro  de  circonuicini  paefi , dir  alcune  altre  da  paéfi 
più  lontani;  E queftofi  può caiiarc da  dìderfe fcritturè, 
c contratti,che  fi  ritrouanò  itl'PoIiftina,eS.Giòrgìò  ihal 
cune  fedi'e  antiche  de  riocàrìjl'Là  calata  drLòngo  è móli- 
to  grande  in  Polirtinaìdi  quella  anticTamente  furotìo  mctì 
ti  Gonfoli  Roman?, come  puòVò'dere  ògn*uhÒ nel  codicù 
dclli  Signóri  Lcgirti  verfo  il  fine.  In  quella  calata  fiori, 
trentafei  anni  fono,  D.  Fraricelco  Longozip  di  mia  dian- 
dre,e Fratello  carnale  di  tnb  zia,  il  qualìe  con  Te  Tue  virtù 
tnolto  honorò  là  patria  fùà,cirendohuomó 'di  r^ligiófifi- 
firoa  vita,adorndto  di  lertóre  latine,  e greche . l’altrc  ca- 
faie,cioc,di  Corica,  Argirò,Foti,eMarafiòti,fono  di  na*- 
lione  greca  antichilHme  ; E quello  fi  dimoftra  per  Tin- 
terpretationcdcl  vocabolo.^  imperò  checoricos  è inter- 
pretato, coruo,  argiros,  vói  dire  argento-,  foci  tanto  valt 
quanto  pir,chc  vuol  dir  fuoco:  onde  fendo’I  éògnome  «h 
quelle  cafate  greco , è verifimile  che  tali  famiglie  fiano 
difccle  dalla  natione  grecai  Nella  famiglia  de  Marafioti 
è alquato  dilficìle  dafapere  la  vera  Etimologia  del  voca  * 
bolo,  perche  ricrouaqiicftó  hpme  fcritioin  due  manie- 
re, cioè, c iicc^occpoKOSi  ogn’uno  de’ doi* 
vocaboli  è iuterpretaio, vitello  marino.  Di  quella  calata 

xurouo  più  antica  fcrittura  di  quclla  d^ErmiaócÙi  irmm,. 
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Còmmcmarij  dcll’Argonaucica  d* Orfeo,  dou€ 
rione. di  Sìnares,al  quale  fù  dato  il  cognome  de  fliarafo*> 
phiy  pcrclìc  dotrUlìmo  nelle  cofe  delia  nacàra  primo  of> 
feruò  chel  vitello  marino  H pafeea  in  terra,  & hauen- 
jdolo  prefb  9 ricroiiò  in  quel  lo  molte  virti\  medicinàliw 
|e  parole  d’Ermia  fono  in  quella  forma.  Moraphochts  fuit 
appellatM  SinaresMc  enim  fubtilius-de  naturò,  edifierens^  pii” 
pfus  apui  Gtùdum  marinos  focus  terrefìribus  vti  cibis  afpexii^ 
prcdaimdtUmdicamentaparauit^i  bine  & FocU 
H[^ùi^afriÉr,^arajfofhides qui  ex  campo  rthe  MarathonFo^^ 
'£Ì^e^i  incoluerunt  ùuitatern  - nelle  quali  parole  anco  accen* 
che  maxafophi  fono  Hate  dette  quelle  genti,  kquali 
4a;Maratona  città  p^l^^  confini  d’ Atene  habicaro- 
^ ranrlcaEocidc.  Di  Maratona  ne  ragiona  il  cornuco^ 
Ifmedetn  hm^  ^'pi^.di  Bcnederro  Brugnplo  nel  centc^po  fedo  epigram^ 
rp^^intholato  ^ Garpophoro,  douc  dice.  Marathon  cam^ 
reg^iou^f  J^efeut  taurum  ìnterfecit  >•  e ncirc- 

^igramma quinto, ad  Domitianum,  dice.  Marerf;o»  f<n»- 
IpMtf  oppido  eiufdem  nontinis,  E per  ciò  giudico  miglio- 
re la  pronuDÙa di  qqciio  vocabolo  Marachioti,  lecondo 
ehe.communcmentc  prononcia  il  volgo,  e non  Mara- 
jdoti,  cómecoftumiarao  d'ufarc  nelle  icrirture.  Quefta 
f afata  in  Poliginia,  e, S, Giorgio  è molto  copiofa:  In  ella 
sfiori,  D-Aytonello  Macafiqtizjo  di  mio  padre,  c fratello 
jdi  iTUO  aao,il  quale  in  Napoli  dimoArb  mirabilraente.la 
grandezza  della  fua  virtù  con  farli  conofccre  perfettifli- 
jno  nel  fonare  ogni  firoraepto  muficalc^  in  lode  del  qua- 
Cyt.Ant^  Jc  Giouanni  Antonio  fiorano,  nel  libro  intitolato, Rime 
.^i  diuerfi  autorijraccolte  da  M.Lodouico  dolce,cantò  in 
jqucùa  maniera  . 

AncoAello  vidd*io,  qual  Ibura  tnpdo,  , ' . 

, Tqnco  dal  gran  Mercurjo  ingegno  tolfe^ 

T jChe  può  d’ogni  Jiarroonia  cfilciorrcil  nodo*  , 

E quel  ch’à  Marafiote  il  fanguc  auuolfc,  , , 
j E*amaro  perfe  riuolto  in  dolcezza , . 

, , , . Mentre  fra  noi  d’ A pollo,  fatte  Iciollc  • 

^ canule 
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.limale  di  mia  madre  sfidato  Pier''Aniobio  di  grotta'  Ga^ 
Ipitano  della  fiinteria  in  Mefiìna  vinfe  Io  Aeccm  fcnza 
combactercyhauendo  egli iàtto<;omparìre  nel  luogo  del- 
ia zuffa  due  alabarde^  onde  quello,  che  fbrfi;  non  fàpea 
combattehe  con  arme  d*ha(la,lafciato  l’efleroito  fuggi. 
£Rofano  Marafioti  fratello  di  Carlo,  e di ‘mia  madre  % 
«el  tempo,  che  BarbarofTa  afiediò  Malta,  pcr>hauer  lat- 
taio il  follò  con  la  fpadain  manò  per  refi  fiere  al  nemico 
iiebbe  dal  gran  Maefiro  de  Caiiallicri  fubito  la  croce*. 
Viue  hoggi  D.  Francefeo  Marafìòti  , dottore  ncll'una,  c 
i*altra  legge  nìolto  fingolare.  RiceueanchoraìioDoratif* 
iimofplcndore  Polifiinapcrlemolre  virtù  delP.  F.  Lo- 
douico  Marafioti  mioearnale  fratello,  monaco  de  minori 
oflcruanti  T eologo  dottkfimo . Dell’otre  cafate  di  Poli- 
ftina  fiorirono  molti  valorofi  huomini,  come  iti  G io  Co- 
la zìzo  medico  ne*  fuoi  tempi  lenza  pare.  Sigifmondo 
Mangiaruiia  Vcfcouo  d*Oppido.  Antonino  Maogiaru- 
ua  padre  dell’lllufire  Ottauio  Mangia  runa  Signore  di 
Melicucco,  ilquale  perle  molte  fue  vfn«à  merita  infinite 
•lodi.  Gio.Cola  de  notarijs,&  Antonino  Rroneftino  Teo- 
logi fa  mofi  ili  mi  della  compagnia  del  Giesù.  Fxa  Bcrnan- 
•dino  FerrarcllojF.Arcangiolo  Condalucc,e  F.Lodouico 
Tafuri,monaei  de  minori  olTeruan ci  Teologi  doctillìmk 
Inoltre  fiorifee  molto  Poliftina  per  la  giouenrù  di  que- 
ita  etaj  & fra  gli  moiri  vi  fono  Mudo  G aria  no,  G io.  Ma  b- 
teo  Iamundò,Marcello  Afiàlto,&  Antonino  lcracc,doc 
tori  nell*una,cl’alrra  legge  moltonobili  Cefare  Prone* 
nino, Michele  lamun<te,e  Gio  Baciifia  lerace,  medici  a* 
nofiri  tempi  molto  celchri.  Di  phi  aggiongono  non  può* 
ca  grandezza  ! Polrftina  molti  Teologi  ,.comc  M.Gip^ 
*Battifia  Zizo,e  M Domenico Pilogallo  dclfordine  de  S. 
Doincn ico, Teologi dptttlìì mi.  Il  P.-F.  Bernardino  Icrace 
di  minori  ofièruatì'ti  Teologò  di  grandiflìmo  valore.  £ 
deirordinc de  Cappuccini , il  P.  f . Marcello.  Tropeano 
Teologo  di  molta  dottrina  . Abbonda  Polift-jna  di  fre* 
ichifiìme  acque,  leqaali  tutte  nafcònò  nei  mezzo  di  lei, 
quali  ^acquay  li  giardini  prouicne  grandifiìoja 
'.0  C g copia 
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^eopia  de  frutti  delicatidrmì.  L*acquedet  fiuitii,  cioè,  le^ 
raporamoche  vuol  dire  fiume  facro,  c Vacale  che  vuol 
"dire  buono, e bello, abbondano  d’anguille^ bionde, e rrot- 
tcfparre  di  ftile  d’oro  sii  la  fchéna.  V’è  abondantia  dife- 
taahjK>,  e tclci  il  vino  di  quello  paefe  è:  odorifero  dilica^ 
to,eehrillallìnoi  e^cl  colore  granatino  fé  ne'ritxoua.  po- 
*CP.  Tn torno  à Poliftina  fono  larghe  pianure,  nelle  quali, 
Dafeona  ftiuncnti  d’oghi  forte  in  gran  quantità.  Si  veg»- 
eono  in  quelle  campagne  alcune  anricnc  mura , lequali 
lonO’Velligij  de  gli  antichi  Monallcrii  dell’ordine  dIÌS. 
Balìlio  dillrutti  nel  tempo,  ddl’tiniucrfali  rouine  di  Caw 
labria*,  comedi  S. Maria  del  Ruuo  polla  tra  Poli  II  ina, 
i\noia,  di  S Maria  de  placcr,^dL  S. Maria  di  Carbonara^ 
di  S.  Barbara,  e di  S.  Pietro,  & quelle  iiitte  Ibno  polle 
tra  Poliftina, e Drolìv  Nella  parte  fupcriore  di  Poliftina^ 
fi  vede  l’antica  Ghicfà  dedicata  à Dio  fotro  il  titolo  di  S. 

► Elia  monàco,  del  quale  habbiamo  ragionato  nel  primo* 

• libroi  e vi Ibleuano  concorrere  con  grandillìma  diuotib- 
f>e  tutte  le  perlbnc  delle  circónuicine  te|:i*e  per  dimaa- 
date  à Dio  le  dcliàte  ptoggie . Nel  finillro  lato  di  Polì- 
(lina  ,,fbura.  vn  campo.oltVe  il  fiume  Yacalb,.fi  veggo- 
no dueantiche  Chiefé,vna  detta  Santa  Maria  della  Ca- 
tena , e l’altra  Santa  Maria  del  Campo , nella  fcftjuiti. 
della  quale  tra  l’altrc allegrezze,  fi  coftumauano  i gi- 
uochi delle  lòtte , c del  corfo  con  la  propella  d’ijonora- 
tilììmo  premio  al  vincitore  y ma  quelle.  Ibrcnm'ti  fonò 
ijoggi  quaft  ellinte  per  tutta  Calabria  . Si  viuc  in  Poli- 
llcna  con.  abbondanza  grande- d’ògm;  cofà  necelTaria  al 
viuére  humano,  e tutte  le circonuicinc  terre  ricorrono^ 
in  elTa  nel  tempo  del  lòro  bilògno.  Viene  retta  con  gran-, 
de  ordine  clapicnza,ecantopiìiquanto,ch’è  fotroil  Do-. 
SMld*p$re  mL.  mìnio  dcll’lJIuftrifljmo  noftro.Don  Baldafare  Milano 
Imo  Mdrchf/è  Matichcfc ppìmo  di  qucfto  nome:  Signore  di  nobiltlfima 
dt  ò.Cior^o.  indole,à  cui  Dio  fi  degni  per  fua  pierà  concedere  feliciti. 

grande,  e vita  lunghiSima,  acciò  col  rigore  della  giufti- 
tia  mantenga  là  pace,  aballì  gli  fuperbi,  & inalzi  gli  p<^ 
U,Cii  della  mia  Patria  à miglior  ftac^.  . • ' > 
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si  defcriuùno^ttt  queUe  habitationi  meàiteranee  > tequali fono 
' da  Cinque  fiondi  infino  àPrancka*  Cap.  15. 

P^r  di(lan%adi^aitnìgliaìncircà  ^aìPoIi(linapat 
cendofì  vn  'CaftclIo  mediterraneo  s^incòmra  in 

luogo  piano  ^bricacO)  il  Cu  i nome  è Cinque  tchttutfrtniì 
feondi  riedificato  doppo le  roainc  di  Tauriano» 

*€  deiralcTC  Città  di  Calabria  nel  tempo , che  gli  Agare» 
ni , e Mori  occuparono  tutta  quella  prouincia  in nemtf 
con  Bafilicata,  e Puglia  ; mà  la  Tua  ptima  fondanone  Ì 
Hata  antichiflì ma,  perche  fu  fabvicaro  dalla  repùblica  Lo 
crefe,  fé  crediamo  alli  detti  di  Proclo,  ilqnale  ncirEpito- 
me  de  Oraculis  dice.  ‘ Tofi  L>^kanum,^  Morgétutn  edifica 
^trunt  fihi  Locrenfés&ppidulufth  vbi  tèmplum  Mufarum  conHi’^ 

Tuerunt,  oraculis  vacutm , ne  forte  Troferpinje  Locrenfis  oract^ 

' Li  dc^ccrewf . doue  riferifee  Proclo^  ch’in  Cinqnefropdi 
era  edificato  il  tcihpìo  delle  MuTe,  ma  noii  vi  fi  dauanO  •TémpìadeSé 
•oracoli > forfè  per  non  impedire  la 'celebrità  , eia  fama  Mufim^iPK^mè 
del  tempio  di  Proferpinà^  ilqaale  perciò  era  moltòfàmo*  .fiondi^ 
fo.  Di  Cinque  fiondi  è natiuo  cittadino  il  Padre  fra  Beri 
nardo  Condo  monaco  del  nofiro  ordine  de  minori  ofiet 
ti^nti  Teologo  molto  dotto  eflcrcitaro  in  diuerfe feienze. 

In  quello  luogo  fono  molto  amatigli  clTercitij  degli  Ar-; 
oadi  nella  cura  delle  pecorelle,  le  pcrlbne  fono  di  valòro 
ù.  vita,  c molto  amabili.  le  campagne  fono  adacquate  dai 
fiume  Icrapotamò , pcrloche  vi  fono  delìciofifiimi  giardi 
ni  abbondanti  di  frutti diuerfi  . Nafce  nelle  fue  monta** 
gne  Tamoino,  ranonide,  il  dittamo , rdlcboro  bianco,  c 
<icro;c  nelle  qucrcie  del  Monallcrio  di  S.  Filippo  nafce  ♦ 

jperfcrtillìino  polipodio . In  quelli  monti  prouiche  certa 
Ipecie  d’aconito^  che  leccato, c ridotto  in  pòlue  bcuuro> 
h mangiaro  rende  inirabilmenre  allegro  il  cuore  di  cojjUf» 
cheio  prcfc>  ifi  lemma  cagiona  cole  d’allegrezza  irìlb-» 
lita  in  quello:  Et  in  termine  di  fette  bore  vedde^  fenza 
poterfi  dare  rimedio  alcuno  j riià  ìnanzi  le  fette  bore  li 
guanfee col  MicridatOjò  Teriaca.  Alcuni  logliono  preli» 
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^ere  fa  potueredi  qutfto  aconito,e  fpar^erla  (opra  fa  caé’ 
DC,  e quella  pongono  don  e foglibno  parlare  i<lAipit*perch« 
mangiandone  liju^o  necclfarMimcnce  muore, e con  que- 
lla indudria  s^uccLdono  molti  lupi  ini  quello  paefe  : Mk 
qucdoaccooho-da  pocbifll'mc  perlbne  èconolLimo.  Na* 
{conoàntucca.la  Tpiaggia  del  nume  lerapotamo  cte^rte* 
di  folatro,  cioè,  fonnjfeto,  furiofo>  6c  halicacabo  : Nàlce* 
qnqhora  vna  fpecie  di  lufquiamo,  laquale  ha*l  (ème  n^fb- 
della  RtoCezza  del  lemedel  fenapo,  ilqiialebcuuco  net 
vino  n vedere  al  parieoxe»  per  dui  ò tre  giorni  vilioni. 
fanralliche»,  e li  fa  &ce  alcune  diletteuoli  pazzie:  Sigua^ 
(ifee  col  bagnare  il  pollòy.  e*l  na(b  con  aceto  £>rce . nalcit 
anchora  nel  concocnodi  Cinque  frondlilboflb  „il  luo-> 
goè  fpttfO.  il  Dominio  del  molto  liludre  0.  lacomo  Gi^ 
&ne,  di  cui  viue  a lato  D.  Gio^  Bartida  G.iffone  fuo  fra« 
cello.  Lontano  da  quello  Cali  elio  per  ifpatio  di.d’ue  mi- 
glia,verlò  le  montagne  neirc;  radici  deli'Apennino  è 
bricaja'  l'aruica  Chiefa*  diS.  Eìlippo  dlArgitò.monaftc— 
CipdeÌl>>rdine  cH  Baftlio>  doae  Borirono  ancica^nente; 
moiri  Santi  Padri  ^ hoggi  è*  monacdeiio  del*  noflroordine 
(otto  ’fititolodi  S«Filippo>e  làcomo  ^.lecui  entrate  furo- 
noaggregate  à qu elle  della  SaniiiHma  Trinità  di  Mileto^ 
c^esciòdì.ricroua  vna  fcrit tura,  nella  Catedralc  di  Xroik> 
pea^.nell&  quale  ordinaalPAbbate  della  SantiBlma  Tri- 
i)ità>che  fc  bene  la  G hiclà  è ftara-da.  Monaci  abbando«» 
nata  »,  egli  nondimeno, tengo  penliero^db  quella»  e vilrtii 
diligentemente  imoHioaBacelebcatione  de’diuinì.vHìrij^ 
eqnando  il.propriO'Abbatefarà:rime(Ibtin  S.Filippo»  co> 
i/noi  Monacagli  (ìa  conceduta  la  Chiefà  in.  pacifica  pof 
fciTione.  Mà.dixib  non.  B là  conto  » perche  con  papàlb; 
conceilìone  cpoilè.duta.  da  Monaci  dei.ooltrp  ordtive*. 
Pa  quc(loimona(leriovfc£Qdendo  nelh;  pianure  peedidife 
zaditfre  miglia  in  circa  , (ì  ritrona^  vaia-  terra  cniamacn: 
A noia,timgQiallà.quale  corre  il.  fiume  Icrapocamor  l^Qiu 
n molto ;popolo(à«  nè  antica»  mà  di  pochi  habitacoH  fon» 
nitat  forfe  pescagione  dclFaria  ^ttacattiua  dalfìumev 

ilqujJecpuLc  à.cania  dclia.ciuàb.  intouio  queda  habitat. 
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tioiic  alcuni  ca(aii,cioèMicro|x}li|T  ricante,!e  Anotàk 
Indi  piu  oltre  caminando  per  didanza  di  £ci  miglia  in  eie 
ca  s’incontra  dentro vna  valle  vn  luogo  eWamato  Gal», 
ero,  per  mezzo  del  <j>uale  corre  il  fiume  Nletauro , e per 
che  (juedo  fiume  fi  mefiola  col  fiume  Adedaraa  9.il^uale 
corre  finto  Nicotera,  fii  detto  anticamente  Medama,Mc 
cauto;  talché  doifiumi  Mctauti  fi  ritrouanoin  Calabria 
(come  habbiamo  dimofiraio  nel  primo  libro  ) cioè  9 que» 
ilo,  ilqualc  corre  per  mezzo  Galatro,  c quello  che  corre 
lotto  Seminata  fecondo  quelle paiole  di  Strabone.  "PoH 
^etaurum,  Metaurus  alter  occurrit,& eiusdemnominis 
Abbate  nella  parrochialc  di  Gaiatro,  è GioTeppe  Nucc- 
ra,  huomo  d integra  vita,  c molto  dotto  nell’aumanc  Ict 
cere  nato  nella  mia  patria  Poliftint,  enelle  ftefle  huma- 
ce  lettere  è fiato  mio  Macftro:  fopra  quefta  habitatione 
fi  vede  Éibricatavna  antica  Chietocon  tftolo  di  S.  Elia, 
laqual’ anticamente  era  Monaftcrk>dcU*ordine  di  S.  Ba- 
filio , doue  fiorirono  molti  lànti  huomini  del  dettoordf- 
ne.  E dUiolgata  &roa,  che  fia  fepolto  in  quella  Chielà  il 
corpo  di  SElia  Abbate  Monaco  dcirificfiò  ordine,  del 
quale  habbiamo  fatto  mentionc  nel  precedente  libra. 
£ adornato  Gaiatro  di  molti  huomini  virruofi, dottori  di 
f egge»  Filofofia,  e Medicina.  Nei  confini  di  Gaiatro  fi 
xitrotta  vn  belliifimo  bofeo  di  querde,  & altri  alberi  dt- 
eerfi,  doue  fi  fanno  diuerfecaccie  di  fiere  ièluagge,  Se  in 
partic^are  de.  porci,  e capre^  Nei  giardini  fi  ritroua  gran 
copia  de  fruttH  e vi  fi  producono  pcrfcttilEmi  lini:  Ea  fc 
ca  , iaquale  fi  fa  in  Gaiatro  c lodacifizma  , nience  mena 
eccellente  dcll’alcre  fece  di  Calabria . Nd  monafierio  di 
Elia  vn  padre  d babito  Eremitico  Cittadino  di  lerace 
litroub  vna  Cafia  di  marmo  piena  di  monere,mcntrczaa 
pana  per  piantate  vn'albcroylaquale  di  fubitocoperfe  fen 
ra  efferoda  altri  veduta , Oche  non  è di  molto  tempo, 
da  ventiquattro anniia  qua,  e ben  ch’egli  venuto  d 
»K)W  riiidaflCc.  ad  vn  Tuo.  nipote, che  la  detta  Cafia  er» 
coperta  in  vn  luogo  lonuno  dalla  fàbrica  pcri%atiodi 
YiCiM.idtti  paUniy^  nQudimcnQ  mai  t’ha  potuto  citroBare  ìH' 
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Cit/Sdi  JtAnwt 


dkCitUtn. 


StrtAtu^ 

fé»,. 

• . ik 


àttmtjhri*  Si, 
GétUm 


' ó'tkw  J 


» 


Digitized  by  Google 


- . 


IfmtSi:  ' 

B»  RmhAìJso  Ìa 
MomlUt  rnotMm 

n» 


empiii  i$B9trtl 
U. 


CJ»4nik 


Jigmieo  WApe 
nelle  filns^  dì 

ChAndÀ, 


CApUidi  eh  Ari 

dà. 


_ 1 .4  V B > R / 

fin(i  ad  hoggi . Lontano  da  Gaiatro , per  i/patio  di  di^ 
miglia  in  cicca  (t  vede  vn  Camello  chiamato  Preizano» 
poco  popolato  mà  abbondante  d*oglio , grano,  e vino*,  e 
tjaini  come  cofe  particolari  del  luogo  fono  lodati  t fichi, 
d^  quali  nè  migliori , nè  pari  fi  producono  in  altre  parti 
d’Icaliar  Si  reme  Preizino  delle  ftefie  felue,  e bokhi  , 
dè  quali  fi  fenie  Galatro.  Pili  fotco  di  quello  Cafiello  fi 
troua  vn  Cnfale  detto  Feroleco,doue  fono  in  gran  quaii 
ticà  gli  fiefii  frutti  di  Preizano  ; L’acquedi  quello  Cala 
le  in  alcuna  parte  featurifeono  Iblfurce,  òc  in  alcune  al- 
tre parte  nalcono  ferrigne.  Da  quello  luogo  caminando 
verlb  Settentrione  s’incontra  vn  Callellochiamato  Bor 
rellofabricato  in  luogo  alto,  in  aria  maligna,  per  cagio« 
ne  del  vicino  fiume  Mcdania  , ^ delle  propinque  pai u* 
di . In  quello  Caflello  nacque  il  beato  Randifio  moUà» 
co  deH’ordine  di  5. Benedetto  de’Monaci  neri,  del  quale 
fi  Iw,  che  mentre  llaua  per  morire , vide  venire  à fé  Sé 
StcÈno  Protomartire  con  granduli  ma  moltitudine  de 
Beati,  e iubito  ch’hcbbc  raccontato  la  vifionc  à i Mona« 
ci  del  Conuento,  palsò  da  quella  ali’.'iltra  vita  . Abbon* 
da  Borrello  di  frumento,  vino,  c legumi  di  diuerfe  fpe« 
tic;  nel  fiume  fi  pefcanol'anguille,  c nelle  paludi  le  teiVù 
di  ni  aquatiche,  molto  dilciteuoli  nel  mangiate  . hà  certi 
Calalicirconuicini,  come  Serrata,  Candidone,  Bcllanto 
ne,  S.tiritanone,e  Lauriana.  Partendo  da  Borrello,  per 
lo  dritto  delle  montagne  s’incontra  Charidà  Callcllo  ha 
bicacoda  pochi  Cittadini*,  abbonda  di  vino, e d*oglioin« 
fieme  con  tutte  le  terre  di  quella  riuìera . il  particolare 
degno  di  molta  lode,è  che  tutti  quelli  luoghi  per  le  mol 
• tc  lelue  , e bofehi  abbondano  di  diuerfe  caccie  d’animali 
fcluaggi,  & vccellidiucrfi.  Nelle  quercic  vecchie  di  que 
fii  paefi  nafee  T Agarico  boniillmoì quello  è vn  fongo  adó 
prato  da  medici Tpellb  nelle  medicine  Iblutiue,"  ordinato 
alle  volte  trocifcaco;  òc  alle  voice  femplice  » B bianco , e 
legi^To,  dilàpore  amaro»  1 Calali  di  Charida,fono  Cha 
ropotl,c  S Pietro.Caminandoper  lo  dritto  del  fiume  Me 
dama  fi  ritroua  vn  Callello  chiamato  Sereco  anticamen- 
te 
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te  détto  Aitano  coli  nominato  nciritincrario  d’Aòtoiiip 
no  Pioj  fi  chedoi  Aliani  erano  amicamente  nel  tctriio- 
rio  Locrefe,  cioè,  quella  città  difteutta  vicina  à S«  Gior- 
gio, e quefta  terra  detta  Sorcto.  Il  particolàre  da  com- 
mendarfi  in  Sorcio  e Tabbondanza  di  diticrrc  cacck  1 
fuoi  calali  Iòne  Mclicoccha,  e Diname.  quello  MtlicoCfc* 
chaè  diuerladaquellp  ch’habbìaino  raccontato  nel  ter- 
ritorio Reggino;  abbondano  tutti  quelli  paci?  d’ogliò: 
L’agarico,  chcnalcc  nelle  querele  di  quello  paefe  non  è 
fimUe  al  fudetto;  perche  quado  è molle  è dolce, c lì  magia 
appajrcccbiato,  come  il  fongp,  ecla  gli  habitatori  è chia- 
mato Aranze.Qiiindicamiuandapes  k>  dritto  delle  mpn 
lagne,  fi  ritroua  vn  caftcllochiattiaiò  ArcDa,£àbticatoin 
luogoalto,  m'à  pendente  con  la  parte  verfo  TAquilonc 
in  aria  molto  lalutifera,  nondimeno  in  quello  callellO} 
& in  tutto  ilcirconuicino  paefe  le  donnevlanovna  lira* 
na  fòggia  di  ve  (li  re,  impero  che’l  bullo  è fatto  di  panno 
non  inolro  fino,  ornato  con  cetre  fafeie  di  vario  colore, 
cioèvna  fifcia  gialla, vn  altra hiezza  rofià,c  mezza  nera, 
c Taltrc  di  diuerfi  colori , le  falde*  poi  fono  tutte  d’arba- 
cto  panno  in  quelli  paefi  vile,  del  quale  fi  feruono  Bifol- 
chi,&  altri  huomini  di  montagna.  Intorno  à quello  ca- 
llello  fimo  alcuni  cafali,  cioè,  Dasà,  Acquaio,  (altrodà' 
quello  ch’habbiamo  nominato  nel  territorio  Reggino^ 
Signarone,  Limpide,  Brazaria,  Potamia,  Meliano,  lero* 
carne,  e Ciano,  doae  è fabrteato  vn  antico  Monallerio' 
dell’ordine  di  S.  Bafilia.  PalTaco  il  fiume  Medama,  in 
mezzo  vna  Targa  pianura  fi>  ritroua  vn  cailello  chiamato* 
Ftancica,  nel  campo  del  quale  occorfe  vna  crudelinim» 
guerra  era  Italiani , e Francefi , doue  tutto  refiercito  di 
Francefi  fu  tagliato  à pezzi  ne  gli  anni  del  Signore  mille 
cinquecento, e fei.  Fiorì  in  quello  callcllo  GabrieloBar^ 
rio  huomo  nelle  (acre,  & fiumane  lettere  clTcrcitatilfi- 
ixi6,irquale  fcrifie  molte  opere,  cioè,  prò  lingualatina,  ; die* 
àternitate  Or  bis;  de  laudibus  Italia  ; & de  fitu  Calabria^  dal 
quale  habbiamo  hauuto  molta  luce  nella deferittione  di* 
^ucftcaoficchlfiorie.àbbondano  le  campagne  di  Frati^ 

cicai 


C.tftli  dì  Scfs* 


Cofhtme  di 
fitto  *ffrefio  /• 

iomnt  d' Arara 


1 


Caftlt  tC  Arcua 


FroMcìcOt. 


Catrieìlo  h^rtic 
cjucofre, 

0 


CmfM  di  FrMt~ 


f#rr. 

Àf  ilefo,0  (ì»A  fri 
MM  ftnd^ttiémt, 

Er$d9té% 


Ttfcìdiit, 


LIBRO 

^ca  di  grano, vino,  de  ogiio  finifCmo;  nascono  in  queftd 
territorio  diuerfe  herbe  racdicìnali , & in  particolare  l'a* 
fDomo.  Abbondano  quefte  campagne  di  cacete  di  diuerd 
vcccili,&  aoimaiecci  piccioli,  come  Volpi,lepori,ricci,5c 
altri  limili, e tacque  iono  molto  buone.  I Tuoi  Caiàii  ((>• 
no  Pungade,  Mucari,  Calamita,  e S.Coftancino . 

JHfcrittione  deUa  città  UiUto^  emaltrehabìtatlom^t  ìuagìÀ 
del  territorio  Locrtfe^  infmo  à ^^oterru. 

xyj. 


L 'Ontano  da  Frantica  per  Upatio  di  due  miglia  iil 
circa, appare  vna  città  antichUIima,  chiamata 
Mileto, laquale  da  Sebadiano  Corrado  neirepi» 
dola  di  Cicerone  ad  Attico  nel  terzolibroé  chia 
mata  Melita,edice  egli,ch*è  poco  lontana  da  Vibone.  la 
cui  prima  fondanone  fu  dalli  Miledj  d*  A Ha,  per  quan- 
to Ci  crede  alli  detti  d*£rodotto,ilquale  nel  fèdo  libro  rac 
conta, che  didrutto  Mileto  d'Ada  dai  Rè  Dario,  quelle 
poche  genti,  leqnali  rimafero  doppo  le  Touine,della  pa^ 
tria  partirono  di  là  per  ritrouare  noua  habìtatione.  Et 
accoppiateli  con  i Samij , raccolte  le  loro  tobbe  infieme 
-con  le  mogli,  & i figliuoli  doppo  vna  lunga  nauigatione 
prefero  terra  in  Reggio  vltima  città  di  Calabria , doue 
Anadilao  Tiranno  Reggino  gli  vietb  di  quiui  habitare 
anzi  gli  perfuafe  ,che  crapafTadero  il  canale  del  Faro,  é 
nella  città  Zanclea,  Izquaì  hoggi  da  noi  è detta  Medina, 
andadcFo  ad  habitarc.  Onde  hauendo  codoro padato 
Faro,furono  dalli  Zancled  con  molta  loro  làngue,e  mor- 
te difeaedati.  -Ben  che  Tucidide  nel  fedo  libro,  dice  che 
furono  difcacciaci  da  MeDinapcr  opra  d’Anadilao  Ti*> 
ranno  Reggino:  nondimeno  chic  più  praitico  di  me 
neiranciche  hidorie,  potrà  molto  bene  indouinare  la  ca^, 
gione  di  quella  varietà  era  Tucidide,  8c.£rodoto.  Dun^, 
que  vedendo^  Milelq  e gli  Samij,  che  non  era  loro  peD- 
medb  di  fcrmard  in  quede  terre,  fi  diuifero  Gli  Sami| 
oauigarono  veriòia parte  Orientale  di  Calabria,  6c  ha* 
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'tntftfono  nella  ci  età  Samo;  anticamente  daUi  Samjj  edifi- 
<cata,  della  quak  ne  ragtonaremo  à pieno  in  quello  me- 
tldimo libro»  dei  Milelij  nauigarooo  verfola  parte  Oc- 
cidentale» c prefero  terra  fotco  l’antica  città  Mcdama. 
Mà  perche'dicc  Strabone  nel  quinto  lìbrO^  che  gli  anti- 
chi primi  fondatori  delle  città  uiggiilano  i luoghi  vicini 
-ai  mare»  acciò  che  dalli  corfari  non  venilTcro  di  leggiero 
'moieUari^  l&cui  parole  fono  quelle.  Conditores  vrhium  , 
^moìitimas  [ngitabunt  oras  ^ vtlante  iUas  tuta  iaciehant  prò» 
fugnaatla^  ne  iUi  meurfantibua  pr/tdonum  nauigijsiH  promptH 
•heerent^  exuuUque  iUorum  fierent  • Si  ritirarono  nel  paefo 
mediterraneo  per  ifpatio  d’otto,ò  (licci  miglia  in  circa  Ioa 
«cam  dal  mare»&  edificarono  quella  predetta  città, laqua 
*40  diiamarono  Mi]eto»per  buona'memotia  della  prlra^-k> 
-To  patria  Milcto  d’Alia:&;  in  quella  foli  cernente  confonda 
tono  i loro  anni  Quindi  è poi  auueniico,chc  la  detta-città 
-£a  ridotta  fotto'l  dominio  di  Ruggiero  Guifeardo  Pren- 
-Ctpc  di  Calabria, e Sicilia}  da  cui  c Hata  mplco  ampliata  • 
Imperò  che  per  ordine foofò  edihcaca  ihMileco  là  magni 
*£ca  Chiefa  lotto  titolo  diS.Nicolao , nella  quale  fu  col- 
locata la  fede  Epifcopaic  (cogliendoti  quella  d’lppone»e 
«li  Seminata  perla  poca  quantità  de  cittadini  dcirtina: 
'e  Taitra  città»  come  s’é  detto  nel  precedente  libro)  focco 
il  Ponrili caro  di  Gregorio  rcctinìo,fommo  PontelìceKo- 
inano,  e nella  detta  cacedra  il  primo  Vefeouo  hebbe  no- 
me Arndlfo.  Inoltre  nella  llctla  città  MilecoerclTe  ilpct- 
tiecto  Signore  fpinco  da  diuotione  vn’alcro  nobilimn^ 
tempio  con  titolo  delia. SantilUma  Trinità,  ilqualc  fui,  ar- 
richito niènte  meno  della  Chiefa  Epifcopale.  Mà  quello 
ch’è  degno  di  grandillima  menìoria»nelleTabriche  di  que 
Ho  tempio , & anchora  della  Chiefa  Epifcopale»  è ch’a- 
mcnduefono  fodcntace  da  colonne  marmoree,Iequali  il 
predetto  Signore  fece  trafportarc  da  Ippone  doppq  le  ^ 
aline  di  quello  antico,e  nobil  tempio  da  gli  Ipponeiì  cd^- 
iìcatoà  Proforpina  accennato  di  già  nel  primo  libro»  8 
piu  abbondantemente  fi  dichiarerà  in  quello  tècondo  } 
£c  che  quelle  due  Chicfo.hànofoUencace  dàlie  colonna 
. H'h  del- 
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dell'antico  tempio  di  Proferpina  Ipponcre,i:i  ^no  eetti' 
quei  pochi  aiMnzi  di  fcricture  de  gli  annali  di  Ruggiero 
predetto  Rè  dtlTuna  , l’altra  Sicilia  > lequaii  in  carta 
pergamena  (fecondo  l’ufo  antico)  parte  frammentate,  c 
parte  intiere  habbiamo  ycHute  per  raezo  acl  /nolto  Uhi- 
•'  ttre  Fabio  d’^Alclfandro  Catialidro..  di  S;3acbuio  j done 
q^uefte  paiole  lì  ntrea^no  Ccimt^^i'anta.f  ktateideiH  l^og- 
gerim  l^ex  florttit  (qiiod  fupubU fiue  mduut  nait Ipnaba^iw) 
vt'/fHOs  vìrtute  airqfu  pr^ditos  agnofeerety  elatarct  y & quos 
^atipcns  conlpUeret  adiuuarcty  ^quos  Dà  religione  wjìgnitdis 
■ indefct  y vt  coram  Dei  miniflros , Ó jlngelos  gema  fleéicrct . 
fHJuim'HS  quideni  miram  fiù  cor-dter^igiqnem,£um  apud  Lhco.^ 
fpìfi  i/f  p puh fy  Calabrosy&  'filibi  in  EccLsijs' ah  eo  tedificatis  , 
tini  hodie  tnfignia  monjirentur.  cumque  apudMiletum  dyas 
conShueret  Ecólèftàs.  ex  lapidibus  quadris , & columnis  lapir 
dei^y  quas  ah  antico  Troferpin^  tempio  paululum  à yibone  fe- 
moto  abfiuìeraty  indixit  fabrts  fub  prjcceptOy  vt  quos  vel  nomi-^ 
neyvel infigni  aliquo  Troferpina  cernerent  Ivpides  igne  confum-- 
ptos  abolerenty  he  tantum  flagitium  antiquanm  immolationum 
apud  Chrifiiandt  memoratetut.  ldemque  de  eo  cemimu^  apud 
Tarentumy.  cum  ^poUinis  tjmhrtì  templum  ^c.  E per  quelle 
parole  credo  iovclx’i  maeUri.nsFcempO'che'^tJcauano* 
queAedue  Chielè,non  habbìno  collocato  nelle  fabricHc: 
quella  pietra^. laquale  èì  poArainapzi. alle  porte  del  Ve- 
^ouato  della  predetta  città,  doue  tra  le  multe  intagliate* 
lettere,. lequaii  con  difficoltà  li  poAb  legete li  ri trouai 
fcritto  il' nome  di  Proferpina*,  laquaJe  fciitiura,  inticra- 
éWfÙMi  mente  Aà:  iti  queAo.  modo  I.  yld>  yir.  j L,  Q^Cinàna, 
fclfita  inM$le‘  ^l4ull ìllh  yirhD-Signum.'ProJerpm:i  reficiendHmJìatuendumf^ 
-queyorasque  refciendaSyCX  S,  C.  turarunt.  H.  S»  D*  CCLXXM». 
XC.fuert.  HeimaQJ^Orhia  M filia.Vicne  qucAa  pietra  da. 
* tutti  calpc Aratale  pure  donrebbe  clTcre  tenuta  in. hono- 

non  perche  fia  Aata  nel  tempio  di  Proferpina  ; mi 
bcrche  confcrua  coA  notabile  antichità^  Nella  Cbicla. 
della  Santilli'ma  Trinitàffi  rirroua  vjia  fcpohura  dimar- 
mov  nella  quale  come  da  molti  A crede,  fu  ripoAo  il  cor- 
pO;delRè.  Ruggiero  fft  bcA.  P^i^dolfo  CoUcnuccio  nell 
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fecondò  libro  deirhiftorie dei  Regno  di  Napoli  ail'erm»  ^ 

che  Ci  ritroui  in  Palermo.  Fù  la  prederei  Cnieia  confe^ 
craca  da  Calilto  Ponreiìce  Romano^  (1  come  in  Calabria/ 
molte  altre;  e daini  Fìi  arricchita  di  molte  indulgenze, 

Come  appare  nclle'(critture,lequali  iui  il  confcruano  an^ 

cora.  Nel  territorio  di  Mileto  Ci  ritrouano  quelli  Cafalii  di lailè» 

S.Gionanni,  Comparno,  S.  Pietro,  Parauato,  lonade , 

Nao,  Colofoni,  e Calabro.  In  vno  di  quelli  Cafali  nac- 
que il  Beato  Paolo  monaco  dcH’ordine  di  S.  Domenico,  B.PétoU  <u  Mi 
il  corpo  del  quale  è pollo  in  vn  conuenro  del  medefimo  Ut», 
ordine , in  Altomontc  calle! Io , di  cui  tagionaremo  nel  ^ 

quarto  libro.  Abbonda  Mileto  di  grano, vino, oglio,c  le-  ' » 

gmni  diuerfì.  Vi  nafee  ramonro,  e’I  gclTo  di  duefortcv 
cioè,  (pecolarc  e Marmorolb.  Quindi  poco  lontano  ca- 
minando  verlb  Occidente  per  la  via  dei  mares^incontrà 
Vn  Cailello  chiamato  S.Caloiero,  nel  cui  territorio  pro«  S*  CéUtìer»  cét» 
ìjicnc  coli  in  copia’l  frumento,c  i legumi,  e runo,e  Tal- 
tro  gelfoicome  in  Mileto.  Oltre  S.Caloiero  (i  troua  Ca>-  CMiimerd. 
liniera,  dotte  oltre  l’abbondanza  di  diuerfi  frutti,  quello 
in  pariicòlarc  fi  dè  notare,  che  quiui  fi  ritroua  vn  fonte  d'acqua 

d’acqua  falla,  & ciò  prouiene  perche  deriua  l'origine  da  f*ipt  mCM$me 
“Certe  minerc  di  Saie,  Irquali  infino  ad  hoggi  fono  (late  ' 

incognite all’ulb  commune.  Duppo  Calimera  fi  ritroua 
la  Motta  di  Filocaillro  fabricato  in  luogo  alto,  in  aria  af-  FiUedfirè, 

(ài  buona:  quitti  gli  nobili,  e i popolari  viuono  più  ciuil- 
nientc,ch’in  altre  terre  di  quei  contorni,  abbonda  il  pae*» 
fé  di  quelle  medefimecofe,  delle  quali  abbondano  i ter^ 
ritorij  di  quefit  tre  predétti  caflclli.  Sono  nelle  fue  cam- 
pagne quelli  Cafali, °Limbadc,Carone,Mandarano,  e Si  Capili  dì 
Nicolao,ilquaic  tiene  quello  nomc,per  cagione chc’l  Rè 
Roggicro,  manzi  che  folfc  edificata  quella  habitationc, 
v’crcirc  vn  magnifico  tempio  forto  il  nome  di  S. Nicolò,  . » 

per  li  monaci  di  S Bernardo,  ilquale  fece  molto  ricco,fi 
conte  appare  in  vn  pnuilegio  della  Chiefa  di  S.  Maria 
del  Saggiccario  poco  lontana  da  certo  luogo  detto  Car- 
bone in  Bafiiicata  , laqual  Chicù  è monafterio  dei  mo- 
naci del  medefimo  ordine^  Nel  tempo, che  fii  ammazza- 
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CO  il  Vcfcóuo  di  Nicorcra,  di  douc  originò  poi  la  perditi 
del  Vefeonato  in  Nicotera  hauendo  i monaci  di  qnedo 
monallerio  abbandonato'!  luogo  per  cagione  delle  fedi-. 
tieni  già  rufeitare  coiuro’l  V clcouo,rimalc.c|nefta  Chicr 
fa  ArchipresbitcratOjC  la  cura  dcll'.nnimc  à i ii'onaci  gii 
comindIa,fù  data  aili  Preti  lecolari,  e nello  Hdlo  titolo 
i)  mantiene  indno  ad  boggi.  Ma  qiiando.poi  dalla  fede 
Apoltolica  (il  rcftitimo  ’i  V efeouato  à Nicorera  , molte 
entrare,  Icquali  erano  di  quella  Chiela,  furonoaggre- 
gatc  al  detto  Vefeonato.  E cola  degna  dì  memoria,  quel 
pezzo  dì  terra,  che  li  vede  inlino  al  giorno  d'hoggi,  fo-j 
pra  di  cui  *1  Santo  Vclcouo  Fi\  tirato  con  iftrarcio  j la 
qucft.i  per  diuino  miracolo,  mai  prouienc  gjrano:  E ere- 
A:c  la  maraueglia  nel  vedere  turca  l'altra  crrconuicinsi 
feconda,  & -coperta  di  biade-,  equcfla  fola  llerile  durare 
lutrauia-,  quiui  nacque  il  Padre  fia  Giofeppe  Nicoletta 
monaco  del  nollro  ordine  dotto  Prcddcaiore  eletto  nOn 
Uro  Miniftro  ProuiruiaIc.vDcppo  le  predette  babitatioi 
ni,  per  ditlanza  di  tre  miglia  incirca,  E rroua  NtcoteGa) 
fondata  in  luogo  eminente  foura’l  mare  ,.verfo  mezzcr 
giorno,  per  ctì'er  in  vn  colle  pendente.  L*atia  è molto fa^ 
lutifeta  , come  £ può  all'ai  cuidentemenFe  comprendere 
dalla  propoctionc  lodcuole  de  corpi  de  i Nicoiercli , e 
dalla  bellezza  delle  donne.  QticHa  città  è chiamata  d^ 
Plinio  Mcdama,mà  doppo  le.fìi  mutato!  nome,è  Ili  det-t 
Fa  Nicoicra,che  vuol  dire  vincitrice,  e quella  mutatione 
d’onde  fia  dcriuata,  con  di65 colta  fi  può  lapere,  efienda 
che  fcriirura  ò d’HilloricOkò  di  Poeta  non  fi  ritroua,chc 
pure  ne  faccia  meniione.  Il  nome  Medama  le  fu  dato  da 
certo  fonte  vicino  di  quclló  nome,  f«  crediamo  à Stefa- 
no Bizantio  , ben  ch’egli  non  ragioni  di  propria  opinio- 
cc,mà  per  tcilimonio  d'EcatcotCiòpuote  forfè  flar  cosif. 
Nondimeno  pare  ancora  molto  per  non  dir  piu  ragio- 
neuole,che(ìa  data  cosi  detta  dal  fiumcMedama,ilqua> 
le  feorre  nelle  pianure  à lei  contigue,  òc  boggi  volgar-» 
mente  fi  chiama  Mefima.  £ data  queda città fabricata 
daJli  Eocrefi,  e doppo  poiTcduta  dai  popolo  Roman©:^ 
w - . . douc 
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doiie  ogn*.inno  fi  celebraiu  vna  fiera  famofillìma  per  te- 
ftimonio  di  Siraboncjilqualc  ragionando  di  quella  città, 
coli  fcriuc  Medama  Locrorum  xdifitium , Medama  à 
w/V,  €ir  pr.ope  eiufdem  nominisfons  magìiuó^  qux  nobile  tmpo^ 
riunì  h.i butto  Credono  alcuni  che  la  prima  fondatione  di 
qi/efia  città  fia  fiata  nelle  pianure  delle  fiie  maremme 
indotti  à crederlo  da  certi  vefiigij  antichi  di  rotte  mura, 
lequali  hoggi  fi  veggono^  ma  perche  Strabone  c’infegna 
(rome  poco  fa  s*è 'detto)  che  gli  antichi  hàueuano  per 
coftumc  di  fuggire  i luoghi  ifpolti  alle  rapine  de’corfa- 
ri,  òi  habitare  pili  lofio  nelle  altezze  dei  monti  ; è colà 
irragioneuole  , credere  che  Medama  fia  fiata  già  nelle 
pianure  fi  propinque  al  mare,fi  che  ogni  picciolo  vafiel- 
lorhaucfie  potuto  Taccheggiare  à fuo  beneplacito.  On- 
de fa  di  mifiiero  di  dire,  che  Tantica  fondatione  di  Me- 
dama  fia  fiata  nello  fiefi'o  monte,  doue  hoggi  fi  ritroua, 
fe  bene  in  fito  alquanto  più  baffo  del  prefente:  £ quefio 
chiaramente  pub  conofeere  chiunque  confiderà,  che  tr^ 
la  città,  el  monafieriodi  Francefeo,  ilquale  è fiotto  la 
città, fi  veggono  alcune  antiche  mura,  lequali  dano  ma- 
nifefio  indirlo  dell’antico  fito  della  città.  E tuttauia  Ni-  * ‘ ‘ 

cotera  fede  Epificopale,  nè  punto  cede  per  Tantichità  à 
qualunque  altro  Veficoiiato  di  Calabria.  Imperb  che, 
quando  fi  congregò  ’l  Concilio  Niccno  fecondo  fiotto 
Adriano  Papa, Sergio  V eficouo  di  .Nicotera al  detto  Con  Vefeu* 

cilio  fi  ritrouò  prefiente.  Nella  Chiefia  dedicata  à S.Ma-  dt  Sscterét. 
ria  delle  gratie,  laqual’hoggi  è monafierio  del  nofiro 
ordine,  fi  ritrouai  corpo  del  Beato  Paolo  da  Sinopoli, 
monaco  del  nofiro  ordine,del  quale  s*c  parlato  nel  pre- 
cedente libro.  Fiorirono  in  Nicotera  molti  huomini  de- 
gni di  memoria,  tra  i quali fblamente  Filippo  è nominato  * 

da  Stefano  Bizantio,  di  cui  ragionando  dice,  che  ficriffe  \ 

vn  libro  de  ventis.Ncl  territorio  di  Nicotera  fono  quefii 
Cafiali,  Comercone,  Prichitone,  Califate,  Caronite,  e 
r Abbatta.  Nel  mare  di  qiiefia  città  fi  fa  buona  peficag. 
gione  di  varie  fòrti  di  pefici,e  le  campagne  abbondano  di 
legumi  diucrfi»olccel  fium^to/1  vinone  Foglio. 

..  . ‘ 


DIgitIzed  by  Google 


I 


LIBRO 


' n-  f 


SÌ  defcrmono  tutte  Chabìtationi  del  territorio  Locrefcy  leifuaU 
fono  foura  7 cafo.  di  Vt^ticanOy  cominciando  da  Joppole 
infino  al  porto  d' Ercole . Cap,  Xf^ll, 


Agoflina  J^ifa 
jìlofofa  Jofo^ 
le. 


Ofra  di  Agafii» 
na  Stfo» 


DOppo  Nicocera  perdiftanza  di  quattro  mi> 
glia  in  circa,  s'incontra  vn  picciolo  Cadello, 
per  nome  loppole  fabricato  in  vn  colle  poco 
lontano  dal  mare  verfo  mezzo  giorno,  in  aria 
poco  fana,  per  quanto  fi  comprende  dalla  breue  vita  de 
gli  habicatorì,e  dalla  poca  quantità  del  popolo.  Nondi- 
meno per  picciolo  ch’ci  fi  fia,  gode  del  proprio  fplcndo» 
re,comc  ogni  altra  città  di  Calabria;  imperò  che  v'c  na- 
to Agoftino  Nifo  Filofofo,  e Medico ecccllemillìmo,  di 
cui  nel  fuo  tempo  non  folo  non  fi  tronò  maggiore , mà 
forfè  nè  vguaie  ancora.  Fiori  cofiui  nel  tempo  di  Cariò 
Quinto,  cfii  iniientorcdi  quel  mirabile firopo,fcnza  cui 
par  che  non  farebbe  fiata  perfetta  la  mediana, chiamato 
communemenre  da  Medici,  efpetiali,  Syrupus  domini 
Angtirtini.SGrific  (òpra  tutta  la  Logica  d’Arifiotile,conv 
roentarij  bellilfi mi, trasferì  di  greco  in  latino*!  tefio  della 
Filofofìa  naturale, dilucidandolo  con  dottiilìmicommen 
li:  fc ri flc inoltre  cccellcntillìmamente  fopra  Fanima  d’A-* 
rifiotile,  fopra’l  Ciclo,  fopra  la  Meteora,  e (òpra  la  Me- 
tafifica.  fece  in  Filofofia,e  fouraM certo,  fi  può  dire,  dcl- 
l’opred' Ariftotilc  di  molte  qiicftioni.  Scrificvno  tratra- 
to  de  diebus  criticis,  & alrre  cofe  pertinenti  alla  Medi- 
cina. Mà  perche  la  malignità  de  gli.huomini , laquale 
s’ingegna  Icmpreal  malc,&  alla  dctrattionedclThonorc 
altrui,pcr  dare  forfi  la  lode,  ‘1  vanto  di  tant’honoi^à  le 
fiefià;  s’ingegnò  di  dillo  Agofiino  Nifo  da  Selfa,  Se  non 
dii  Calabria,  c pure  dourebbe  ftarc’l  conrrariojl’ertore, 
ò la  malignità, che  vogliam  dire,hebbc  quindi  Torigine, 
c'ifond.imento apparente.  Ellcndo  il  predetto  Agofiino 
anchora  tenero  d'età  nella  fua  patria  Iuppolc,gli  attenne 
(féoondo  lacommunc,  e naturale  difauentura)  di  rima- 
nere pcc  morte  priuo  di  fua  madre:  cfl'cndolf  poi  coti 
, , vn'al- 
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m*^altra  donna  Tpofàto’!  padre;  percK'c  communc mal- 
aagicà  delle  matrigne  di  maltraccarc  i figli  del  marico 
tiati  d’altra  moglie  , non  pure  fòp portare  le  iniquità»  e 
grempij  cofiumi  della  matrignajonde  fuggito  dalla  prò 
f>ria  patria  ficonduii'ein  Napoli»  doue  perch'egli  era  dì 
ingegno  molto  clcuato»&  erudito nell’humanc  lettere  , 
ifii'i  prefo  da  vn  gcntilhuomoScflano  per  roaefi^o  de’  Tuoi 
figliuoli, liquali  per  opra  d’Agoftinoin  breae  tempo  ha^ 
uendo  fitto  gran  profitto  in  quelli  (ludifiirono  poi  man 
dati  dal  padre  colla  compagnia  del  medefimo  à Padoa 
-per  attendere  à profelTìonc  più  grauc.  Agofiino  quiui 
ramo  s’auao2;ò  nella  Filolòfia,  che  ritorno  con  ellb  loca 
à Napoli  dottifiìmp  » intelo  poi  ch’era  morto'l  padre».  C 
che  le  fon:anzc,che  douca  heredirare,erano  fiale  ridoctff 
in  niente  da  lui» e dalla  matrigna»più  non  volle  titorna-f 
re  in  Calabria;  Ma  perle  moltefue  viruihaacndo  fatta 
honoratilllmo  patentato»  fi  fposò  con  vna  nobile  donna 
in  Sefia;e  quella  fù  la  cagione,che  lo  fece  chianìare  Ago 
fiinada  Scira,che  quanto  alla  verità  delfuo  nafeimenta 
era  Calabrefè,  fi  come  tefiifica  egli  fiefib.  ncirepifiola 
fircicia  à Giouanni  Marchefcd’ATenanel  principio  dcllt 
eommencarij  (opra  la  Periermeniad’  Arifiotilc  delia  prin 
Bnaimp^efiìone^  Anzi  viuono  in  .Iappol<einfinaad  hoggt 
alcuni  nepoti»  c pronepoci  deU’ifiefio  Ago(lino,e  molti 
altri  Tuoi  parenti  habitano  al  prefènco in  vn  cafalediTia 
pea  chiamato  Carciade»  doue  giouane  dimoro*  egli  per 
alcun  tempa:  fù  ifiruttain  Tropea  delle  lettere  d’hu- 
otanicài,  cper  la  dimora  qumi  fitta  crcd’io  che  Mpnfi^ 
gito»  Paolo-  Giouiò  nellibro  de  gli  huomini  illufiri  la 
Ktiua  cittadinadi  Tropea»però  diquefio  hon^e  potrà 
godere-  toppole,e  Tropea»  quelk  per  la  natiuita,  e que« 
da  per  reducacione»cui  s’aggiunge  che  quali  tutto  ilpa- 
xentaio  della  calata  Nifbnritcoua  nei  Calali  di  Tro» 
pea.  LelTccofiui  Fiiolbfiae  Medicinain  Napoli  pcrmol 
ci  anni  con  grandifilma  frequenza  d’afcoltanti.  Pafsò  da 
quella  à ralrra  vita  nel  fine  della  Tua  vecchiezza  folto  il 
Pontificato  di  Paolo  terzo  fiommo  Pontefice  Romana*. 
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Nei  contorni  di  loppqleè  vn  Cafale  chiamato  Caccdriw 
no  : Si  pcfcano  nel  mare  di  loppole  pefci  di  dluerfa  fora- 
te. de  nel  territorio  v*è  grande  abbondanza  d’oglio,  e 
vari)  fi  LUti,  non  è molto  dillante  da  loppole  il  promon«> 
torio  Vaticano,  fànK>fa  per  la  mentione  frequente  appo 
gli  Cofmografìye  gli  Hidorici.  Etin  particolare  oc  Ieri* 
Ue  Plinio,  e Strabene.  Da  quello  promontorio  inlino  al 
promontorio  Cenide  detto  il  Capo  del  pellblo,  ilquaPè 
dentro  al  territorio  Reggino,  li  dende  vn  golfo  di  mare 
chiamato  mare  di  Gioia.  Soura  il  promontorio  Vatica« 
no  li  ritrouano  molti  Cafali,  cioè,  S.Nicolò,Oriade,  Or» 
cilade,  Ricade,  e più  dentro  Briuancade  ,'Lampazona, 
Panaghia,  Spilinga,  Condtochinooe,  e Carcilade..  Nel 
mare  poi  del  detto  promontorio  molti  nominati  fcogli  lì 
ritrouano,  liquali  fono  di  gran  commodità  alli  vaildli  : 
Quelli  fono  lofcoglio  Cadano,  Mcfclieta,  e Proreria.  i 
quali  fuccede  vn  porto  chiamato  anticam  ente  porto  d’Er  . 
cole,  per  hauerli  in  quello  ripofato  Ercole  con  Tuoi  na» 
Digli,  mentre  nauigaua  per  gli  mari  d’Italia . Di  quello 
porto  parlando  Strabonc  dice,  ch’apprelTo  Ipponc  poco 
lontano  dal  promontorio  Vaticano,è  podo’l  porto  d’Er* 
cole , quelle  fono  le  Tue  parole . Cttm  ad  Hcrculis  portum 
nauigas  extrenta  ItalU  circunfleHisy  etenim  Ijaud  procul  à pro^- 
mommo  faticano  eil.  douc  egli  dice,  ebe  drizzandoli  U 
nauigatione  dal  mare  di  Sicilia  verlb  Ippone,  quando  E 
giongc  al  promontorio  Vaticano,  fa  di  midiero  circon» 
dcidcre  il  corfo,in  quedaedrema  parte  d’Italia,  per  atì4> 
dare  al  porto  d’Ercole,perch’è  poco  lontano  dal  promon 
torio  Vaticano.  Nel  tempo  ch’il  Rè  Ferrando,  c'I  Gran 
Confiluo  cominciarono  racquidare  il  re^no  occupato 
da  Franccli , hauendo  i predetti  da  Mellina  varcato  il 
Faro,  & al  primo  abbattimento  ricoucraro  Reggio,  S. 
Agata,  Fiumara  di  muro,  de  tutte  le  terre  circonuicinc, 
pcrch’i  principi]  delle  guerre  fuccedeuano  felicemente 
al  Rè  Ferrando,  Iburagionfe  in  aiuto  del  Rè  con  PclTcr- 
cito  di  marcii  Villamarino  generale  dell’armata  , & in 
quedo  porco  d’Ercolc  E fermò,  tcrta.fcdeie,  de  ricetto 
^ , molto 
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Ifioko  ficriiroafpcttando  il  fuccelTo  della  guerra  che  fi  fa- 
cena  per  terra, e quello  che  gli  foifero  per  comandare  Fcr 
rando,  e’ConfaluOi  ma  eflendoil  detto  ferrando  vinto 
incerta  bartaglia  fatta  nel  fiume  di  Seminara,  faliiatofi 
per  mare  venne  in  quello  porto  d’Èrcole i ritroaare  rat- 
inata, didoHC  pòi  partito  andò  in  MelUna,  & indi  fi  ri- 
dulTein  Napoli,  tettando  àprofeguir  la  guerra  Confal- 
iro , ilqual  hebbe  honoratillìme  vittorie  de’  Francefi  ; fi 
ch’egli  fìi  principaliflìma  cagione,  che  folTero  cacciati 
Francefi  d’ltalia,&  che’l  Regno  in  pace  fi  rìducefie  • , 

^eferittione  iti  Tropea  città  pofia  nel  territorio  Locrefi  • ; 
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POco  lontana  dal  potrò  (l’Èrcole,  ilquarhòggt 
volgarmente  è chiamato  IcFormicole,  è fituata 
T ropea  città  nobilifii ma,  6c  antica  efpofta  al  ma , Tròptét* 
re,EÌcca  non  meno, che  di  molte  delicatezze  ab-, 
bendante.  Vogliono  alcuni,che  quetta  città  habbia  haua« 
to  regine  del  fuo  nome  dalla  parola  greca,  tropos,  chCf 
vuoi  dire  retrouerfionfe 5 pcrchc’l  mare  quiui  fi  riuolgc 
Ih  doi  contrarij  moti  cag|pnaii  dal  fiufio,erifiufib  del^ 
igOlfo  Nepetino  hoggi  detto  mare  di  S. Eufemia , e dai. 
golfo  di  Gioiaj  c molto  dilficilequefto  mare  per  l’impe- , 
to  del  canale  del  Faro;  e della  fua  natura,  e qualità  ne 
bàbbiamo  ragionato  nel  primo  libro: Inoltre  appare  mol 
co'diflòmigliante  da  tutro’l rimanente  del  mare  mediter- . 
ranco;  inrperò  che  nel  medefimo  tempo  le  fragate,  che 
vanno  per  lo  golfo  di  Gioia  vctfo  Tropca,cpcr  lo  mare. 
Nepetino  verfo  l’iftcfla  città,hanno  amcndue’l  vento  in 
poppa,  e quando  poi  fono  gionte  in  Trcipca,  ritrouano  e 
quelle,  c quelle  ventò  contrario,  in  tal  modo  che  non 
pofibno  alle  voltcformontarc’l  capo  di  Vaticano  perfe^  ' 
guirc’l  loro  viaggio;  Quindi  per  fi  fatte  retro uerfioni, da 
noi  chiamate  tropee,  crederono  alcuni  quella  città  elfet 
. fiata  detta  Tropea;totto  che  alcuni  altri  non  riguardane 
^ alcotnmuncpcnfiero  del  volgo,ne  piti  sforzandoli  di 

li  ritro- 
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ritrouarc  la  vera  Erimologia  del  vocabolo,  fi  come  Co^, 
fiancino  Lafeari  nel  libro  de  Philolbphis  Calnbris,  dico«^ 
no  che  ritornando  Scipione  Afneanodoppo  le  rouine  di. 
Cartagine  in  Italia  , quiui  primieramente  prefe  cetra , 
volendo  ringratiare  i Dei  della  vittoria  ottenuta , doppo, 
i fatti  facrifiiij  vi  erellc  vn  trofco,e  che  da  quello  fii  det-^ 
la  la  città  Trofea , wà  pcrcorrouione  del  vocabolo  mu^,. 
tata  la  f. in  p.  fu  chiamata  Tropea.  lano  Parrafip  aflPer-.. 
ma  bene  che  dal  trofeo  habbia  hauuto’l  nome  Tropea,  ^ 
ma  racconta  Thiftona  diuerfa;  imperò  che,  dice  egli,: r 
ch*hauendo  Scfto  Pompeio  vinto  nel  conflitto  naualc 
Q rea  ulano  Cefare  nel  capo  di  Vaticano,^  elTcndovrci- 
• lo  vittoriofb  in  terra,  volle  crionfare,e /lai  trionfò  in  me- 
moria delia  fua  vittoria  chiamò  redifìcaca  città  crionfea, 
boggi  detta  Tropea,flano  le  fiie  parole  in  q^uefla  manie^' 
ra . yenit  Vaticana^  ibique  triumpbitm  egit%  & ciuitatem  con^ 
didit  eiufdem  nomin/r  Monfignor  Paolo  Gioii  io  nel  fccon^ 
dò  libro  dell"faiftoric  del  fuo  tempo, chiama  Tropea  por-n' 
tó  d’Èrcole  ingannato  dal  le  parole  di  Plinio,ilqualc  iccK| 
oendoi  luoghi  di  quello  paefe,  nomina  Montiieone,lbc«; 

IO  nome  d*lpponc,c  di  Valentia  j Tropea  (otto  nome  di. 
porto  d’Èrcole,  c’I  fiume  Mctauro  fenza  fare  meniione 
dell’alcroMerauro,  nomina  la  città  Taoriano,  e*l  porta 
d'Orcllcjin  quelle  parole . Htppo  qttod  nunc  yibouem  Vc^ 
Ifintinam  appeUamuSi  portu^  Erculis , MttanrHs  anwis^  Tau^ , 
tiànum  oppidutnyportffs  OreSUs,^  Medawa  Stefano  Bizam- 1 
tió  la. chiama  pollropea  quali  accennando,  che  prima | 

{offe  chiamata  porto  d’Èrcole,  mà  doppo  Tropea*,  però:  % 

quella  particella,  ^ofl,fi  deuc  leggere  appreflòStefa  no,, 
éparaiamentev&  a q licito  par  che  conlencano  le  parola' 
elei  Freza  nel  libro  che  fa  dclli  Soffeodi , doucragionan-  r 
dò  delli  V dcouati  di  quello  regno,dicc  coli . Tropea  ruh  , 
bilis  ciuitasyloci  amenitate  inftgnisypertMa  tìenulis  dUia.  ncU 
le'qnalt  parole  dimollra  che’l  primo  nome  di  lei  fia  Hata* 
porto  d’Ercoic,  6c  dipoi  Tropea . Mà  noi  habbiamodK . 
piollraioil  porto  d’Èrcole  non  clTcìc  flato  Tropea,  mà.v^" 
Itiogo  dalla  cicùloouno  quali  pet  vn  migIi,o,.doue  in-v^ 
i iiiva 
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~ (ino  ad  hoggi  Ci  veggono  i vcftiggi  del  porto,  cbiamató 

• volgarmente,  Formicole,  ch’alcuni  interpretano  (e  fbrlc 
non  fenza  ragione)  Forum  tìerculis  guidaci  da  quelle  pa- 
role di  Dionifio  Ahc^vnAfcxy.  Hcrcuterclajjtin  in  Italiam 
aduexitjac  Calahnam  petenSy  oppìda  quidam  illic  eXtruxìty  vi  . 

■ eSì  premontorinm  Hcrxuleamyportua  Herculis  aut  ab  eo  fadiuér^ 
aut  crebro  tepetì'u^.  E hoggi  Tropea  città  Reale  degna  di 
gran  lode  per  la  (labilità,  c fermezza  nella  fede  de  tutri  i 
Tuoi  Signori, che  perciò  nella  Cronica  del  Regno  vienO 

••  celebrata  con  quello  fingolare encomio.  f«m  /èr^ 

F^gnimà  I{egÌA  fide  decejsijjet  fola  Tropea  fubfidelitate  re- 
. manfn.  Et  il  Rè  Alfbnfo  primo  d’Aragona  nel  principio 
della  perdita  del  Regno,  elTcndo  fuggito  per  faluarli  in 
Ifca  ifbla  à dirimpeio  di  PozzuolojfcrilTc  indi  vnaamo- 
teiioli'lima  lettera, nella  quale  edortaua  la  città  Tropea^ 
che  perii ftcìre  nella  fedeltà,  imperò  ch*egli  conofceua  , 
come  la  ricuperaiiónc  dpi  Regno  dipendeua  dal  mance* 
ner(i  Tropea  fedele.  Quella  lettera  lì  conferita  ancora  Fedetti  itti 

■ tra  le  feriteure,  e priuileggij  della  città.  Nel  tempo  me-  vittÀ  TrépcM^ 
delimo,  che  per  la  venuta  di  Renato,  cutto’l  regno  era 

póllo  IblTopra  per  le concinoe guerre, Luigi  Ducad’An- 

• giò  pofe  lalTedio  intorno  alla  città  Tropea,  e per  li  fieri 
aliai  ci  farebbe  fiata  facil  cofa,  che  fi  folTe  refaj  le  fton  che 
ciò  prcuedendo  Bernardino  Rota  Colonnello  del  Rè  Al 

' (onfo,  venne  con  i f rancefi  à patto,  che  fé  fra  fei  giorni  • ^ > .. 

non  veniua  aiuto,  la  città  fi  farebbe  refaj  itià  comparcii*  . v*  ‘ 

do  all’inconcco  Ibccorlb  i Francefi  partire  fi  doUeflerp. 

Hauca  intanto  egli  mandato  occultamente  a fignificat 
ciò  al  Rè,quando  nel  tempo  determinato  comparuc  cOn 
. Tarmata  il  Re  Alfbnlb,  e la.città  fi  liberò  dalTalfedio,  e 

• CIÒ  viene  accennato  nclTcpitafìo  di  Bernardino  Rota  in* 

‘ tagliato  in  pietra  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  , (bno  le 
. p3.to\€y  hie  po fi  arcemTtopeanam  defenfamyMejfanA  moritura 

Nel  tempo  che  Carlo  ottano  entrò  in  Napoli,  cqunfi 
-tuttoM  R gno  fà  occupato  da  Francefi  ,.c  Monfignor 
- d’Obcgni  m mandato  Viceré  in  Calabria^  procurando*! 

• detto  O bega  ino  di  ri  dui  ce  (otto  la  fedeltà  de*  Francefi 

li  a tutte 
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’ latte  le  città  dì  Calabria,pofc  Talfedio  à Tropea,  e ma» 
dò  Ambafciatorc  per  traciare^chc  la  città  apiilTc  le  pocte- 
tl  Rè  Francc(c,ilche  intcndendai  Signori  del  gpuerno,. 
non  dubitarono  di  ÉirmoiìrcrAmbalciatoreperdimo- 
ftrarc  con  effctto.la  fedeltà  dell’animo,  chMiaiicuancTaf- 

(iruato  verfo  la  cala  Aragonelc.  Pciloclicnicgnato  Obe- 
gninoy  per  hauer  commoditàdi  vendicarli  dclli  Tropea- 
ui,  fece  partircr  l’ellèrcito,  & egli  con  trecento  foldati 
Gnalconi  in  tempo  di  notte  s.’afi:ofc  in  vna  vicina  valle 
chiamata  la  Gocnella,done  cifendo  dimorato  doi  giorni», 
auennc,.che nel  terzo  vfeironoi  Ibldaii  Tropeani  con  al-* 
legrezza  grande  verfo  il  piano  di  S»  Angiolo  lontanos 
ijuafi*  per  vn  miglio  dalla  ciità,iquali  acl  ritorno  cllcndo* 
da  i foldati  Guafconl  alUmprouifo  alFaltati-,  furono  da. 
loro  tagliati  à pezzi, non  potendo  {àluarli  delli  Tropea- 
ni  fe  non  tre, .fi  che  per  olleruare  la  fede  del  proprio  R^», 
iparfero  con  loro  ftratio  il  proprio  (àngue  : Benché  per 
* ^ ■ quella  perdita  non  fi  Igomentatono  i Tropeank,  pert;ièh 

. . ' v i che  col  rimanciuc  del  cittadini  fupplirono  le  guardie  >,  C: 

fi  mantennero  nel  primiero  dato.  Per  quell),  Òc*  per  altrit 
fegni  di  fedeltà  aelh  Tropeani  fu  Tropea  Tempre  amata, 
da  i.  Rcegh.  anzi  che  le  fi^  concellb,  ck’in  fegno  della  fc- 
deltà:olìeruata  portailè  la  corona  fi>uca  lo  fcudo  dcll’ar- 
n>e:Et  Alfonlb,Fcrcando,,Roberto,&  altri  Reggi  le  con-^ 
j^mìteg^  deH»  celTe.ro  peiuiJfggij,fingolari,.  come,  che  Tropeani  (lian<>> 
Xro/efinifi  in  perpetuo. demanio, chc  fiano  franchi  da  qnal fi  voglia-. 

. gabbcHa,.chc  poifa no  portare  Tàrmi,  che  gli  foldati  aH-*^ 
uencurieri  Tropeani  precedano  con  le  loro- galere  tutte- 
Palrre  dell’armata,,  & altri,  di. molta  importanza,iqiiali,fii 
con  Ter  uand  nella  calFa  della  congregauone  di  Tropea  .. 
‘ - tnoltrc*  Carlo  Qmnio.tanto.amò  la  città.  Tropea  , chc: 

pcr  lettere  volle  raccomandarla  al  Sommo  Pontclk:^ 
con  fargli  intendere,  che  gli  làrcbbc  dato- m olio  caro», 
fil’l  Vclcouatodi  Ttopea,  & kbenefirij  folTero  femprcb 
dati  conferiti  à.cirtadini^  Eia  roaedàdci  Rè  Filippo le^ 
..  condo  ordinò  al  Viceré  di  Napoli,  ch’in  ogni  anno  deb^ 

' dare  à.  doi  gcntilhuQminidi  Tropea  omiij,  di  Capile 

...  ' Utti 


SECONDO.  127 

tAtìì  c!i  gia(licia,e  di  milicia.  £ hoggi  Tropea  fede  Vefco* 
naie, il  cui  principio  e molto  aiiticojefii  la  Chiefa  S.  Gior 
eio,ch*anticamen.ce era  tempiodi  Marte:  doppo  futraf-^ 
lerìta  in  S.  Nicolo,  cui  lafciò  Ruggiero  Guilcardo  molte 
entrate^  anzi  la  fece  deiure'patronatus  realej  e tra  gral- 
tri  legaci  appare  hoggi  vna  donatione  autentica,  ftipo* 
lata  ottocento  anni  ibno  d'una  poHenione  detta  il  Ro» 
iario.  Hoggi  la  CKiela  Vefcouale  éfotto’l  titolo, di  S.Ma 
ria.  Nel  camello  della  città  lì  vede  vna  cappella,  laquale 
per  certo  numero antico,diraoftra  d’elTere  ftata  ^brica-  ' 
M già  mille,  educent*annii  onde  bilbgna  dire,,  che  Tro- 
pea ha  antichilhma  nella  fede  di  CbTÌXio..Di  qiieha  cit- 
tà molti  Vehroui  furono  prelènti  à Concili  Gencrali,co- 
me  Stefeno  Vefeooo-di  Tropea,  il  quale  hcrouò  prefente 
al  Concilio  Niceno  fecondo,  Teodoro  al  Concilio  Co- 
ftantinopolitano  fedo,  Lorenzo  al  Concilio  Romano  ce- 
lebrato lotto  Simmaco  Papaie  Pompeo  Piccolomini  al 
Concilio  Tridentino.  Fiorirono  in  quella  città  molti 
huomini  degni  di  memoria,  de’  quali  vno  fà  Vincenzo 
Lauro  V efeouo  di  Moudouino  nel  ducato  di  Sauoia 
Collui  doppo  hauer  compite  molte  legatiopi  comelTeli 
dalla  Sede  ApoAolica  fu  da  Pio  quinto  creato  Cardi- 
Baie.  bernardino  Lauro  Vefcouodi  S.  Renò  in  Can- 
dia  fu  di  Tropea.  £ Marco  Lauro  huomo  dotcihìmo  per 
clTcrlì  portato  molto  egregiamente  nel  Concilio  Triden- 
tinoiQ  vna  difputa  meritò  d’clfere  fatto  V efeouo  di  Cam 
Bagna  Bella  Prouintiadi  Principato.  Furono  anco  citta- 
dini di  Tropea  molti  altri  Yelcoui,  per  quanto  li  può> 
laccorre  da  diuerlè  antiche  hrcicturc  \ tra  quali  vi  fu  va 
Ycfcouo  dj  Pozzuolo  Tropeano  della  htmeglia  Gi  ifco- 
Ba  come  appare  ne  gl’annali  del  Vefcouato.Vn  Vefeouo 
di  Nicallro>della&megliaTropeana,«per  quanto  lì  vede 
ùi  vna  Icrittiua  antica  riferbata  in  S Sergio  monaflerio 
antico  nel  territorio  di  Tropea.  Yn  Velcouo  di  Lcfinx 
della  ^meglia  Nomicila,  per  q.uanio  ricrouiamo  in  va 
■tarmo  fcritro  neU’annunciata  di  Napoli,  douc  ifepoU 
IO. Va  VejCcQug  di  Milcco».  della  fameglia  Fazzale,  come 
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' tf>parein  vno  feudo  d*annc  in  quello  Vefcouato.Vn 
feouo  d’Oppido  chiamato  Teohlo  Galloppe,e  molti  al* 
cri  dei  quali  poca  memoria  s*è  conferuaca  Fiorirono nn* 
cora  molti  medici»  cerne  Paolo,  c Pietro  Voiani  celebri 
per  lo  mirabile  fecreto , ch’hanno  rittouato  di  riltorare 
inali  tagliati.  & hoggi  viue  Q^intio  buon  Giouanni  me- 
dico fìlico  lettore  publico  in  Napoli, (limato  vn  altro  Ga 
leno:  Hà  fcricco  codui  Deprincipijs  naturar,  Dediuina 

ftrouidentia,  e molte  altre  cofe  di  Filofofìa,e  Medicina^ 
equali  non  fono  ancora  (lampare.  loconofco  Girolamo 
Sannio  Filoforo,e  Medico  molto  lingoiare,di  non  minor 
ornamento  à Tropea,  che  gl’altrì  Medici  Tuoi  concem« 
poranei,dal  quale  hò  hauuio  molte  fcritture  per  ridurre 
quelle  hi (lorie  in  buona  fo:ma  Tra  gli  Eccellenti  [unico 
(ulti  Tiopeani  conofeo  Francefeo  Gabriele,  huomo  no- 
bile, Dottore  nciruna,e  l’altra  legge  molto  celebre.  In* 
oltre  fono  (lati  in  Tropea  huomini  molto  valoroli  neU. 
rarmi,come  Giouanni  Andrea  mezza  teda,  iiquale  per 
honore  del  Rè  Caiolico  ritrouandoli  nel  prelidio  di  CiO 
cone  entrato  in  (leccato  con  Mudafa  T ureo  htiomo  fu* 
perbo,  e valorofo.  Lo  vinfe}  (i  che  portando  la  ceda  del 
nemico  nella  città , meritò  dai  Re  in  dono  vna  terra  in 
Abruzzo . Hà  Tempre  qiicda  città  polTed uro  galere  per 
corfcggiarc  le  riuiere  de  Turchije  nell’armata  di  D. Gio- 
uanni d'Audria  (ì  rìtrouarono  tre  galere  auuenrariere 
de  Signori  particolari  Tropeani.  Nella  guerra  de*  Ger- 
ghi li  rìtrouarono  fette  compagnie  de  foldati  Tropeani, 
Nella  guerra  del  Tronto  none  furono  le  compagnie  del- 
li  (bldaci  Tropeani, e nella  guerra  di  Portogallo  ne  furo- 
no due . Tenero  alcuni  gentilhuomini  Tropeani  molto 
drcrca  feruitù  cogl’antichi  Rè  di  Napoli  ; come  Luigi 
Vento  gran  Sinifcalco,e  Giouanni  Tropeano  camcticro 
del  Rè  Ferrando  l'econdo,  apprellb  i delcendenti  dei 
quali  (ì  ritrouatio  hoggi  in  Tiopea  dui  reali  doni,  cioè, 
vno  docco  di  mirabile  finezza,  & vna  vede  preciofìlU- 
ma,laqualc  folcila  portare  il  predetto  Rè.  Sono  in  Tro- 
pea alcune  lettere  dei  Rè  Ferrando  il  Loduuico  Vulca- 
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no,  nelle  qaali  (I  ragiona  de  diuerfì  negocij,  & in  parti*  • 
colare d*alcune  galere,  Icquall  tcncua  il  Rè  neirArfa* 
naie  di  Tropea  Ibtio  la  condotta  deiriftelfo.  Vulcano. 
Viue  hoggi  Antonio  Spanò  cittadino  di  Tropea  pittore 
canto  lìngoUre,  che  la  Maedà  del  Rè  Filippo  giudican* 
dolo  migliore  degli  altri  (uoi  pittori,  gli  diede  carico  di 
dipingere’!  choro  d’un  Tuo  conuento,detto  los  Curiales. 
Me  qui  Cì  deue  tacere  ciò  di  marauigliofo , che  ferine 
Lorenzo  Dardanoin  vii  Tuo  libro,  cioè»  che  nella  città 
Tropea,  doppo.vna  crudele  tempera  di  mare  comparue 
fuura  certi  (cogli  detti  Meifaggi  vicini  alla  città  vn  huo-  ^ 
ino  nudo,  ilqiiarelTendo  dimandato  da  cittadini,chi  egli^ 
folfcjC  come  era  il  fuo  nome?  non  potendo  quei  parlare»  . 
fece  fegno  4i  ^ olere  fcriuere,  cui  (endo  portà  la  carta,  e 
la  penna, fcrilTe  quelle  parole.  Jo  non  sò  chi  lìa,  non  sò‘ 
d'onde,  e come  (ìa  qui  venuto , e la  mia  vita  è breue,  c 
mentre  (lauano  ammirando  i Tropeani  quello  huomo  » 
in  ifpacio  d’una  bora  pafsò  da  quella  vita,el  fuo  corpo  fià 
fepolto  inanzi  la  porca  della  parrocchia  di  ^Giouanni, 
mentre  lì  làceua  vna  folTa  prelTo  alla  torre  %ua  del  ca- 
(lello  ili  ritrouato  vn  corpo  con  vno  Hocco, & vna  tazza 
d’oro  per  t|uania  moHraua  certo  numero  d’anni  anci- 
chi/Hnii . Fu  di  pietolà  maraueglia  l’atta^  d’un  Giudeo» . 
ìlqualc  Hando  per  monte  nella  fua  infermità  dimaodaua 
Ubattelìmo,per  palTareda  quella  vita  ChrìHianoie  veg- 
gendo  la  moglie,  & i figliuoli,  che  non  poteuano  rimo-» 
uerlo  da  quella  openione,ruccÌfero»  e lo  fepeilicono  for- 
te la  riua  veiio  l’ariànale:.nclla  lègttentc  notte apparue’l 
morto  in  vtlìone  ad  vn  relligiolo,eli  raccontò’l  fatco»af^ 
fcrmàdo  ch'egli  dall'Angiolo  era  llatobatcezzato,diccda 
che  per  fegno  vedrebbe  nella  fpalla  del  fuo  corpo  mor- 
to legnata  vna  croce:  Riferì  (quello  religiofola  vilToneal 
Vefcouo,i]qualcordinò  vna  lotcnne  pròcellìone,  c riero 
naco’l  corpo  fegnaco  con  la  crocc,doppo  i Ibliti  vfiìtij  la 
fepcli  nel  Yefcouato  . Potrei  lottogiungere  molte  altre 
cofe  Icqualiper  non  hauere  hauutoicrictureaurcn ciche,. 
palTcrò  eoa  iUcmio  ^JEi  biQggi  Tropea  città  bclliUIma. 
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rrd  tutte  Taitrc  di  Calabria,tanto  dcliciofa mente  efpoftà 
foura'l  mare,  che  da  molte  fenedre  de  i palazzi  con  le 
nalfc  fi  pefeano  pefei  di  varie  forti . Il  viuere  c molto  ci- 
tiile^  gli  huomini,  e le  donne  collo  sfogìare  ne  i vediti,  e 
con  varie  pompe  dimodrano  adai  la  nobiltà  deiranimo> 
e del  fangue.  In  queda  città  non  hò  conofeenza  di  pec- 
ione, c perciò  per  bora  non  ricorderò  chi  fia  fiorito  in 
lei,  ma  lo  riferberò  in  altra  occafione . abbonda  Tropea 
di  delicie  terredri,  c marine}  Oltre  la  copiade*  pefei  ». 
eirhà  nel  fuo  mare  gran  quantità  di  coralli . e nel  ter- 
ritorio foauiffimi  frutti  d’ogni  lotte,  biade ^ fogliami  , 
e com  modi  tà  di  caccia  di  diuerfi  vccelli.  Gli  huomini, 
c le  donne  lono  coli  ben  formati , che  non  potrei  con 
paroleefprimerlo  à badanza.  A dirimpeto  di  lei  fono  due 
deliciofe  ifo lette  adornate  di  diuerfe  piante}  fi  veggono 
da  lei  poco  lontane  le  Chiefe  d’alcuni  antichi  monadc- 
rij  dell’ordine  di  S.Bafiiio,cioc,  S.  Angiolo,  S.Ifidoro,S. 
Sergio  monaderio  nel  nodro  ordine  de*  minori  oiferuan 
ti,  doue  è dato  Abbate  S.  Filareto  monaco,  la  Chielà  dì 
S. Maria  de  £atinis  confecrata  da  Calido  Papa, nel  tem- 
po ch’egli  venne  in  Calabria, per  accommodare  le  diffe- 
renze tra  Roggiero,eGuiHelmo,coraes’c  accennato  nel  • 
primo  libro.  Si  faceua  anticamente  in  Tropea*!  zuccha- 
ro,&  in  vn  luogo  vicino  alla  città  chiamato  Clio, fi  veg- 
gono gli  antichi  vediggij  d*un  bagno  folfu reo,  c bitumi- 
nolo. Tiene  queda  città  la  protettione  di  molti  Cafali 
oltre  quelli  ch’habbiamo  nominato  nel  promontorio  Va-  ■ 
{icano,cioè,Pragilia,  doue  è la  Tunnafa,Zambrone,Da* 
finà,&  vn  altro  Dafinà,Fitale,Zaccaropole,  Alife,  Dra- 
pea,  Chefpano,  Charia,  Britario,Ccramete,  & vn’altro 
detto  S. Domenica,  perciochc  nel  detto  Cafale  fi  ripofa  * 
hoggi’l  corpo  di  S.Doinenka  Vergine,  c Martire  natiua 
cittadina  di  Tropea , e non  di  Campagna  , come  vuole 
Maurolico  ingannato  dal  manolcritco  d’Eufebio.  laqua- 
le per  la  conlcffionc  della  fede  di  Chrido  condotta  da 
Tropea  in,Campagna  carcerata,  fecondo  la  commuue 
pcilccutione antica  de’  Santi Martìiidi  Dk>,  adrecta  da- 

Pio- 
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*{)Ìoc1ètiàno  Imperatore,  ch«  -douciTe  /acr^care'à 
^doli,  e lei  rifiatando  anzi  nome  di  CbrilVo  queUi 
-diftruggendo  doppo  che.pcr  vimi  dmina  vici  libera  dal- 
ie &maci|  dalle  rote,  dalle  befiie,'6c  altri  (Iromenti  di 
-morte-,  efiendolc  in  Campagna  troncato  il  capo^,  da  gli 
-'Angioli  fi  crede  edere  fiata  cralpor tata  in  quefio  lerri- 
-corio  di  -Tropea  fua  natiaa  partia , e nei  -predetto  -Cafale 
idei  Tuo  nome  con  molta  riuerctiza,  e diuotionc-è  hono» 
fata,  de  anco  datutto'il-circonuictnopaelè-i-lacui  fefii- 
àiità  fi  celebra  alli  Tei  di  Luglio. -in  hodore  di  cirì  Cela-re 
|Toroeo  gentiihnomo  Tropeano  ha 'fatto  vna  elegamifi* 
lima  T ragédia . -In  tutti  eli  prederà  luoghi  -è^ran  -copia 
^i  bambaggia. 


fi  defcrìuono  altre  hàbhdiiomieìuo^i^  cenuntianèe 
dal  ca^ di  Zambrone^'infinod  yibone port9* 
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-Amihandò-da  Tropea  vcrtb'Orierite,  $*incoiN 
tra  m marevn  promontorio  chiamato  capo  di 
Zambrone> 'fie^  contorni  ^cl -quale  d grande 
abondanzadiipefce,^  in  parcicolare-di  Iarde, 
dritto  delpredccco  promontorioperentro  «Ipaelè 
fncditerraneodi  xitroaa  viro-CaftcHo  antichifiìmo  chia- 
mato Mefiano, della  caiprìma-fbndationenon  hopota- 
tori^ouaFe-altraTcrittura,che'qucMa'di'Pro6lonell*epi- 
fomedeoraculis,doac'ragionando  d* un  luogo, detto  Pa- 
S)aglioiKe,^  memoria  di  Mefiano^  dicePro<^,oh'in  Ita- 
lia, nel  territorio  d'ippone -fi  rirrona  H tempio  diCibdc 
'dagli  Ipponefi  chiamato -Mcfiè, per  rabbondanZa  della 
mefie  deiTrumenti  m quel  paefe.epoco  lontano  dal  ca^ 
'Aelio  fi  vedc’J  tempio  della  Dea  opera  de  gli  Xpponofi,  e 
'£c  benee  picciolo^nondimeno-d  molto  ricco. -è  molto  ce*- 
lebre  qnefio  tempio^ -e  qnanto-e  piccolo  ne -gli  oracoli,-© 
vici  (àctifitq,  -liquali  fi 'fanno  fblo  de*  fratti  della  cerr^.e 
didacte  delie  pecorelle  mefcolato  con  mele:  ramo  è fiato 
^diremo)  ciadèlc  Ad  ccn^ochc  fu  edificato.  Imperi 
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cJ^elótrc  t'dfTeruanzc  fiiperkitionì  di  Caronda  eteN 
ilquale  dctcrmrfiò-,  chc*l  (acro  erario  fude  fabrica^. 
di  pietre  oleiche,  e di.  calice  meCcolata  con.  fotfò^  de  inw 
paitata  con  (angue  bumanoicmàchc  quefto  (angue  fodb 
pciofolamente  de*  nemici  degli  Lppone(ìvacclò.ch:*at£el^- 
titi  dal  nemico,  fangue  non  a rdiifero  deaerare  à depre- 
dare Ib  (ÌCTC  monete  della  Dea,  e que(lo.mcde(ùtio  au^ 
‘UenilFeancora  adogn*altra  ^bradieranationc.  £ quindi 
è.  che  furono  (emprc  conferuate  illcfe,  c ranco  pili  quaiir 
» Caronda  fece  vna  fupcrftitiofa  ftatua  ,.laquaie al 

&lo  primo,  incontro,  atte.rrilcc  chiunque  entri  in  quel 
. «erario, la  chiamò.  Paleondosy.che.vuol  dtre;;ogiii:Co(k 
ftà.fotto.  la  potcftà.di  qucfto  leone  • le  parole  di  Pcocl^, 
intieramencc  (gno.  iu  queda  forma,  ^defìin  Italin  ab, 
B'tppone  non  longe  Cibdis  caflrum^  qupd  ^ tìipponenfes  Jdef^ 
£enà  fruntentortm  mejjilii*s.voàtanditm!9atuemnt\mxtaqt4od. 
0 ip fìtta.  Dei  ph^^^  fonftrudum  apparet,H^ponenftum  opus^ 
cuiua  minia,  parua^diftiti^  pUttic^e  verA  nmiltA:.  Tinnì  in  obla^- 
titmihitafrHgumylddisoitittm%.atque  aerei  meUiSyVerkafifquc^^ 
yerborutn  Dea*.crudele  tanten  wdifiti/tm ^ eot  quodfub  Caron^. 

’ fnperJUtiombtts.  conditumeBi-  atittatararium.ophyte  lapideycai> 

ifii  fulphHteque  humano  dflibut.o.cmQTCy  tantMtnauerfMtium. 
Bipponenfmm  hofUumyyt  ^ hoc.  Hippmenfesyaliorumqite 
niinum  genera. illndintroire  expauefcerenty.atque  àfacriapetto^ 
-V  ' 9qs.  ntanns  auerterent^  fi'nde  & badie  intadx  feruantnr». 
€ftladdidit0  Carondaa  fnperSiifmihuaconditumftgnHniteum^ 
Bis  ittuc  introeuntibks,  iram  tninhanry  quod  0 7r<e\\ayric: 
Mitrflkfchmp.  nmmpojìtiidtSì  fub. hoc  Leone  omnia  • Fa  mcn rione  anchora 
di  quedo  tempio  Mar(ilk>  Ficinio  nel  libtodc  (àcri(ìtij& 
datmoDum,,dc  A cgyptioruro  obrcruaiionibus..  abbondai 
H terricorio.di  Mediano,  ohee*!. frumento^  di*perfèttHli«. 
Daooglio,  e d ritroua  in  qnede  campagne  il  zafàrano/cl*. 

i luoi  Calali  fono.quedb  Zungare,Papaglionte^ 
Piz2;ino,.  Arzona,  Scalite,  Cbelandace,  Prìdnace,  Per-. 
nocario,e  Paino  Pernocare, Orcigliade,  Rombiolo,.Ca.. 
Niiuato,  e Molade.  Mà  per  fegaire  ordinatamente  la  de  * 
(cxhùonc  di  qucdl  luoghi)  ùcQinandQ  dinouQ  al-  mare^, 

- ‘ d*ondc.  j 
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s 1 c o N d o:  Ì3Ò 

9xmàc  erauamo  patcici,dopf  c/l  capo  di  Zambcppe  s'iiif 
concrano  in  mare  alcune  picciole  IlbIette*<;ioè>TorricclT 
la,  Praca,  e Brace»  & alcuni  altri  piccioli  fcogli  chiamati 
•da  Plrnio  llòle  Itaceftfe  per  hauerfi  in  Quelle  ripòlatù 
VlilTc»  quando •dùppó  la'guetra  Troiana ‘ip'Cnto  ’da  còn- 
trarij  venti  nauigò  verfo  quelle  parti  d’Italia, & in  mez* 
20  quelle  ìlblegli  occorfedinTOrare  per  alquanti  giorni  ; 
dal  cognome  del  quale  prclcro  anco  Tllble  la  denomi na- 


jfole  iryii/i 

meì  cot$tticm$  d» 
•SriattcQ* 


"Hon e:  imperò  che  fenrlo egli  padrone  d’ìtaca nella  Gre- 
•cia  Orientale»  dal  nome  di  quella  ci  tra  furono  cKiamate 


l’ilble  Itacculc.  le  parole  di  Plinio  Ibno  quelle.  Contrà  ’PiimUk 
ìiipponium  infuliLparMafunt^qua  itacheufe  àppellaritHr^  ylif~ 
ps  fpecula.  ben  che  vi  lìa  chi  creda  l’Ifole  Iraceufe  elTerè, 

•quelle  vicine  à Tropea»  doùe  più  commodamente  pol^ 
’tonoidimorarei  virlTcllivchc’n  quclle'IbttoBriaticò  Mà  BrUtk^^ 
perche  Plinio  non  dichiara  la  Tua  tnente^  tim'etfo  le  pa- 
iole di  quello  à migliore  intelligenza  , alPinCòntro  di  . ' . 

“quelle  Itole  dalla  parte  fuperiore»  veifo  l’Ollro,  è Brìa- 
tiCo  càftello  nobile  pollo  in  vn  colle  volto  Verlb  Setten- 
trioqe'*,  nelle fue maremme  fi prendonodiuerfi  pefei , & 
in  patricolate  in  certa  picciola  liabitationc  chiamata  S. 

Kicolòjdoue  fi  pefeano  i tuoni  v il  particolare  da  lodarli 
in  quello  callcllò  Briaiico  c l’abbondanza  di  diuerfi  frut 
a , prodotti  nc  i fuoi  giardini . E quiui  per  tutto  è gran  "dr* Br^ 

'Còpia  di  vino,d*Oglio,di  mandorle,cdi  bambaggio.  i Ca- 
fàlidi  quello  tertiroriolbno,Mantineo»  Patacone»  Parai* 
di^bI^e,Ccnidone,Mcfone,  Sicone,  Fauelone,  Cifidone» 

■Gocchiccrone,  S.  Marco,  Sofiide,  Conc»  Pifitone,  Poli- 
acarpo, S Leo,S.Collantino»  PotenzOne,  Rofarno,  Man- 
dradone,cStelapodone.  lontano  da  quello caftclk)  quali  , . 

per  ifpatio  di  due  migliaio  circa,fi  Vede  nel  mareil  poi> 
to  di  Vibone»  doue  è fabricato  vn  nobile  caftcllo,  la».  Vìkcnepirfè, 
quai’è  fola  fbrtezia,  c fola  guardia  del  portò,  e di  tutte 
le  circonuicine  maremme,  (^iui  fi  pefeano  ninni»  & al- 
tri pelei  di  varie  forti  Furo  lodati  i tunnidi  tutto  quellò 
mare  da  ArchellrAto,  per  quanto  fi  legge  nel  fectimo  Ii«- 
beo  d’AtcneO)  doue  ragionando  dclli  tuoni  di  quello 

KK  a 


ma- 


DIgitized  by  Googla 


^ontUtame,. 

« 

StrslMé». 


liinfttmti 


l I B R O 

mare,  V fa  tai  parole.  Si  forte  Hipponij  Italia  ptruenerH' 
craSf  optimi  ermi  iìlic  tynni  cunBorum  . 

Befcrittioné  di  MontiUone,  poflo  mW ordine  deW altre  diti  ^ ) 
ohe  fi  riirouano  nel  territorio  Locrefe» 

Gap.  XX.  . .1 

PEr  disianza  di  tre  miglia  ih  circa  dal  caft'ello  dii 
Vibone,  edel  fuo  mare  Ci  ricroua‘Vna  città  no^ 
bile  non  meno,  che  antica  chiamata  Momìleo^ 
nefàbricaca  in  luogoalto)  in  aria  molto  (àlutifi;*% 
ra,epiaceuole,&  aLgiorno^’hoggi  qAtelta  cirràmon  è 
coaca-  nell'antico-,  esprimo*  luogo,  ma  in  parte  vicina  ài 
quello,  e quanto  quifcriucremo,  fi  doutàinrendcre  del^ 
l'antica  città,  e nondella  nuoua,.  laquale  nelle piit  anti-s 
che  fabriche  ch*in  eflb  lei* ritrouano,  non  dimoftrm 
grande  antichkà^.  Strabene  ragiona  di  quella  cittàmeU 
fello  libro,  doue  chiamandola  colUantico  nome  d'ippo^ 
ne,dice,  che  fii> lubricata  dalli  Locrelì,.dòppo  polTedutai 
.dalli  Erettij)  di  alfine  è ftataibrto*!  gouerno  del  popolò» 
Romano,  laquale  chiamarono  Valentia , mutato'ì'nomet 
primo  di' Vibone,  e ciò  chiaramente  manifèllano  quelfcr 
lue -parole  . tìipponium  Locrorum  adifitium  y quamohtinenti*: 
bue  Brettijs.eripuere  Bimani  y, qui  yibonem  ValentUm  appd^ 
lanere.  Mà  Stoino  Eizanrionon  vuole  che  la  prima 
dationc  di  quella  città  lia  fiata  dalia  Rcpublica  Locrefe^l 
mà'da  vn  Caualiero  chiamato  Hipponc  di  narionc-Fo*^ 
^ cefe , .forfè  quando- dbppo  le  ruuine  Troiane  vennero  ii 
. Foccfi,&  altri  Greci-in  Calabria  di  cui  la  città  forti*!  no- ^ 
me,  e fu  chiamata  Ippone,  e (òtto  quello  nome  viene* 
fcritta  da  Licofrone  fcrittore  Greco  amichiirtmo^nella^ 
Calfandra  ,.doue  ragionando  di  CrilTa  ,.hoggi  chiamata* 
Rocca  deirAngiiola,  fabrKata  da  Crillò  fr'atcllo  di  Pa-- 
nopco*,.  dice  ch’ella  è polla  nel- promontorio  della  citiàà. 
Ippone, quelle  fono  le  fue  parole. 

InTTiiiviov  TTgvuyes  Ire  TH^vy  • 

' XxA9f òp.  rkfiviLiy  s.  ccfxi  k^ìojhs.  ogoty  • . ì 
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Btpfonij  cacuminii  ad  mare  promòntorium , ' . 

^fberum  erdtfl,  e regione  CriJl<e  mons  eH, 
cioè  dalralrezza  d'Ipponc  fcendevn'^arpro capo al  tnarr». 
douc  è Crifla, Incontro  la  quale  s’apprcfcnta  rn  monte» 

Il  nome  ch’hcbbe  por  di-  Vibone  mcfr  hebbe  origine , per 
qàantO'fì  crcde’x  quale* fi  crede  elfere  accaduto, perche  V { 

còri  violen ia,c  farci  cPàrmc  nioftrb-fa  bpntà,  e fidelca  fua  • ‘ 

verfbl  popolo  Romano,  contro  i nemicr.  perlocHe  gli  • 
Romani  in  quelio  medefimo  tempo*  la  chiamauano  Va- 
lentia dat  Valore,  e dàlb  fortezza  nelle  cofe  di  guerra* 
è percib  CiccronencH*^actioncfottima  m.  Verrcm  ,.chia-  circrmft 
irk  gH  Fpponefi*  Valcn tini-, foggjungercmo  poi.  Di  modo  ' 

ehe  qtiefila  etnèi h$-  hauuto  quattro  noTni,i^  primo  fu  Ip^ 
pone,  dal  Caualiérq  Fòcefo  fppone,iI' fecondo  Vibone^ 

S^terzo  Valentia, e’l'quawoMontircone;equcfta  è là  cio- 
eà  nouella  originata  dairancica  ,.e  trasferita  dalle  vicine 
rinterchi  lùogp,douc  hoggi  firitroua.  Quanto  Gk. 

filata  arnica  la  città  Ippone  al  popofo  Romano,  lo  dichia- 
ra* Appiano  nél  quarto  libro  delie  guerre  ciuili,  c T.Li-’ 
uio*  nel  primo  libro  de  Bello  Punico,doue  dicc,chc  man- 
darono  i'  Caf caginefi  venti  nani  cariche  di  fold'ati,e  bene  > ^ 

armate,  per difituggerequefiaefirema parte  d'Italia, le  / 

quali  gioncc  che  foro  io  que Ae  maremme, dòppo  che  dU 
drufFeroquaft  tutte  le  campagne  Viboncfi,diedcro  gra-  ‘ * vi- 

uillìmi  af&lci  alla  città*  \ ma:  effondo  auifàto  da  cittadini 
T.  Sempronio  allhora  Confole  in  Sicilia  , cofiitui  Sella 
Pomponio  con  venticinque  naui  più  grandi  di  quelle 
de*  Cartagmefi  bene  armate  acciò  con  ogni  fbll'ecitudine 
difendeffo  Ippone affodiaca.Querti  gionto  fi  fèdelmetc  lai 
difcfe,che'cacciati  gli  foldatr  Cartagmefi,. la  città  rimale 
fompre-amica,efodcleal*popoloRomano:quellelbnole  ' 

parole  di  Liuio  in  limile  occafibne.  lam  forte  Cartaginenfes 
Itigintiiiuinqueremezckm  mille  armaris'ad  popuìandam  JtalU 
mam  mifere; populàtoque  yibonenft  a^Oy  yrhem  quoque  terrea 
hant-  I^epetenti  Siciliam  T^SemprmiojConfuli  excurjto  hoftium 
in  agrum  yibonenfemfaHa  nunciaturiSextoVompomo  legata 
sum  viginti  qHinqHe  kngft  tmibaa  yihncnfem  agmmy  mari* 

timmqM, 
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‘ rX>  J . Br  ^ O,- 

timamqueoram  ìtalU  tuendAmamibuhyC^c.  : Appiano  Yìd 
quarralibro  delle ^a’Cn:e<;iutii,dimoftranclo  la  nobiltà^ 
bellcZEa,e  ricchezza  à*}pponc,?annouera  trà  le  rette  iU 
'ladri  città  d'Italia,  e Velleio  Patcrcolo  dimodra  co^ 
apertilhme  parole  elTere  data  X!^olonia  del  popolo  Ro* 
mano  Ipponclaqaaledoppofó  eretta  per  Municipio  no, 
bilidìmo  de*  Rooiani,  equcdo  aderma  Ciceroncneirat- 
i^ioae  fcttima  in  Vcrrcnj',  dqac  diroodrando  ch'ìppòn'C 
naueua'l  nome  Valentia  > c'infegaa  ancora  quella  edere 
data  Municipio, mentre eosì  dice.  Jpfii  yalentinis^  extam 
illufhi,  nobitique  Municipio  tantis  de  r^us  rejpoirfum  nutlum 
dediflis,  Riferifce  Duris  appredo  Atipneo  nei  duodecimo 
libro,  che  Gelone  fece  in  Ipponc  vn  bofeo  bellidìmo 
d'amenità  piaceirolidlma>  laqu^le  dòppo  chiamb  corno 
d’Amaltca^,  fono  quede  le  Aie  parole,  Cornu  ^malthc4 
focus  elitquem  firuxit  Gelo  in  vemre  umnifsimo  egregia  cuU 
titudinis^aquhqueirriguiwhiuxtatìipponiurncimìcuem . nelle 
maremme  di  Vibonc  nel  tempo  delle  guerre  ciudi  di  R,òf> 
ma  furono  da  i foldati  di  Pompeo  abbruciate  cinque  na- 
ni di  Cerare, per  quanto  d legge  nel  quarto  libro  dei  ruoi 
trommentarii.  ma  di  quedo  delitto  npn  Airo.no  partecipi. 
gi'IppOQed , imperò  che  rendo  in  quei  tempi  Roma  ag^ 
grauara  da  pernicioli  didurbi,  Icguiuano  le  patti  di  Ce- 
lare, e di  CIO  ne  fà  fede  Appiano  nel  terzo  libro  delle 
Iguerte  ciudi,  doue  dimodra  med ermamente  la  mirabile 
fedeltà  delia  città  Pctclia,c*di  Rodano.  AgatoclcTiran» 
no  di  Sicilia  ordinò  vnahera  ptincipalillìma  in  Ippone^ 
e vi  concorrcua  di  gran  gente  da  diuctre  parti  dei  mOn^ 
do, perche  quedo  era  vn  luogo  degno  da  Vederli  per  Ta-- 
menicà  delle  ruecampagne^  Anzi  che  per  la  diuerfìtàdei 
fiori  in  quelle  prodotti  vi  concorreuano  volentieri  le 
donne  per  fare  di  quelli  raccolta,  da  coronare  gli  loro 
Dei  nelle  (òlenn irà  (ccondo'l  patrio  codume.  £ perciò 
Proferpina  fi  dice  edere  ycnuca  di  Sicilia  nelle  campa- 
gne VibonCfi  à raccorrc  fiori,  c doppo  n^l  lido  del  mate 
di  Vibonc  edere  data  da  Plutone  rubbata,e  parchecclo 
Vada  accennando  Straboue  in-  quelle  parole  dei  redo  lU  < 

bro  i 


1>ro  i iifc  Mgathbciè^  SÌcifìié'  Tyranhus  fa  potitus  vrbe  nobile: 
tmporitm  inSiitutt^  cnina  flùrentifiimìé  regionh  amenifihn/u 
pratà  effe  confiat , ad  qukm  Tròferpina  è ^icHìa  ad  carpendos 
fioret  venie,  bine  matrondrim'Tfm  imtàlìàty  vt  èolIkBis  tx  fto^ 
ttìfrjfcf  ‘tinùmts'ieitdnt  y ènHt  dies  féfìos  kgunt  y tpidniam  mptn 
gejla!ttjjerta  vitio^ifìlf  datttf:d"quà  vrbe  HippinenJeSy 
poniateiy  fTÌb(menlkSy-&\t^aUnàrti  incoia  * n€lfc  quali  ^role 
t(imo*ftra  StÉ‘abotic,^cfh*Agatoclc  èftatc^adroiìcd^ppo- 
tire^ilche  pu&  cfTcrc  (là TO^uanti»c(ie  folle  Coloniale  Mtl 
iikipiùde-  Romani . V noie  inbictc  Seràtene  j chè  qiUlil 
jS'a  crcltmtò-  l’ufo  nelle' donne,  di  portale* in  Capò  le  eòi. 
tòfie'd'c  àòti^  tutto  cheYia  da  credì^,  cVelienoliàiieA 
forò  ciò  iofta‘Àtlle  dòhnd  Lòcreé^UlTendo  chetucte^h^i 
Ueuàno  yn'htedblimoTilfodo  di  vTuerc,.  dice  anchotache 
quiui  vofjnéPròrérpina  dl  Sìciliai^mà  credòxKe  per  Std<* 
tia  tntendelfo  t^ucfto.'pàefodLCalàbria,  & in  particolare^ 
|pponc,douc  ancicamente  (Tgnoreegiaua  Calais  ; altri  la 
chiamarono  Cerere i Nòn  quella  cac  fò  forellà  di  Sacur« 
no,  mi  Ccret^e  fppoaiaca móglie  d'Ermìppo , come  s*2 
detto,  n él  préocdentc  Tibro^.  la  cor  figliuola  Proferpiria  fik. 
tùbbàta  th  Plutone corforo  dèiPlfola  di  Sicilia,  mentre 
ColeiVatidaua  à dipoxto.con.  altre  donzelle  nelle  marem 
me  di  Vibone . Ma  doppo  fauolofàmenie  i Poeti  finfero. 
quella  rapina  i Proforpina figliuola  di  Cerere*, .nondi- 
meno la  verità  del  filtro  è fecondo,  che  dice  Proclo  neU 
PEpirome  de  OfàcuIìs,,e  Phabbiaroo  accennato  nel  pfe- 
eeefente  libro  , donò  s^è:  de(ctitto  tutto*!  fucccfro  deirbU 
floria,e  perciò. nonio, replicaremojdlnouo.  Ma  chi  vuo-. 
lerapere  più  cèrtamente,chc  Proférpinafiallatarubbata 
da  Plutone  nel  lido,  del  mare  di  Vibone,,  legga  MelTer 
Fi’ancefco  Alnnnoda  Fc^.rara,nclla  dia  fabrica  del  mon- 
dO^  doue  airentendo  airopenione  di  StraboDC  ncl'trat- 
tato  della  Luna,  via  quelle  parole.  Proferpina  in  latina 
bquale  quella  medefima.è,che  la  Luna,  fecondo  i Poeti- 
li figliuola  di  Gìouc,  e di  Cerere,  eHendo  vn  giorno  ne*’ 
parti  delPlfoladi  Sicilia,  ò pure  di  Vibona  in  Calabria,. 

tome  c*in^gQa  Sciaboac  à coglier  fiori,  fù  veduta  da< 
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'Plutone  Dio  de}r-Iafèrno^  ilqoaic  preib  dalla l>elle«£|i 
.4clla  fanciulla,' la  rapì  c ftcciela  moglie,  ne  credo  che  • 
^ScràboBC  hafcbbe  ìnlegnaco  •jk  noi  quella  dottrina  s'egU 
prìma  di  noi  non  Thaacfle  imparata  dalle  feri ccur e,  d^ 

Ttwtfia  a Vf*  Proclo.  Fabricartmo  vnwbilillimp  tcnipiogl*l,pponcfi» 
ftrftmtn  Iff9  ^ adpraronq  Próierpinaper  Dea^accib.cb'ia  qncllo  mor 
do  mitigalTero  il  doioredi  Calaif  per  la  perduta  ^gliuof 
Ja:pcrmadcndolc  , che^on  Plutone  corfaro  Siciliani 
}*haucua  rabbata,roà  P-lutone  Dio  dcirinfcrno  per ‘feria 
r -..r  .nu*>  c l>ea . W dqppo quello  tempio  di  Profcrpina 

'.V.  ^ vv  V.-  ^ntq  eelebre,ebe  vi  y^ollc  vcn^c,  O relle  doppo'l 

inatticidipi^  jV’intéic  dairomccdoU  modo,  jcol'qualc  fi  ^ . 
^ocaguarirc.Ìà^'fincqucftotempiodillrntto,^an- 
;do lastra  Appone  l^iati  gridoljaeceiijij la»  di 'Chri 

Ìlo,eleecdonncdi’4ttifeirono  «ralportate-^a  Ruggierd  « . , 

uiicardo'Signore^  ^labrìa , e Sicilia  ip  Milero  fi  co* 
me longanacoee  V*habbittmo  diiòpra -ragionato.  Solcua» 

^ awicaroentegPlpponcfi Hamps^rc  fimerfe-Torti  di  mo* 
euiJUw^  jictCjie crediamo  aJGqidoncncl  terico -libro^  Alcune 
M9Mcte  fw// p yoUe  nella  ixionctapol«o  dall’-una  patte  -A  pfl4Knc,e  datr 
pmrnfém^m  m lira^uero  dafl’ttnapane  Ptolcrpina  loro  Dea 

///•M.  mitra  donnefcaincapo,  e daH’altra  parteiduq 

«orna  dellacapra  Amakca.  Altre  voìteHamiparono  ccU 
^ „ la  moneta  dalrunapartcìBrcole,  e dallaUra dite  mazze, 

. Va  Vi.  •onero  dalPuna  parte  Gioue,e  dalf  altra  vn  lampo,  & in 
U.  -V'A  \s  ^ i • tutte  quelle  monete  era  Scolpita  intorno  que'fta  ìexittu- 

‘ xalatina.  VA  LENTIA,  c da  credere  che  fieno  fioriti  . 

molò  h uomini  degni  di  memoria  in  quefiaeittà,  rutta* 
jiMcrciiéi  uia  Macrobio  nel  letto  libro  dei  Saturnali 
^e0Mi9  VìUm  men rione,  che  di  Pettanoferitrore  V-iboncfe  antichifli* , 
fi»  mo^  e di  quello  parla  nel  verbo  trandmitto  prò  tranfeo» 

cìmU0  viuc  hoggi  Giulio  lazzolino  Medico,  ilquale  tra  fuoi 

9«  mtdict , da  pari  tiene  in  Napoli  il  primo  luogo  , c icrilie  molte  colè. 

pcrcinenri  alla  medicina,  c M.  Filippo  Mozzarola  Tc^. 
fogo  dottiifimo  deliSqrdinc  di  S-f  rancefix><TAtfifi»  E . 

la’Vibonc  doppo  la  riceuuta  fede  di  'Chrifto  fede  Ver 
dconalc,  e quando  fi  cclcbrò'l  Conciliò  Niceno  fecondo 

fecto 
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fatto  Adriano  primo  Stefano  Vcfcouo  Vibon^fc  à tal 
'Concilio  fi  rrouò  prefen te.  etici  toncìTiò' ROmanò  ce- 
Icbrato  Ibtro  Papa  Simmaco  interuonne  Gionanni 'Ve-> 
Scolio  Vibonefe . Il  Velcouato  di  quella  città , c-qucllo 
di  Seminara  furono  cpngionti  in  vno  da  Papa  •Gregorio 
fettimo,  e formato'!  Vefcquacodi  Milctoà  pricglvi  di 
Ruggiero  Guifeardo  , perciochc  doppo  le  rouinc  d;ip- 
pone  panteda  gl  Agarcni,  & altre  natiom  barbare  v*c- 
'ranorimafti  pnochi  cittadini.  Mà  tioggi  la  dttà  è moTto 
popolofa,  e nobile,  & elTendo  coli  ricca  come  ella  è do- 
ìircbbe  procurare  con  ogni  iftanza  d'hauere  Vefeouo 
particolare , come  hanno  moire  ^itre  città  di  Calabria  , 
di  gran  lunga  inferiori  à lei  . E Vibonc  fotto’l  domin're) 
dcirilluftriiiìmo  D. Ettore  Pignatelb,  Duca  non  meno 
Celebre  per  la  nobiltà  del  fanguc,chc  nobile  per  le  colè 
della  religione,  vincndo  lotto  la  di  lui  protettione  con 
iarghiffimc ’clcmofine  canti  celigiolì,  e poueri  di  Dioj 
Della  qual  cofa  ne  ponno  fare  piena  fede  l’infegnc  de* 
ìfuoi  pignatelli,  polle  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Gicsii, 
doiic  à fnc  fpefe  viuonoi  monaci  del  noftro  ordine , & 
inlino  ad  hoggi  li  fanno  le  magnifiche  fabriche  dcltno^ 
ihadeno  . Hà  d'intorno  à le  la  città  molti  Cafali , cioèv 
IPifcopiOjS.GrcgoriojTriparno,  Longouardo,  c S.Ond^- 
Irio,  douc  fi  rirroua  edificato  vn-anttco  monallerio  deh- 
'■  i’ordinedi  S.  Bafilio,  nel  quale  infino  ad  hoggi  di-  i 
«Dorano  i monaci  dello  fiefib  illitiito.  abbon-  ' 
dano  le  campagne  di  Moatileone  di  per-  I 
fcrtilHmo  frumento , c d’ogni  altra  : 

* force  di  biade;  nella  banda  ’ I 

'■  • > vcrfo'l  mare  fi  fò’l  *uc^  • '• 

* charo,  e la  (è- 

fama , 

t rutto’l  territorio  è actilfimO 
^ allccaccìcdi  diuerfi 

vcceliì. 
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LonnKJO  Snrio,^ 
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i dìfcrìuono  tutte  Chabitatiqni  mditerranee,  lequati  ft  trouoMj^ 
nel  tnedefmo  territoiio  Locrefe^con  alcune  bahitationirM-: 
ritime  della  pane  Occidentale  della  Trouintia , co» 
tnincìando  da  SoyiatiOy  infino  al  luogOy  dou  e l. 

" UonaHcrio  di  S.  Bufano , delMìne  , » . 

Cartufiano^  Cap.  XXI- 

DOppoMontikonccamipando  verfo  la  via  del-. 

le  moncagne,  s’incontra  vn  pjcpjo^o  caftclloi 
chiamato  S Dimitre,  c più  oltre  nel  dritto  di. 

' mezzo  giorno  j'palfatp  finme  Mcdama,  ili 

quale  nafee  tra  le  medcùìrc  montagne  Te  ne  vede,  vn  al- 
tro chiamato  Soriano,  edificato  in  luogo,  altoe  pcndenr- 
tp,  mà  molto  ben  difpoftp  d’aiìa  temperata,  nel  ciU  eie— - 
coito  Ibno  .del  ipio.fi  (lime  felue,  c.  tcrrc^kvi^^lkre,attilfimp  ; 
ad  ogni  (otte  di  caccia.  E^l  particolare, da  lodarli  in  quc-. 
fto  camello  è,  ch’i  vali  di  terra  fpno  .molto  npbUi,r  c fa  ne  - 
ferue  quali jtutta  la  Prouintia-,  quiui  fi .riirouai  gel(b>  Et: 
i qaklfdel  CaftcHofonp  BafiUP,^S..aarbara5U‘?lkqua-- 
li  terre,  altri  cirfOBuicini  luoghi  foglio  molto  abbonr. 

da:  Palfandopiù  adentro Ic.montagne  li  trpua  ne)la  fot»» 
inità  loro  in  vua  larga  pianu.ra’l  magnifico,. e nobile  m^.. 
naftcrio  .dcU’ojidinc  Gartufiano  fptto*^^  di  S.  Stefa-- 
no,  adornato  .di  pompojks  .ejbejle.làbriche,  Sc,  atticc(iito» 
di  coplGfilfirac. riccjiczzc,da .Ruggiero  Guifearda  primo  » 
Re  de|l’una,e  faltra.  Sicilia  ideila  cui  pietà  intorno  alt 
fabricare  delle.Chicfc , c Monafterij,  più  volte  fin  quii 
kabbiamo  fatta  quello. Mpnaft.crio fi  rìpofiii 

il  corpo  di  S.Brunofpn.daiorc,deU’ordine  Cartufiano,&: 
il  corpo  del  Beato  Laoninp,monacodclniedcfimo  ordi-- 
ne,  è ft.ato  S. Bruno  di  n.atione  Germano»  nato  in  Colo-, 
nia  Agrippina,  (pcrquanto.fi»raccog]i.c  dalle  fcrìtture  di  j 
Francefeode  Putco,da  Pietro  Blomcucnne,  e.da  Loren-. 
20  Suriojiquali.fcriuono  la  vita  dcllo.llelIbgloriolb.San-_ 
io)  Diuenne  dotto  in  ogni  leienza  in  Pariggidi  Francia^; 
doue  per  la  manifdfta  dannayonc.d’un  gran  inaellro  di  i 
• - «luclla.. 
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''quella  città, come  perfona  di  fpirito  buono,  acco^piaio(i 
con  alcuni  amici,  habitò  gran,  tempo  nel  deferto  di  Car* 

’tufia,’&  indi  pai  tiro  con  alcuni  Compagni  verinc*à  Ró- 
ma lafciando gl’altri  nelPcremoi  c mentre  perla  fua’fin- 
‘lità,  e dottrina  à prieghi  delli  Reggini  volcua  Vrbanò 
Papa  conferiigl»  PÀrciuéfcouatodi  Rcggib  città  Metro- 
politana in  Calabria,egli  amatore  della  folitudihe,riilòn 
tiò  la  dignità  Arciuefcouale  j'c  perch*intefc  ricronard  ló 
'Calabria  {blitUdirìi,‘A:  eremi, attilli  mi  àllaCotuemplatio- 
nc  fi  trasferì  nella  detta  Prouintia,c  rie*  ‘deferti  della  Tor 
'tc  di  Spatola,  nella  diòcefe  di  Squillacc  con  aldini  fuói 
‘Santi  còmpagrii  fi  pòfe  ad=cfi'cquìrc  la  vita,  che  s’hauca 
.propofta  d’Ercmita.  E -perche  dando  in  qurfto  luogo  * 
ardcua  di  defideriò  di  vedére  gl’alcri  compagUi  lafciatt 
me!  deferto  di-C'artufia  , volle  vafitarli  con  littere,  e tra 
•Taltrc  ne  feriffe  Vna,di  cui  qucdte  fono  le  parole.  7»  fini- 
*bud  Calabria  cum^fratrtbus  rcligioftsiC^  aliquot  bene  ertìditis'^  ‘Bru^o'àfihi 
'qui  in  'excnbifs  perjijientes  diuints  expedarit  redittim  domini 
.'/«i,  vf  cum  pulfaueric  coiifeHim  aperiatìt  ei^  erémum  incoio^  ab 
• hominum  hàhitdtione  fatis  vndique  temotam.  De  Cuitu  amenU 
^tateyaerisque  tcmperiey&^fòjpltatej  ve/  planitie  afnplay&'gra-- 
^tayinter  motités  in  longum porrc^ay'idbi'fùnt  virentia  pratay  CS 
. florida  pafciiay  quid  dignum  dkarrt^  Jiùtcollium  vndique  leni^ 
ter  fe  erigentium  proj^e£lum  y ópacartemque  vallium  recéjjum'^ 

*tum  amabili’ fluminumy rìuorumyfontiumque  còpkyquis  fuffi^ 

*cienter  explicetì  T^c  irrigui  defiint  bortiy  diuerfarumque  arbo^ 
rum  fertilitas.  Vtrum  quid  bis  diutiUd  immoror^  {j/dlia-quipp'e  . 
fune  obleHamenta  viri  prudentis^y  grdtiord  y ^ 'vtiliora  vai*  ■ 

'dCyqtiia  diuina,  yeruntamen  ardiori  difciplinay  Siudijsque  ]pi^ 

■ritalibHS  animus  infirmior  JatigatUs  fiepifis'his  relcuatuty  ac 
. -refpirat . i^rcus  enim  ft  ajìidue  fa  tenfus  femifihr  eli  y & 
winus  ad  óffnium  aptus . Qjtid  vero  folitudo  eretnique fileni 
^tium  amatoìibus [uis  vtiUtatis  yiucunditatisque  conferaty  wó- 
'Yutit  hi  folnm  qui  experti  fnnt . Hic  nanque  viris  flrertuis  tarh 
^m  fe'redire  Ikct  y qiicmlibet^  hahìtare  fecum  y 'virtutumqut 

^germina  inlianter  excolercy  atque  de  paradift  fpliciter  fru^i-  - 
im  vti.  Hk  ocuhss  illc  conguiritur , cuius  fereno  intuirti  Vulne-^ 

•L 1 a ratus 
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ratus  ffbnfus  amore,  quo  mundo,&  puro  cor.lpicitur  Deus,  Htc 
ocium  ceUbratur  negotiofum,  & in  quieta  paufatur  a8ione^». 
aie  prò  certaminis  labore  repenfat  Deus  athletis  fuismercedem 
eptatam,  pacem  videlìcet,  quam  ignorai  mundus,  gaudium 

in  fpiritu  JanSlo.  Hac  efi  illa  I^achel  formofa , pulchra  afpe^ìu  > 

M lacòb  plus  dile^  y minus  filiorum  ftrax , quam  Lia  fpcuih- 
dior,fed  lippa,  pauciores  enim  funi  contemplatianis^quàm  aLìio- 
nis  filij.  ycruntamen  lofeph,^  Beniamin  plus  funteateris  fra- 
ttibus  à patre  dilcHi  Hsc  pars  illa  optima,quam  Maria  elegit^ 
qui£  non  auferetur.  tìac  Sunamuis  pùlcherrima,  fola  in  omnibus 
jinibus  Ifraelreperta,  qua  Dauid  foueret  fenem,  calefacerct* 

dalle  quali  parole  porrà  cialcuno  eonolccre ,,  quanto  Ha 
llato*l  gloriofo  Bruno  pieno  di  fapienza,  amatore  deU’c- 
remo,.e  dedicatoalla  contcmplatiewie.  Mentre  che’l  San- 
to nel  preditto eremo  dimoraua , occotfe  che  Ruggiero 
Guilcardo  Conte  di  Calabria  » e Sicilia , vici,  con  molti» 
della  fua  famiglia,  per  quelle  monugne  à caccia , doue  i: 
cani  Cecondo  il  loro  coBume  entrando  nelle  fbriìcre  ài 
cacciar  le  Bere;  gionlèro  nelle  picciolc  capannejoue.il 
Santo,  & i compagni  habitauano,  c col  continuo  latra^ 
Bgnifìcauano  à cacciatori  baucre  ritroumo  buona  predaj 
perlochc  accodatoli  R.uggiero  à quelle  capanne  incon-t 
uò  quelli  Santi  Padri-inginocchiati^ con  gl'occhi  eleuatii 
in  alto  tanto rapitldalla  contcmplatione,  che  tra  quelle 
(pelonchc  non  fentiuano^  latrato  de’  cani , c le  grida  de 
gli  huomini.'airhora  llupito  Ruggiero fccfe  dal  cauallo» 
c falutò  i Santi,,  e dimandò  chi  foli  ciò,  c per  qual  cagio- 
ne iui  dinioiafleto.  al  quale  i Padri  dichiarando  ógni  co- 
là per  rapiiuto  milcro  nel  core  tanta  diuotionc,chc  Rug; 
gierO'  gli:  diede  la  Chielà  di.  S Maria,  c di  S-  Sterno  in; 
quello  inedcfimo  etcmoacciò  pocelTcro  mcglioattendc- 
Bc  alle  cole  diuinc.  Viflè  S Bruno  con  molta  pcrlcttio^ 
nc,e  lanrirà.di  vita  in  quello  luogo, doppo  nell’anno  del* 
Signore  mille  cento, & vno  andò  à godere  la  glora  ctcr-t 
aa  in  giorno  di  Domenica  à lèi  d’Otiobrej  e’I  fuo  gip* 
riolo  corpo  da  i monaci  fu  con  molcobonore  Icpolto  nel- 
la mcdcBma  Chiclàj  Ibpca  la  lepoluua  (bno  quelli  vetli^ 
Vrinuis; 
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' 'Vrtmtis  in  hacy  ChriSìi  fundator  ouilif,  ercnt^ 

Tromcrui  fieriy  quitegor  hoc  lapide, 

- • Bruno  tnihi  nomeny  genitrix  Germania,  meqtte 
TranSìulit  ad  Calabros  grata  quies  nemoris, 
hoHor  tram,  praco  ChriHi,  vir  notua  in  orbcy 
J * De  fuper  iltud  erat,  gratta,  non  meritum . 

Carnia  rincla  dics  OBobria  fetta  refoluit,  ^ 

Vffa  manent  tumulo,  fpiritua  afira  petit . 

Rimafero  pcrgracia  del  Signore  molti  miracoli  di  S Bu 
no, in  vita,  c doppo  morte;  de* quali  troppo  lungo  farcP- 
bc  volerne  ragionare  à pieno;  (olo  riferirò  quello.  Nel- 
la Chiefa  di  5. Stefano  picciola dalla  fepoltura,  dou^egl^ 
fii  la  puma  volta  fepolto,  featori  vn  fonte, coll’acqua  del  mir>eeotaZ 
quale  s*illuminarono  i ciechi,  li  mondarono  i Icprofi , ri-  Jp»ftelU  fèfoltùm 
ceuerono  l’udito  i lordi , e li  rifanauano  altre  infermità , radiS^Sruno, 
Vide  doppo  in  quello  monaderìofempre monaci  deiroir 
dine  medelimo;  mà  riferifee  Lorenzo  Surio , che  doppo 
xa  morte  di  S.  Bruno  folamcntc  cinque  priori  olTeruaro- 
no  la  vera  integrità  del  Santo  indituto,  iquali  degene^  ' 
landò  gli  fiiccelTori  dal  loro  Beato  Padre  abbracciarono 
la  vita  dell’ordine  Cillercicfc,  ccosl  perfeueraronò  infi-  ' • ’•  ' "**  ^ 

no  al  Ponteficaro  di  Leone  decimo,  dal  quale  furono  co-  * 
ftretti  di  nouo  à riceuere  la  regola  Cartufiana, nella  qua  " ’ 
le  viuono  al  prefente  come  legitimi  figli  d’un  tanto  glo- 
riofo  Padre  con  molta  fantità  di  vita,  Òc  olferuanza  re- 
golare. Lontano  dal  Monaderio  circa  mille,  c cinque 
cento  pad!  fi  ritroua  vna  fpelonca  tra  i monti  in  vna  vai-  ^ 

le, in  luogo  molto  dretto,dotte  non  può  accodarli  vcru-  * ' • • 
no,  loura  la^  fpelonca  fi  vede  vna*  picciola  Chiela  con 
vn'aicare  dedicato  à S.Bruno:  quiui  dimorò’l  Santo  nel 
primo  tcmpo,che  venne  in  Calabria,  Et  infino  ad  hoggì 
vi  fi  vede  vn  gran  miracolo,cioè,che  la  terra  la  quale  co- 
priua’l  fuo  corpo  non  produce  herba,e  tutto’l  rimanen- 
te della  fpelonca  verdeggia . da  queda  Ipelonca,  quanto 
^.vn  lanciar  di  fiilTo,  lontana  è la  Chlcta  di  S.  Maria  fa- 
bricata  dal  Conte  Ruggiero  per  S.Bruno, e per  Io  B.Lao 
jù&o  Nocmaadofuo  cgmpagno.  Nelle  campagne  del 
» ...  ^ ' “ Mona.- 
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Monaderio^n  calia  la  picua  otìceylaquale  noi  altri  chia» 
TTtétt'aob/iA.tmd  .jniamo  pietra  granita.  Inoltre  vi  li  ritroua  la  pietra obfi- 
(Jama^dalla  quale  fi  caua’l  vetro, e nel  inecicfimo  tcfrito- 
rio  vctfo  la  viadi'Stilo  fi  ritroua  la  piexra'fpccolarc. 

>T>\m  letteray  laquale  fcrijJVl  Con$e'1{uggÌ€rDtperdtuolgareta 
, fama  della  Santità  di  S. Bruno,  nella  quale  fi  contiene  vn 
miracolo  da  lui  fatto  nella  per  fona  di  f{uggiero,‘e 
} fi  deferiuono  alcune  altre  hàbitationi  di  quefio 
^ territorio*  Cap,  XXII, 

’Criuc  Lorenzo  Surio  nella’-vka  idi’S.  BrUflò,  chi; 
conofcendofiU  Conce  Ruggiero  mdlfo  beneficia- 
to dalle  oratiooi  di  S Bruno, niafiime  che  pCrme- 
-riti  di  quello  fii  liberato  dal  pericolo  della  morte» 
'apparecchiatagli  per  mano  de’  Tuoi  nemici  in  Capoa,gti 
;portb  tanta  aftetrione,che‘non  dèfiderauaj’fc  non  di  ma- 
nifefiare  la  (antità  di  quello  à tutto*!  mondo  , perloche 
' i/j  mife  in  animo  di  fcriucrc  vna  lettera  à tu f te  le  cittì 
■/oggetteal  luo  dominio,  El'umorc di  Icifiì  quello. 
'tetterà  del  Con  I{pgerÌHS  diuinmmferkórdia  Corner  CalabrU,  & sicì^ 

te  Ro^gtefo  ulU  nota ‘effe  rpolo  omnibus  fidelibus  Chrifiianùs,  benefitia  qu4 
,fut  atta,  mhi peccatori  concéffit  Deus , orationibus  reucrenài  ntei fratrts 

Brunonis^  pijjfinii  pàtris  frattum,  qui  babitant  in  Ecclesijr  S* 
Maria  de  eremo, & S,Stephani  protorriartyris,  quje  fitte  funi  in 
MÌr.reòlo  di s,  ferra  meqjnter  oppidam  quod  dicitur  Stilum,&^renam.'Cunn 
^effemin  obftdhne  Capute  Kàlendis  MaHij  ,&  prafecifj'em  'Sep* 
gter^.  ,gtum  natione  Grieum  T^rincipem  fupcr  dticeritos  armigeros'niVf 

Uonis  fute,  C^  exercitus  exfubiarum  magilìrum , qui  fatanictvj 
perfuafione  praueritus,  prÌHs  ipfi  Vrincipi  Capute^,  promittefiti 
altri  non  modìcam  quantitatem  ad  inuadendum  me  , meumque 
^txerchum  , noBu  adhum  pollicitus  eftfe  prebere , T>(ox  proS- 
, tiontr  aduenitjTrinceps  Capute  eiusque  exercitus  iuxta  promif 
' funi  cfl  paratusad  arma,  Dumqueme  fopori  dedfjjcm,  interiì^ 
'Sio  aliquaiìto  nóSiìs  (fatto  adflìtit  cubili  meo  quidam  finex 
uerendi  vultusyvejiibtis  fcifiis,nonytalenr  lachrimascontinere. 
^Hi'CMm  initifudicerem,  qua  caqfa.phratus^&ÌacbrirnarunLà 
. . ■</«» 
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effiti  ylfus  efi  mhi  dutins  Uchrimare . Iterum  querenti  mitì « . 

^uÌ6  ejjet  ploratusy  ftc  ah  : fieo  anmasXbrifHan$runi^  tcqm  * 
€umiUisftmuU  Exmgequam  primum^  fumé  arma  ^ fi  liberare 
4e  Detis  permiferUituorumque  animas pugnatomm ^Hic  mihi 
per  totum  yidebatur^  vtlut  fi  effet  per  omnia. venerabili  Tater  • 

Bruno.,  ExpergefaHus  firn cum  terrore  grandi^  prò  vifione^ 

pauefeens,  lUico  fump fi  arma,yjclamans  milhib'ue , vt  armati: 

équos  confeenderenty  yifionem  fi  vera  ejjet  fatagevs.comproba- 

re.  K^d  quem  iìrepitum,  cUngorem,fugientes.impÌMS  Ser^ 

giu^ì  eiu^que  fequaces  fubfecuti  funt  Trincipem  Capute  , jpe-  ■ 

rantes  fé  in  diàam  ciuitatem  confugium  habuijfe.  Cpperunt  au-  ^ 

tem  militesjnter.  vulneratosi  sìr  fanosy  centum  fexaginta  iluof^ . - 4 

àqitìbusvifionemforeveram,comprobAuimu^‘B^uerfHsfum'  ^ 

{[Deo  volente)  vicefiima  nona  lulij  menfis  SquiUaciurriyptrho-- 

bita  Capute  ciuhate,  vbi  fui  perquindenam  continuam  infirma^ 

tue . yenit  veroiam^venerabili  diCiue  Bruno  cum  quatuor  de-  - 

ffatnbus  fuisy  qui  me  fui  fandi.y  deuotique  coUoquijs  confo~  - , 

iati funti  Cui.reuerendo.viro  ,vifionem  retuliy(^humilès gratias 

egli  qui  de  me  edam  abfentefuiin  orationibus  curamhabutf- 

jet . j^i  fe. hujniliter  afferuitl  non  ipfwnfyrey  quem  eredidi»  fed . 

ifei  i/fngelum,  qui.adfiat  Vrineipi  tempore. belli . J\pgaui  quo-- - 

que  ipfum  humUiteryVt proptetea  derebUs  mei  in  terra  Squii- 

Ucenfi  jtmere  dignaretur.largos  reddhuSy  quosdonabam.  Bi€t‘ 

mensfUe,  feciperenoUe  dicebaty  quodàd.  hoc  domum  fui  patria , 

mamqueÀmiferatiyt  orrmino  dt  rebwsextranek.lùìerydeferv 

uhetiDeofuo»Hic‘fueratintotad(mtoMeaquafiprimMay0  ’ ' 

magnHatTundem  vix.ab’eo  iihpetrare  pomi,  vt grati  acquicr-.  -j 

fieretfu.meremoditìtmmunueineum.DonauienimeidemTa’-  * '> 

tri  Brunoniy  eiuaque  fuccefforibua  ad  habtndum  in  perpemum^ , . . « 

ahfquejtemporali  fèruitutey  MonaSìtriurn  S-  Jacobi  cum  CalhOy . 

^ quam  pluray  res,  & bona  alia,  cum  amplifiimi  libertatibks . 

Ì4  Uteri  jpecifice  dtclarati,  qucfto  c.qaanto  fcriuc’l  detto  > 
della  lettera  del  Cónte.Ruggicro  r.Nc*  circonui-- 
«im  paefi  delmonafterio  predetto  h ritrouanaqueftt  Ca  Cafdi  ricini  À 
ftti,  la  Serra,  Spatola,  Bofbhgi,  Zrjiibarìa,  c piiV.iaalto  • 

Montauro.  Iti  Zrmbario  fi  ritroua  la  pietra  obfidama,  in 
ItofuDgUi  fimo  lc  jnincre  dell'oro;  e del  ferro  > £ Mon-  . 

lauro^ 


L I :b  k :xr 

' OUro  è cosi  decco,  perch'in  efifò  anticamente  furònor  ftt 

cionnimi  tefori  afcofii,e  quiui  per  beneficio  /ingoiare  di 
natura  nafcono  gli  afparagi  in  ogni  mele  dell’anno,  la 
tutti  quelli  luoghi  fi  veggono  le  felue  abbondantillìme 
di  cafiagne,  e ghiande , 6c  copia  drogai  Ibrtc  di  caccia. 
Et  è da  fapere  ch’antkameocc  , fendo  quelle  montagne 
incoltevi  dalla  pratiica  humana  efclu(è>  dauano  ricetto 
^ gli  orli,  ma  rari  al  pre/ente  vi  (ònO|  e lacopia,che  ve  di 
eaccia,  è di  cerui , di  capre,  d’iftrici,  di  linci,  di  lupi , 6c 
d’altri  animali  feluaggi  di  manco  valore,  m quelle  mon- 
^gdfìct  Jifro-  tagne  le  quercic  annolè  producono  l’agaricO'  perfetti^ 

Ance  ne  gli  ifimo  • • . ' 

rt  diS.  6tefém9%  . 

si  deferiuono  alcune  altre  hahitaùom  del  medcftmo  terrkorif 
- l^efcy  eominciando  da  Belforte,  infino  ai  fiume  Crotaloy  . 

' ‘ ' Uguale  corre  nel  mar  Orientale  della  prouintia . ; 

Cap.  XXIII*  . . 
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Arrendòfi  da  i predetti  Cafali,s’incontra  vna  pie 
ciola  habitatione  chiamata  Bclfortc, della  quale 
fifa  mentione  neiritinerario  d’Antonino  Pio» 
mà  (otto  altro  nomes  imperò  che  fecondo  l’au- 
tico  vocabolo,fi  chitmaua  Subficinoj  à canto  di  cui  pa(^ 
fa’l  fiume  Medatha,  mà  non  con  tanta.copU  d’acque» 
con  quanta  feorre  fotto  Rofarno,  doue  fi  cala  in  mare» 
Qiiindi  poi  lontanati  per  difianza  di  due  miglia  in  circe 
fi  troua  vn  picciolo  cafiello  chiamato  Valle  longa,  nel 
cui  contado  fono  quelli  Cafali;Pizzohe,doueperlaconi 
moditàdell’acque  fi  fa  la  carta,  S. Nicola j de  vn’akro  det«i 
co  VazzanOye  più  in  alto  Brogniatore,à  lato  di  cui  fepr* 
re’l  fiume  Ancinale  originato  oelle  pendici  delle  mon« 
cagne  di  S.  Stefano:  c celebre  quello  fiiime,perche  nelle 
fuc  valli  teoe  vita  eremitica’!  gloriolb  S.  Bruno.  Vi  fi  pe^ 
fcano,comene  graltri  circonuicini  trutte  di  maraueglio- 
la  grandezza,  e Ibauillìma  delicatezza*.  Scendendo  poi 
dalle  montagne,  fi  vede  Panaghia,  caftello picciolo,  ij 
quale  fec^do  rÉtimologia^del  fuogr?^  Bpmc,  dino^ 
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^jbgtii  limiti,  pòcb  lontano  è fllog^fc  Vt$ft<?ltb'ànch*iìlb 
Vicdolo‘adbrno  di  viriuófiiTime  pcrfoWé^j-  lo  cam-i 
^agnc  lbno  fcrrililììmc,  ;c  vi  fi  pròdacO  I*ogUofinTllimo'i 
^ ptr  li  fiioi  toiYcùrni  c grah'c'oi^rncydkà  di ‘caccia  d’o4 
^niToVte.T^^elTiio  tcrricòrip'fi  dfroltaVn  tatTalc^dctco  Sw 
fànabolò  proiììmoà  i confini’di  MoiVrilton'c.  Da  Filow 
.ga’le  per  diftanza  di  dicce^fAighjiih  circafver(d‘l  rtiarc,  fi 
tro  u a ■ V n b e1 1 1 (limo  ca  ft  é ! lò,  c h i a tn  aro’  1 P Ì4  ko,  c 1 reo  n d ai 
to  di  bellilTìme  mura  , 'iabrtcafo  in  luogo  alco-  foura  vnr 
^Taffojchc  fopralta  al  mare*  E’I  fallo  ù qhafi  rutto  circon- 
idato  dalPonde.  i’aria  è'ntòlro  falutiferà,  per  quanto  ‘fi 
i)uò  comprcndcrcdaHa  proportione  del  tòrpide  gPhuó 
mìni,  e dcTlé  dbn'né-,  c^flaTla'fèhcità  lorò’TTel  Vroere.  Le 
Yàbrithe  fono  cosi  dirpotl ciba ra’*l 'mare , che  dallcfenei 
'ftré  .gìtcantlon  le  naile  fi  può  pcfcarc  commodamenté 
ton  gran  piactre  di  dii  fc  ne  driérta.  Stimano  a'IcQni’l 
PiziLO  c/Tcrc  antico,  c latinamcmc  elFcrc  fiato  detto  Na;- 
Jiiuurn,bncic|Tòi'fortì’l  vocatbolo  rotto  quefio  gòifò  di 
mare,  cliiamàndòfi  goffò  NapCtiho;  nià  coftorò  guidad 
di^U  fouorchia  atfettionc  non  fi  curano  di  filfincarc  i 
non  póngono  mctiTC,  che  quefio  mare  fi  diiama 
,5a’ì  Latini  golfo  Ncpet'rno,c  non  Napctinoj  e die  viene 
fieriuato  non  da  Napitk),  mà  dalPanrica  Nepctia,  hoggi 
^etta  rAmanrtea,  come  dimofiraternò  nel  quarto  libro  't 
|>brò  fi  dcuetencTc  per  chiaro,  chc’l  Pizzo  fia  moderna^ 
fcentc  edificato  non  più  che  da  trecento  anni  m qùài 
tólo  per  impedire  la  dimora , che  foleuano  farci  corfiirt 
cori* molto  loro  commodo  nella  Scgginola  riponendòiil 
le  prcdcj  Dì  qnefta  5^giaola,ragiònandó  vn  Padre  deU 
l'ordine  di  S.  Franedeo  de  Paola  , alFermaua,  ch'in  eltk 
folcua leggere  Cicerone,  mà  credo  ch’egli  ciò'  dicefièy 
pcrclrc  non  haucfi'e  vedute  fc  non  le  coperte  dcll'H ilio J 
He  a miche, Oli  ero  ringannò  con  quelle  parole'l  l3arrioy 
il^tial  inipTohando  Tòpinione  del  volgo,  non  dice  chè 
Cicerone  habbia  chiamato  qnefio  luogo  Sedccola  in 
vna  lettera  ad  Attico^  ma  che  per  Sedccola  intcndeui 
<^li  la  dottrina  d’Arifiotilc,  nella  qit^Ic,  come  npunto 
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forte  la  vcrità,riportaua’l  fuo  parere.  In  quella  Scggiuo» 
la  {ìfalano  i cunni pcfcania  amen  due  le  t.unnare,  del! 
I^izzo  :.dciia,  bontà,  de.  i.t  un  ni  di.  queftomare  habbiamo. 

ragionato,  nel.  decimo,  nono  capiiolo.di.  quella  libro  c(^’ 
teSìmonio  d*A.iche.lirato,  nel  Ictcimo  libro  d’ Ateneo  >_u-. 
pcfcaiìGLiiì  qucll.o  mare  i coraIli,e  perci  di  varie,  (orti)  ma. 
in  particolare  le.  Tarde  > perche  nella,  parte  fuperipre  dell 
l^izzo  fono,  alcuni.colli,  nelle  pendici  de  iqiiali  hannòi 
Qrigine alcuni  fonti;  Sono  le  vigne,  & i giardini,  per  la. 
epinmodjià.dclllacque  delicioli,  e frAtiifcri.il  ritrouàno* 

in  quelli  circonuicini  luoghi, Ie!r9ccbed^elniarmo,c  tra’l. 

lylonaftcrip  del  nollr.o ondine,  e*l caftello  nafee  yua  fon*-, 
tana  d’acquaferrigna;  Nclla.pactc  fuperipjc  del. cartellò» 
fi  veggono  certe  oliue  le  vecchie  .mijra  d Un.anticoi 
Mo.nallerio  delllordine  di  S..  Bafilio  lotto*!,  titolo  di 
Brancate  YcrcQuo  di  Taotomina.  Ma  pria  che  Scciamo» 
la  deferittionc  delle  fcgucnti.terremaritime,fadi  millicr- 
ro  entrare  di  nouo  ncl  paefe  rncditerrancp*  dpue.al  prit». 
mp  tratto  s*incontra  vn.picciolQ,cartcUo  chiamato 
nei  cpntorniAel.quale  fonpmìnerc  dforo  hrtilhrnoie^at^. 

ta  la  rtnitiroa  valle , abbonda  di  mipcrc  diu^fe.  dqppo» 
viene  Monte  roHb  caftello-picciolójda  cn^  e poco  Jonta-. 
no  Monte  Santo  cartello  .da  ppebi?  cittadini. nabitatq.i.in» 
quelli  monti  lì  ritrouano.lc  pietre frigie,.léqualiprodu«. 
cono  per  ogni^mefe  i fonghi,  Tra^quelll  luoghi  li  trouftt 
vn .calile  detto  Gapiftrano.  Ma  ritornando  di  nupuo  all 
ijare*.dentyp  ad.vna  valle  per.  la  coDgregatione  diniol-. 
filfimo.  acque  ,.Icquali  fccndpno  dalle  fon ra>. nominate.- 
montagne,vn  nauigabile  fiume li.ritroua  chiamato  l’ Ari, 
gitola,.dal  quale  pcndillanza,d’un  miglia  è fiibricatoin, 
fuogo  alto  foura  vn  colle  in  aria  non.moltofalutifcra,  vn: 
cartello  chiamato la-Rocca  dfcll’Angitola*  quello  fìi  edi- 
ficalo dalli  F.ocefi,  e chiamato  Grirta,  da  GrilTo  prirao> 
fuo.fondatore  fratello  carnale  di  Panopco*  E nefà  men-r 
tione  ticofonc  nella  Gallandra,.con.tai  parole,  già  tras- 
dotte, nel.  ventefimo  caditoio,  di  quello  libro,, 
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Sì  feànchora  Wcntionc'di'quefto'caUcHo'ii^ritin^rArio  . ^ 

-,  ••'d’AnrònIno  Gufare,  nei  cÌFcòmiiciniliroghiifoiiQ^c<:j-  v'  w.  . 

''«faRV  cioè;  Machèpatc,  'C'Pimch© iT-mto’1  ccrtitomo  del»  CuPtlièémmd^* 
'Ròtffca 'è  àbbcmd ante  d i pferfctcilTi mo gra no \ e dalla  |>ifc  • 

'tra  ftm ride, ■vi  fono  le  rocche  di  marmo ;'c  vi  nafce  vq 
iFotitc d’acqua ‘fatfaj  ’N elle  ipa^rti 'd'cl-fi'um'e  fi  fala  fcTanVài;  'Fémtt  d’éu^* 
■‘C  nelle  patri  *fuper(bri  lì  fa'l  bambaggio . Nelle  campar  kmc^ 

^nc’li  trouano  diucrfi  vccelli,  & in  particolare,  pcroici, 
cfjgglànì,  & altri  di  valore.  5>a<fl'a to’ l€ urne,,  perdiftanzn 
•dì  lei  nrtglìa  In  circa  da  quello  caftcllo,  vn’ altro  fe  o’iiv  ^ 

^'con’ira  chiamato  Francafuilla  ,'fal>TÌcato  in  luogo  ameno,  Fr^cMtilU^ 

"t  piario.  il  particolare  da  lociatli  in  quello  luogo,  c la  \ 

^pcr^ctriortc^,  & abbondanza  deh  vino,  c la  cominodiià  di 
■’diucife  eaccie  d’uccelli,  e fiere  .nella  parte  fdpcriore  di 
»Fram:ati’iHa  è fabricato’Callel  monardo,  luogo  attillìmo 
■alle  càèccic niente  minore  di^ rancauillaiN'ci  luoghi  mon  CuflèU*  Mi/téir 

. tuori  di  quello  ca Hello,  Verfo  le  pendici,  c cime  dell’  A^- 
pcnnind'lì  ritrouala  pietra frigia, fpeflb  da  noi  ricordau 
■’qaalì’nellà  'm’aggiorpàrtc  delleten'c  di  Calabria.  Cami- 
nan do  verfo  O rientc  fi  troua  Xìonteforo  calléilo  di  pio-  Mcntefir* 
'dola  grandezza:  dalla  banda  del  mate  per  dillanza  qua^ 

.'fi  di  due,  o tre  miglia  fi  vede  vna  terra  chiamata  iLacca»-  UccmhU. 
tiiaitiel  cui  mare  vi  fono  in  gran  quantità  le  làrdc,e  neU 
‘l’elhtcx  tanni i ncilc  pianure  vicine  al  mare  fi  fa’l  Zuc- 

* chalo,  eia  fcfama,'c  nafcono‘i  platani . Si  ritroùano  au- 

xhora  in  Quello  territorio  le  tocche  del  marmo . In  Vh  , , ,v*  ^ 
luògo  vicino  chiamato  C aringa  fi  folcoaiìo  quelli  anni  'CuriniM^ 
pallàtifare  bellifiìmi  vali  di  Vetro,  mà  hoggi^  ne  so  per 
'•qual  cagione, s’è  lafciataq’uini  cotalàrte,  C^indi  per  dr- 
'HanZa  d*otto  miglia  in  circa  verfo  Oriente  s’mcontra  vn 
'luogo  chiamato  Maida in  aria  molto  falntìfcra  fituatò 
verio  POrienf^e,  la  terra  èmoltò  dilettcìfolcipiena  di  no- 
biltà,e ricchezze.  Fìi  la  fna  prima  'origine  da  gl’Enottij, 

'dai  quali  fìi  chiamata  Melonio,  le  crediamo  à Srelànò  stffmt, 

■ Bizantio>  ouc  dice . Mdanium  meétemnem  ab  Oertotri^ 
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eondkunty  ciuis  melaniuf  y & MelanknfisOrienten^  folm  jpe^ 
^ty  quod  pano pletHSyidcflhono  omni  rcplfttus  perlabi-- 

tur.  In  quello  caftcllo  fiori  Vicenzo  Ypiano  chirurgo^I 
quale  ricrouò’i  vero  moda  tUriflorare  l nafi  ragUaci„,e 
érli  quali  per  rappunto,come  natura,  li  genera  : vju^r^ 
al  prefente  molti,  hiiomiai  nobili,  e degj^i  di  memofja^^ 
dottori  di  legge,  fi  Iole  lì  a >e  medicina.  Qm,ui  fijritrpua,y;% 
iòiice  d’acqua  faifa  : Il  paefe  è attifilmo  ad  og,ni  (orcc.^t 
traccia,  abbondante  di  molte  biadc,&  altre  cofe  nccclla-^ 
•rie  alla  vita  humana . Dal  territorio  di  Fraacaujlla  iolU 
410  à quello  luogo  nafeonó  fpontancamente  i lu^i^er^*,, 
e i Platani.  1 iuoi  calali  Ibno  Corrale,  Coriga,  5^i^trp,. 
c lacorfo:  E vi  lì  ritioua’J  gellb,  :Doppio  Makla  cqtrc’Jl 
fiume  Lamero,  hoggi  yolgarnience  detto  Laqiaioi,  à la^ 
del  quale  era  ahticameirte  lo>cìnà  Lameiia,  di  cui  fi.  r^ 
gioncrà  nel  feguence libro.  Quello  fiume  era^ticaroeqy-^ 
te  termine  del  territorio  Locccre,.pcr.l'a  paxte  Occideq- 
tale  di  Calabria. 'E  quantunque  alcuni dip;ono^  che  neH 
-territorio  Locrefe  fi  comprendciia  et|.ajìdto  la  città 
loina^  dicui.fi  crattaràncl  terzo  libro,  e che’t  mcdcfiiTUh 
-territorio  fi  llendctia  infino  alla  città  Temefaj,  nondi- 
meno percheda  più  Icritcuneà  noi  conila,  che  Lamcti^», 
c Tcrina  fuxono  lbtto!l  dominio  dclli  Ccotoncjfi , 
-ncuoliiicnte  in  quello  fiume  c’ù parlo  di  terminare’!  pio» 
decco.  terrixorio.Locrare  per  quanto  fpetta  alla  parte  dell 
mare  d’ Occidente . Entrando  dunque  noi  nel  paefe  me- 
-ditcrranco  pervio  dritto  di  queftq  fiume  Lameto^fourai 
Maidadncontriamo.vncallcllo  chiamato  Citifaicoì  i vc- 
iliggijidcH’antichc  ^briche,  quiui  nei  circonuicini  luq- 
ghi  dimollrano  grande  aniichità,  ma  non  fé  ritrouano» 
>(che  noi  lappiamo)  fciicturc  autentiche ^ vanno  intorno 
(blamente  certe  lunghe  fàuole  indegne  d’Hillorico  *,  e 
• però,  le  tra /alci  amo.  abbondano  le  campagne  di  granp> 
altre  biadc,.c  tra  i molti  fcmplicì  vi  lì  ritroua  la  virici,, 
J1  reopoiiticod’amomojla  lunaria,  e la  fiorlbniera,  e ver- 
fi)  le  falde  delPapennino-le  pietre  frigie.  Caminando  piU; 
à:  dentro  per  accollajtfi  al  m^j^e  d' Oliente  (eficndo  che. 
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/dal  luogo-,  doi^e  cn^i;a  ini^marc  il  .fìuna^e  Lamico  ncija 
.paac,Q444^ncal.c  c^l4rPrpuH)tia,inniio  al  luogo,  doue 
renerà  in  mar^l  (ì urne  Crotalo  nella  parte  Orieocaie, 
cUftmp  ftoriiià^magglO^ larghezza  che dji  venti  tpigliai,ò 
Jpocopiu)  à:U;p  al  detto hunic  Crotalo iì  croua  va  pip- 
rpiolp  cadellophiamatOila  Rocca  , ilquaic  ie  bene  non  è 
.iHuAre  pcofanja  d’Hiftpric^antiche,, nondimeno.^© 
Jplendorc  dpUiantichità  fuppli/pc  l’honprc,  chc.gjiib^c 
t^Agacio  Guidaqerio  Prete  di  vita  molto,  honorata,  ilqua- 
Je  ellendo.  pariuo  cittadino  di  quedo  camello  per  hono- 
^jrarc  ia  patria  fo a, tanto.  /ì  diede, ^Uc  virtù,,  ch’clipndqlì 
fatto  (lottillìmo  nella  Latina, G reca, & H<^raica,^p£^, 
rclTc  publiche  fcuolein  Roma,  doue  con  molta  frequen- 
.za  d’afcoltanti^jynfegoaua  le  ftefe  lingue^.  Nell! 
faccQ.di  Roma,  egli  fuggendo  Icroqine  c l’inlblcnzc  de 
foldatiandòà  Parigi,  & iui  relTe  fciiole,* delle  predette 
lingue,  e doppo’l  corfo  di  feilanta  anni  morì  nel  Ponti- 
^cacp  di  Paolp  cprzo.  ,Ha  Icritto  coduL  mo(tp  opre,cipè, 
« vo  llbro.nellciPrQfctic  di  Daniello,  vn’altro  foura  i Can- 
4tic|di  ,$alomonf^e  ibuta  alcuni  Salmi  di  Dauid,vn’alcro 
i.deil'lnAitunoni  Crammaticali  dtella* lingua  Ebrea, de  ai« 
ipunq, E pillole  à PapaX^lementcfettimo.  Doppola  Roc- 
xc;aineli’ifteir9  paeCo^nìedicert^npo  lì  crouano  due  alue 
< ictrc,cioc,Marcinqra,e  Siteingiano^e  feendendo  per  dric 
• co  dal  Eume  Crotalo, fin  doueslp^ca  in  mare, nel  piano 
^ di  quelle  marernroe  fi  veggono  rnfino  ad  hoggi  alcuqc 
^ antipfie  .mura  d’una  città  diU^UCta  da  Mori  nel  tempo 
..dclVuniuer^iroujnedi  Calabria,  Bafilicata,  e Puglia. 
Se  quella  foirc  Tantlca  Icone,  ò Melea  città  confinante 
cqlji  Crotoncfi,&  alle  volte  Ribelle  à Locrcfijcome  hab- 
;biamodimollratO',lo  rimetto  à migliore  giuditio;  imperò 
^ che  non  vi  fono  Iccictùie  antjche  da  ^iii  polliamo  clTere 
.certifiqati,:  à lato  di  quella  città  difcorre  il  fiume  Qto^ 

: talo  detto  Coracedn  quella  patte  Orientale  di  Calabria 
.*Di1camcnte  tcrminp  del  territorio  Lpcrclc.  perche  Ce 
. bene  ruicllb  cerritoijio  cominciaua  dal  fiume  Alcce  ter* 
.nioc  dfiltcrritQxia  Reggino^  c fi  lleadeua  infinq  al  fin-. 
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Wnaùò,  riÒti«ilTf»feno){fecdHdti^hfcirfèri&^  ‘PUnkvcf-^ 
boné)  Diinifiò  tifànnò  òi:c^i]^S^Wtte1  eèfflRdrio,  eh  era 
' fotro  la  po'ccilà^clcìli  "Gfotdtìéfijdal  Óumfe'CccitTo^ìnfioò 
"al fiume  Crota!o,c  TaggtegÒ  al  tcttiiorlt)  dcl'ocTcrtjtal 
xhc  fi^comenct  maré  d’Gccidérite  era  ffctmifie  à’qucflò 
‘ t*ntotio’Ì  fiume  Laitìetò,  tosi  nel  mare d’'Oficnrc'4  fin- 
irle Crocialo*.  T^trò  kau'ittdo  YicH  difcrit«i4  liioghi  Occi- 
-dctitali  dèi  icrritoTÌo  Locrefe'fii  di  ritiftiero  pafiarci.  gli 
^OrierTtalr,'e  tTàtrenerfi  tarito  che  atrkiiamo  al  fiume  Alt 
’tty  ilutialc  •tctnfiriàtial'^ti'rtorid  l.octtfe>‘'clo^c^araila 
•ddR^giudV‘  ‘ 

^elU'finiàtiprityé  fìto  dtùna  città antichìjlìikity<hìdm^  fiik^ 
^ ‘Hacty^posìànél  terriioirió  'Ldcrcjèy  e delià  JUa^ÌcU  ' 

Cap, 

t X)ppb  il  Telusa  hommato  patft,  fi  vede  per  dU 

" 1 1 Tniglia  ih  ciirca  dìl' fiume  Grotta. 

^ J J lo,mà  per  lipatró  d i tre  miglia  lontano  dalmà 

Tt,la  oobiliffima*^^!  Sqmlkce,  laqùàleeoxì 
■ tool  ti  hoiTOtati* ’Encbtifij  »è"eeÌ€l5  raia“fia  tTiòltl  àhtichi 
'^Scrittori.  Ila  ella’fabricatà'ìn  hiogo-alto^  eoo  belliifima 
diipofitionej  6c  c rinrchiufii  dal  dcfttO,e  dal  fioifirq  lato 
da  dui  fiumi  : la  fila  fóndafiòne  è fiata  antiehifiìma)  e fò 
opinione  ch’ella  lìa  fiata  edificata  da  VlilTe  doppo  la 
‘guerra  Tróiaha^per'^nanto'tifirifce  Gaflìodoro  , nel 
•duodecìmó’  libro  delle  fueepiftòlevin  vna  lettera  che 
Tcriué  a Ma'flìmo  Prepòfito,  doue  cosi  dice.  Styìlaceutn 
prima  vrhium  Brettìorumy  quam  Troik  deHruBor  Vlifies  erh^ 
ditur  candidijjè,  ma  egli  in  quelle  parole  non  dice  che  cosi 
artpl  inameni  e fia  ma  fòloehe  cosi  >è  fiato  da  alcuni  crè- 
•^dntOjilché  non  fi  deue  lenir  per  certo, efien dò  ch*à  que^ 
llò  modo  di  dire  con  tra  ditono  le  parole  di  Stràbon^  il 
^ìjuaic  parlandodclla  città  Squ!Hate,dicc  cKefu  dia  cò- 
ìonìa  de  gli  Arencfiiqnali  venuti  in  quefte  partì  d’Italia 
èn  cortipagnia  di  Mnbfteò,  dcdttÌl«toq,u ella  cittì,  & al- 
cune 
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cune  altre  per  loto  cqlonic.  %a  ^^cAeo» Rè  d’ Atene,, 
coronato  dpppo  la  iporte  di  Tcfco,,&  i&i  vno  de'  rren- 
Òpi  Greci  che.  andarono  alla  guerra  Troiana,  cqsi  affer- 
mando Pluratco*  nel  JCtTco.  e c^pppo  la  predetta  guerra 
Spenta dai;,vcnri.coincarij  (come  aucafipppo  molti  altri 
Prencipi  Greci)  gioito  che  Ai  in  (j^ucdoip^.^fe,  hauchdd 
£icco  amicKia  con  t Ila cefì;^  ordinò  la^prc^ctta  città 
Squillace  per  colonia  dclli  fuolA.tcnefì.Sc  doVHjiic  Vlif- 
le,c  Mnefico  furono, tuttii in  yn  tcmpOj&.Yliflc  hauen- 
do  fitto  più  lunglù’wrop  nel  mare, ch,CL non  fecero  gl’al 
tri  Prcncjp*.  Greci  (come,  l?Cfi,  rifedfpe^.DiAis.di  Creta 
nell  ultimo  librQij.c  riftcflb  afferma.  Omero  in  tutta  la. 
Odifèa)  gionfè  moltpytcm£Q/doppQÌn  oueilc  parti  dTtai- 
lja,bifbgna  creder^,che  u?9  primp  lon- 

datoreddJa  città  Squillace  j-,  ma  fi.  deue  credere,  chc’U 
dietta  cictà  fìa  fiata  mpltq  piììù  auanti  fabricata 6c.  che* 
quella. fuà  fqndatione  babbi  hauiuo.  origine  da>  gli  Au- 
fcnijyouerR  dagli  Enojrjp,.  CJp5;b^c;tan£o  nella,  nobiltà 
potenza,. belle^Eza,  cixjc^lijc^ze  quc^’a  chtà^  ebe  venuta 
Ui'grandieamicipia.col.(^olo  Romano  fù.  eletta  per  Co- 
lìwia  pdncj.piajiflimadLqqclJbA ^,d 
Fhtercolo  f>e|’prjmOilibrOj  pef  fito  ai  quella  cittàye  dclr 
htrna  aniiÌ9A  bellezza  ,,p9nvpo(Ip  ^àre  pia  bella  difcric^ 
clone».  dir,queJlà, che  B CàfTiodotOiCit  radino  di  Squilla- 
cfi,nefdpodècirno/librp  de^lé  fuc  epiflolèj  ib^^ale  nclPi:- 
piflola  chefdciue  à Ma|nì^aPrepohcp,lòda  niirabilmen- 
ce  la  détta  città,.e;tuxto  Ù!  urcouqicin9paefq^  dòue  cqsi 
eom  in  cia^  Scyllaceum  prmà:  vrbti^  Brettiorum^  quanti  T roU  * 
deJiruHor-  yUjjès  trfiditur^  condidijJbiirratiònabiliter  àUitur  pr<e- 
fitmentium  mmktatc  vexari  \ quo(L  nobis.  praftdmtihm  non* 
ùportuiffetaffumiy.qma  kfmes.eim  cogimur  pluó  dolèreydum 
patriotìca  nos  probetur  affezione,  coatingerc,  c dbppo  fegu^* 
molto  minucamente  fcriuendoitutto  ciò»  che  nella. citta. 
Squillaceli  ritroùa,lé{^cui  Seguenti  parole  intieramente* 
t^rxanclla  lingua- volgarCjlì.per  non  fiancar  Pànimo  del 
lettore, con  la  molta  làtinicà,  come  anco  per  poter  cfTere 
da.  twti  ficUincaccinccÀ>,fe£^uc  donque  egli  neirepido-. 
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là,  c dice  chela  detta  ciM  SqUillacc  ftà  cdificàta  fottràii 
golfo  del' mare  Adriatico,  e pendbTh  vn  tnontecciuolov' 
come  vn  hotro  d*uua,  che  vgamente  pendi  dalla  virc* 
^on  haiieeilain  quello coTle  diftìcilc  alcéfa,'rna  con  vna 
piaceuolezza,c  leggiadria  mirabile  riguarda  le  Verdi  carni 
pagne,c  le  cerulee  acque  del  marc'.  Cucila  mia  cHtà(di* 
ce  égli)  riguarda  nel  marino  il  Sole, dai  fuo  ptimo  nafeu 
ìnento,inmìo  che  crefee  nciraltceza  del  giorno, edoppò 
andando  aH'occafp^  appunto  come  lì  vedelfc  vn  tenero 
jfanciullo  dalli  fùoi  cunaboli  andare  (empre  trefccndo 
con  molta  fua  bellézza  . Non  fa  di  rftfllicro  in  quello 
toaefe  che  ? Aurora  nel  fare  del  giorno  venga  còn  fuoi 
Iplendotiad  annòntiarc il. nokio' ria fei mento  del  Sole» 
perche  hafcendola  mcdclìibaTolarVlanVpade  lOllo man- 
da vibranti  lumi,  e chiari  raggi  dal  filò  lùtido  globbo % 
Quella  città  femprc  allegra'rigìlardail  Sol^,  pdtchc’ri- 
rplendc  della  chiarezza  del  rodili fnoiuuun  Ò’hdc  eli» 
trcdeclTcrc  pìi\  vcracctnchf'ecjtta  del  Solelchc  non  cr« 
la  città  Rodo,  pércagidne  ch’ihq'ueHa  ftaiW-lblamcntc 
la  llatua  del  Sole, ma  in  quella  tìttàbabita il  Sòie  illeso* 
c dotata  anchora  di  aria  così-  temperata , ché  i'afpro  in- 
ucrno  rifrigera  gfi  aidotì  deircflade^  c rinuernO  lì  palfa 
lenza  contrillationc di  péilbna  alcuna,  cquiui  mai  cade 
timore  di  tempo  infetto  . E quella  è la  cagione  che  gli 
huomini  di  quella  città  Ibno  prontiflìmi  ncllilcnlì.  Im* 
pèiò  che  la  patria  calda  fà  i fcnlì  leggieri, &'àc (iti, la  pa*f 
trìa  fredda  quelli  tardi,  c pigri)  ma  la  patria  tempera^ 
ta,  con  le  fuébuone qualità  contempcra, e compone  mol 
to  bene  i collami  de  gli  huomini  -,  perilchc  chiaroauano 
gli  anticlii  Atene,  Tedia  della  fapienza,  perche  hauendo 
Vna  putirà  di  aria  fdicWTìma,  faccua  i fcnlì  humani  mol- 
to pTOnti,e  difpolli  à riccucrcquclidchcs’àrpctta  al  con- 
templare nelle  fetenze.  Forfè  chetanrq  vtile  fà  al  corpo 

humanojbeucrc Tacque  lorde,  quanto  gu Ilare,  8c  abbe- 

bèrartl  femprc  d’acqUe  chiatiflìme?  così  la  forza  deli  a- 
hima  con  i grofll  fcnlì  s’aggraua,  la  grolTczza  de*  quali 
dàfcc  dalTin  temperata  aria  idei  pàcfe,  perche  ancora*  noi 
_ ftiamo 
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’ftìamo  foggetei  à qiicftc  paiTioni,chc  dal  nubtlo  riccitia- 

mo  triftezza , c dalla  fcrcnità  allegrezza,  e le  medefime 

palTìoni  riccuc  la  foUanza della  noftra  celcftc  anima.  Si  DifcùttUne  del 

prende  anchora  molto  piacere,e  TpaHo  quella  ci  tea, nel*  Upì/cìnMdiCMf 

Tabbondanza  delle  delicie  del  mare,  quali  per  poter  più  h<lfre»fofÌAmel 

conimodamcnte godere, habbiamo  fattoi  chioilri  di  Net  ^ , 

tuno  alfai  vicini, perche  lì  dilettiamo  d’habitare  à canto 

airacque;  c perciò  (òtto  le  falde  del  monte  Moleio  (ha^ 

uendo  prima  incauate  le  vifeere  de*  falli)  habbiamo  fitto 

icorrcre  per  li  dentro  Tacque  del  fonte  Nereo:doue  mol 

titudinegrandiflìmadepefd^checonliberacattiuità  vaa 

no  giuocando  col  dilettare  Tan^imo,e  con  la  marauiglia 

porge  à riguardanti  piacere.  Corrono  diliderofodc  auidt 

'nelle  mani  de  gli  huomini,  perch'inanzi  ch’iteno  fatti 

' efea  di  coloro,  riccuono  dalle  mani  di  quelli  Ilelli  il  cibo. 

Pafee  Thuomo  con  quelli  le  file  delitie,  c mentre  ha  po- 
teHà  di  prendere  quelli  in  quanta  copia  le  piace,  moltif* 

Urne  volte  accade,chc  lafci  quanti  n^ha  prefì.  Nalce  an-  ^ 

'Choral  gliliaominiche  ftannonella  città  vn  fpettacolo  \ ' 
di  maraueglia  bellillìma , perche  de  lei  lì  veggono  d'o*  ^ ^ 
gn*imorno  Tabbondantillimc  vindemie,  c*l  molto  batcr 
del  grano , che  lì  fa  nelTarc^  c 4a  profpetiiua  bellrilima 
'dclleverdi  oline,  ne  hà  bifogno  perfona  alcuna  di  giar-  ^ ' 

•dini,  ò campi,  per  darli  piacere,  perche  dalla  città  com-  • vc 
modamentc  li  vede  ogni  cofa.  Hora  perche  quella  città 
•non  ha  muri  intornojà  chi  la  riguarda  par  di  vedere  vna 
città campellre,  & vna  villa  vroana,  perch’c  mezza  ira< 
città  c villa.  Ma  c dorata  d’ogni  lode,  perche  quanti  !<>•  . 

rallieri  quiui  conuengono,  canto  ibnoallettatidairamc-  ^ 

nità  del  paefe,  che  per  fuggire  i grani  affanni  delle  fati- 
che nelle  loro  patrie,  donano  niolro  trauaglio  à cirtadf- 
ni  con  clTcre  da  coloro  nodriti  à proprie  Ipefo.  Ma  ac- 
ciò che  L’amenità,  efamadellacitia  non  gli  dia  più  collo 
nocumento  ch’utile,  le  cofe  del  mangiare, c del  bere  fo- 
no Hate  polle  in  puhltco  prezzo, concedendoli  folamenrc 
"à  Prciidcnti,  che  per  tre  giorni  fàceilero  la  fpela  del  ma- 
gnare, e bere  in  franco,  perche  quelli  ài  quali  appartiene 
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iigouerno,  hanno  voluto  clTcre  rimedio,  e non  pelò  alU 
città.  Doppo  per  finire  Tepiflola  Cafiìodoru  conclude 
in  quella  maniera.  Sl^a  dereaquìtatia  intuitu  ciuitoó  ve- 
{irayreleuare  iuduìorum  cSiy  quod  tibì  refmmtunon  retnijfum* 
Viuc  ìUHame  DeOtiuJlitia  facoli,^  fefuritatis gaudio  fingularu- 
K^lij  dicant  infulaa , ego  vero  habitationes  tuas  appellarenL» 
potÌHs  fortunata^.  Quella  lettera  fcriue  Cafiìodoro  à Maf« 
fimo,  mentre  egli  era  fpedito  dalla  corte  regale  per  Prc- 
pofito  della  città Squillace,nella  quale  andana  ad  habì- 
tare,  onde  per  animarlo  che  vada  volentieri  gli  fa  quella 
diferiteione,  e però  quando  nel  fine  delTepiflola  dice  » 
mitas  veSiray  e più  {AiiCybahitationes  ciò  fa  per 

ch’egli  dà  lontano  fcriucua  à Mallìmo  al  qual’era  data 
la  detta  città  in  poteAà,e  eoucrno.  in  moire  altre  parole 
deirepiAoladimoAra  Calnodoro, ch'egli  era  cittadino  di 
Squillace,  cioè,  quando  parla  della  città  in  nome  Tuo, 
come  in  quelle  parole.  ìmc  men  ciuito4y  e q^uando  dice  ». 
cogmur  plus  dolertydum  patriotica  nos  pì  obetut  ajfcSìione  con- 
tingerey  Se  in  molte  al tre^come  vedremo  apprefio.^ 

jO*un  mirabile  fonte  chiamato  oiretufa^  poìlo  nel  territorio  di-, 
Scpùliacey  e delie  molte grande'j^Cy  honoriy  e virtù  di, 
Cafiìodoro , cittadino  della  predettJ^ttà . ^ 

Cap*  X.XK- 

Ra  le  molte  cofe  nobili  di  Galabria , che  coi»-. 
I,  pendiofamente  hò>  deliberato  raccontate  nel’ 

J quinto  libro, sò  che  non  minot  luogo  deiraltrc; 

' terrebbe  il  fonte  chiamato  Aretiifa,che  nel  con 

uicino  paefe  di  Squillace  fi  rittoua.mà perche  la  diferit-. 
rione,  della  predetta  città  fatta  di  fopra  non  c fiata  fecon. 
do  la  mente  mia  j.mà  folo  fecondo  quello  che  nelle  Aie 
cpifiole- lafciò' notato  Cafiìodoro,  per  feguiie  anco  la 
compita  deferittione  del,  tertiioiio  Scillaccfe,  fecondo. 
Tifiefib  Cafiìodoro , anco  fà  di  mifiicio  in  quefio  luogo 
raccontare  refi'cre,e  le  qualità  mirabili  dcl  fonte  Arem*, 
fa  in  quel  modo  che  dà  Cafiìudoio..fono,.dcicriitc.  Sciu^ 
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ne  donque  egli  nell’otrauo  libro  delle  Tue  cpiftoje  vna 
lettera  à Scruio  Prcpofito, nella  quale  difcriuendoil  prc-  , 

detto  fonte,  con  maraueglia  parla  in  quella  maniera  . ^ . 

Cum  ‘HiphandM  yir  fublimis , prò  caufts  [uis  ai  comitaturn  , 
facratiffimum  feSìinaren  itineris  longinquitate  confeSÌM , ani-  , 
malia  fejfa  reparare  contenderne  ad  fontem  ^Arethnfa  in  S cilla- 
fico  territorio  conHitutje , elegit  ponere  manftoneniy  eo  quod  & 
ipfa  locay  & pafluramm  vbertate  f^cunda  ftnt,  & inundatione 
aquarum  pulchrefcant . doppo  volendo  Icriuerc  le  qiialiià 
del  fontc,comincia  prima  à dilcriucre  il  campo,nel  quaw 
le  lo  ftelTo  fonte  nafee,  e doppo  Icflcre  del  mcdcfirao 
fonte . Jc  cui  parole  porto  neiridioma  volgare,  come  gii 
ho  fatto  neH’altrc  fcritturej  perehe  ballami  per  tcllimc^ 
nio  del  vero,  haderc  portato  le  luddtte  nell*idioma  lati- 
no. Dice  donque  CalTiodorojà  pie  di  quei  colli  conuicini 
alla  città  Squillace,loura  Tarenc  del  mare,  in  vn  campo 
fertile,  nafee  vn  copiofo  fonte,  à cui  le  Verdi  canne  d’o-  Fcnfe 
un’intórno  , quafi  bellilTima  corona  cingono  le  ripe . è 
molto  ameno,  la  cui  amenità  orouicne  parte  dalle  ombre  ^ 

•che  fanno  le  canne , e parte  dalla  mirabile  virtù  dell  ac- 
que delire  . Imperò  che  quando  tacito  l’huomo  al  detto 
fonte  s’accolla,e  tacito  viene  à vedere  tacque  del  mede- 
limo,  ritroua quelle  tanto  placide,  e chete,  eh  a guilà 
4’un  ilagno  , fi  vede  il  fonte  fenza  moto  veruno . Ma  fc 
per  forte  viene  il  pcttohumano  dalla  tolTe  ad  edere  coni 
rnolTo,  onero  con  chiaro  parlare  à canto  al  fonte  fa  ro- 
inore,  non  sò  da  qual  Violenza  tacQUa  commolTa  , co- 
mincia fubito  difcorrcrc,  e"!  gorgo  dell'acqua, quali  gra- 
iiemenic  dalla  voce  sbattuto  cOnùncia  fortemente  à bol- 
lire, come  apunto  vna  pigniata  appredb  al  fooco,  dalle 
più  ardenti  fiamme  infocata,  e pare  vno  lluporc  mirabi- 
le, à vedere  che  l’acqua  da  niuno  tocca,  col  folo  llrtpito 
dei  corfo  voglia  rifpondercalle  vocihumane.  E come  fc 
fodero  Tacque  dalle  llclTc  voci  pjouocate,  par  che  pct 
rifpondereà  quelle,  con  (oaiie  iu duro  mormorino . che 
vedere  il  fonte  prima  Ilare  placido,e  cheto,  e doppo  dal- 
Vhumana  voce  mouerfi,  p^r  vedete  yn  animale  che  dor- 
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iwa  dairiìumane  voci  fiiegliato  rifpondcic.Qncfto  c quaa» 
to  Tcriuc  Canfiodoro  di  quello  mirabile  fonte  Arcrufa. 
Nacque  CaHìodoio  nella  detta  città  Squillace,  come 
clìintAiiietìte  (I  raccoglie  da  repillola  quarcgli  Icnue  à 
Mallìmo , c d’un'altra  epiltola  quale  fcriuc  Teodorico 
RèairiQeiro  Callìodoro,il  cui  tenore  intieramente'  por* 
taremo  nel  fcguenie  capitolo^  lolo  per  i curiofì>  & acciai 
conofeano  gli  huomini  dei-mondo  , di  quanto  valore  Ha 
ftato  quello  noftrocompatrioto.  à cuid^  predeiro  Tee- 
dorico  è dato  dato  il  titolo  di  patricio,  & che  cOcrcitÒL- 
molli  nobili  vflìtij,  perche  fu  in  Roma  Senatore,  Gon- 
lule/Quellore,  Prepofito  de  gli  vffitij  del  Re  Teodorh* 
co,c  del  Rè  Alarico,  & perche  anco  c (lato  Prepofito  di 
rurra  ltalia.  Nelle  retenze  fecolari  è ftatp  huomo  dottiP 
fimo  , mà  al  fine  dirpreggiando  gli  honori , c ricchezze 
del  mondoj^^fi  velli  dcli’habito  monacale  di  S.  Bcncdct-. 
co,douecon  molta  firn  tua  vilTc,  e fi  diede  con  grandifllr 
ino  feruore  di  fpirito  all’intcrpretatione  delle  fetitture- 
fiacre.  Hù  egli  Abbate  d'un  Monallerio  del  detto  ordine^, 
pollo  in  Rauenna,  doue  rigillrò,  e ficnUe  le  fine  cpillole 
in  ordine  di  ventoito  libri.  Scrilfic  vn  libio  intitolato, me- 
moriale fcripturarum.  la  Tripartita  Hillotia,  didima  in 
dodici  libri,  vn  libro  intitolato,  il  Sacerdote,  lette  libri 
nciPcpidole  Catoliche,  vn  libro  dcirEtimoIogic,  vn  lu. 
brod*Ortografia,vn  libro  intitolato  de  Schcmatibus,  òc 
Tropis,  vn  libro  fioura  i Salmi  di  Dauid,  vn  librone  gli 
acri  de  gli  Apodoli,noue-libri  iiuirolatijndiiiuioncsl^r 
cularium  litcrarum,dui  libri  iniliolari,  Inllicuiioncs  4i- 
uinarum  Icèlionum  , vn  libro  nclli  Camici  di  Saloino-. 
nc,  vn  libro  intitolato  catalogus  Conliiluni  Romanor- 
rum,  vn  libro  intitolato  de  rationc  Anima',  vn  libro  inti- 
tolato Complcxiones.in  Apocaly.pfiiu,c  n oltc altre cofe, 
quali  fi  ritrouano  difiperfic  in  diuerfi  volumi  delle  fiuc 
opre^pafisò  da  qucftaà  miglior  vira  negli  anni  del  Signor 
re,  fieicento  venticinque,  doppo  hauerc  cwnfiumato  l’eia, 
di  nouantafiei  anni.  E hoggila  città  Squillace  Tedia  Epi* 
/copale,  il  c.ui  Ycficouato  c auoUo  autico  , inipciò  chf_. 
1 quando., 
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qtimcio  folto  il  Ponteficaio  di  Papa  Ilario  , fi  rclcbiò  il 
Concilio  Romano,  iui  inreruenne  Gaudcniio  Vefuouo 
di  Squillacc,.  c quando  filtro  Agatone  Reggino  Sommo 
Pontefice  Romano,  fi  cclcbiò  il  conftglio  Cofiantino- 
politano  fello  , Paolo  Vcfcouo  di  SquiTlace  à tal  confc- 
' glio  fi  irouò  prefenre,  e Zaccharia  Vcfcouo  di  Squillacc 
Ù rrouò  prcfentcal  confcglio  Romano,  celebrato  fimo 
Viggilio  papa.  Nella  Chiefa  Epifcopalc  fi  trouaal  prc- 
ièntc  il  corpo  di  S.  Acazio,  e molte  altre  reliquie  di  San- 
ti. Sono  ncLconuicino. della  città  predetta  m^ti  Calali, 
cioè,  Staiacri,  folto  la  quale  habitatione,lla  incanto  la  ma 
j^rina  il  promontorio  chiamato  anticamente;  Mofeio  , per 
^incagliate  caucrncdc;!  quale  pafiauano  Tacque  del  fon- 
te Nereo,  Se.  entxauano  nell’artificiofa  pifeina , fabricata 
dentro  la  villa  di  Calìjodoro.  come  anco  di  ciò  ne  rende 
tellimonianzii  Tiflefib  CalTìodoro,nclla  lettera  che fcri- 
ue  à Maflimo  Prepofiro,  le  cui  parole  habbiamo  portato 
in  volgare  nel  precedente  capitolo,maadclTo  per  piti  ccr 
rezza  di  chi  dubita  le  portaremo  nel  medefiroo  modo,, 
nel  quale  da  CalTìodoro  fono  fiate  ferine,  cioè , Fìuitur, 
murinis  quoque  copiofa  detUijstdHtn  pofiidet  vicina  qusnos 
ùmu4  clauiira  'hleptunnia , ad  pedem  ftquidem  Mofcij  monns- 
faxorum  vifeeribu^  excauatis  ^fiuenta/hlerei gurgitis  decenter. 
imntifitmiSi  vbi  agmen  pifeiutn  fua  libera  captiuitate  luden^ 
tiumy  deUdatione  reficit  animosy  C?  admiratione  mulcet  ob^ 
tUtus.  Nella  Chiefa  di  quella  habitationc  firipofa  il  cor- 
po di  S.  Goegonio  . gli  altri  Calali  fono  Galparrina  , S. 
Vico,  Locinade,  Oliuade,  Centrico,  Palcrmiie,  S.  Elia, 
M^rone,  S.  Floro,  c Borgia,  ma  in  Palcrmite  fi  caua  il 
marmo,  & inS.  Vito  fi  ripofano  le  fante  reliquie,  di- S. 
Vito,e  Modello,  e S.Crelceniia  loro  nodriz^c^.  Signore* 
di  quelle  habitacioni,della  città  Squìllace,  e di  molte  al-, 
tre  terre,  è Tlllullrilllmo  D.  Pietro  Borgia,  à cui  perle 
xnolcilCme  virtù,  egenerofe  grandezze,  parch’il  titolo 
di  Prcncipe  fia  poco,  ma  per  tanto  mi  confido  con  que- 
. fto  fuo  titolo fcriucrIo,perquanto  sò  ch’il  nomcdiPren-. 
' Wpc.i..nomc,vniucrfaJc  à Rcggh  ItnpcfatQri,,ec  alle  fi>» 
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*prcme  pcrfone  EcclcfiaftichcjìmpcròchcPrencipe  fidi* 
cc  il  RèjPreacipc  l’ImperatorCjC  Prencipi  tutti  loprcmì 
Pignori  del  Collegio  Apoftolico.  e*I  predetto  Illnllrifli- 
mo  D. Pietro,  perche  neiractioni  della  vita  rapprefenta 
vaa  maiefià  Regale,  negli  atti  della  giufiitia  vna  fereni- 
tà  Imperiale,  e negli  efiercitij  dei  diuino  culto  la  vera 
religiofità  Chri(liana,con  belli(nmaproportione,e  prin- 
xipalifiìma  conuenienza  è adornato  con  ^uefio  illufire 
nome  di  Prencipe.  Fiorirono  anco  nella  città  Squillace 
molti  illufiri  huomini  degnidi  memoria,  ma'l  tempo, 
cheli  compiace  pii\  rollo  ai firuggere,  che  conferuarele 
cofe»  tnuecchiando  la  città  ha  ratto  anchora  perdere  la 
memoria  di  coloro,  non  di  meno  fi  mantengono  infino  ad 
hoggi  molti  nobili haomini, dotati  di  moltilllme  virtù. 


Del  tenore  deWepi^ìola , che  fcrijje  Teodorico  J{è  d Cajjiodoro 
cittadino  di  Squillace  ^ nel  quale  da  chi  confiderà  bene 
le  parole^  fi  conofee  di  quante  virtù  fila  egli 
’ hatOy  e quanto  dal  predetto  l{è  fila  fiato  - " ‘ 

■honorato,  Cap.  XXri-  ■ - n 
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O che  parerà  ad  alcuni  cofa  ìbucrchia  l'hauerio 
qniui  inlerito  il  tenore  dcirepillola,c]ualc  Icrifie  il 
Re  Tcodoricoà  Cafiìodoro,  ma  acciò  conofeano 
gli  haomini  del  mondo  con  apertillìmc  tcfiìnoo- 
Tiianzejche  fiorirono  tanti  illuftri  haomini  in  Calabria  , 
delli  quali  non  folo  i Reggi,  & Imperatori  manzi  la  ve- 
duta di  Chrillo  fi  n’hanno  feraito,  nelli  gouerni  de’  Rc- 
gni,&  lmpcrij,ma  ctiandio  di  quelli  fi  feruironoi  Rcg- 
mpcratori  doppo  la  venuta  di  Chrillo, Òc  ancoac* 
ciò  che  di  quello  loro  compatrioro  prendano  h cittadini 
di  Sqnillacc  non  picciola  contentezza , ecco  ch’inttera- 
mente  porto  il  cello  dell’epillola  fcritta''da  Tcodorico 
Rea  Calfiodoro  cittadino  di  Squillace,  la  cui  forma  c 
•quella. 

Cafiìodoro  viro  lUufìri,  atque  Tatritìo  Theodoricus  I{ex. 

Huamuid  propm  fruam  hQnQre^quQd  efi  tMura  laudabile^ 

me 
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ncc  de  funi  probau  confcientìa  fitfieSf  cumgenerant  (mimo  di-- 
^nitates.  Omnia  pquidem  bona  fuiafunt  ìuv^a  cum  frudibua. 
Ts^ec  credi  potefl  virtua  qua  fcparatur  à pr<mio  : tamm  irditij 
jioflri  culmen  excelfum  efi;quomam  qui  ànobis  p'  ouchitur  pra^ 
eiptiis  plenuó'  meritU  extimatur,  fi  aqualìbu^  crcdtndus 
e fi  quem  ìhHhs  eUgeritifi  temperantia  praditu^,  qum  mode- 
rai afeiuit^  ofìmium  pxofiefiò  capax  potcR  effe  mentorum^  qui 
iudzcem  (un^arum  nwruit  habere  virtutuvt-  Quid  enim  maina 
quarltur^quam  vbi  imteniffe  laudum  tcfiimofiiai  "ubi gratificano 
non  potcH  effe  fuffcHai'Hsgnantis  quippe  fententia,  iudicium 
de  folla  a3ibus  fumt^nec  biandiridignatur  animus  domini  pOr 
teflAte  munitus  , B^petantur  certe^  qua  te  noflria  fenfihus  in- 
fuderunt^  vt  laborùr  tui  fiuBum  copiaSy  ‘pt  noQris  animis  fin- 
gula  fiiauiter  inhefiffe  cognofeas.  In  ipfo  quippe  impcrtj^  noffrl, 
deuotus  exordioy  cum  adbuc  ftuBuantibuS' rebus  prouintiarurrL^, 
• corda  'pagarentur , ^ negligi  rudem  donùnum  nouitas  ipfa  pa- 
terctur^  fingulorum  fufficantium  mentes  ab  ohfiinatione  preci- 
piti deuiafli , culpam  remoutns  ilUsy  nobìs  necefiitatem  fubtra- 
bene  vUionis  egit  falubris  perfuafioy  quod  vebemens  non  potè- 
rat  emendare  diBrìBio . Lucrai us  es  danna  prouìncia  qua  me-- 
rti  'tt  fub  detiotione  nefiire , Vbi  fub  precinta  marito  cìuiUa  iura 
cuBodiensypublicay  priuataque  commoda  inauarus  ai  biterexti- 
mabaa*  Et  proprio  cenfii  negkBoyfftne  inuìuia  lucrumorum  di- 
uitias  retulifliiexcludensvel  quarcliè  aditum^  rei  derogqtionir 
bus  locum  Et  rnde  rix  folet  reportari  patientia  filentiumyro- 
ces  libi  militauere  laudantium,  ilpmmm  enim  ( leBante  F^UioX 
Siculorum  naturam  quam  fit  facilis  ad  quarelaSy  rt /olita  con- 
fitetudine  poffint  iudices.  etidm  de  fuperfiitionibus  accufare  .Sei. 
noi  fiec  eorum  praconiorum  fine  contenti^  Lucania^  & Brettio- 
rnm  tibi  dedimusmores  rcgendos;ne  bonum  quod  peregrina  prò-- 
ulntiameruiffetygenitalis  foli  fortuna  nefeiret.  M tuconfuetu-- 
dine  deuotiones  i mpendens^eo  nos  obligafìi  munere^ quo  tibi  ptt- 
tabamus  omnia  redidiffe.  Inde  ampliando  debitum,  rnde  credi 
poterai  abfolutum . Egifìi  te  percunBa  iudicem  totius  trroris 
txpeneniynec  inuidia  quenquam  deprimensynec  gratia  btandien 
tem  fublimansyquod  cum  rbique  fitarduumytamen  fitin  patria 
ghriofm  ; vbi  neceffe  eB  aut  gratim  parentela  prouocet , aut: 

odium. 
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Qdlum  longe  contentioneì  exa^erent.  Oblediat  igitur  adus 
feBur^  recolere  mine  ItalU  notifìimum  bónum,  rbi  cutiBìl» 
prouida  ordinatìone  dif^onem^  o^endiSìi  guani  lene  fit,  flipen^ 
dia  fub  indicie  integritate  deprchendere.'h^uUtte  grauiter  intu- 
Utyguod  fub  dquitate perfoUit.  Quìa  guicguid  ex  ordine  tributa 
turydifpendium  non  putatur*  Fruere  nunc  bonie  tuisy& vtilitd  - 
tent  propriam^guam  rejpe^u  publico  comempft^ìi  recipe  dupli- 
•eatam  Uac  eft  enim  vita  gìoriofaycommoditaeydominos  e[j'e  te- 
Jhsy  ciues  habere  laudantes . Hijs  ergo  tot  amplifimis  laudibiti 
incitati  y Vatrìtiame  tibi  apicem  iuFia  remuneratione  conferi- 
tnueyVt  guod  alijs  efl  prxnmumy  tibi  ftt  retrìbutie  meritorutrLM  , 
Multa  fumnta  vir  felicitate  laudabili  y gui  ad  hanc  vocem  do- 
fninantie  animos  impuliti , vt  bonorum  tuorum  potine  fktcre- 
mur  effe  guod  credhmus.  Sed  hac  diuino  perpetrata  auxilioy  vt 
cum  hac  prò  remuneratione  tribuimMe,ad  meliora  iterum  tuie 
meritie  exigamur  . Vaie^ 

^ V 

Lodi  del  càfcioy  e del  vino  dì  S^guiUacty-efirafte  dalle fcrìtttne  di 
CaJJìodoro,  Si  fa  anco  guiui  memoria  d* alcune  altre  eofe 
belle,  quali  ft  ritrouano  nel  territorio  della  pre- 
detta città.  Cap.  XXV 

CA^o^oro  nel  duodecimo  libro  delle  Tue  epi- 
ftolc,  ferine  vna  ad  Anaftafio  cancellicro  di 
Lucania,  nella  quale  quanto  iodalle  il  cafcio>' 
el  vino  di  Calabria,  éc  in  particolare  quello 
qual  (ì  produce  nel  territorio  di  Squillace,  ogn’uno  po- 
trà conolccrlo  dal  tenoie  deirepillola  qual’c  in  quella 
del  cétfdo,  ibrma.  Cum  apud  rerum  dominum  folenni  more  panderemue  » 

/ y/n0  di  s^MiU  ^ diuerf<e  prauimia  de  fuù  delitijs  laudarentufy,ad  vina  Bret- 
tiorum^  ScyUatica,  eifuauhatc  currente,  vt  afjolet,  fermone 
peruentnm  eft . Quod  heìbarurn  bet/efitio,  tanta  ibi  natura  iu~ 
V (unditate  cotificitur , vt  non  credae  deeffe  mellie  gujlum,  gucuLs 

nuda  cohffìcis  gualitote  permiflvmy  manet  illic  Uuiter  prouoca- 
tum  lue  rberibue  fifitilofiSy&  guaft  in  alios  ventres  natura  vbcr 
, tate  coUtFlurtty non  guFiie  impluìtyfed  guibufdam  rcpentinis  tor  - 

HtUibsie  infi'.tefdt  rvdolet /uauie^  <2T  vadue  odor  lierharunut  « 
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mrìhus  agnofcituY  pecudum  paìiusqui  fiagrans  virtute  diuer^ 
jky  thuris  fcntìtur  injptrare  fimHìa . Huic  tanta  pinguedo [oda- 

vt  aYbitYtYts  ftmd  YecuYYCYC pailadiunì  liquor nifi  quod  ^ 
ab  iUa  prafina  viriditate  niueo  candore  difceruitur . Tunc  cadis 
ta&e  patentibus^  copia  iUa  mirabilia , Uto  niminm  pa  fiore  fu- 
fceptaycum  admiflione  coaguli  in  callofam  cpperit  teneritudinem 
'condurari.  ad  pulchcrrimum  orbem  forma  prodnchuY^  qua:  fub- 
terraneis  borre ia  aliquahtulum  congregata  dìuturnam  cafei  fa-  ' 
cit  effe  fiibfiantìam . Hoc  quanto  eius  fuperimpofitum  nauìgijt 
Ideflinabia  t vt  defitderijs  regalibus  ^ paruo  munere  fìatUfecifjè 
•pideamur . Vinurn  quoque  quod  laudare  cupiens  palamatianurrt 
nominauit  antiquitas , nos  flipfim  à fpiritu , fed  gratumfuaui- 
tate  perquirere.  T^am  licei  inter  yina  Brettia  videatur  extte- 
fnum,  fafìim  e fi  pene  generali  opinione  prxcipuum.  ibi  enim 
teperitur^  & gagato  par,  Sabino  fimile,  magia  odoribus 
fingulare.  Sed  quia  illud  famam  fibi  nobilifiimam  yendicauit; 
hoc  & in  fuo  genere  nimis  elegans  pcrquiratur . Ife  prudentia 
fnaiorum  aliquid  appdlaffe  yideatur  improprium  eft  enim  fua^- 
ni  pinguedine  molliter  craffum,  yiuhdtate  forti fsimum  ^ nare^ 
yiolentumyCandore  quoque  perfpicuum^  quod  ita  redolet  ore  m- 
iiatum^  yt  merito  iUi  à palma  nomen  yideatur  impofitum . yi- 
[cera  defeda  confiringit,  vulnera  madida  de  ficcata  lapfum  rcfi- 
€Ìt  pcfUts^  quod  vix  valet  implere  potus  arte  compofitus^ 
hic  naturaliter  prafiat  infedm . Sed  prouide  yt  fiupra  didas 
fpecies  exadas  debeas  deflinare^  quia  falli  non  poffumusy  qui 
hoc  patriotica  veritate  retinemua.  prafent  enim  de  cellarije 

noflrii  qua  defiderabantur  obtulimuc,  tu  au/em  tuo  periculo  dif-  ^ ’ 
fimilia  facicy  quorum  iam  indiria  tenere  poffe  cognofcis  . Quc- 
ilo  c quanto  fcriuc  Callìodoro  del  caccio, c vino  di  Squii 
lace.  Non  dcuoanchora  tacere  che  Squillacc  è fiata  tan- 
ro  huorita  città  di  Diò,clie  nciruniuerrali  rouinc  di  Ca- 
labria fatte  'da  Mori,  ella  fblamentc,  e Reggio  non  pati- 
rono affanno,  in  elfa  habitò  lungo  tempo  Ruggiero  Giti- 
leardo.  Conte  di  Calabria,  e Puglia,  e doppo  Signore 
dell’una,  c Taltra  Sicilia  , c nella  mede/ìma  città  è flato 
fnoltc  volte  vifitaro  dal  glorìofb  S. Bruno  fondatore  del- 
fordiuc  Carculiano.  Nel  tempo  clic  Carlo  d’AngiiS  oc<a 
‘ ^ O o cupo 
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capò  il  Regno  di  Napoli , per  la  diuotionc  che  portarli 
qiielta  città  àgli  Aragonefi,  vditala  nona  ch’il  Rè  Fer- 
rando era  venuto  in  Reggio,  col  gran  Coofaluo  Capita-. 
no,to(lo  a rilafciò  da  FranccH  da  quali  à forza  era  ftats 
occupata, e volontariamente  lì  diede  al  Tuo  vero,  e Icgi- 
timo  Rè.  abbonda  il  territorio  di  Squillace  quali  d’ogni 
cofaneceffària  al  viuerc  humano.  quiiii  li  ià  abbonda n- 
tillimo grano,  vino,  oglio,  mele,  lino,  bambaggio^  e lì  fi 
anchora  il  grano  rilb,nafce  l’amumo,il  dittamo,la  vitice» 
la  lunaVia,&  altre  herbe  medicinali  di  varie  Ibrti,  ho  in- 
tefa  anchoia  ch’in  quello  territorio  lì  ritroualTc  la  falli 
periglia,  quiui  in  alcuni  luoghi  lì  ritroua  il  marmo,lì  ca- 
ua  il  gilTo,  vi  Ibno  miaere  d’oro  d’argento,  c d’argento 
viuo,  lì  ritrouano  i globoli  fumolì , chiamati  commune- 
mcnte  terretufì,&  in  quelli  luoghi  h ritrouano  gli  alpa- 
cagi  per  tutti  i meli  deiranno.* 

si.  deferiuono  alcune  altre  habitationi  dèi  territorio  Locrefcyconf^ 
fiSienti  nella  parte  Orientale  della  Trouintiay  in  ordini 
delC altre  habitationi , doppo  la  città  Squillace  ^ 
cominciando  dn  Souerato  y 'mfino  à Vor 
canica,  €a^,XXf^lIU 

LAfeiandò  la  città’ Squillace  con  le  fùe  antiche  no 
biltà,per  dillanza  da  lei  nello  fpatio  forfè  d’otto 
miglia  in  circa,occorre  vn  callello  chiamato  So** 
aerato,,  pollo  in  luogo  alio,  vicino  al  fiume  Bel- 
trana,ma.lla  ifpollaal  mare,  altro  non  giudico  in  quello 
callello  ellèrc  necclfario  notarc,folo  che  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  fi  rJpofa  il.corpo  del  Beato  Giouanne  di  Zam- 
pano*, monaco  dcH’ordine  degli  eremiti  di  5.  Agoftino*. 
nel  conuicino  paefe  di  que/lo.ca dello  lbno>dui  Calali», 
cioè  Aigull-a,e  Cardinaro.  doppo  ilq naie  occorre  vn  ca- 
li elloto  chiamato  Montìpaone,lontanodal  mare  perifpa 
lio  quali  d’un  miglio  degno  di  memoria  in  quello  luogo> 
è il  fónte  Mcliteo.,  incanto  ilquale  fi  ritroua  vna  quer- 
cia,, quale  mai  perde  Infrondi.  ApprelTo  Calcato  Cafa- 
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fcy  e non  molto  lontano  difcorre  il  fiume  Cecino,  nel 
^ualc  (dice  PaufanU)  mor^Eutimo  lottatore  Locrcfc  po 
tencìiIlmo,del  quale  n*fiaucmoapicno  ragionato  in  que- 
fto  medcfimo  libro.  ^Ad  cecinum  amnem  (dice  egli)  Euthy- 
mns  oculis  homimm  apparere  4es^t,  di  quello  fiume  ne  fk 
mcntione  Pimio  ilquale  raccontando  i fiumi  nauigabili 
'diquefta  Orientale  maremma, vfa  quelle  parole.  Jinmes 
nanhabìles funtyCecinMSiCrotali(SySeimmf  xArocba,Targines, 
Rimifcc  Tucitidenel  terzo  libro,  che  quando  gli  Ate- 
nefi  vennero  in  Italia,  in  compagnia  di  Lachete, gìonri 
che  furano  nel  territorio  Locrefe,  ne*  luoghi  conuicini 
al  fiume  Cecino,  furono  da  i Locrefi  alTaltaii,  <la*  quali 
(ono  fiati  prefi  cattiui  d’intorno  à trecento  Atenefi.  le 
parole  di  T uciùde  fono  quefte . Laches,  & ^thenienfes  , 
tgrefii  è nauìbusy  nonnulla  loca  in  Locriiis  iuxta  cecinum  am-~ 
nem  occupantyLocrenfes  ad arcendam  vim  occurrentesycum  Vro- 
$ceno  Capatonfe  {ilio  circhertrecfintoscpperuntydefra£lisquear» 
tnis  abienmt . ragiona  di  quello  fiume  Cecino  Pomponio 
Mela,  e diceche  fia  pollo  in  quelle  riuiere  dei  golfo  di 
Squillace.  Incanto  à quello  fiume  llafabricato  vn  ca- 
fiello,  ilquale  ne*  primi  tempi  della  Aia  fondatione,  dal 
nome  del  fiume  era  chiamato  Cecino, che  già  fiotto  quo- 
fto  nome  è ficritto  da  Stefano, in  quelle  parole.  Cecinum 
cppidum&  fluuius.  ma  hoggicommunemente  è chiamato 
Satriano,  intorno alqualcfono  quelli  Cafiali,  S.Sofio,e 
Daulc,  li  fa  in  quello  territorio  la  (clama,  ilbambaggio, 
firitrona  il  gilTo,  e nafoono  molte  medicinali  piante,  in 
quelli  conuicini  luoghi  fi  ritrouano  dui  piccoli callclii , 
cioè,  Pctrizzo,  e Chiara  Valie,de*  quali  perche  non  ha- 
ticmo  antiche  ficritture,  non  occorre  di  ficriuerccofa  no- 
tabile. Pallato  $atriano,dificorrc  il  fiume  Alaca,appre(k 
fo  vn’altro  chiamato  Calipparo,e  più  oltre  il  fiume  Dru- 
da, doppo  ilquale  incontratilo  Vadolato  nobile  callello, 
fabricato  in  luogo  alto,  nel  territorio  del  quale  fi  titro- 
uano  dui  Calali  S, Andrea,  &c  Ifica.  in  quelli  luoghi  fi  fa 
abbondanza  d’oglio,di  (età,  dibambaggio,  c fiefiama,  e di 
OJoltc  altre  cole  alla  vita  fiumana  necellàrie.  Quindi  par- 
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tendo  incontramoin  vnluogo  alto,  yn  cartello  chiama^, 
to  S.  Catarina  p lontano  dal  mare  per  irpatio  di  quattro' 
miglia  in  circa,  quiuirt  fa  abbondante  ogiid,  fclama,  e; 
bambaggio,  nafeono  molte  herbe  medicinali^'fi  ritrbua  iT 
falctcricrtrejC  la  robrica  fabrile.  Immediatamenre  dòp- 
po  il  cartello  veggemo  in  mare  il  promoiudrib  Cocintò,  ‘ 
dal  quale  (fecondo  Plinio)  comincia  il  golfo  del  mare  di 
Icrace,  e Polibio  nel  fecondo  libro,  dice  che  dal  canale 
del  Farojinfinoàquerto  promon torio, rt  dice  mare  di  Si-* 
ciliajquindi  infino  al  promontorio  Idrun'to,fi  dice  il  gol- 
fo del  mare  Io,oio,  e dal  promontorio  Idrunro  in  fiiori,rt‘ 
dice  il  mare  Adriatico,  ch’c  il  mare  di  Venetia,  ina  que-* 
fto  nome  forti  egli  dàlTantica  città  Adria,  le  parole  dcl« 
l’allegato  autore  fono  quefte.  efì  Italix  angultis  me- 
ridianam  piagar»  fpe^ans,  lonium,  ac  Cìculum  diuidens  mare^‘ 
à [reto  enim  bue  vfque  Siculum  mare  dkìtutyà  Cocyntbo  vero 
yfque  Hydrunturuy  lomum  mare  nuncupaturyinde  ^driaùcum.ei 
che  quello  fia  il  promontorio  Cocintofi  raccoglied’Oui 
dio,ncl  quìntodccimodclli  metamorfbfi,doue  fcriuendo,' 
il  viaggio qual’ha  fatto  Efciilapioin  ltalia,cominciando 
dal  promontorio  Lacinio,infino  al  canale  del  faro,  collo- 
ca il  promontorio  Cocinto,tra  Squillace,  & Amfillìaja 
quelli  verfi . 

Italia)»  tennìty  prjcterque  lacinia  tempia  , 

^ Tqpbilitata  Dea,  Scyllaciaque  littora  fertur . " 

Linquie  lapygiam,  leuibuaque  ^mphifia  remìs 
Saxa  fugìtydextra  pr ampia  cocynthia  parte  » 
quali  breuemente  doppo  furono  ridotti  inottaua  rima* 
da  Gioiianne  Andrea  dairAngiiillara,  fenza  crterc  no- 
minati dirtintamentc  i paefi,in  qiicfto  modo. 

V'onde  con  aura  dolce  il  legno  fende  y ^ 

E'I  ferpe  intanto  sii  la  poppa  ftcdCj, 

Et  alj^a  il  collo,  cl  guardo  in  giro  ihtende% 

' £ d'ogni  torno  il  mar  ceruleo  vede . 

Tanto  (h'il  feflo  dì  L* Italia' prende  % 
vicino  al  promontorio  oue  rifiede 
la  Lacinia  Giunon,  nel  fuo  bei  tempio  y 
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. gii  Sìaua  Lacìhìo  AHarOy  & empio  • 

UfcU  lo  Hretto  à dietrb  di  Mefsina,  ' 

' E da  man  dejlra  la  Catabrià  fcorge 
^ ‘ indi  ai  nobil  SorUnto  s'aùuicina  , > - • »-  ^ tOJ  ! * u 

^ •FU'arbordiLieofitieìofiorge. 

' ' yer  la  cittì  dapoi,  cb*iui  è feifiài  c./  c . 

Cb‘alÌotiot  e al  van  defto  tutta  ft  porge  ^ ‘ ' 

Si  drìg^y indi  la  pèrdere gionge  al  pajjòy  '* 

7 Onde  fi  Jc^ndea(l(egno  ofcurOyC  baffo,  ;. 

Doppoir promontorio  Cocihro,  octorre  vn  mpnrc  fà/Io- 
fo, chiamato  «da  Pomponio  Mela,monte  Con(bIitìo,(bùra 
quefto,inonre  fta  fabricata'la  nobilifljmà  città  Stilo,  cofi* 
chramarà'.dal  noni c del  fiumè  ÌScilaro,qiiaIe  nel  fuo  vici- 
no fito  difcOtrc.  fta adornato  q^Liefto  cartello  dimoiti  no- 
bili,e virr'uò/i'h’iiiomini,&  hoggi  viue  Domenico  Viglia- 
rolojcofmografo  della  maeftà  dcl  Rè  FiIippo,coftuiTcrif 
Te  vn  libi‘0  di  Cpfmografia  nel  quale  molto  bene  dimo- 
llra  il  fuólàpere,  e delicato  ingegno.  Fra  Pietro  Viglia- 
rolojcittadino  di  Stilo,ha  Icritto  in  verfo  cflametro  l’in- 
felice vita  de’  rtiidentijC  ncll’irtcrtb  metro  fcrirte  le  guer- 
re di  Cipri . è degno  di. lode  quefto  cartello  per  la  pre- 
ciolìtà  delle  file  minere,  & herbe  medicinali  chenafeono 
nel  fuo  rerritorio,impcrò  che  fi  ritrouano  ne*  Tuoi  conui- 
cini  luoghi,  le  minere  dell’argento,  e delferro,mala  mi- 
nerà del  ferro  in  quefti  tempi  abbondantemen^  s’ado- 
pra.  quiui  fi  ritroua  la  pietra  ofite,il  vitriolo,cla  robrica 
fabrile . nafeono  delle  nobilirtìme  piante , come  il  ditta- 
mo, il  peocedamo,la  peonia,la  bettonica,  il  cenraiireo,il 
dauco,la  rtecadc,rariftologia,ilpanace,  ilpiretrd,il  meo, 
l’amomojìì  fii,la  ftafilagriaj’ipocifto,  il  camedrio,  il  tur- 
bit,  la  vitice,  c nelle  parti  Ibperioridel  monte,  fi  ritroua 
lafalfa  pcriglia,il  zafarano  fcluaggio,  lafiliqua  filucrtrc, 
e molte  altre  nobilipiante.  fi  produce  quiui  in  abondan- 
za  il  bambaggio,  e là  felàma.  nafeono  fpontaneamente  i 
cappari,  i terebinti,  i feini,  e l’acrofcin)  dalli  quali  fonde 
la  martice.  poco  lontano  da  quefio  cartello  fi  vede  l’an- 
(icQ  moaalìerio  dell’ordine  di  S.Baìilio,  fono  il  titolo  dì 
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S.Ciouanne  Abbace,monaco  del  mcdelìmo  ordine, il  cui 
corpo  in  quella  ftefla  Chicfa  fi  rìpoTa . Quello. è quello 
Santo,  del  quale  ne  ragionammo  nel  primo  libro,  tanto 
amico  al  Beato  Nilo,  cme  rificfibi’honoraua  à pare**d'un 
altro  Giouan  Battifia,  e ben  rpefib  baciaua  la  terra  per 
doue  colui  caminaua.  fi  fole  celebrare  la  tefiiuità  di  quc* 
Ilo  Santo  alli  dui  di  Marco.  Si  crede  anchora  cb'm  quo- 
(la  Chicfa fianofepolci  i corpi  di  S Bartolomeo  da  Rofi. 
lano,e  di  S.Nicolao  monaci  dcll’iftelTo  ordine.  Sono  nel 
territorio  di  Stilo  molti  Cafali,cioè,  Pazzano,  Cameno, 
Stegnano,Reace, e Guarda  valle.  Ma  quello  vltinK>ca- 
fale  ènobile,perch*in  elio  fu  natiuo  cittadino  Guilleimo 
Sirlcto,  ilquale  con  le  fue  virrù  molto  nobilitò  la  fua  ca« 
fata,  imperò  ch'elTendo  egli  huomo  dottillìmo  nelle  let- 
tere Latine,  Greche,  Se  Ebraiche,  e nella  fcriitura  facra 
verlatilfimo , dal  Sommo  Pontefice  Pio  Quarto  è fiato 
honorato  con  l’habito  del  Cardinalato.  loconolco  Mar* 
cello  Sirleto  fiio  nipote,  Vclcouo  di  Squillace, huomo  di 
molta  fantità,accompagnata  con  molta  Icienza  nelle  let- 
tere Latine, e Greche,  ilquale  cambiò  quello  fecole  con 
raltro,nciranno  del  Signore  millecinquecento  nouanra 
tre,Ia{ciando  molto  buono  odore  di  fantità  in  quella  cit- 
tà, & in  tutto  il  conuicino  pacfe,ncl  qual’cra  conofeiu- 
to.  Parano  anchora  è degno  di  mcmoria,perchcne*  fuoi 
conuicinì  luoghi  fi  ritrouano  le  minere  deiroro,  delTar- 
gcnto,  e del  retro,  c fi  ritroua  anchora  vna  terra,  dali^^ 
quale  fi  fa  il  colore  ceruleo.  Lafeiando  il  callcllo  predet- 
to inconcramo  il  fiume  Stilato, 5c  Alfa,  tra  i quali  Ila  fi- 
tuato  vn  caftello,  detto  Moncllcrace,  doue  per  la  pic- 
cola quantità  del  luogo , non  hocofa  particolare  da  no- 
tare. Ha  egli  lontano  dal  mare  per  ifpatio  quafi  d*un 
miglio,  & apprcfTb  lui  veggemo  vn  altra  habitatione  , 
detta  Pacanicà  , iaqualc  tiene  quefto  nome  dal  fiume 
Pacanito,  che  gli  difcorrcà  canto,  (la  in  luogo  alto, 
c nel  fuo  territorio  fi  fa  la  fefama , il  bambaggio,  6c  al-  . 
tre  cofe  ncccfiarie  alia  vita  fiumana . fi  ritroua  anchora 
io  quelli  luoghi  la  pietra  ematite  lodatilllma . 


Sidefcme  la  città  Catdonia^y  hoggì  chiamata  Camello  Vetcrt^ 
con  gli  atti  del  fiume  Sagra^  injino  alla  J{pccella , antica-^ 
niente  chiamata  é^mfijfia-  Cap.  XXIX» 

La  prima  habitationc  quaroccorre  doppo  Paca^^ 
nicà  , è vn  nobile  caflcllo,  ilquale  ne*  prirrcipij; 
delia  Tua  prima  fondatione  è (lato  chiamato  Cau 
lonia,ma  hoggi  volgarmente  èchiamaro  Caflel-  Cdfftffèue, 
io  V etere,  fa bricato  in  luogo  alto  in  aria  molto  fàlutifcra. 

€ llato  egli  ncirantichi  rompi  vno  delle  quattro  famofe 
città  di  Calabria; polla  tra  dui  fìumi,cioè,  Alaro,e  Mula* 
imperò  che  come  s’è  detto  nel  primo  libro, e molte  altre 
volte  in  quello  fecondo,quattro  città  famolc  nomina  Po-  PoUhial 
libio^ncl  decimo  libro, cioè,  Reggio,  Locri,  Caiilonia,  c 
Crotone  di  quella  città  Caulonia  ne  parla  SirabonCi  il 
quale  dice  che  doppo  il  fiume  Sagra,  fta  fabricato  vn  ca- 
mello detto  Caulonia^llquale  ne’  tempi  antichi  fi  diceua 
Aulemia,  cioè,  Vallonia,.cosi  chiamato,  pcrch’haiie  egli 
vna  vallea  fé  vicina.  £ (lato  fabricaco  quello  cafiello  da 
gli  Achiui,vcnuti  in  quelli  paefi,  doppo  la  guerra  troia- 
na. le  parole  deirifielTo  Strabone  fanno  lède  in  quella 
maniera . poH  Sagram  Caulonia  extat , prius  ^Auloniat  qttafi 
yalionia^  à vicina  valle  denominata  , ah  jichiuis  condita . di 
quella  città  ragionando  Paufania  negli  Eliaci,*  dice  che 
Caulonia  è fiata  chiamata  Aulonia , e quello  nome  gli 
dona  Ecateo , per  la  valle  quale  fi  vede  à fe  vicina . Ma  Ecéttn, 
con  dice  Paufania  che  fblTe  fiata  dagli  Achiuì  fabricata, 
ma  che  fblTe  fiata  lòlamente  da  quelli  eretta  per  loro  Co 
Ionia  le  Aie  parole  fono  in  quella  forma.  Caulonia  quam 
»Auloniam  Hecateus  appellauit , propterea  quod  iuxta  vallem 
pt^inde  ^cheomm  colonia . O ratio  anchora  nel  fece  n do  li-  Oratì§» 
bro  de’fuoi  carmi, volendo  lodare  il  vino  di  Calabria,  & 
in  particolare  quello  della  città  Caulonia,  dona  alla  pre- 
detta città  il  nome  d’ Aulonia  mentre  canu  in  quello 
modo. 
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]Angultts  rìdete  rbi  non  hymeto 
McUa  decedunty  riridique  certat 
Bacca  renafro . 

yer  rbi  hngunty  tepidasquc  prabtt 
luppiter  brumas , amiciis  ^ulon 
Fertilìs  Bacchoy  minimum  falernis, 

Jnuidet  ruta, 

lUe  te  mecum  locusy  & beata 
Tofliilant  arces:  ibi  tticalentcm 
‘ ' Dedita  jparges  lachryma  fauillam  ' ' ' * 

f^atis  amici. 

Ma  Solino  ragionando  della  Fondicione  di  CauIonia,dU 
ceche  ha  (lata  ella  fabrìcata  dalli  Crotoneh . pure  porri 
ben  elTere,  che  follerò  flati  i Crotonefi  primi  fondatori 
della  citrale  per  hauer  habitato  in  quella  doppogli  Achi 
Ili, dice  Strabone  che  fii  da  coloro  fabricata, cioè,  magni- 
• heata  nelle fabriche,  e nelle  fortezze.  E tanto  più  ch’in 
Tìfint  Egtttffe  efla  habìtò  Tifone  £ginefe,Caualliero  inuiito,lpeflb  no- 
habiu  tH  CahIo  lYiinato  d'Ecateo.  ilche  potrà  raccorrc  ogn’uno  dalle  pa- 
role della  feguentc  hifloria , raccolta  da  Polibio  nel  fe- 
condo libro, e da  Temiftoclenel  libro  de  Populationuin, 
dalli  quali  ragionandoli  della  venuta  degli  Achiui  nella 
città  Caulonia,fla  notato, che  per  vna  occulta  fatta  con- 
iiiratione,  eflendo  bruciate,  ediftructelc  congregationl 
de*  Pitragorici,  quali  in  quel  tempo  gouernauano  quali 
tuttala  magna  Grecia,  peri  diflrutti gouernatori,  vccili 
Prencipi,  c bruciate  leggi,  s’ha  fatto  grandiilima  muta- 
tionc  di  viuere  nelle  città  Greche,  onde  per  potere  vi- 
Uere  in  pace,  furono  coflretti  mandare  Ambafeiatori,  in 
diuerlì  luoghi,  acciò  dalle foraftierc  nationi , potelTcro 
haucre  ftacuti,c  leggi,  per  reggimento,  c gouerno  delie 
loro  Rcpubliche,e  tra  lUolti  popoli  furono  cletti,e  chia- 
mati gli  Acheh  onero  Achiui, alli  quali  è flato  darò  tan- 
to credito,  e fede,  ch’in  breuillìmo  tempo  lì  Ibggiogaro- 
ho  tutti  ad  ofl'eruarc  le  loi^o  leggi.  cl’Achei  dall’altra 
parte,  nonabulando  la  tanta  concila  de’  Greci , s’inge-* 
gnauano  con  ogni  amore  accommodarc,  ccomponcrc  » 
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nel  regolato  viuere  ledetti^  Republice.  Anzi  per  ordine 
dclli  medcfiiwi  Achei  (acciò  Iccofed’ogni  Rcpublicaca- 
minalTcro  con  gìudiria,  & olTcruanza  di  legge)  fi  congre- 
garono con  volontà  buona,  epenficro  molto  (àuio,  i Si-  ' 
barici,  Croconefi,e  Cauloniaci,  e di  commune  fpefii  fà*> 
bricarono  vn  tempio  à Gioue  Omenio,  nel  quale  com-  Tempiodì  Gìom 
inunemence  per  conferuacioue  delle  Republiche  Gre-  Eumenioit» 
che,  con  uen  ili  ero  tutti  primati,  e fi  facclFcro  confegli,e  li 
ragionafical  popolo  quanto  folFe  necclTario  per  il  gouer 
fio  delle  città.  Ma  per  poco»tcmpo  durò  quello  modo  di  ' 

gouerno , perche  Dionifio  Tiranno  di  Siraculà,  fecondo 
il  filo  empio  coftume , ch’era  di  mai  fiir  bene,  ogni  cola 
pofe  in  difturbo . ch’anco  (come  dice  T ucitide  nel  fetti- 
' mo  libro)  inuidiolo  delia  grande  amicicia  ch’era  tra  Cau- 
loniaii,  & Atcnefi,  ha  fatto  bruciare,  lotto  le  maremme 
di  Caulonia,grandilTìma  moltitudine  de  lcgni,quali  era-  ^ 
fio  Haci  congregati  dalli  Cauloniati,in  feruitio  degli  Ate 
ncfi,acciò  quelli  potefiero  commodamente  fabricare  na- 
ui,6c  altri  marini  valTelli  à loro  nccelTarij  furono  iCaii- 
loniati  molto  correli  à diqerfe  nationi,  ch’anco  per  ha- 
«erevfatocortefia,c  piacere  à Dionifio  Tiranno  di  Sira- 
cufa,furono  da  colui  occupati, e tirannizati,  ches’eglino 
nel  tempo  che  Dione  per  la  commune  ribellione  de*  Si- 
racufani  dilcacciòil  tiranno  da  Siraculà,  non  gli  hauef-  « 

fero  dato  ricetto  nella  loro  città,  non  harebbono  da  lui 
patito  danni, & afriittioni,come  di  ciò  fi  porrà  certificaré 
ogn’uno,  legende  Diodoro  nel  Filippo.  Fiori  in  quella  Dìodcrà, 
città  Caulonia,  vn  huomo  bellillimo  nelle  fattezze  del 
corpo,  ma  molto  più  valorolo  nelle  forze  per  nome  Cre-  crefi  Um  CéfuU 
fo,ilquale  tra  le  fue  moltillime  virtù  , elTendo  cacciatore  nU, 
famofo , hauendo  nel  tempo  dell  inuerno  feguitato  vn 
ceruo,c  quello  ferito  da  mortai  faetta,per  fuggire  la  mor 
te*,  fi  lalciò  correre  dentro  il  fiume  Sagra  , ma  ilcorag- 
giofo  Crelo , credendo  anco  nel  fiume  non  lafciarfi  fug- 
gire dalle  mani  il  ccruo,correndo  anco  egli  fi  lafciò  cor- 
rere dentro  il  fiume,doue  per  la  moltitudine, & impero 
<!cll’acq^uc  fi  fommerfe.  e peich’il  detto  Crclb  era  molto 
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ftfnato  nella  Aia  patria  Caulonia,  è Aato  pianto  con  pòi 
blico  lamento,  e d’nl'hora  ia oltre  coAumarono  i Caii* 
loniaci  fcolpirc  nelle  loro  monete, dalPuna  patte  CrcA>,. 
con  vn  ramo  d*oliua  in  manose  dalTaltca  parte  vn  ceruQ 
con  va  vafo,.€  tatto,  ciò  Aiceaana  per  non  perdere  la  me- 
moria di  queAo  loio  nobile  cittadino,  ben  che  folcuano  i 
Cauloniati  (dice  Guidone  nel  terzo  libro)  negli  anni 
ioanzi  Crefo  Aamparc  vn’altra  forte  di  moneta,  laqualo. 
dalTuna  parte  haiicua  vn  Aquila, col  fanciullo  Ganime- 
de foura  l’ale, e con  vna  vitta  d’oro  fotto  i piedi,e  daH’al- 
tra  parte  Gioue  fedente  A)ura  vna  palla  , con  vn  lampa 
in  mano , ma  nella  pruna  e feconda  moneta,  Aaua  fcol- 
pita  quefta  fcrittura  greca.  Kttv\ovi(k  x.  Paufania  negli 
Eliaci,  dice  che  Dicone  Filofofo,  difcepolo  di  Pittagora,, 
C Aato  cittadino  di  Caulonia ,.ilquale  tra  le  moltilllm^ 
fuc  virtii,queAa  hebbe  ne’  Aioi  tempi  fingolare,ch’c  Ra- 
to lottatore,  e corridore  potentilBmo,  e nclli  giuochi  pi* 
tici,  cioè,  d'Apolline  pitnio,  è Rato  due  volte  correndo/ 
vittoriofonelli  giuochi  lAmicvvinlc  tre  volte  neliigiuor 
chi  Nemei,  vinfe  quattro  volte  nellj  giuochi  01impk:i>. 
vinlc  vna  volta  eflendo  figliuolo,  e due  altre  volte  elfén-. 
do  huomo  fatto},  perilche  meritò  Kauere  nell’Olimpia, 
tre  ftatue  lecondoil  communecofiume,cheper  ognlvìft- 
toria  fi  faceua  nell’Olimpia  vna  fiatila  à chiunque  nelli^ 
giuochi  Olimpici  era  vittoriolb.  è fiato  egli  doppo  cont 
molta  moaeta  pagato.da  Siracufani,  e laAiata  la.  tua  pa- 
tria Caulonia  andò  ad  habitare  in  S.kacufa  città  di  Sicir 
Ila  dou.c  volle  elTcre  fatto  cittadino  di  quella.  Ma  in  que- 
llo, non  giudico  eflcrc  degno  Dicone  di  riprenfione  al- 
cuna, per  cagione  che  fuole  eficre  la  patria  petlopIiV 
delle  volte  madregna , e non  madre  à virtuofi  , e buoni 
cittadini } come  apertamente  fi  vede,  che  mai  virtuofo  è. 
fiato  hauuto  tanto  àfcherno  , quanto  nella  propria  pa- 
tria . ilche  fuole  naA'ere  forfè  dalla  mordace  inuidia  de* 
maligni  cittadini , ouero  perche  gli  difpiacc  vedere  vn 
huomo  di  bada  conditionc  nato,  eficre  da  molte  Aie  vir- 
nobilitato/  perche donque  fcinpre  è fiato  maligno  co- 
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%dmc  della  nouerca  patria  maltrattare, e poco  honorare 
i buoni  cittadini  , conòfcetidofi  poco  honorato  dalla  Tua 
patria  Diconc, quanto  c per  merifcu(b,che  partito  dalla 
propria  pàtria,  andò  ad  habitàre  in  altra  città  fbradiera* 
lainblico  nel  li1>ro  de  *Sc6ka  Pytbagòrica,  fa  mentionc  di 
tre  Filofofi  ‘Caùloniari  difccpoli  di  Pittagora,  cioè  qiic- 
fto  (bura  detto  Diconc , Callibraro  padiie  di  Diconc,  c 
Drimone  Filolbfb  fapicntillìmo . Ita  adornata  hòggi  la 
■città  Cauloniadi  molti  nobili  huomini.  Dottori  in  Icg»* 
ge,  filofofia,  c medicina  .le  perfone  fono  dotate  di  gene»* 
loie  fìcte'2ze,e  per  la  purità  dciraria,lì  mantengono  tutti 
>n  belliilima  prontezza  di  fenlì,  & acutezza  dMngegno . 
in  quello  territorio  per  PameniiTìme  feluc  llrinoua  ogni 
'forte  di  caccia,  abbonda  il  paefcdi  vino,e  d^oglio  pcrlct- 
tiflimo,  fi  fa  la  fefama,  ilbambaggio,  & il  mele  di  tutta 
iquella  riuicra  Orientale  della  ProUintia,  è lodaiiflìmo. 
nel  vicino  del  caftello  fi  ritroua  la  minerà  del  piombo  , -Mmere dìcAfiel 
He*  conuicini  luoghi  del  fiume  Mufa  vi  c la  minerà  deU 
Poro,  come  per  ifpcrienza  s’è  prouato  , che  raccolti  nel 
fiume  alcuni  granelli  d’arena  di  grandezza  come  il  Teme 
del  finapo,quali  fono  alcune  di  colore  ceruleo, & alcune 
ftillanocomegranelle  di  marmo,  porte  nel  crigiuoloal 
foco,  fi  fono  fufe  in  mafia  d’oro  fi  nifiimo.  in  alcuni  luo- 
ghi fi  ritroua  la  calamita, il  fale  terrefire,  la  terra  rofia,il 
gifibjC  nelli  mónti  fi  ritrouanole  pietre  frigie,  quiui  fpon 
Caneamente  nafeono  i cappati,  l’amomo,  la  viticc,l*acro- 
feino  ilquale  fonde  la  mafticc,  e molte  altre  nobili  pian- 
te. Pafiato  cartello  Vetcre,cioè,  Caulonia,  fi  cralafcia  in 
mare  il  fiume  Alaro,anticamente  chiamato  Sagra  fiume 
celebratifiimo,  c di  grandilllma  fama,  apprefib  Pantìche 
hirtoric.  di  qiierto  ne  parla  Strabone,ilquale  dice  che  fià 
tra  Locri,  c Caulonia,  nelle  cui  ripe  erano  anticamente 
dui  altari  confeCrati  à dui  Dij,  cioè,  Cartore,  e Polluce, 

,ln  querto  fiume  (dice  Scrabone)  è fiata  fatta  vna  crude- 
lillìma  battaglia  tra  Locrefi,e  CTotonefi, nella  qualedie- 
ci  milia  delh  foldati  Lòcrefi,  e Reggini  vecifero  etnto 
trenta  milia  foldati  Crotonefi , cofa  incredibile  in  quelli 
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tempi  appreflb  chiunque  di  quella  guerra  fi  rngionansj 
c nondiiDeno  peivlrcra  cofii  vcrillìn)n,quandooccorrcu» 
di  raccontarli  alcuna  cofa  mirnbile,quale  non  parcuadc^ 
gna  d‘circrccreduca,fi  diceua  in  Prouerbio,  hoe  Sagra  "pei- 
i7r<tf.quefta  cofa  è più  vera  di  quella  del  fiume  Sagra.Tro 
go  nel  ' écefimo  libro(per  quato  riferifee  Gin(lino,bé  che 
fia  difFerenre  nel  numero  dclli  (bldati)  afiegna  la  cagio- 
ne di  queita  batraglia  mentre  dice  > ch'efl'endofi  congiu- 
rati infieniei  Crotonefi,  Sibariti,  c Metapontini,  delibe- 
rarono tra  di  lorodifcacciarc  in  virtù  della  loro  potenza 
tutti  gli  altri  Greci  da  quelle  parti  d’Italia, acciò  ch’egli- 
no rolamcnte  regnairero.  c doppo  hauere congregato  VA 
numerolb  elTercito,  la  prima  città  qual’ifpngnarono  è 
fiata  la  città  Siri, della  quale  fi  ragionata  al  luo  tempo,  t 
perche  nell’irpugnatione  della  detta  città,cinquanta  gi6 
uani  bellinìmi  cittadini  di  Siri  viddero  che  nella  città 
erano  entrati  gli  dferciti  nemici , fuggirono  per  faluarfi 
nel  Tempio  ai  Minerua , doue  per  cllere  liberati  dalla 
morte  s’abbracciarono  col  fimolacrodell’iftcìra  Dea.  Ma 
entrati  nel  Tempio  i nemici  Crotonefi, fenza  portare  ho 
note  alla  Dea,  nel  medefimo  Tempio  vccifero  tutti  co*- 
Ioro,&:  iuanzi  l’altare  vccifero  anco  il  Sacerdote,ilquale 
fiaua  parato  con  i paramenriTacerdotali,per  lo  quale  de- 
litto volendo  fare  vendetta  la  Dea, mandò  tra  quelli  fol- 
dati  vna  feditionc  mirabile,6c  oltre  à quello  vna  crudcr 
lillìma  pelle,  perla  quale  tutti  i fbldati  miferamente  fi 
moriuano.  Alche  volendo  rinouarc  rimedio  i Croione- 
fi,  rollo  maaidnrono  all’oracolo  d*  Apolline  Delfico,  c co- 
lui nrporc,ch’allhora  celfaià  la  pcfte,qiiando  farà  placa- 
ta l’otfefa  diuinità  di  Minerua,  c l’aniir.e  delli  morti  gio- 
uani, e morto  Sacerdote,  ilch’cll'endo  da  Crotonefi  inte- 
fo,non  fu  djfpreggiato,  mà  torto  per  placare  la  Dea,c  le 
trapalfate  anime  à commune  loro  fpela,  c delIi  Sibariti, c 
Metapontini,  fecero  il  fimolacro  di  Minerua  bcllilTìmo, 
& alli  morti  giouani  hanno  fatto  il  fimolacro  di  pietra  d4 
giuftiliìma  ftamra , e quelle  collocarono  nel  Tempio  di 
Mincma,douc  s'erano  fiuti  eh  homicidij  òc  oltre  il  fimi^ 
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fimòlacro  della  Dca,s*ingcgnarono  colei  placare  con  (à*-' 
crifìcij  e voti,&  in  quello  modocefsò  la  pelle.  Nonpiac*- 
que  doppo  alli  Crotoneli  llarlì  molto  tempo  in  pace, ma 
fdegnati  cb’i  cittadini  della  città  Siri  haueuano  riccorlb 
per  aiuto  alli  Locrelì , Aibito  con  grandilTimo  elTercko 
s’armarono  alla  battaglia  contro  i Locrclì . ilch’elTendo 
dalli  Locrclì  inielb, per  il  terrore, e fpauento  ch’hcbberc^ 
mandarono  gli  Ambafciaiori  per  aiuto  alli  Spartani,dal>- 
It  quali  è Hato  rifpollo,  che  per  la  lunghezza  del  viag- 
gio, eglino  fàccuano  troppo  profondo  pcnlìero  di  man-^ 
dare  i loro  elTercitij  ma  che  miglior  cofa  farebbe  alli  Lo- 
crclì , dimandare  aiuto  da  Callore,  e Polluce  loro  Dìj, 
prendenti  delle  battaglie  . Non  lì  fdegnaiono  punto  gli 
Ambafciaiori  Locrelì  dì  tal  fatta  rifpolla  dclli  Spartani  ; 
ma  entrati  in  vn  conuicino  Tempio,  con  molti  facrilìcij 
placarono  gli  Dij,  e doppo  afccli  su  lenaui,  con  molta 
allegrezza  ritornarono  in  Locri,  con  fede  che  menalTero 
feco  gli  HelTi  Di), in  cambio  delPaiuio  degli  huomini.  In» 
tcfeche  furono  quelle  cofe  dalli  Crotoneli , anco  eglino 
mandarono  gli  AmbafciacorialPoracolod*  Apolline  Del- 
£co , pregando  colui  che  lì  degnalTcdarc  profpero  fine- 
alla  preparata  loro  battaglia.  Alli  quali  Toracolo  rifpole^ 
che  gli  elfcrciti  nemici  lì  vincono  con  voti,  prieghi,  e fa- 
crihrme  non  confarmi,  ilch’elTendo  da  loro  intefo,  tofto< 
olfcrleio  alli  Dij  la  decima  parte  di  tutte  le  cofe,  quali 
nella  vittoria  farebbonopcr  acquillare.  Tempre  che  feli- 
cemente vincelTeroi  loro  nemici.  Ma  dall’altra  parte  i 
Locrelì  per  non  elTere  dall'abbondanza  de*  voti  luper»- 
ti,offerfero  la  nona  parte  di  tutto  ciò  che  nella  battaglia 
acquillarebbono.  £ quello  voto  c flato  da  loro  fatto  moU 
to  occultamente,acciò  non  folfe  dalli  Crotoneli  fapuco, 
c coloro  facendo  maggior  voto,meritaircru  acquillare  U. 
vittoria . Se  ecco  che  doppo  finite  Pattioni  di  fare  voti  », 
dall’una,e  l’altra  pane  s’ordinarono  glielTerciti  per  vfc^ 
re  alla  battaglia.  Furono  (dice  Trogo)  i Ibldati  Croto«> 
Deli  cento  venticinque  milia,&  ifoldati  LoCrelì  non  più 
che  quindici  miiia;  quali  ranofeendoh  elTcrc  dì  molto 
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Ittìnor numera, à'rifpctto  d'un  tanto  grolfo  effercicò  CrÓ* 
tonefe,  non  (apeuanò  rifoluer(ì  (e  dòueano  vfcire  à bar* 
taglia  fi,  ò nò.  Ma  al  fine  credendo  cfiere  miglior  coll 
morire  honoratamente  nella  guerra, che  troppo  vilmen- 
te fuggire  la  faccia  del  nemico,  difperati  della  loro  vita» 
diedero  mano  airarme,  credendo  che  piò  collo  doueano 
edere  tagliaci  à pelzi  che  diuenire  vittoriofi.  la  difpera- 
tione  deili  quali ^ è fiata  cagione,  ch'alia  difperata  com- 
battendo,felicemente  vinfero.  ondei  foldati  Locrefi  po^ 
chi  di  numero,  per  la  fola  loro  difperatione,  vinfero  vii 
tanto  nuinerofoelTercitO  dell!  foldati  Croton efi . e quel 
che  deil^fiella  guerra  cagionò  matauiglia  fbura  Taltre 
tofe  di  fiupore,  fi\  che  nel  medefimo  giorno»  nei  quale 
reficrcito  Locrefe  acquifiò  vna  tanca  marauigliofa  vit* 
toria,  $*è  fapuca  rifielfa  victotia,  in  Corinto,  in  Atene, in 
Lacedemona,  e nell* Olimpia.ilch'anco  viene  alFermaco 
da  Cicerone, nel  fecondo  libro  de  Natura  Oeorum . Di- 
ce anchora  Giu  fiino  che  menerei  Locrefi  combatteuano 
contro rclTcrciro  Croconefe,vn* Aquila  fempreandò  vo- 
lando foura  i Locrefi,  ne  mai  da  loro  fi  parti,  fin  che  non 
vinfero,  e dui  giouani  furono  veduti  foura  duicaualli 
bianchi,  vefiici'in  arme»  combattere  in  fauore  delli  Lo^ 
crefi,  dal  deliro,  e finifiro  corno  delLclTercito,  e finita  la 
battaglia  non  comparuero  più, quali  furono  giudicati  ef- 
fere  fiati  Cafiore,  e Polluce,  chiamati  Con  voti  io  aiuto 
dalli  Locrefi  : Paltari  delli  quali  fiauano  collocati  nelle 
riue  del  fiume  Sagra , luogo  nel  quale  fi  fàceua  la  pre- 
detta battaglia.  Quello  è quanto  fcriuc  T rogo,à  noi  por- 
tato da  Giuliino,  della  mirabile  guerra  fatta  in  quello 
•fiume.  Qmndi  più  in  oltre  palTando  sMnconira  vn  ca- 
ileilo  antichilìliivo  labricaio  in  luogo  alto  Ibura  il  mare» 
chiamato  la  Roccella,  anticamente  detto  Amfi(Tìa,la  cui 
maremma  lòtto  Tonde  è fcogliolà,  e per  ciò  di  lei  ragio- 
nando Ouidio  nel  quintodecimo  delli  Metamorfolì,nieii 
tre  racconta  il  vi.aggio  ch'ha  fatto  Efculapio  d'Epidauro 
in  Roma,  vfa  quelle  parole. 
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Euincitque  fretuWy  Siculique  angujla  Tebri, 
nelle  quali  parole  fi  mcncione  della  Roccella  (otto  no 
me  d‘Am6ilìa,  di  Camello  vecero,  (otto  nome  di  Caulo- 
oÌ3,di  lerace,forronomedi  Naritia,  e ricorda  anchora  il 
promontorio  Zefirio,  del  quale  ne  ragionaremo  appref- 
lo.  Non  deuo  qui  tacere  come  nella  Roccella,  ne'  con- 
uicini  luoghi  del  fiume  fi  ricroua  la  minerà  dell'oro^  nel 
mare  fi  peTcano  i coralli,  c nel  Tuo  territorio  fi  fa  il  bam- 
baggiojìa  fefama,  e nalcono  molte  herbe  medicinali,  ma 
in  particolare  il  reopontico,  la  vitice,  e nafeono  fponta- 
neamentc  i cappati.  Sta  quello  callello  infieme  con  Cau 
Ionia,  & altri  luoghi,  (oggetto  ali^lllufiriOImo  Prencipe 
D<Fabritio  CarraHa, Signore  Illufirifiìmodifangue:  ma 
molto  più  di  religione, che  da  l’una,e  l'altra  parte  orna- 
tole degno  tra  tutti  Prencipi  d’eterna  memoria. 

T^el  predetto  territorio  Locrefe  fi  deferiuom  tutte  l'habitatìonì 
quali  occorrono  in  quella  Orientale  maremma  della  Pro- 
uinciat  cominciando  dalla  Gioia  fa  infino  d Boua, 

Cap4  XXX. 

Il  primocafteUoqual’inGontramocfoppo  la  Roccet- 

la,è  vno  chiamaro  la  Gioiolà,^fàbri<:ato  sii  l’airezza  cìeb/k, 
d'un  monte,. dal  cui  deliro  lato  difeorre  vn  fiume 
chiamato  Calaraizze,  ilqualeper  efiere  fiato  anti- 
camente piccolo,  era  portato  per  locterraneo  aq.uedotto, 
in  vna  roaraueglioTa  fabricha,  chiamata  hoggida  citta- 
dini li  bagni,  nel  lato  della  quale  Ha  vn’altra  fabrica  di 
non  minore  maraueglia  che  la  prima , polla  fotto  terra  ^ 
nella  quale  fi  feende  al  bafib  per  vna  antica  ficaia,  fabii- 
cata  in  difipofitione  rotonda  à modo  di  Lomaca  . quella 
fabrica  è chiamata  hoggi  degli  habitatori  del  cafiello  il 
Ncnilio,  che  vuol  dire  luogo  lenza  Iole.  Sta  adornato 
quello  cafiello  di  molte  nobili  fiameglie/  e la  fiua  fionda- 
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tìonenonè  molco antica,  ma  forfè  da  duceuco  anni  ftì 
qua.  Imperò  che  la  Tua  prima  fondacione  è fiata  nelle 
pianure  della  marina,  doue  fi  veggono  infìno  ad  hoggi 
alcuni  veftigij  dcirantiche  mura,  e fu  chiamata  in  quelli 
tempi  Miflra,cosi  fcrittada  Plinio,  e da  Pomponio  Me- 
la. in  quello  territorio  fi  ritrouano  le  rocche  del  faletcr- 
reflre,  nafee  la  pietra  piombina,  della  quale  fi  feruono  i 
pittori, e fwultori  per  difegnarc  le  figure,  quiui  fi  fa  abon 
dansa  d’oglio,  e vino  perfcttiflìmo,  nafeono  fpontanea- 
mente  i cappari,fi  fiala  fiefàma,ilbambaggio,  firitroua  il 
giffo,  e nelli  giardini  vi  è abondanza  di  diiierfi  frutti,  e 
tutti  conuicini  luoghi  fono  attiflimialle  caccie  di  diuerfi 
vccelli.  Appreffioia  Gioiofia  in  luogo  alquanto  più  alto, 
occorre  vn*altroca(lello,chiama^ola  Grottaria  cosi  det- 
to dalle  minere  dell’oro,  quali  fi  ritrouano  ne*  fiiioi  con- 
nicini  luoghi , onde  come  gli  antichi  diceuano  Cripta 
aur^a,  hoggi  per  corrotto  vocabolo  fi  dice,  Grottaria.  fla 
qucfìocafiello  in  vn  pendente  colle,  e l’affacciata  fiua,  è 
verfb  rOricnie,laciii  prima  fiondatone  è fiata  d’idome- 
nco  Rè  di  Creta  doppo  la  guerra  troiana  , dal  quale  fu 
chiamato  calici  lo  di  Minerua,  per  hauere  dedicato  Ido- 
meneo  in  quello  luogo  vn  bellillìmo  tempio  à Minerua, 
per  quanto  credemo  all!  detti  di  Solino, nel  libro  de  Mi- 
rabilibus  Mundi,  haue  nel  fino  territorio  quelli  Calali , 
Mammola,S  Giouanne,è  Martone.  fi  ritrouano  nel  con 
uicino  del  caflcilo  le  rocche  da  cauarfi  il  marmo,e  le  mi- 
nere  deiroio,c  del  piombo,  fi  fa  in  tutti  quelli  luoghi  co- 
pia di  mandorle, di  vino, c d’oglio  principalillìmo, il  mele 
di  quella  Orientale  maremma  (come  più  volte  s’c  detto) 
c perfettillnr.o  nel  colore, fiaporc,  & odore,  per  la  com- 
modirà  delle  fi  utrifere  ficlue,  quali  fono  in  quello  paefie, 
fi  ritiouano  caccie  di  diucrlì  vccelli, e fiere,  e nelli  giar- 
dini vi  c abondanza  di  piace uol illìmi  frutti.  Pallata  la 
Grottaria  vedemo  il  fiume  Locano,così. chiamato  da  Pii 
Ilio,  ilqualc  dicech’in  quella  rinieia  fono  molti  fiumi, 
ma  i più  notabili  fono  il  fiume  Sagra,  il  fiume  Locano, 
hoggi  il  prcdct'.o  fiume  c chiamato  Procediate,  doppo  il 
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ij[uaIes*iiii'contra  vna  habicatione  detta  Siderone,  lontaw 
Ifa  dal  mare  qòa^l  per  ifpatio  di  tre  miglia,  in  aria  molto 
fatcrcifera,  fabricata  in  luogo  pendente^  & habitata  da 
molto  nobili  huomini,  tra  i quali  viuono  molti  della  ca* 
feta  Corrialc, nella  quale  nacque  Marino  Corriale  Du- 
ca di  Tcrranoua  ncHi  tempi  del  Re  Ferrando  d’Arago- 
tia,  c GrOuanni  Cornale  Marcheledi  lerace,  e molti  al- 
tri Marchefi  à quello  prcdecclTore,  e AiccclTori,  & altri 
Signori  di  flati  nacquero  in  quella  calata.  Q^iiii  lì  fi 
abondanza  di  perfettiUìmo  ogho,  lì  fa  la  lèlàma,  ilbam- 
baggio,  nafee  vna  fpetie  di  cardo,  ilquale fonde  mallice» 
nafee  Facrofeino , & in  quelli  conuicini  luoghi  fponta- 
tieamcnte  nafeonoi  cappati.  apprelTo  s'incontra  il  fiu- 
ine  Nouito  chiamato  anticamente  Butroto.  e poco  indi 
lontano  lì  vede  Tantica  città  Locri  hoggi  chiamata  le- 
race capo,c  metropoli  di  quella  feconda  Republica,del*- 
le  cui  grandezze  s'è  à lungo  ragionato  nel  principio  di 
quello  fecondo  libro:  Ha  la  detta  città  si\  Tal  rezza  del 
monte  Elbpe,  nel  cui  con  ai  ci  no  dilcorre  dalfaltra  parte 
il  fiume  Merico,  e per  hoggi  i fuoi  Cafali  fono,  S.  Nico- 
la, Ardurc,  Bombile,  Cannano,  Porteglfola,  Cimina,  & 
Agnana.  6ono  ne’conuidni  luoghi  delia  città  i Bagni 
d'acqua  folfbrea,  falla,  e calda,  nelii  quali  lì  guarifeono 
inolti  mali, e 'dilpongono  le  donne  allagcneratione.  qui- 
lii  lì  ritroua  la  pietra  filice, la  calamita  nera^ma  non  tira 
il  fcrro4tiafcc  la  terra  rolTa,enelli  monti  fi  ritroua  il  rio- 
barbaro, & in  alcuni  colli  conuicini  alia  città  nafee  il 
reopontico,  il  meo,  l'epirctro,  il  dittamo,  & altre  herbe 
medicinali  quindi  partendo, il  primo  cailcilo,ci^*occorre 
c Condoianne  lon#no  dal  mare  quali  perifpario  d*^un 
migIio,e  mezzo-  quello  ca  Hello  da  moltrc  giudicato  ef- 
fcrc  Tanti  co  cali  elio  Vria,  fabricatoda  Idomenco  Rè  di 
Creta  in  quella  parte  Orientale  della  Prouintia,  come 
hauemo  dimollrato  nel  primo  libro  di  mente  di  Varro- 
ic,  ch'ldomcneo  non  folamcnte  il  callcllo  Vria  fabricò 
n Calabria,  ma  ctiandro  il  callello  di  Mincrna,  eVmolic 
:ltrc  città  piccolc,e  Ipelfc, delle  quali  in  quella  mariiima 
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i^iàggia  fi  veggono  infino  ad  hoggi  molti  vefiigijdciràn,-- 
tichc  mura,  ma  per  Tanticliità  del  tempo,c  per  lo  man-- 
camento delle  fcritture, delie  lorohabbiamo  pcrfo’l  pro- 
prio nome.  Quiui  nafeonoi  capparijfi  fa  là  fefàma,il  barn 
paggio, c copia  di  mandorle, & in  molti  luoghi  di<jueflo 
paefefi  ritroua  la  pietra  crire,laqualc  noi  chiamamo  pie- 
tra pregna. cominciado  da  Icracc,per  tutta  quella  marem 
ma  fi  raccoglie  la  manna  pcrfcttifiìma,  nei  tempo  chc‘1 
Spleèjn  Leone.  Occorre  poco  più  in  oltre  vn  altro  ca- 
flello  chiamato  Daccolino,  doue  fi  fa  la  fefama,.!!  bam- 
baggio,fi  ritroua  la  pietra  etite»*l  gcfib,la  terra  rofiàjdet-* 
ta  rubrica  Librile,  fi. raccoglie  là  manna,  vi  c abondanza 
di  frutti  di  varie  forti,  & i luoghi  fono  arti  alle  caccie  di. 
diuerfi  vccelli.  quiui. nacque*!  beato  Francefeo  Mata-, 
chara  di  minori  oireruanti  hiiomo  di  fàntiflìma  vita  Ap. 
preffo  Boccolino  incontra  Charere  callcllo  di  picciola 
grandezza,  douc  anco  fi  raccoglie  la  manna,  . e fi  ritroua 
la  pietra  etite.  Più  oltre  fi  vede  vncaflellochiamatoPo- 
tamia,  lòntano-dalmare.per  lopatio  quali, di  fei.migiia,. 
doue  fi  ritroua  la  pietra  ctiteja  pietra  frigia, c molte  hcr 
be  medicinali.  Doppo  fi  vede*!  Bianco  caflellofabricato  • 
in  luogo  alto, c -pendente, lontano  dal  mare  forfè  vn  mU. 
glio,  c, mezzo,  quiui  fi xitrouano  le  marcafite,  e le  pietre; 
d’acutare  i ferri  in  acqua,  il  particolare  da  lodarli  in  que- 
fio  caflello  e’I  vino  peifctcifllmo tra  tutti  gl'ahri  di  que- 
lla riuiera.haue  egli  nel, Aio  territorio  felucattiffime  ad; 
ogni  forte  di  caccia . nafee  quiui‘1  rcopootico,&:  in  tutta 
quafi  quella  Orientale  maremma  con  altre.h’crbe  medi-, 
duali  di  molto  valore,  in  quelli  conuicini  luoghi  v’è  vn. 
Cafale.dcttQ  Calìgnano.  Quindi  lontano  quau  p6r  ifpa- 
tio  di  tre  miglia  occorre’!  promontorio  Zeli  rio  ,’lqiialc 
perche  fi  llcndc  alquanto  dentro  al  mare  fa  dui  cornino*, 
di  porti, vno  dal  dell ro,e  Taltio  dal  Hnillro  lato,di  quello  > 
promontorio  ne  parla  Srrabone,’Iquale  dicc,chc  dal  no- 
me dei  promontorio  Zefìrio  furono  chiamati  i Locrefi- 
Zefirij  : e tutto  per  cagione , che  la  prima  fabrica  della . 
cjuà^ Locri  cullata  in  qucAo  promouiorio  collocata,  c 
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<4oppo  con  aiuto  delti  Siracufani  trasferita  foura’l  monte 
£fope,doue  (là  hoggi,  come  habbiamo  detto  nel  ptinci» 
piodiquedo  libro.pure  le  parole  di  Strabono  Tuonano  iti 
queda  maniera.  'Zephirium  promontorium  agri  Locriy  à quo 
Locrenfes  Zephirij  diSU.funt^  portumljàbens  ah  occafu  venien- 
tibua  commodum . vnde  & nomen  accepity  babetC^.portum  al^  . r 
terumab  ortUy  ^c.  ApprclTo  quedo  promontorio  & vede 
vn  cadcllo  chiamato  Grcpacore  fabcicato  in duogo  alto,  Crefdcwt^ 
lontano  dai  mare  per  ifpacio  di  cinque  miglia  in  circa  ,1a 
cui  prima  Tondatione  è data  dalli  Samij , non  da  quelli 
difcacciati  da  Medina  di  Sicilia  per  mano delli  Medlned, 
h d* Anaflilao  Tiranno  Reggino,  come  se  detto  nel  pri- 
mo libro*, ma  dalli  Samij  piu  antichi,  imperò  ch*i  Samij, 
liquali  vennero  dalla  Grecia  Orientale  in  Italia  in  que-  j 
da  parte  di  Calabria  edificarono  vna  città^  laquàle  dal 
nome  della  loro  antica  patria  chiamarono  Samo.  cui  per 
la  mutatione  de’  tempi,  e dominij  fu  rnutato’l  nome,!*  . *.  • . ^ 
con  Tciocco  vocabolo  gl’c  dato  daro’l  nome  Crepacorc, 

In  quedo  cadcllo  nacque  Pitagora  Filofofo  antichiflìmo  fUfim 

prencipe  d’pgni  mondana  Tapienza  figliuolo  di  Time*  ìfi^natoinsim» 
(arco  argentiero,  per  quanto  rifcriTce'Codantino  LaTca-  diCMlMÀ» 
ti, e per  ciò  è dato  chiamato  Pitagora  Samio,  ilche  mala-r 
mente  alcuni  intendendo,  onero  pertorre  vn  tanto  illu- 
dre  Filofofo'da  Calabria,  didèro,'che  Piragora  da  dato  da 
Samo  città  della  Grecia  Orientale.  Ma  noi  habbiamo  .W  . ••  ** 

quali  mille  tedimonianze  d*antichi  Tcrittori,  liquali  di-  ^ '• 

cono,  che  Pitagora  non  da  dato  cittadino  di  Samo  città 
antica  di  Giunone  nelPiTolc Orientali  5 mà  Itàliarìo,  c 
quedo  afferma  Teodoreto,  & adduce  in  tedimon'io'di  Theodórett, 
queda  verità  AridofTeno,  Aridarco,  e Teopompo,  e S.  s^Tomufi,.^.  . 
TorMafo  d*A  quino  nel  primo  Toura  la  Mctaddca  d*Ari- 
dorile,  dice  che  Pitagora  c dato  càlabrcfc  nato  in  Samo 
città  di  Calabria,  te  cuiparole  faranno  portate  da  noi  fe- 
condo la  propria  «forma  nel  terzo  libro,  doue  ragionarc-j 
mo  d’alcuni  atti  di  Pitagora.  E perche  la  città  Samo  dà 
dentro  al  territorio  Locrefe,  Plutarco  nel  conuiiiio  dice 
che  Pitagora  da  cittadino -Locrefe  . talché  da  quede,  ^ « 
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altre  teftimonianze , Icquali  non  c necefTario  per  addio 
addurc,  s*hà  chiaramente,  che  Pitagora  fia  cittadino  di 
Samo  città  di  Calabria  dalli  S.ami)  edificata,  ma  delle  co» 
fc  mirabili  di  Pitagora,  c delle  fiic  dottrine  ragionarcmo 
fulficicntemcnie  nel  feguente  hbrorfi  ritroua  nel  conili» 
cinodi  queflocanello  vn  Cafale  chiamato  S. Agata. Dop 
po’l  oredetto  ca (fello  occorre  vn*altro  chiamato  Biirfa- 
fio,  fabricato  in  luogo  alto  (bura  vn  fa(To  in  aria  ben  di- 
Ipofla . Q^ndo  negl'anni  del  Signore  mille,  c fcttanta- 
einque  venne  in  Calabria  rdi’crcito  dclli  Moti,  ilquaie 
didrulTc  quali  la  maggior  parte  di  Cal.abtia,  Bafìlicaia,  e 
Puglia, qiicfta  maremma  di  Burlano  è ftatoM  primo  luo^ 
go,  nel  quale  prcfc  terra  quella  nemica  fchida . nel  con» 
uiciiìo  di  Burfano  è vn  Cafale  chiamato  la  Motta.  In- 
contra appreflb  vn*altro  picciolo  caftello, fabricato  sù  l’al 
rezza  d’un  monte  lontano  dal  mare  forfè  per  ifpaiiod’un 
inigIio,e  mezzo, chiamato  Brancaleonc.  Quiuialtio  per 
addio  non  occorre  da  notarfi  folo,  ch*i  luoi  conuicini 
luoghi  fono  commodilTìmi  per  ogni  forte  di  caccia  di  fie- 
re fcltìaggCjCome  capre, cerui,iftrici,porci  fcluaggi,&  ab 
tri  fimih,dc’  quali  non  piccioia  moltitudine  fi  ritroua  in 
rutto  quello  A pennino,  fogliono  anchorà  quiuifatfi  cac 
eie  di  diuerfi  vccclli.  lì  fa  in  tutto  quello  paefe  bambag» 
gio,  c fefama  io  abbondanza,  lafciato’l  callcllo  vediamo 
in  mare’l  promontorio  d'Èrcole  così  chiamato  negli  an- 
tichi tempi  per  hauerfi  molte  volte  in  dfo  tipofato  Ercon 
le  nel  tcmpo,chc  con  fuoi  nauigli  venne  in  Italia,  f:omc 
più  volte  fin  qui  habbiamo  detto  di  mente  di  Dionifio 
Alicarnairco,&  altri  fcriuori  antichi,  di  quello  psomon-» 
torio  parla  Straboiie.ilquale  dice,  cKe  nauigandofi  dallo 
parti  Orientali, infino  à quello  Iuogo,lubiio  doppo  fi  ri- 
troua’l  vento  contrario  Herculeum  promontorium  extremum 
ad  meridiem  inclit;atur,ttarn  cum  defifxeris  fiatim  nauigandum 
vento  africo  vfqtie  in  lapygiam,  pvflea  in  Septentrione?/Lx 
Jèmpery  ^ magis  in  Occaftm  vergitm  finum  lonium*  fa  que^ 
(lo  promontorio  dalla  parte  Occidentale  vn  commodif- 
iUno  porro  alli  vaficUi  dei  marc>ilq^ualc  volgaimcntc  ^ 
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chiamato  Poeto  di  Palizzc,pcrcagìonech*apprc(ro*lpre 
detto  porto  è vn  callello  in  luogo  bado  Eibricaco  chia- 
mato Palizzc,5c  à canto  gli  difeorre  vn  fiume  del  mede- 
fimo  nome,  tal  che  potrelliino  dire  baviere  fortiio  quello 
nome*l  caftcllo  dal  porto,  e dal  fiume,  onero  ch’hcbbc- 
ro’l  nome  il  porro,&  il  fiume  dal  caftcllo.  abbonda  qiic- 
fto  paefe  di  grano,  vino,oglio,c  mele, e quali  d’ognilbrtc 
di  legume.  In  non  molta  diftanza  c’incoqira  appreUp 
vna  città  chiamata  Bona  fabricata  sù  Pakezza  d’un  mon 
te  i E fede  Ycfcoualc  pertinente  ncll*uno,  e Paltro  foro 
alla  catedralc  di  Reggio.  Nelconfeglio  Romano  cele- 
brato fotto  Simmaco  Papa  fi  ritrouò  prefcntc  i^orenzo 
V efeouo  di  Boua.ln  quella  citata  è fiato  natiuo  cittadino 
5.  Elia  Abbate  raonaco  deH’ordine  di  S.  Bafiliò,  ilquale 
fiori  nei  tempi  del  Beato  Nilo,  Se  altri  Santi  nominatile 
da  nominarli  perrutto’l  difeorfo  di  quelle  biftorìe.Quc- 
fto  S.  Elia  portò  Torigine  Tua  da  Reggio  dalPantica  ca*. 
fata  la  bozzetta,  e nel  tempo  ch’egli  viuendo  eirercitaua 
la  vita  monacale,  dimorò  moU'anni  nel  monafterio  diS« 
Mercurio  edificato  in  luogo  poco  lontano  da  Parma  , la 
cui  Chiefa  Uà  hoggi  fotto’l  nome  di  S. Fantino  Abbate» 
come  liabbiamp  detto  nel  primo  libro.  Soleua  fare  la  Aia 
YÌcafolitaria’1  Beato  Elia  su  raltczzad*un  monte  vicino 
alla  predetta  habitatione  Parma  in  vna  grotta  chiamata 
allhora  S.  Michele  Arcangiolo,  ma  hoggi  dal  nome  del 
Santo  c chiamata  S Elia.Quiui  cra’l  Sàto  fpellillìmc  vol^ 
cc  vilìtato  dal  Beato  Nilo  Aio  coetaneo.  Falsò  egli  da  que 
(la  vita  nel  monafterio  pollo  in  Mclicoccà,  douc  inlìna 
ad  hoggi  dimorano  i monaci  del  Aio  ordine, laqual  Chie^ 
(a  è dedicata  al  Aio  nome,  el  Aio  làuto  corpo  Uà  fepolta 
in  Gaiatro  neiranticha  Chiefa  dei  Tuo  nome,jaqual’an-t 
Reamente  era  Monafterio  del  predetto  ordine  di  S.Ba>« 
filio.  la  fclliuità  del  detto  gloriofo  Santo  fi  Aiole  cele- 
brare à gl’undici  di  Settembre.  E fiato  anchora  natiuo 
cittadino  di  Boua,  onero  fecondo,  ch’ad  alcuni  piacque» 
d’nn  Aio  calale  detto  Africo  S Leone  monaco  dell’ordi- 
(li  S^  B;ifilio>  il  c.ui  lanto  corpo  fi  ripofa  nella  Cfiiefa 

Yefeor. 


L0ren7^  Ve/iém 
MO  d$  Boum, 

S.  EÌM  étbhM» 
cittAdétta  di  Barn 


ì 


S.LfnecittAdk^ 
nQ  di  BéHA, 


Csfide  Ài  Boud, 


jimeniolÌM, 


Tucidide, 


nhtie. 


L I B K O 

Vcfcouale  di  Boua,  la  fediuità  del  qualeii  coftumaTatc 
alli  cinque  di  Maggio,  in  tutti  quelli  conuicìni  luoghi  fi 
parla  comnuinementc  in  lingua  greca,  & in  lingua  gre- 
ca fi  celebra  la  SantaMefla,c  fi  minifirano  gl’alrri  Sacra- 
menti, abbonda  quella  città  oltre  1 vino, e l'oglioperfet- 
rillìmo  di  deliciofe  fcluc  attilfime  à diuerfe  forti  di  cac- 
cie.  in  quello  fuo  territorio  vn  folo  calale  fi  titrouaehia- 
.mato  Africo, 

In  quefto  luogo  ft  defcrìue  Ly^mendolia,  el  fiume  L^lece  fine 
del  territorio  Locrefe^  e termine  del  territorio  l{eggìne, 
con  le  miracoloje  opre  di  Truffitele  {cultore  nei 
fuoi  tempi fampfìfiimo,  Cqp,  XXXI, 

Velia  habitarìone, 'laquale  n'incontra  doppo 
Boua,per  nome  chiamata  l’ Amendolia  era  an 
ticamente  fine  del  territorio  Locrefe.  della 
quale  ragionando  alcuni  dilTero,che  l’an- 
tico fiio  nome  folle  fiato  Pcripole,  forfè  ingannati  dalla 
falfa  intelligen'za  delli  detti  di.TucidÌde,'lquale  dice  che 
•gl’ Ateniefijiiquali  hàbirauano  in'SiciIia,nauigando  ver- 
Ib  la  città  Locri  donarono  vn’aflalto  ad  vna  habitatione 
delli  Locrefi  chiamata  Peripole, contea  la  quale  combat- 
tendo virilcFO.  (u^thenienfre  qui  circa  Siciliamagebantt  cum 
in  Loaidem’vauigaffent  y Teripolim  oppidum  in  cotigrejju  quo-- 
dam,  Locros  qui  loco  auxtlium  ferebant,[uperantes  cppcrunt.  e 
Plinio  anco  dice,  che  quella  habitatione  Peripole  hebbe 
doni  grandiillmi  dalla  città  Romana,  con  tutto'l  conui- 
cino  paefe,  nondimeno  habbiamo  noi  detto, che  Peripo- 
le  era  quella  habiratione,IaquaIe  feruiua  per  fuburbano 
.luogo  della  città  Locri  polla  nelle  pianure  della  marem- 
ma nella  parte  inferiore  Hi  quella  città,  doue  infino  ad 
veggono  i veftigij  dcirantichemura  ilquale  luo- 
go volgarmente à chì.imaio  Pagliapole.Ma  fe  quella  ha-, 
bitationc  chiamata  Amendolia  folfe  fiata  anticamentd 
detta  Pcripolc,non  hò  certezza  alcunatimperò  che  quan 
do  Tucidide  dice, che  grAteniefi,  liquali  dimoranano  in 

'Sici- 
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^cillSynauigandovcrlb  Locri  adalcarono  vira  habitacio* 
nc  decta  Pcripolc,c  mcmjc  i Locrcfi  s’ingegnarono  dare  ' / 

à'  lei  aiuto,  eglino  combàttendo  vinfero  j fi  può  inten- 
dere chenon  potendo  nella  battaglia  ilpugnare  la  eittà 
Locri,  contro  ia-qualè andàrono-armati,  viu/ero  quelli 
ruburhìani •liioghi.detti  allKora  Peripolè.  e quella  ìncer- 
petratione  dell!  detti  di  Tucidide  mi  pare,  molto  ragio- 
ncuolc  . e quando  dice  Plinio , ch’ha. riccuuto  Pcripolc 
molti  doni  dalla  citta  .Romana  con  tutto’!  conuicino  pac 
(c, fi  delie  intendere  di  Pcripolc  lotto  Locri, làqualè.mc^ 
rito  hauere  molti  doni  per  le  celebri  felliuità,lequali  con 
molta  Iblénnità^Jn  quei  luoghi  fi  cclcbrauano,  c’Ì  conui- 
cino paefe  fi  deue  inLcndercla  città Xocri,laqual*hcbbc 
molti  doni  dal  popolo  Romano  per  la  Tua  fedeltà,  & ami  -, 

citia.  Pero  quella  fola  colà  io  dico,che  non  ellendo  certo 
dell  antico  nome  dell’ AmendoMai^  ballàrammi  fcriuere* 
che  la^fua  fbndatione  c antichillìma:  la  cui  prima  fonda* 
tionce  Hata  dalli  Greci  Calcidiefi,  c doppo  habitata  da 

gl  Ateniefi,c  quella  c vna  di  quelle  città, allcquali  Icril- 
fc  le  leggi  Garonda,e  ZclcucaLocrelc,delli  quali  fa'mcq  i 
rione  Ciccronc.ncl  fecondo  libro  dc  Legibusi  & Afillo-  c/rerw. 
j tele  nel  fecondo  libro  delle  PòIitiche,doue  dice,  Scripfe- 
xunt  leges  Ztlèucbui  locris  O'ccìdéntem  pertìnent  ^ & 

ChdTondas  Cutinenfts  fuìs  cìuibks^t  ^lijsque  Chalcidicis  ciuitati» 

bus^qu^  funt  Siciliai  finitifn£  • E llato/cittadìno  di 

P.ei ipole  PraiEtele  fcultore . nel  fuo. tempo famofifiìmo  , prMsptele  Scnt* 

dèi  quale  fi  fa  mcntionc  nelPofRcina  del  Téllorc,  c Pii-  torctt  fueopre, 

nioin  diuerfi  fuoi  libri  ne.  ragiona  molto  fpelTo.  Ma  fe 

folfe  da  quella  habitatione  detta  A'mendolia , onero  di 

P.cripole,  laquaPantìcamente  era  nella  maremma  di  Lo- 

cri,io  non  polfd determinarlo, e tanto  più,  che  Plinio  nei 

trentèlimo  fellolibro  ragionando  della  natiuità  di  Piaf--.  v : 

Etelé  confulamente  neparla,  con  dire,  ch’è  llato  natiuo  ' 
nella  Grecia  paelc  d’Italia, là  cut  città  Jiebbcgrandilfimi . 
doni  dalla  città  Romana. anchora  l’illciró  Pliniocon  Plinh, 
molta  lode  ragiona  di  Pralh'tclc  in  diuerfi  luoghi  delle 
fucTcritture,  & in  particolare  nel  trcniefimo  quinto  li- 
bro^ 
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LIBRO" 

‘ bto  p'ér  tcftimonio  di  PoìTurìo  lòda  Praflltcle  dall’arte 
‘della  fcolturatfon  quefte  Tue  paròle.  Vojfumu^s  laudai  Trà 
xitelemyquia  plaSìken  matrm  ÙatuarU fculmraipiey  ^ cela*- 
tur£  ejje  dixit,  dicc*l  medefìmo  Plinio  nel  trerefimo  terzo 
libro,  chei  primo  inuencore  delli  fpecchi  è ftaro  Prafli- 
tele , e]  quelli  apprefencò  al  gran  Pompeo , ilquale  fiori 
nella  centefima  quarta  Olimpiade.  Vraxiteles primus 
tiila  fecìti  Magni  Vompei  alate y centefima  quarta  Olympidie.  t 
quello-  Il  elio  afferma  Giouanni  Rauifio  Tellorc  nella 
fua officina,  fa  ricordo anchora’l  m ed efimo Plinio  di  di« 
iierle  flatue  di  Pralficele  da  lui  fatte  fecondo  diuerfe  oo 
cafioni,&  in  particolare  ne  ragbna  nel  trentefimo  terzo 
libro,  nel  trentefìmo  quarto,  nel  trentèlimo  quinto,  nel 
trentefimo  fello,e  nel  quarantèiimo  quinto.  Paufaniane 
gl*Atrici,  e nelli  Dettici,  dice,  cbencl  caflello  d’Atene 
Pra (fi  tele  ha  fatto  la  llatua  di  Diana  , nel  Tempio  di  Ve- 
nere ha  fatto  là  (fatua  deirifleffia  Venere  > laquale  volle 
thè  da  ogn'uno  fo(Te  chiamata  Prafli  dai  fuo  nome  Prafli 
tele.  Nel  tempio  della  Fortuna  in  Atene  hà  fattola  (fa- 
tua deiriflcira  fortuna,  anco  hà  fatto  la  (fatua  di  Lato- 
na,  e la  (fatua  di  Diana  fua  figliuola.  Nel  Tempio  d’A- 
polline  hà  fatto  la  (fatua  del  medefimo  Apolline  d’una 
bellezza  (ingoiare, e la  (fatua  di  Diana  Brautonia.  Poco 
lontano  dalla  porta  d' Atene  è (fata  collocata vna  (fatui 
d’un  huomo  à cauallo  con  grornamenti  militari  fatta 
dalla  mano  di  Prafiitile,  nella  quale  fi  vedeua*!  marauU 
gliofó  artificio  mirabilmente  rifpler\dere,tanto  nel  modo 
feroce,col  quale  ffaua  in  piedi’i  cauallo,quanto  anchora 
n eg l*a r tifi c lofi  gc (ti  del  Caualliefo,  ìlqUale  (faua  fcolpt- 
tofòura.  Nel  Tempio  di  Cerere  hà  fatto  la  (fatua  del- 
TiftelTa  Dea,e  la  (fatua  di  Proferpinafua  figliuola, e l’ima 
gincdel  vecchio  Inaco.  Nel  Tempio  di  Dionifio  hà  far- 
ro Timagine  d’un  Satiro  di  pietra  paria,  &c  hà  fatto  an- 
chora del  Tifi  c (fi  pietra  riinagine  di  Dionifio, laquale  da* 
Grecie  (fata  chiamata  Da(fillon,hà  fatto  anchora  la  (fa- 
tua della  Dea  Con(blatrice,laquaIc  da  Greci  (u. chiama- 
fz  Paregoron.  in  vn’altro  Tempio  dedicato  à più  Dij  hà 

fatto 
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ftàtde  delli  dodici  t)ij  móggiori.  HaiicuaiPr^dT*^ 
leìè  vn  /crua chiamato  Prine,  dal  qual’è  (lato  pregato 
ftioltc  volte,  che  gli  voIclTc  dire,  quale  delle  fuc  ftatue 
Offe  la  più  artificiora,e  bella:  alla  quale  dimanda  mai  voi 
le  Pradìtclé^perconfolationc  di  colui  rilpondcrc,  ilche 
vedendo  Princ  lì  ridalle  vna  delle  volte  in  cafa  di  Praf- 
lìrclc  , metitVe’lmae-iro  ftaua  nella  bocega  à lauorarc  j 
doppo  ritornando  con  molta  Érccta.à  vcdcrc’l  fuo  mae» 
ftro,dìlfe  ch’era  caduto’!  fuoco  nella  cafa  j & hauea  bru- 
ciato tutte  l’optcià  cui  Prailltclccon  moltaauidirà  dille, 
farà  forfè  bruciata  Immagine  del  Satiro,  e la  (tatua  di  Cu- 
f idirre'?  Rirpofe  Fcine,chc  non  s erano  bruciate  altri racn 
te.  Hot  poi  clic  non  è.  brnciato'l  Satiro, c Cupidinc  (dilTc 
Praf!ìtclc)‘dcH'aÌtre  pòco  penCcco  nc  faccio,  e con  que- 
lla ihduftria  idtcfc  Fride,  che  l'imaginc  del  Satiro,  c la 
flacua  di  Cupidine erano  i più  belli,  & artiheiofì  laiiori 
di  Praflitclc:  Doppo  ridendo  F r ine  foggi  un fc,  non  dubi- 
tato, nc  ci  cpntrillarc'maeftro,  perche  nc  fuoco  è caduto, 
in  cafi  nòftra,nè  pure  cofa alcuna  s’é  bruciata  : mà’I  tut- 
to ho  decto,acciò  cheta  medica,  quel  cheli  lungo  tem- 
po m’hai  taciuto.  lodò  Pradìtele  l’indù  ùria  di  Frine,  e. 
perche  colui  gli  dimandòla  (latua  di  Cupidine  gliela 
diede.- 'Dice  anco  Pàufariia  negI’Eliaci,chePrairitclc  hàH 
fattola  llatua  di  Mercurio  portante  Bacco  figliuolo  nel 
Tempio  di  Giunone,  e nel  Tempio  di  Dionifìo  ha  fatto  • 
la  ftatua  deinfteflb  Dionifìo  diuerfa  da  quella  poco  di- 
nanzi nominata.  riflefTo  Paufania  anco  nelli  Focici  af-  . 
ferma  che  Praffitcle  hà  fatto  la  (fatua  di  Diana,  hiquale 
nelle fpallc haueua  vna  faretra,  nella  mano  delira  vna 
fiamma,  e nella  maiio  finiftra  vn  cane,  il  medefìmo  negli 
Arcadici  dice, che  Praflìiele  hà  fattola  flatua  di  Latona, 
éde  fuoi  figIiuoli,cioè,  Apolline,  c Diana,  c nel  Tempio 
di  Giunone  hà  fatto  fa  flatua  dell’iftefTa  Giunone  con  la 
flatua  d’Ebbcfua  figliuola, e di  Mincrua  figliuola  dì  Gio 
ue,liqiiali  amenduè  flauano  in  piedi  per  feruirla.  c nclii 
Bcofici  dice,  che  Praflltéle  hà  ratto  la  ftatua  di  Rea  fo- 
lcila,e móglie  di  Saturno,  con  vn  iaifo  intiolto  nella  fa-  . 

' * Rr  feia, 
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fciO)  come  fc.fòflccvn.^Bciulló,  in.fc|joo ch.han^4)^^ 
partorito  vn^figlinolo,  iSc  afcoftolo  da  gl  occhi  di.Satar* 
no,  acciò iui  non  l uccida  fecondo  l patto  determinato 
tra  Satiirno,e  Titano  Tuo  fiaicllo,  coO)C  da  noi  s e dc^to 
nel  primo  libro  per  leftiroouiainza  di  I attantio  Fcrmia* 
no.  afferma’l  predetto  Paufania  nel  rocdehipo  libto,  che 
Prallìcclc  Iva  facto  la  ftatua  di  Girtnonc  giouanctra  Icol- 
pita  in  piccra’dctta  Penteiefia.  e la  ftatua  di  Cupidine 
dcli’iftcfla  pietra.Hà£atioanchora  Praflìtcle’l  commeri-^ 

■ to  di  Frinc,  del  quale  v’è  opcnionc  apprelTo  Plinio,  che 
coidìdeua  in  due  imagini , Tuna  delle  quali  dimoHraua 
vna  matrona  piangente,  & vn  altra  che  mollraua  vna 
meretrice  allegra , de  in  mezzo  di  loro  ftaua  limarne 
dciramorcjcioèj'la  ftatua  di  Cupidine.  Ma  1 iucHo  Ca- 
pici in  e col  predetto  commento  e liuto  da  Gaio  Impera- 
tore tolto  da  Tcfpc,  e irafportaio  in  Roma,  & ìndi  nel  — 
tempo  di  Claudio  Imperatore  fìl  ?imandato  in  Tefpc  » 

ma  quando  doppo  cominciò  regnare  Nerone,  quel  eh  l 
predecti  Imperatori  haucano  confer^uato,  egli  con  la  Tua. 
folica  crudeltà  ripigliò,  e tutta  l’opra  diede  al  fuoco.  Ma. 
fatto  anco  Pranìtclcvn’altro  commento  dj_Frinc,ilquaIcL 
non  liaueua  in  mezzo  le  due  dònne  l’imagine  di 

dine, come  haiicua’i  commento  predetto, mà  i imaginc  i 

Venere.  Hà  htto  Praflitclc  la  ftatua  d’Efculapio,  e nel- 
l attempiaiure  del  portico  della  cit^a  di  Tebe  ha  fcolpito 
la  maggior  parte  delle  faticlre  d’Èrcole,  6c  ha  fatto  vna^ 
jmaginc grandiflima  di  pietra  pcntelcfia,  & vna  ftatua 
d’un  huomo  ignudo  della  medefima  pietra.  Et  ha  ratto, 
la  ftatua  di  Niobe  appreflo  i Greci  molto  lodata,  per  U. 
<^ale  fit  fatto  d’Aufonio  Poeta  quefto  vcifo.. 

yiuebAm^  furti  faiia  fiUx%  ({ux  deinde  polita  % • r n\ 

TraxiteiU  manibua  viuo  iteruntT^obe.  ^ 

J^eddidit  artificis  manu^s  owhUì  fed  fine  fenfu . ^ , b 

tìanc  ego  cum  Ufi  nurnina  non  habui  - ^ 

nelle  quali  parolc,dimoftra  Aufonio,  che  la  morta 
ginc  era  afl'ai  conforme  alla  viua  perfona.  Ha  fatto  la  Ita- 
- lua  di  Cupidine  di  canta  bellezza,  eh  un  gioumctto 
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^o<Ìò  chiamato  Archidas*innamorò{ì  forcetnentcch*aiì 
dò  in  tempo  di  notte  ì sfogare  con  quello  Pimpeto  della 
fua  lii(ruria,e  nella  matina  apparuero  per  mezzo  la  parte 
di  dietro  della  ftatua  le  macchie  della  confumata  libidi- 
tie:  ch*anco  di  ciò  C\  fa  mentioneapprelTo  Plinio  nel  trea  PUnm 
telimo  fefto  librò.  Tra  Taltre  mirabili  opre  di  PraGItele» 
racconta  Plinio  nel  medefìmalibro,  ch*hà  fattola  ftacua 
di  V enere  in  pietra  marmorea  di  tanca  niarauigliora  bel- 
lezza,che  ringiurìa,laqiiale  pati  Cupìdine,pati  anchora 
PiftclTa  Venere  fua  madre.  Imperò  che  di  colei  innamo- 
ratofi  vn  giouinetto,andò'  in  tempo  di  notte  nel  Tempio 
à (l.iiprarla,e  doppo  nella  mattina  apparuero  in  mezzo  le 
code  della  Dea  le  macchie  dell’oprata  lulTiiria.  quella  è 
quella  Venere  (dilTc  Plinio)  neUTfola  Gnjdo.della  Grot 
eia  Orientale  tanto  celebrata  da  grancichi  fcrittori , per 
la  quale  concorrcuano  grhuomini  da  diuerfe  parti  del 
móndo, Ibio  per  vederla, é dairilleflb  Plinio  c lodata  con 
qnelle  parole^  Vraxheks  mArmom  opera  fupcrauìt  etiam  fe* 
mety  opera  funt  ^thenis  in  Ceramico^  fed  ante  omnia  y & non 
foium  Traxitelisy  yerum  etiamin  tota  orbe  terrarum  Venu/S , 
quam  vt  yiderent,  multi  nauigauermt  Cnidum . Duasfecerat 
fmulque  yendebaty  altéram  velata  Ipetioy  quam  oh  id  quidam  ^ 

pr^tklerunt  optioney  quarum  conditia  erat  Coy , cum  alteranu 
etiam  eodem  pratio  detuliffetyfeuemm  idy  ac  pudicum  arbitran'- 
tes'  reieBam  Gnidi  emerunt  immenfa  differentU  fams.  voluit 
eam  poPiea  à Gnidismercari  I{ex  7^icomedestotumas  duitatis 
aHenum,  qu&d  eratingcnsy  diffoluturum  repronùttens  > Omnia 
perpeti  mahàrey  nec  immerito  : ilio  enim  ftgno  Traxiteles  nobi- 
Htauerat  Gniium;  adicula  eiua  tota  aperituryVt  conjpici pofiit , 
vnde  \ffgietpea  (fauente  ipfa , vt  crèditur)  fado  nec  minor,  - ‘ 

ex  quAcunque  parte  admiratio  e fi,  Ferunt’ amore  captum  quen- 
dam,  cum  delìtuiffet  node,  ftmulachro  coheftffeyeiua  cupiditatk 
effe  indicem  macuiam . Sunt  in  Guido  & alia  ftgna  marmorea^ 

HluFirium  artificumynec maina  aliud  Generis  Traxitelica  jpeci-. 
menyquam  quòd  inter  hoc  fola  memoratur,  fi  ragiona  anchora 

di  quefto  atto  libidinofo  oprato  sii  la  fiatila  di  Venere  yj^rio  r 

apprello  V alerio  Mallimo  nell’ottauó  libro, doue. anco  fi;  ma. ^ 

■ Rr  2 dice, 
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dice,  thè  Pr-alììcclc  ha  falco  Aatue  d’animali  cafìtofimil 
alli'vuù,  che  non  (blamente  gfhaomini  ii’kknan^offtro» 
nOi  mà  cttandio  ie  bcfiit^  imperò  ch’ha  f^.to  rinia|géni( 
d\rha  gtum^'nta,  iTcIià>qa3Ìcrigudrdando’l!taUaJlotòlld 
Comincioin^nUnre;  & in  iSiraniià  idiiSi'cilia  h%fajC(0]y|ìa 
vacca,  ndlU  c|iu le- riguardando’!  lorbjifubito  lc.cQ#:.fé.d| 
foura,  r per  rimriginc  dhm  caóti  molti  altri  caliis^Pipin^ 
cìarono  iairife.  ie  parolcdi  Valciio  fono  in  quclta ibe- 
rna. Tr^xZ/tilfr  r^Tteiii  Hatu^ipi  innmmóre  quafi  jpirantemin 
f empia  Gnidorum  coUvMUÌt^  propter.  ptMUbiitudimffi  oppriSi4 
lilUiiwfo  chiitjdam  amplcxu  p.irMmUutam.  equità  etkm  vìfiu' 
equx  rtatua  edeie  couBus  tfly^  camm  Utratf4S,a^'~ 

thi  pr^i  caniSytaurmque  ad  amormy&  conciòitum  vfl€C£  Sy-t 
racufis  tùmi£  fnìtiUtudinis  mitanienta  compulfm*  In  Roma 
(dice  Plinio  nel  trentefimo  fello  libro)  ncgl’hotii  feruU 
tiani  lì  veggono  quelle  ftatuc  di 'Praflnclc,cioè>  la  Dea 
Flora,  Tritiolemo,  e Cerere.  In  Campidoglio  la  buona 
fortuna,’!  buono  Euento,  le  Menade,  le  Tjade,  e \p  Car 
riatide.  NcIIì  monumenti  d’Afmib.PoHionc,  Appliinc,c 
Ncitimo  . Strabene  dice  chc’l  Tempio  di  Diapa.d’Efcfo 
era  tutto  pieno  d’opre  di  Prallicele v. Cicerone  qej  primo 
libro  de  Diuinationè  dice,che  Prallltcle  fcolpì  d’argen- 
to’I  figliuolo  Rolcio  circondato  dagl  abbracciamcnti  del 
Afrpentc.  e nel  palazzo  d’Eio  llaua  la  belliOìma^  c fà.mo-  ' 
fifiima  llaua  di  Gupidinedi  Tcfpe  fatta  da  Prallìtele.  Hà 
fatto  anchora  Praffitclc  bcllilTime  opre  di  bronzo , cioè# 
le  porte  dcH’erario  di  Prolerpina  Locrefe,  cpmc  habbia- 
mo  dimollrato  perteftimonio  di  Proclo,  ha  fitto’l  ratto 
di  Prorcrpina,rimagìncdi  Catagufa,  la  ftatua  del  Pad^c 
Libero, la  llatua  dell’Vbbriachczza,vn  Satiro  principalif 
fimo,  chiamato  da  Greci  peribocton , alcuni  lauori  polli, 
dinanzi’l  Tempio  della  Felicità,  e molte  altre,  ha  fawo 
anchora  molte  altre  llatuedi  diuerlè  pietre,eilcgni,cioè, 
Stefufa,  Specumcnc,  Enoforo,  ArmcJdio,Ariftogìtone,i 
Tirannicidi,  liqtiali  furono  prefi  da  Xerfe,  vinta  che  ftì 
Herfia,e  furono  rìmadaii  ad  Alefsidro  Magno  in  Atene: 
Ha  fatto  ta  ftatua  d’Apollinc  sbarbato,  laqualc  i Greci 

chia- 
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chiamarono  Saurodonon.  Hà  fatto  vna  ftatua  marmò- 
rea di  Venere  nel  Tempio  della  ftelTa  Deain  Roma>lii 
quale  doppo  andò  in  louina,  quando  è ftaio  bruciato*! 
luo  Tempio  fotto  iTmpcrio  di  Claudio  Imperatore  Ro- 
mano. di  quelle  opre  nefamentione  Plinio  nel  quaran- 
lelìmo  quarto  libro.  Hebbe  PralUiclc  (dice  Califtrato) 
vn  figliuolo  chiamato  Cefilìodoro  , del  quale  parlando 
Paulania  nelli  Beotici , Se  Attici , dice,  ch’cflcndo  lui 
fcultorc  ccccllcnrillìmo,  hà  fatto  la  ftatua  di  Bellona,  e 
di  Cadmo  . In  Pergamo  città  dell’ Afta  hà  fatto  vna  fta- 
rua  bcllirtima  detta  Simprega.  In  Roma  l’oprc  del  fi- 
gliuolodi  Prafljcelc fono  quefte, cioè, nel  Tempiodi  PaU 
latio  la  ftatua  di  Latona, nelli  monumenti  d’Afinio  Pol- 
lioneli  ftatua  di  Venere,  nel  portico  d’Ottauia  dentro 
al  Tempio  di  Giunonela  ftatua  d*£fcuIapio,  e di  Diana, 
e nel  palazzo  di  Metello  la  ftatua  di  Gioue  d’auorio.  di 
quefte  ne  fà  teftimonianza  Plinio  nel  trentefimo  fcfto 
libro . E dacrcdcrfianchora,  che  moire  altre  opre  hauef- 
fc  fatto  Praflìtele,  5c  inlìeme’l  Tuo  figliuolo  Cefifiodoro, 
delle  quali  apprcllo  noi  s’c  perfa  la  memoria.Scrifl'c  Praf. 
/itele  (dice  Plinio)  cinque  libri  di  cofe  diueife.  è lodato 
Praflìtele  nclParte  della  fcoltura  da  Propcrtio  in  quelle 
parole. 

TraxiteUm  parÌHS  vendicat  arte  lapis . 

Qucfto  è quanto  habbiamo-ritrouato  degl’atti  di  Prafll- 
t^.il  particolare  da  lodarli  nell’ Arhcndolia  è lapcrfct* 
tione  del  mele  j nafeono  in  quello  territorio  gl'afparagi 
ogni  mefe  dell’annoj  e fi  ritrouano  le  pietre  frigie,  lequali 
producono  per  ogni  mefei  fonghi.  fono  conuiemì 
alPAmendolia  quelli  cafali,  Rigude,  la  Roc- 
ca, e Gallico.  apprclTo  difcorre’l  fiume 
Alece,ilqual*anticamente  tcrmitui- 
» ua , e diuideua’l  territorio 
Locrefe  dal  Reg- 
gino. 


C.tlijlréiì». 

Ceji  (ìodoro  SUt- 
tuarìio  fgltuolt 
dì  PrfttpttiC fitt 
opre» 


riime. 


Preperth. 


CétftlidelFA^ 
mendolia. 
fiume  Mecéy 


il  fine  del  Secondo  libro. 
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" ; Teòlogo cicirOrd.dè Minori  OiTeruantij  . 

Nel  quale /ì  tratta  deirantica  città  Crotone,  c di  tuu^ 
’ • raltrecittà,  habitationi,  e luoghi  nic^tnoiabili^ 

« 1 lequaii  fono  4c’ntro  al  Aio  Tcrruorio  • 
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Deir  origina,  e prima  fondàtione  deìl4  citta  Crotone  Metropoli^  o v«\  CV  o 
• vna  delle  quattro  B^publiche  di  Calabria  . Cap.  I. 

: . ■ • • r 

* • • i 

O N qucl.lò  ftclTo  ordine,  col  quale 
nelle  due  foura  dichiarate  Repu» 
blìche  habbiamo  caminato^anchora 
procederemo  in  quefte  due  altre  fe- 
..  guenci  Rcpubliche,  cioè,  Ciotonc- 
JcyC  T urtila*  C Te  bene  (fecondo  al- 
j cuoi)  la  Rcpublica  Locrefe  comin- 
ciaua  dai  fiume  Alece,  e fi  (Icndciu 
infino  al  fiume Crotalo,dcIla  parte  Orientale  dell  a Pro- 
uincia,edal  fiume  Paccolìno  infino  alla  città  Temerà  del- 
la parte  Occidentalc;nbndimcno,perch*à  noi  cunlta  (co- 
me dimoftraremo  a ppreflb)  che  li  città  Terina,  e Lame- 
lla, e molte  altre  dal 'fiume  Lame^o  in  fuoii , doppochc 
per  alcune  giicrrcjc  ribellioni  delle  loro  città  per  lettera 
i Locrefi  non  picciola  parte  dei  loro  territorio, ciano  den- 


Cnf§»e. 


Pi  ini» . 

Crotone  mni pétt 
ùpefte»  terrea 
motns 

Strnhone, 


Crotone  habitat» 
tinnii  AchtM» 
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trèa^^«5!rit<^y^o  dclfi  LofVcfi,  prc^dcrtmo’Clct^  tci^- 
tdrio  (per  gfufta  i^gionc,'comc  chi:arait1efitc'*af  patirè  ifcl 
difcorfb  deirhrftotie)  dall:^ftntica<detà'^leta,lioggi  detta 
Pietra  Mal^  girando  daf  mare  òccìdentale  per  lo  dritto 
dfUfini^jlì&roLcdcl'Aiimé^^^talp,  f|4^1^b(r^  ^el- 
la panò  Orientale  infino  al  fiume  llia  d'altro  nome  det- 
to Trionto  , fin  doue  fi  flendéùa  khti£arfiinre  la  Repu- 
blic^'Crotonefe}ed^i  fiumcTr^qntoinfino  al  ^ump  Àca 
làndro  per  lo  dritto  dcrfiume*'Lao  dcf^riiicrerùo  là  Re- 
publica  Turina.E  perche  mofil  dabonifiimajragione'nd- 
Ic  due  precedenti  Rcpublichc  hauemo  /croprc  nel  pri- 
mo luogo  deferittb la  Metropoli  y c dopjlo  IWfcre  citrà , 
habìtationi,e  luoghi  del  territorio,  così  faremo  in  quella 
Republica  Crotonefe,.  c.nclla  fegucntc  Republica  Tu- 
tina. E dunque  la  città  Crotone  nella  pane  Orientale 
della  Pronincia  di  Calabria  , fabneata  Ibura'l  mare  in 
aria  molto  ralutifera,epiaceuole,della  quale  ragionando 
Plinio  nel  fecondo  libro  dice,  che  mai  occorfein  Croto- 
ne pcllilcnza,  ò terremoto . Locrisy&  Crotone  pcHikntìtL» 
mnqttam  fuity  nec  vÙo  temmotii  Ihboratum  annoUtùm’e^l \ 
nelle  quali 'parole  dimoftra  Plinio,  che  parla  di.mccnte 
‘d’altri  antichi  fcrittori . E fiata  quella  città  edificata  (fe- 
condo che  riferifee  Srrabónencì  fello  libro)  dagl’ Achi- 
llee) Achei  (gente  d’Achaia)lontana'dal  promótorio  La 
cinio  intorno  ad  otto,b  dicci  miglia,  del  aguale  ne  ragio- 
naremo  al  proprio  luogo, perche  (come  rircrifcel’illdlb) 
gl’Achiui  hauendo  riceuuto  dall’oracolo, che  douelTcrof 
edificare  la  città  Crotone^  mandatono  Micilio  vno  de 
più  nòbili  Achilli , alqualc diedero  pcnficro  dìconfidc- 
rarc’l  luogo,  ncl  quale  fi  doucua  da  loro  edificare  la  prc- 
efetta  citta:  gKunlcMicilio  in  quella  parte  Orientale  del- 
la nollra  Pronincia,  e perche  vide  la  città  Sibàri  molto 
nobilmente  édificata,e da  molti  illiillri  hiiomiiii  Labira-. 
ta,  e che  cenai  nome  teneua  dal  fiume  Sibati  à fe  vicino, 
g'radicò  che  quella  città  doucua  cflcrc  ne  futuri  tempi 
aliai  pili  nobile,  e bella  della  città,  laquai’cgli,  i fuoi 
Achiùr  doueano  edificarcy  perloche  ritornò  di  nuouo 

all’ora- 
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^'U’<^colo^  à ([uppl i^arcj (c  doue^ero  edih^^rc  la  città  Si- 
bati  PJU  nMu«^6<;a»&  habìttrein  quella,  qà ero*  fe  da  ptr- 
twrrondaTOcnn  doucUcro  edificare  la  citta  Crotone  j a 
cui  ndolorirpofe  coti  quefte  parole  . 

4 breuis  MlfceUe^  tuo  de  pecore  mittè  > 

Citteraptrquiremy  fruflra'tu  venarii' int(jua^^  ^ 

^t,te[ium  quodeunque  datur^tu  laude  probatà . 
Conainciò  l’ofacolo  con  quelle  parole,  terga* iréiipf  mI* 


> 


OrMcoìo  fer  ìa 
eittà  Cr$t9fte* 


f O Ou 
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fono  in  quella  forina.  Croio  a LacìrÀo  deecin<,àut  nùuetrLs 
miìlia  pajjuum  dijìat  ab  ^chiuii  eondiia.  cuiri  cnim  inchini  « 

Deo  oraculumaccepilJent,  vt  Crotonem  conderent^  MycìÙHs  ad 
€onftderandum  locum  accejfit.  Qui  cutn  iam  tedificaram  cernerei 
Sybarmm  a vicine  flumine  cognomen  hubentem , hanc  praflan- 
timm  effe  iudicauity  ea  propur rcuerftis  ad  oraculum  denuo 
rogauit , nunquid  hanepro  itla  conderedatum  effet  , cui  Detté 
has  reddidit  voces  (erat  enim  gibhua)  Thga  breuis  y &c*  re-: 
uerfus  igitur  Crotonem  confiruxit  udrchia  auxìtìò^  qui  Syr^cu-^ 
fas  condidity  cum  forte  ad  nauigaffeti  quo  tempore  Syracufano- 
rum  domicilia  cor^ituebat  nelle  quali  parole  dice  anclior,!  . 
Strabone,ch*  A rchia  edificò  Siracula  nelljfteflb  reniptì 
‘ che  fu  edificata  la  città  Crotone.  Ma  dinàniuche  La  città  j 
Crotone foflc  edìficata,tutto’l  conuicino  pa’efe  era  habi- 
tato  dalli  lapigij^chc  di  ciò  anco  haucnio  la  teftimbnian  iafigijhdlitat0‘ 
«a  d’Eforo,e  d’Oiudio  nel  quintodecimo delle  mc^amor  ri  del  fAe/à  di 
fofì,*lquale  in  quello  paefe  dcfcrìiie  vna  città  Mciffc  ha- 
bitata  dalli  lapigijje  cui  parole  portarcmo  apprelTb. ah*  OHidì»^  ' 
co  da  molti  è riferito  (dice  Strabene)  che  Micilio,&  At- 
chia  andarono  aH’oracplo  d’Apollirre  per  haueic  rìfpo* 
fta  del  felice  fucceirp  delle  loro  citta,  alli  quali  dimandò  ^ 

l'jndoiupq  d’ Apollinei  qual  cqfa  più  dclidcrarebbofio  la 
fan  ita  ilei  corpo,  onero  l'abbondanza  delle  ricchezze  7 
rirpofe  Acchia,chcvolcua  licchezzc,  cMicitìodfmandÒ 
fanità , pcrlqclic  fu  conceflt)  dairpracolo  ad  Archia  ha 


biia<c  in  SiEacufa,  & à Micilìu  habuaic  i 

i>l4i 


nSIrorónc.' 
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Oltmpìd  Mtntd 
da  fette  Croton 
rte/i. 

Prouerhij  dt  Crc^ 
tene. 


StrdlttHe*, 


ettidié». 


V n.»-,*  ♦ k 

1dmhltt§j, 


t>lcltur  etìanty  qued  cum  Mifceìlus , ©T  ^rchiaS  ad  Tythìatfii 
qraculum  profe&i  ejjènt , à Tythio  interrogati  vtrum  diuhiaS  f\ 
an  fanitatem  vcUeitty  cum  MifceUtts  bonam  yaletudinerrty  ^r- 
chìas  opukntiam  velie  rel^Qndiffenty  buie  vt  SyracufaSy  iHi  *pf 
Crotonem  condcrCnt  concefiit . tanto  dìucnnc  doppo  Taria 
Crotonefe  faliitifcra  a*  cittadini , che  nacquero  in  Cro- 
tone huomini  valorofifllmi  nelle  fontel  del  corpose  tanto 
fòrti,  che  ne  giuochi  d’una  Olimpia  fétte  Crotonefi  fu- 
rono, quelli, che  vinfero.lo  ftcccaio,’perloch’era  nato  an-, 
ticamcntc.  vn  commune  Prouerbio.  Crotonìatarum poRrch 
mus  is  efl  aliorum  gracorum  prifnus . c perche  Paria  Qtojl 
ronefe  era  così  ralutifc'ra,s*iirauaamicamcnrc  dire  vn  al- 
rro  prouerbio.  nil  Crotone  falubrius . come  di  ciò  Fa  pièno, 
reftimonio  Strabone  in  quelle  parole  del  preallegato  li- 
bro. In  vnius  etiam  Olympiadis  ludkfeptcm  viriy  qm  Radio, 
(lateros  fuperant  CrotoniaU  fuere  omnes  iure  itaque  eici  vifum 
efty  qui  Crotaniatarum  poRremua  cjì,  is  aiiorum  grxcorum  prir. 
rfitis  eR,.  ìf  etus  quoque  prouerbiurrt  alterum  niU  Crotone  falu-. 
briHS  ajjerit . tal  che  dalle  flidcttc  parola  di  Strabone-,  fi. 
raccoglie  la  città  Crotone  eficre  fiata  edificata  da  Mici- 
lio,  & àquefto  par  ché  córnTpondano  le  parole  d*OuU 
dio  nel  quinto  decimo  delle  meiamorfofijdpuccosi  dice*, 
P T^m.fait  ^rgoUco  natus\Alcmcone  quidam. 

. Mtcylius  iUius  DijS  acceptìfftrnus  dui 
Bine  fitpcr  incumbens  preffum  grauitate  foporìy^^  ^ 
Ctauiger  alloquitur:  Idpidofas  ^ejaris  vndas 
1 petCy  diuerft  patrias  age  defere  fedes. 

Ma  Pittagora  (per  quanto  riferifee  lamblico)  foleua  dirc^ 
alli  Crotonefi, ebe  la  loro  città  c fiata  edificata  da  Erco- 
le, nel  tempo  ch'egli  haueua  i.fùoi  buoi  in  quefieparii. 
d’Italia, e perche  da  Lacinio  ladrone  riceuc  vna  ingiuria, 
molto  grane,  determinò  contro  di  lui  farne  la  vendetta, 
ilche  volendo  compire  con.  effetto,  perinaueduta  igno-. 
ranza  credendofi  vccidcre  Lacinio  ladrone , vcci/e  vn 
huomo  fuo  amicirtìmp  chiamato  Crotone,  dal  quale  be- 
nignilTìmaraente  piu  volte  era  fiato  riceuutoin  hofpitio,^ 
A.ccortofi  doppo  Ercole  del  fallo, giurò  per  placare  Pani- 


l- 
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colui,  volergli  fabriqaieyna^npbi^ll^n^f^ 
rSc  inrOf no  qucUaxKdinatc  vria  città,  laq^W  iiai^i^  »jj- 
me  folTe  chiaìtìliia  Cròtonrc.  à qucftò  n?94o^i  jìu:è,;C^q<i 
'fenceanco  Oùidiovilquale  nel  qainta4ecitno  delle  Me-i' 
taraorfolì-,  cncntre  fa  mcntione  della  Icpolrùra,  intorno 
laqualc  Miclliò  (fecondo  la  fua  opinione)  edificò  la  pre- 
'detta  città.  Via  quelle  paròle,  per  tTColehomicìdiacio  di 
Crotone.  . 

Diues  ab  Oceano  Ione  natUd  byìtjcrls , 

Littora  fflici  tenuiffe  Lacinia  curfu 
Fertur,  & armento  tcneras  errante  per  berhas^  ^ 

Ipfe  domum  magni  nec  inhofpita  teda  Crotonis  , . 
Intrajfe,  ^'requie  longumreleuajfe  laborem: 

' \Atque  dijcèienì  àuò  dixijfe  nepótum , 

H/c  Lócus  yrbit  érity  promijfaque  vera  fuerunt  • 

ÌDopfò  deferiuendo  riftello  Ouidio’l  'luogo,  nel  quale 
eiunle  Micilio  per  edificare  la  città  Crotone,  via  quelle 
parole, 

^auigdt  ìomum,Lacedemomumque  farentùì/H . 

Traterit  & Sybarim,  Satentinumque  T^athum  • 
Twrinosque  finm,  Melifenqaet  ^ lapygis  arua» 

Vixque  pererratis,  qua  Jpeiiant  littora  terris^ 

Inuenit  jlefxri  Jatalia  fluminis  ora  • 

7^c  procul  bine  lumulum,fub  quo  {aerata  Crotontf 
Offa  tegebat  burnus t iuffaque  ibi  mpiia  terra 
tondiditf  nomen  tumulati  traxit  in  vrbent, 

Yal  cVin  quelle  parole ‘Ouidio  dimollrando  Tòpcnionè 
fua  intornò  Tedifitio  della  citià  Crotone, verifica  ancho- 
ra  le  parole  di  Pittagora  portate  da  lamblicò,  di  qui  noi 
potrellìmoaffcimarc,  che  prima  della  fqndationq  di  Grò 
tonc  in  quello  paefe,  laquaPànticamente  fi  chiamaua 
Iapigio;c  Salcntinio , folle  Hata  edificata  la  città  Xielife, 
della  quale  parla  Ouidio  neprecedéti  verfi,  & in  quella 
fofie  fiato  cittadino  qiielPhuomo  vccilo  da  Ercole  chia- 
mato Crotònc,cchinftituitA  la  città  da  Èrcole, fqlTc  fia- 
ta da  Micilio,  fic  altri  Àchmi  magnificata, e ridotta  in  più 
bella  forma, che  non  era  pritiia,.£  pcrch’i  fatti  d’Èrcole  fi 
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l^gònp  eìTcrc  ftati  moltapià  prima  della'gtic'rra  Ttòì%^ 
'*jia,ól  4i  mifticro  crcdcr€,ebe  la  cirià  CroTqne  folTc  (lata 
'edificata  ptìrtià  dcllcroùinc4*Ilio,eper  ciò  rJ'mcctoàmi- 
glior  giudìtioi  drtti  di  Solino,  fe  di  ^rabonc  intorno  ab- 
T’edifitio  della  città  Sibari,  come  apparirà  appreflb< 
Nondimeno  quanto  fin  qui  s’è  detto,  viene  ad  c/Terccak 
'tato  clcganrcincncc  da  Gjouanni'  Andrea  dail'Anguillt- 
(a  in  quella  giiifa.  • ) • 

Quando  Ercole  con  buoi  ricco  da  Spagna  ■-  u ^ 
TornòiCh'àCerion  coni' alma tolfe^ 

Doue  il  lito  Lacinio  il  mar  qui  bagna , ' 

Doppo  vn  lungo  viaggio  il  pajfo  volfe  i ' \l 
Hor  mentre  i buoi  pafeean  quejìa  campagna  t,-  • l 

jl  cortefe  Croton  fico- il  raccolfi:  \y 

, j/  qtiaCallhÒr  magnanimo^  tf  cortefit  < tv  ^ol 

CodeafinT^a  città  quèSìo paefi^,  < ;jÌ3l»I .b  tiq-Tf  CT 
Come  ha  [oppino  at  fuo  tetreflre  pòndo^*\  ouisfl»!  ‘Jlriuiq 

, t f • f *r  C ì*  I J*  ^ 


'Del [ho  ripojoilgran  figliuol  di  Ciotte, 

Guarda  quel  fito  fertile  , e giocondoC"^^  vi' 
Così  poi  ver  Croton  la  lingua  moue . ‘l*- 

In  quefìo  piu  purgato  aere'dcl  mondo  y C 

Doue  benigno  il  del  la  manna  pioue , 
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Doue  hor  fol  vedi  la  campagna  a l'berba  y;^\.iV 
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yna  città  farà  ricca,  e Jupérba^ 

Come  girato  hard  lo  Dio  qual diranno. 
Ch'alluma  queSio,  e quell' altro  emijpero 
nerbai  ne  poti  tuoi  qui  non  vedranno^ 

Mà  d' una  gran  citiate  vnnóuo> impero  ^ 

■ Toi  per  quefìi  ediflcij,  chequi  ftanno 

tù  d'^icide  il  parlar  trouato  vero  . > 

eh" al- tempo  detto  al^;ar  la  fronte  altiera  y 
E vo  dirti  onde  naaque,  e in  che  maniera^ .. 
^t^Mifcello  in  ofrgo  d'./llemon già  nacque, 
Buom  giujìoy  e faggio,  e <T opre  fante,  e fide  ,. 
Mentre  addormito  vn  tratto  egli  fi  giacque  * 

' ‘ eli  apparfe,  e diffe  in  fonno  il  grande  jildde 
Vafiaverfo  Italia^  le  [alfe  acque. 
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eh* in  quella  parte  il  Ciel  voi  epe  t'anmdCy 
' houe  ilfèjèofo  hlrfine  'kfaro\ e quìut  * *•  ’ 

^^'Vnanòùacktàttfotida^eviuii  - v >;ì*.  ^ 

OHòkeininaecie  àquefio  dire  aggionge  . . 
VapparfoDiù^su*Uàpo  di  M 'q'ceUo  ^ 

, ppr  alcun  timore  ei  ft  difgionge 

Dd  fuo próeettO‘fe  dalfiòlepdeicieto  t.  ••  he!  ' 

ToHo  ch*^cide  à quefk  ponto  gionge  ^ A 

Corre  per  tojpe  all' addormito  il  geloni  » • - .1»  jk 
Tal ch*il gélo^eltremor^  ch'il €orfsntÌ9^^  *i 
Tè  ch'il  fondo  da  lui  fparue^  e lo  Dio%  ^ ‘ 't 

' ' Il  mifero  Mifcello  efee  del  letta  ' ; - .r , • • ri 

^ Dentro  alla  mente  fua  tutto  turbato , ^ L r.i  L i I 

^ * Bramc^hbidìr  lophyfda  quei  ch'ha  dett^^ 

\ ^ ’ \ ^ la  legge  è contrario  del  Senato 3 
' ’ che  voly  che.  ogn* uniche  cerca  il  patrio  tetfl 

' iafeiarffid  tome  reo  decapitato . • •ivfiiifj  * 

Brama  oilcide  vbbidir,ne  s'afiicura^  ' 3':.?.  )ni 
Che  della  legge ^rgolkahà  paurrun.  i * , 

' Tanto  ch^al  fin  dà  tutto  il  parlamento  ^ ik/.  ìì>  3tiìo 
cauaìlièr  ticengà  ft  concedi,  't  • s oj.y,i*l 
Che  parta  dall' antico  allogiamentO  y ‘ . -o  f i a < 1 ? . v 1 t 


Vi 
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“ ' '■  É vada  a fkbricar  la  noua  fede  . 

‘ 1t{auiga  il  mare  Ionio  egli,  e Tarento 
C “ Che  gii  fondò  sù'l  mar  Talamo,  vede  t 
^ ' TaJJa  Sibiiri  poi  col  Salentino 
* ^ : Tqeeto,  el  campo  fertile  Turino . 

' ^ puefiey  e molte  altre  terre  vede,  e pajfay 
^ £ finalmente  a quel  lito  peruiene , 

Doue  il  nome  del  fiume  Efaro  Uffa , 

E percuote  col  mar  le  [alfe  arene  f 
Quindi  non  lungi  vna  marmorea  caffi 
L'offa  del  gran  Crotone  afeonde,  e tiene  t 
Doue  la  città  noua  ordina,  e puone  > 

£ da  quelCoffa  lei  chiama  Crotoncji  ’ 
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j^eU* antica  pómìpàf  e mhilti  delii  Crotone ft^  e (Tatew^  guèhh 
fatte  tra  Crotonefi^  e Sibarith  & Tinca  tra,  Crotone e 
Locrefi,  e contro  di  Dionifio  Tiratmo  di  Sira^  , 
ciifa.  Cap, 

lorìua  ^ui'ticàmente  la;  città  Sibarì  (dèlia  qualà 
^ ragiooareiTio  apprclTo)  in  molta  nobiltà,  « gran- 
dezza, intiOn  minore  di  quella  Acita  nobiltà 
fioriua  la'città'Crotone^  ma  perche  Tindabile 
^ottima  fuole  bcnè  rpelTo  difturbare  ogni  contentezza 
humana;  s’ingegnb  anchora  dare  didurbo  alle  tancé  fe- 
licità de  Sibaritbe  Crotonefi,  e nacquero  in  quél  tempo 
kiemrciciò  erUdclilA^mé  tra  la  città  Sibariv  # Crotone,  e 
perche  (come  dice  Scrabone  neli’otta^uo  libro)  la  città 
Sibari  è data  poten(idima,che'ngnpreggiò  venti  cinque 
principalidlme  città,  & hà  gouetnito  fqitoU  Tuo  regi- 
mento,e  dominio  quattro  nationi  di  genti,atmbln  Virtd 
della  (uà  potenza  vn  eirercito  di  trecento  nulla  foldati^ 
oltreché  louraM  diXrne  Cra'tite.tvcùain  àmpia  pianura  vn 
luogo  adornajo  di  bcllidlme  mura,  e di  lpalTofe  habita- 
tioni, che  occupaua  nel  girqfcimiglia,  e ducciuo  cin- 
quanta pafll.  dall’altra  parte  s’a.rmaronq  i Crotoi\e(i  con 
Vn  potente  clTercitOj  bcUche  non  era  cosi  numerefo, co- 
me quello  de'  Siba'rich  e venuti  qUedidue  potenti  ed'er- 
citi  alla  zuffa  di  combattere , doppo  hauere  i Crotoned 
tagliato  à pezzi  tutto  reffcrcitò  Sibarito  in  tempo  di  fet- 
tanta  giorni  mandarono  à rpuinà  tutte  le  felicità  di  co- 
loro . Ma  la  vittoria  de*  Croronedmacque  prima  dall’in- 
uitta  loro  fortezza fcc.pndariamèntc  della  delicatezza 
de*  Sibariti  : imperò,  ch’erano  i Sibariti  troppo  dati  alle 
dclitic,  tencrezzev  c lulTurie  ..e  quando  doppo  eli  deflì 
Crotonelf  hanno  voluto  disfare  à fatto  la  città  Sioari  in- 
(ìno  da  Tuoi  fondamenti, le  fecero  corrcrc'l  fiumeper  den 
iro,n  che  non  rimafccqfa  de*  Sibariti^  laquale  non  (b(Tc 
andata  in  rotìiua.  di  ciò  fanno  piena  fede  le  parole  di 
Strabonc  nel  predetto  libro.  Sybariseo  exc€llcntidey&  f^li* 

titatis 
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t%mU  excreuiti  rt  ijttatenus  rexerit  gentts , & quìnqucy  at  vU 
giriti  vrbes  fuo  fuhderèt  imperio^  ac  contra  Crotoniatas  itecene 
forum  hommuni  miìlium  exercitum  Uàtit . fupcr  crathìde  vero 
domicilia  hahentes  fax  miliiùirii  ^ ducentorum  quìnquagintd 
pa[fmmÌTi.circuitu. Tot  airi  dtnem  haric  fpUcitatemiritra  iies  ' » ' 

feptuaginta  CrotoniaU  interruperunt,  adeo  delitijs , & luxuria 
intemperante s diffluebant.  Vrbe  expòjìtii  indugio  flnuio  cunSìa 
demerferunt.'Non  folamentcquefta  guerra  hebberoi  Cro- 
nefi  contro  i.  Sibariti,  ma  hanno  fatto  anchora  vn’altra 
Cru(icli01ma  battaglia,  della  quale  ragionaremo  nel  fc- 
guente  libro,  quando  raccontaremo  le  rouine  de*  Siba- 
riti.. Poppo  che  nel  fùdetto  modo  mandarono  ogni  còfa 
in  rpuina  i Crotoncfi  della  città  Sibari  (riferifee  Ateneo 
ocl  duodecimo  librò  per  tcftimpnio  di  T in) co  Locrefe) 
eominciarono.i  Crotonefi  mandare  in  oblio  le.  magnani-  *•  * ^ 

me  loto  Virtù,  in  tanto  che  fi  diedero  dall.’hìtutto  alle 
delicatezze, alli  palTa  tcmfi,cgiuochi,aIIelufìrurie,  rva-  pemp^ deCrt- 
dità. mondane}  c Voleuatio  che*! loro  puce camtnallc'l. 
giorno  perla  città  con  la  corona  d’oro  in.  capo  calciato, 
qi  bianco,  e vellico  di  vcftimenta  purpuree,  e rolTe..  per 
loche  non  è maraueglia,  fé  qu<indo  s’armarono  con  cen- 
to trenta  milia  foldati. contro  i Locrelì , collitiiendo  Leo- 
nimo  per  loro  Duce  nel  fiume  Sagra  (come  habbiamo 
raccontato  nei  precedente  libro)  da  dicci  milla  de’  ne- 
mici fu  tono,  tagliati  ì pcz:ti  cola,  ne*  tempi  amichi  tanto 
incrcdrbile,che  per  dimoftrarlii  fatto  elTerc  (lato  vcriilì- 
rno, nacque  l’adagio,  hoc  Sagra  verius . hebbero  anchora  i 
Crotonefi  vn’altra  guerra  crudclilljma  molTa  da  Dioni-. 
fio  Tiranno  di  Sicilia,per  quanto  riferifee  Trogo  nel  ven.  Tro^, 
xefimo  librò  . douc  dice,  che  trapalTando  Dioni  fio  con 
l’elfercito  da  Sicilia  in  quella  parte  d’Italia,  volle  dar 
guerra^à  quelle  città  greche,  c doppo  Thauerc  debellato, 
molte  di  quclle,airali  la  città  Crotone, donei  Crotonefi.  Crototiefi  firtj 
ìpena  rifatti,  doppo  Ja  crudele  vccifionc  nella  paljàta.  ^»ntro  Otonijì». 
guerra,  laqual’haucano  hauuta  contro  i Locrefi  , tofto. 
airimpenfata  fenza  apparecchio  alcuno  prefero  l’arme, c . ' 1 

<;oi'  pochi  foldati  rcGllciono  si  valorofaraente  à crallàlti  “ ^ 

di 
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lDioninO;,che  noa  pa^icono  danno alcuoq»  e come  pri- 
ma con  mold'roidaci  qcl)a  guecra  contro  i LocrcH  furò-^ 
no  perditori^  iu  que^a  contro  Dionilìo  dìuenncro  vitto  ^ 
jioii.  Della  fortezza, e valoiofità  dei  Croionc/i  parla  ÈÀ- 
(lacliio  in  pionifiojdoucdiccch*!  Crotonefi  nelli  Becca- 
ti, e nelle  contcle  appreìlb  i Greci  furono  Tempre  vitto-i 
fiofi,  e per  quello  hanno  adornato  la  loro  pairia  di  gran 
dilli  mi  liqnorijC  molnfllme  corone,  e quefto  dice  Bulla- 
fihio  i/^ncqdo  quelli  vcr/ì  di  Dionìlio  . . ' 

. j]  M^nia  (i^rnuntur  Metaponti  deinde  Crotdhque  . \ ‘ 

Qj^m^pukher  grat(impmerjìuit^c[arwsvrhem,  ^ 

■ Fkerites  pergensyhinc  tempia  Lacinia  cernest  > 

, ^ ^mabilcj  delciùbile  oppidum  bene  coronati  Crotoni^ 
Habitati  fub  ^efari  gratioft  fluentis. 

.Teocrito  nel  quarto  Idjlio  per  lodare  Egonc  CrotoneTc 
Jodala  città  Crotone, c’I  promontorio  LacìnVò,  douc  via 
quelle  parole  tradotte  dal  greco  , perche  le  parole  del 
cello  greco  Tarano  portate  apprcHp,  don  e traitaremò 
d’Egonc., 

^ . Laudóque  Crotoneniy  pHÌcìmcìmtas  atque  Za':^ntbHS  • 

^ ‘ Et  Orientalem  Lacminmf  vbi  quidem  pugillatw  ,* 
•w  . ^f^gon  o^loginta  foius  vorauit  placenta^ y 
Q . lUic  ^ taumm  a monte  duxk  prebenfum  * 

— . ^ & dedit  ^maryllidiy  mnlUrcs  autem^  bx6 

^ Valde^fonarunty&bubulcìisrilit,  * 

£ Hata  doppo  tanto  magniheatà  la  Rcpublica  Croton<Si 
fe,che  Hendendoll  negl  antichi  tempi,  dinanzi  che  Dio- 
niiìo  Tiranno  occupalie  alcuni  territori)  delle  città  gre- 
che (come  dice  Ateneo)  dal  fiiinic  Cecino , c doppo  dal 
fiume  Crotalo  inlìno  al  fiume  llia,  d’altro  nome  dettò 
Trionto , ch’anchora  n,pn  picciola  parte  della  Calabril 
Qccidcntalc  heone  Ibtto’l  Ino  dominio,  come  fii  la  città 
Mtìle  cAf>iUn$  'ferina,  Lamctin,  c molte  altte,  delle  quali  ragio- 

refXrot.  naremo  nei  propri)  luoghi-,  hebbe  mille  huomini  preli- 

denti  ordinati  al  gouerno  delia  llclfa  Rcpublica  , comt 
y^lerh  Masp»  ^^ebbe  la  città  Reggina  nei  tempi  del  regno  d’ Antinello» 
yio,  c di  ciò  ne  rende  tcllinionio  Valerio  Malfimo  ncirotta- 
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tiò  tibró,doue  dìcc.lEmxo  Crotoniatarum  fludio  à Vyìhagora 
peticrant,  vt  femtum  eorum^  qui  mille  bominum  confiabaU 
ftlìjsfuisTHi  patereturyS^c. 


tome  la  città  Crotone  per  ingannò  è Siata  fottopo^a  al  dmimo 
- del  popolo  I{pmanQy  ma  doppo  fi  rimafe  in  tanta  armw 
tia , che  fu  fatta  ColorUa  nobilifsima  delli  Heffi 
J{omani*. 


Nei  tempo  del  confolato  di  Publio  Semprónió, 

& Appio  Claudio  (riferifee  Eutropio  nel  fc-  E»fr9ff0. 
codo  libro)  ch‘è  itataalTalita  la  citta  Crotone 
dairclTcrcito  Romano,  e ben  che  per  molti 
giorni  fo(Tc  ftata  affannata  coll’afflitfione  delfarTcdios 
c haueua  intorno;  nondimeno  doppo  i molti  a^alti  fi  n- 

mafe  vittoriofa  fenza  lefione  alcuna.  Ma  Sello  Giti liò  ' 7^* 

frontino  nel  fello  libro  delli  ftratagemmi  dice,  che  Cor- 

lìclio  Ruffino  cfTendo  Confolc  determino  onninamentè  ^ ^ 

eattiuarc  la  predetta  città,  e farla  fbggctta  al  popolo  Ro^ 

{nano,&  ordinato  vii  grollìffimo  cflcrciio,  tenne  lei  non 

pochi  giorni afTcdiata  ; ma  al  fine  conofccndo  quella  cf- 
tere  inefpugnabile,qucl  che  contro  di  lei  non  ha  potuto 
re  con  le  proprie  forze,  determino  di  fare  collmdu- 
flrie,  e ftratagemmi.  che  già  mentre  egli  teneua  Peflct- 

cito  intorno  le  mura  della  città  Crotone,  perch  i CrotO-  ^ ^ 

tiefi  fortemente  rcfifteuanoalli  nemici  affai  ti,  ha  ^tto  _ 

veniredalli  prefidij  di  Lucania  grandiffima  moltitudine  -, 
di'fbldati,colli  quali,  fé  pure  foftero  flati  altre  tanti,  apo- 
na  harcbbeegli  potuto  fare  cofa alcuna  di  buono,  còmfc 
in  fatto  non  fece:  pcrloche  finfe  volere  ceffare  dalla  co- 
minciata imprefii:  e fatto  partire  tutto  I cflercito  da  I 
fini  di  Crotone,  mcnòfcco  forfè  non  pìcciola 
dine  di  Crotonefi,  liquali  hanea  fatto  cattiui  pTcffo  di  e 
nel  tempo,  ch^egli  teneua  in  affcdiola  città.  Quando 
Cornelio  è flato  in  alquanto  coniicniente  diftanza  dal  à 
città  Crotone  con  tutto  l’cfTcrcito,  fcclfe  dalli  cattiui 
Crotonefi  vn  huomo, ch’egli  conobbe  per  piu  attoa  rare 
•»  * T t quan- 
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patito  e1  tcneua  in  mente;  e queAo  con  promiQIone  de 
doni  accarezzò  in  (ì  fatcoipodo,  che  fedelmente  lo  man- 
do in  Crotone  per  dare  adintendcre  à CrocQncli  eflcrli 
partito  relTcrcito  Romano  da  loro  confini,  e che  tutta: 
via  feguiiia’l  fiio  viàggio  fenza  peniìero  di  fare  nouo  ri- 
torno à fargli  guerra  ,Jlche  Al  compito  con  effetto*  im-. 
però  cli^eflen do  venuto*!  cattino  Croconefe  nella  città>, 
tanto  bene  ha,  fàputo  perruadcre  i cittadini  eflerfi  partii 
to  dal  territorio  loro  reircrcito,Romano,  che  per  quefta, 
. ♦ . falla  credenza,  licentiarono  itCroroncA  tutti  i foldati,  lii 
^ quali  dalle  città.dcUora.  territpria.eranovenuti  in  aiuto, 

^ della  Metropoli , c.riraanendoAla  città  folamentc  colla: 

gente  cittadina,ccco  alllimpcnfata  venire  reflcrcito  R07- 
mano,  &.hauendoIa  occupata, .ridulTc  quella  fotto’l  fuoj 
CroféHé  fotté  Ur  dominio,  le  parole  del  preallcgato aurore  cosi. dicono., 
p»!efik  ài B ontA  Comelius  confiti ’atm  alitfftanto  tempore  Crotonem  op-. 

pidum  frujira  obfcdiffet,  quod  inexpugnabìle  faciebaty  ajfimptAi 
in  prxfidìa  Lucatiomm  mamts , fimuhuit  fe  cepto  defifiere  : ca^. 
ptimm  deinde  magno  premio  follichatHm  mifrt  Crotonem  (tan^. 
iptam  ex ctifì(fdu  effitgijfctj  qui perjuafit dl(cejfi]]e  pomanosy  id: 
yertm  Croionienfes^arbitrati  dimijere  auxiliaydeSìitutique  prò-. 
pugnatoribuSy  inopinati  etìam  inualidi  capti  fiunt,,  ma  perche,, 
lic’  l’eguenti  tempi  genti|iilimamcnic lì  portarono  i Cto-, 
ipnefi  vcrfo’l  popolo  Romano, 6c  i Romani  verfo  i Cro- 
tpnefi  , la  città  rimafe  lotto  la  protcctione  del;  Romano, 
imperio  non  come  va  (falla, mà.còlla  prima  libertà, e dop-. 
po  A'i  dedotta  Colonia  nobililÀma  deiriftdfb  popolo  Ro> 
’ mano  da  Lucio  Emilio,  Caio  Letiorio, e G Oti^-. 
uio,  che  di  ciò  ne  fa  pieno  teftimonio  T.  Lir- 
uionel  quarto  libro  de  bello  Ma^ 

^ cedonico.  Crotonem  C0/0-.  . j 

niain  deduxerunt-  , 

, triumum. 

" ; CyQBauius.  L.  ^miliuqs. 


Cffne^  coIokÌa 
à*  Romani, 
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ttìifiàri'deflrattada  T.  Liukttel  quarto  libro  ie  Bclló  Tmcóf 
nella  quale  fi  dimoFlra  apertiffimamente  quanto  fia  fiata 
mirabile  f antica  potenT^  della  citta  Crotone  , 

Cap.  mi. 
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DOppo  ch’i  Eretti)  (ccyne  dimoftraremo  appref 
fò)  nel  tempo,  eh’ Annibaie  Africano  giiinfe 
in  quelle  parti  d’Italia  qiiafi  perdìftruggerc, 
ouero  foggiogare  al  Tuo  dominio  tutte  le  città 
'del  popolo  Romano,  leguironola  parrc  deH’i Hello  An- 
^ibalei  hauendo  vcduio,ch*i  foldati  Africani  s’erano  dc- 
tctitriivaco  d’occti  pare  la 'città  Reggio,  eia  città  Locri 
H:on  mandarle  à perpetua  rouina,  c doppo  nelle  predette 
città  giunti  non  hanno  fatto  cofa  di  buono , anzi  quali 
•che  mai  rhauclfcro  dato  abbattimenti,  6c  aflalti,  quelle 
lalciarono  intatte,comeliaueifto  dimollrato  nel  primo,  e 
■fecondo  libro:  cominciarono  à ftriderc'controgl’Africa- 
*ni,&  hanno  facto  penllcro.d’acqaiftarfi  pcr  loro  medefi- 
mi  le  predette  città  . e quello  apertamente  dimoHra  T.  T,Lmì§^ 
Liuio  nel  quarto  libro  de  Bello  Punico,  le  cui  parole 
'portarò  à pnnto,comc  Hanno  pella  forma  del  tcHo  del- 
riHclTo  autore:  accio  da  queHa  hiHoria  ogn’uno  apertà- 
tnentc  conofea,  quanto  fia  Hata  grande  nei  tèmpi  anti- 
chi la  potenza  della  città  Crotone,  comincia  dunque  Li- 
Ilio  in  qucHo  modo  i ragionare.  Brettij  fremebant y quia 
\h€gÌHmy  ac  Locros,  quaa  Vìbes  direpturosfe  de fiinaueranty  in-‘ 
lafiasTfni  reliqitijjent.  c quel  che  fegiu*,cioè,  ch’i  Breceij 
fdegnaiijch’i  Cartaginefi  fold.ati  d‘ Annibaie,  liqua'Ii  ha- 
ueuano  deliberato  disfare  la  città  Locri, e Reggio,  e dop- 
po haueano  quelle  lafciate  intatte  Lenza  lefione  alcuna; 
confpirati  inficine  congregarono  quindici  millia  foldati 
della  più  (celta,  Se  eletta  loro  giouentii.  Se  andarono  ad 
ifpugnarc  la  città'Crotone,credendo  che  fé  queHa  città, 

•c’I  porto  dciriHcira-haucfl'cro  poHeduro,farcbbono  anco 
per  occupare  facilmente  tutte  le  maremme  di  queHo  gre 
«o  pacfc,cdiucntareal  fine  potentilfimi  nelle  ricchezze. 
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Per  lo  qual  penfìero  (quali  non  haueffcro  di  bilbgno)  nè 
'anco  voleuano  in  loro  aiuto  li  Ibldati  Cartngincn;  acci^ 
cb'acquiUace  le  vittorie  non  dicelTero  coloro,  che  per 
efli  sacrano  acquiftaic,  e per  ciò  fegli  douclTe  concede- 
re’! dominio  dellecofc  poìrcdiite , oucro  i medefimi  Ibl- 
dati , pili  toilo  come  arbitri  di  pace,  che  coadiutori  di 
guerra  pcrmctrdfero,  che  fi  rimanclTela  città  Crotone 
in  libertà  in  quel  modo,  ch’hauendo  prefo  la  città  Locri 
iafeiarono  quella  nella  libertà  Tua, come  di  prima.  Si  che 
miglior  cofa  gli  panie  mandare  grAmbafciatoriad  An- 
nibale Africano, ottener  da  quello,  che  fé  nella  batta- 
glia per  difauentura  di  guerra  la  città  Crotone  ximaoelr 
le  vinta, d’allhora  in  oltre  folfe  (otto’l  loro  dominio,  ini* 
refe  Annibale  quanto  per  bocca  degl’Ambafciatori  venr 
ne  riferito,  dC  in  quel  tempo  niente  volle  determinare, 
mà  rimife  coloro  ad  Annone  primo  Prencipe  del  fuo  eC- 
fcrcito  comandandogli, che  così  douell’ero  oprare  àpun- 
come  lui  determinarebbe.  Ma  ne  anco  da  Annone 


to 


gl’è  (lata  data  certa  rilpoda , imperò  che  non  voleua  luì 
alTcnrirc,  ch'una  città  tanto  nobile,  e riccha  folTe  fi 
ferabilmentc  mandata  in  rouinaj  e doppo  le  rouine  rima. 
nc(Te  foggetta  à Btettij  huomini  crudeliUlmi.  E tanto 
pili,  che  conofceua  ronpugnationc,  laquale  i Btcrtij 
ceuano,  ne  à fe,  nè  al  Aio  clTercito  elTerc  vtile,  e per  ciò 
folamentc  gli  rifpofe,che  fperaua  todo  elfere  con  elTo  lo- 
ro, è.ch’.allhora  (ì  darebbe  finita,  rilblutione  à quel  che 
s*h^ue(Te  da  fiire.  Hot  mentre  in  quello  modo  (laua  in 
ordine  Beflercito  delli  Bretrij  afpettando’l  tempo,  di  da- 
re la  battaglia, dentro  la  città  Crotonc’l  Senato,  & il  po- 
polo non  erano  tutti  d’un  valere;  ma  trafportati  da  d.i- 
uerfi  penfieri,  chi  diceua  vna  cofa,  e chi  diccua  vn’alira:- 
in  tal  modo,che  la  plebe  paurofa  della  futura  guerra  de- 
fìderaua  darli  alli  Cartagineli,  e*l  Senato  relìdeua,  con 
dire,  che  voleua  onninamente  la  città  rimanerli  fotta  la 
fideltà  del  popolo  Romano»  Mentre  in  quede  diuilloni, 
c didenfioni  dauano  i popoli , & i Signori  del  goucrno . 
4cjla  città.  Crotone,  vno  dalla  città  fuggi,  Se  andò  ncl- 
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TeiTcrcico dclli  Brcttij,àiquali  difre,ch*Ariftoraaco  Prea 
-cipe  della  plebe  di  Crocone,  era  autore  di  dare  la  città 
nelle  loro  mani,  e che  fé  voleuano  nella  predetta  città 
entrare,  doueuano  lafciare  le  parti,  per  le  quali  intorno 
la  muraglia  faccuano  le  guardie  i foldatidel  Senato-,  pcr- 
ch’clTcndo  partite  le  ftelTe  guardie  intorno  alle  mura., 
parte  à foldati  della  plebe,  c parte  à Ibldati  del  Senato, 
eglino  per  niuna  parte  harebbono  potuto  hauerc  com^ 
modità  d’entrare,  eccetto  per  colà,  doue  la  città  ftaua  in 
guardia  alli  plebani.  D'oppo  che  tutto  ciò  è ftatoinrelo, 
coftituirono  i Brcttij  per  loro  guida  qucllhiiomo  fteflb 
fuggitiuo  da  Crotone,  e tofto  che  furono  giunti  cinfero 
la  città  d’intorno  nellalTcdio  quahvna  corona, ficai  pri- 
mo impeto  d’artnè,  perche  la  plebe  voleua  darfi  lotto  la 
poicdà  d’ Annib.'.lc,non  fi  ritrouò  perlona  che  gli  facef-  Crotone èemtpéim 
le  rcfiftenza,  per  lo  ch*i  Brcttij  entrati  in  Crotone  oc-  tadnBrettii* 
cuparono  tutta  la  città,  eccetto’!  cafiello,  che  fiaua  in 
guardia  dei  piti  nobili  Signori  della  città . bench’ Ariilo- 
maco  (prima  che  la  città  fofie  fiata  dalli  Brettij  occupa^ 
ta)  haucua  penfàto  d’afcondere’lfuo  errore  con  vna  ap-. 
parcntó  ifcufatione,cioè,ch’egli  mai  hcbbe  volontà  di  da 
re  la  città  fotto  la  poteftà  dclli  Eretti) , ma  che  per  ciò  • 
diede  la  plebe  commodità  all’efiercito  Brettio  d’entrare 
nella  città,  perch’egli  hauca  manifefiato  quefia  Tua  lòia 
intcntioneal  popolo,  cioè,  che  per  buono  di  pace,  e che  ' 
per  non  andatela  città  in  rouina  egli  harebbe  defidcra- 
tói  che  fi  fofie  fiata  data  alli  Cartaginefi  lotto  la  potefià, 
d’ Annibaie  Africano-,tal  ch’egli  più  tofioera  autore  del-, 
la  confcruatione  della  città,  che  della  diftruttione,  c ro-. 
uina, laquale  dalli  (oldati  Eretti)  è fiata  fatta.  Haucua  in. 
quel  tempd'la  città  Crotone  (prima  che  venific  Pirro  in 
Italia)  vn  muro  intorno  per  fuadifclà,  che  circondaua. 
per  ifpatio  di  dodici  millia  palfi,..roa  doppo  le  rouinc  fat- 
te per  quella  guerra  dalli  Eretti),  à pena  s’habitaua  la- 
jnezza  parte  della  città,c’i  fiumc,chc  difcorreua  per  me*: 
zò quella  , fcoric  doppo  fuori  delle  mura  per  vn  pezzo. 
.l9^ntai\o,dall’hai>iuùouc.  cU.cafielio  della  città,  ilqualc: 
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tiegl’anni  dinanzi  (laua  dall’una  parte  eminente  ^ura*l 
tnare,  e dall’altra  riguardaua  le  campagne  forcifìcaro  fb- 
lamence  dal  lì  co  naturale  è llatodoppo  cinto  di  muro  in* 
torno  per  tutte  quelle  parti, per  dotte  da  Dionilìo  Tiran- 
no di  Sicilia  per  orditi  inganni  negl'anni  dinanzi  era  (la 
to  prélb.  e perche  rideirocallello  llaua  cosi  fortilicato» 
acciò  vna  tal  forteZita  non  lì  perda  per  inganni,  liquali 
benefpe(Ib  fogliono  ordire grhuomini  della  paurofa  pie 
be,con  molta  diligenza  cudodiuano,  e manteneuano  lì- 
<ura  i nobili  del  Senato  Crotonele.ma  veggendoli  Brct- 
tij,  che  doppo  haucr  eglino  con  ogni  accortezz  i circon- 
dato TidelTo  cadello,*e  che  la  fortezza  era  inelpugnabi- 
Ic:  ricorfero  per  aiuto  ad  Annone  piti  rodo  adrctti  dal- 
la neceflìtà,che  dalla  buona  loro  volontà.  Doue  venuto 
Annone  fi  forzò  commouere  i Crotonelì  à patto,  cioè  , 
che  donalfero  la  città  in  mano  delli  Dcettij  con  queda 
conditione,che  folfe  folamente  Colonia  di  coloro,  e che 
fopportafl'ero  hauere  di  nono  la  loro  antica  conueifatio- 
nej  e tanto  più  che  la  città  haucua  delli  Brettij  bilbgnO 
per  edere  data  dalle  palTate  guerre  molto  alfannata,  5c 
hoinai  quali  disfitta.  Macon  quede  parole folo  Arilto- 
maco  è dato  d'Annone  commodb,e  dcgl’alm  niuno.  im 
però  che  torti  vgualmentc  rifporKlciiano,  che  pKì  todo 
larebbono  per  morire,  ch’haucd'ero  da  mclcolar/ì  con 
Brettij, e ch’haucircro  da  volgerei  loro  codumi,riti,lcg- 
gi,  c lingua  nei  codumi,  riti,  leggi,  e lingua  d’altri  ; Ma 
Arfdomacoaircntcndo  alli  detti  d’ Annone  lì  sforzarla  à 
più  potere  perfuadere  i Crotonelì,  chefaced'ero  la  pre- 
detta deditione  della  citià-,  ma  perch’era  vno  ria  tanta 
moltitudine,  non  potcua  fare  cofa  alcuna  fCcondo’l  Aio 
volere,  c perche  non  ritrouaua  modo  conifenicntc , ÒC 
arto  di  dare’l  cadcllolu  mano  delli  Brettij, in  quel  modo 
che  con  inganno  dinanzi  gl’haiiea  dato  la  città,  haiimdo 
forfè  paura  dei  cittadini , fuggì  ad  Annone.  ìndi  à poco 
tempo  doppo  mandò  Annone  grAmbafeiatori  LocreA 
alli  Crotonelì , liquali  furono  riccuiui  nella  città,  beni- 
gnamente,e codoropcrfuadeuano  i CrotoncA,  che  non 

volcf- 
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?olc(Tcro  fare  efpericnza  dcirultimeproue  della  gucrrat, 
ma  che  confcntìlTcro  venire  almeno  alcuni  di  loro  in  Lch- 
crijdouc  con  i medefimì  fi  potefic  negotiare  ; i quali  per 
quanto  allì  Crotonefi  fii  lecito  di  fare, da  gli  tteflì  otten- 
nero,ch’alcuni  di  loro  vadano  in  Locri.  Doppo  afccfisìi 
le  nani,  nauigarono  communcmence  tutta  la  moltitudi- 
ne, cioè,  Crotonefi,  Locrefi,  & altri  foldati  verfo  Locri; 
j^imanendo^  nondimeno’!  cafiello  intatto  . e con  tutto 
ch’in  Locri  attiflimamcntefi'trattò.dcll’accordo,  nè  an- 
c^o  s'accapò  di  farfi  la. detta  deditione  . Ma  nel  terzo  li- 
bro de  Bello  Punica  dice,  T.Liuio, che  perciò  pati  la  cit- 
Crotone  tante  rouine  dagl’Afiicani  , perche  fi  troua- 
pa  grauemente  afflitta,  c maltrattata  da  molte  altre  paf- 
(atc  guetrccnondimeno  ia  quelli  affanni  dimoftrarono  li 
Crotonefi.  mirabilmente  la  loroinuitta  fortezza  nel  non 
lafciarfi  fnperare  00“  d’armi,,  nè^  da  perfiiafibni  à fare  la 
deditione  della  loro  citta,  ad  Annibale  Africano',  e rila-  ' 
fiiarfi  dall’amicitia,  c fìdeltà^ch’haueuano  col*  popolo 
Romano,  c tanto  più  queftofi  conofee,  quanto  che  po- 
tcntiflimamente*  conleruarono  in-  quel  miferabil  tera- 
po’l  caftello  della  lòrocittainuitto.ilche  volendo  dimo- 
ffrarc  Liuio  conchiude  con  quelle  parole,  lifdem ferme- 
dìchìM^  & Brettiorum  exercitti^  Crotonem  gracam  vrbem  cìr-- 
cumfedunti  opulentam  tjuondamarmisy  virisque  iam  tttm  adeo> 
nultis^  magnisqw  cladibm  affli^amy  ^ omnts  <etatls  mìnus- 
yigintlmillia  ciuium fupcreffenttitaque  vrbe  defenfionibt^s 
fiatay  facile  potiti  funthoResy  arx  tantum  retenta  tSìy  in  quam 
in  tumuUum  capta  vrbisy  e media  cpde  quidam  effugere^  dallaj 
qual  hifloria  potrà  cognofeere  ogn’uno,chc  febenei  Cro* 
tonefi.ncgj’antichi  tempi  Ibno  flati  da  diuerlegucrre  tra; 
uagliati*,  nondimeno  furono  Tempre  d’ànimo,  c di  forze. 
coraggìolT,  cgagliardi-jch’eflendo  per  li  lóro  benigni  co- 
flumi  fatti  amic.ilTimi  à. Romani  per. conferuarfi  nella  fi-, 
deità  deH’amicitia  patirono  da- nemici, innumerabili  af-. 
fàlti,  e mortaliflime  guerre  , chelecondo  dice  Procopio 
nel  terzo  libro  de  Bello  Gotico  eflendo  venuto  Totila 
Rè^delli  Gotti  in  quelle  parti  d’Italia , & hauendo  aflc- 
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diato  la  città  Crotone  per  benché  folTcro  (lati  li  Crotd-^ 
ned  traiugliaci  da  nemici,  e ridotti  in  grandiillma  care* 
ftia  delie  cole  necc (Farle  alla  vita  humana,  nondimeno^ 
Fono  (lati  tanto  codanci  nella  fedeltà  delFimperio , (in, 
che  Cinftiniano  Imperatore,  ch*in  quel  tempo  era  ia 
Co(lantinopoli,g(i  mandò  aiuto, e FelFcrcitodi  Totila  (ì 
parti,  rimanendola  città  Crotone  fenza  oflefa  alcuna, 
ma  di  quelle  cofe  non  tanto  anticherrattaremoapprelTo. 


i>el  pià  illuflre,e  celebre  Filofofo,che  pori  in  Crotone  per  nome 
Tittagora . Cap, 
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gOTA  filofìfo  fui 
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Ma  per  fare  ritorno  alle  prime  antichità  della 
città  Crotone,  e ragionare  di  quelli  magna- 
nimi, & illudri  Filofolì,  liquali  nella  detta 
città  borirono;  il  primo, ch*occorre,è  quello 
illu (Ire 'Filolbfo  chiamato  Pittagora,  la  cui  fama  par  che 
•da  fc  (le(Ta  fempre  (ì  mantenga  viua,non  folo  perche  da 
•molti  antichi  fcrittori  di  palio  in  pallb  c fempre  citata  la 
fua  dottrina;  ma  etiandio  per  graltilUmi  precetti  della 
fua  filolbfia  , non  folamente  da  gl’huomini  fiì  illimato 
per  più  fauiodi  tutti  gl’huomini  di  quel  tempo;  ma  an- 
•chora  dalli  Dij  ; come  per  vna  parte  afferma  Cicerone 
vnel  primo  delle  Tufculane  dicendo,  per  fecula  fic 
rpìguit  Vythagoreorum  dijciplina  , vt  nuUi  atij  doFii  videren^ 
-tur.  c per  vn’altra  parte  Plutarco,  ch’in  Numa  dice, 
’ch’hauendo  hauuto  i Rjomani  rifpolla  dall’oracolo,  che 
facelFero  la  ftatua  al  più  prudente, c forte  delli  greci,co- 
loro  per  prudcntilFimo  giudicaiono  Pittagora,  e per  for- 
tillìmoillimarono  Alcibiade,  per  loche  fecero  due  llatuc 
kIì  bronzo  Tuna  in  honove  di  Plttagorai  c l’altra  in  hono- 
-re  d’ Alcibiade,  e l’oracolo  di  ciò  rimafe  Ibdisfatto,  per- 
che (come  ho  detto)  anclioragli  Dij  llimauano  Pittago- 
•ra  fapientidìmo . le  parole  di  Plutarco  fono  quelle.  l{p^ 
fnanìs  ali  quando  reddito  oraculo  de  illius  apttd  fc  erigenda 
tua^qui  prudentiffirnm  ^ra:corum,& fortijjìmus  extitijj'ety  duas 
in  foro  eneaà  imagines  fiatuijfe  ^Uibiadie  alterami  alteranL» 

Tero 
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^fero'ì*ytha^or£.V\\aìo  nel  trentennio  fedo  Ubto  fiteendo  pi/f/U» 
inehtkme  della  (lama  di  Pitcagora,  laqual’cra  in  Roma, 
dice,  che  quella  è data  da  Romani  dedicata  à Pictagoca  . . «*  ^ 

«per  comandamento  d*  A polline  Pithio.  f^ow<xtii/2ar«awi?i  , 

'xornibM  comhij  pojitam  dicarunt  UpoUinis  Tytbij  iujJU , ^e- 
iitquc  donècSylU  diHator  ibi  curiam  fccit : e quedo  è fegno 
cuidentilllnio,  ch’egli  dalli  Dij  è datò  idimato  più  fa- 
picntc  dcgraltri.  Perche  dagl’ancichi  fcritiori  c dato  da- 
to à Pittagora  *l  cognome  di  Samio  , e fìì  chiamato  Pit- 
tagoraSamio,s*iinaginaronoalcuni,ch’cgIifod'e  datona-  ^ 1 

'tino  cittadino  di  Samo  città  d’un’lfola  Orientale  della 
Grecia j ma  come  habbiamo  dimodrato  nel  precedente  ^ . \ . 

libro,  ch’anticamcntc  fi  ritrouauà  in  Calabria  vna  città 
chiamata  Samo  edificata  dalli  Samij  d’Oricntc,fa  di  mi- 
dìcro  dire,  che  Pittagora  in  queda  città  Samo  di  Cala- 
bria  nacque,  c perch’era  la  predetta  città  dentro’l  terri- 
torio Locrefe,  Plutarco  nelconuiuio  alferma,che  Pitta-  Plut*rc9. 
gora  è dato  cittadino  Locrefe, cioè, nato  nel  territorio  di 
’ Locrire  Laertiodicc,  che  Pìttagora  Filolbfo  è dato  Ita-  Lttcrtìo, 
liano,ma  fu  chiamato  Samió, perche']  padre,  e la  madre  , , 

habitaronoin  Samo,  però  io  intendo  Samo  di  Calabria, 
c non  Samo  della  grecia  Orientale,  e che  Pittagora  non 
' in  altra  parte  d’Italia  fia  nato,folo , ch’in  Calabria  nella 
città  Samo,oe  rende  tedimonìanza  S. Tornalo  d’ Aquino  S.T^omefì, 
nel  primo  libro  foiira  la  Metafifica , doue  volendo  infe- 
^goare,  che  dui^ordini  di  Filofofi  erano  anticamente,  vno 
dclli  Ionici,  liquali  hebbero  origine  da  Talete  Milefio, 

& vn’altro  dell’ltaliani, liquali  hebbero  principio  da  Pie 
tagora,  afferma,  che  l’idedb  Pittagora  è dato  Calabrefe 
nato  in  Samodi  Calabria,  le  parole  dell’Angelico  Dot- 
tore fono  quede,  Sciendurh  efi  autem  duofuiffe  Vhilofopho^ 
rum  genera  j nam  quidam  yocabantur  Ionici,  qui  morabantur  in 
illx  terra,qu4  nunc  Crocia  dicitur,  ^ ifii  fumpjerunt  principium 
À Talete  ( vt  fupra  didurn  eHJ  pon-c  quelle  parole  S.  To- 
maro,pcrchc  più  dinanzi  hauca  fatto  ricordo  di  Talete^ 
doppo  fcguc.  alij  Tbilofopbi  fuerunt  Italici  in  iUa  parte  Ita- 
- Uje,qiue  quondam  magna  grjccia  dicebatur,  qiut  nunc  idputia,^ 

‘ : V u Cala- 


LIBRO 

Calabria  dìtìtur.  ìjuorum  Vhilofophorum  princeps  fuit  Vythf^ 
goraj  natione  Samiuó^fìc  didus  à quadam  Calabria  ciuitaté, 
Cop^ntsn»  Tidcdo  anchoM  afFcTina  Codantino  Lafcari  nel  libro 
inticolaroad  A Ifon lo d’ Aragona  Prcncipc  di  Calabria» 
doiie  tracia  de  Philo/bpliis  Calabris  le  cui  parole  /bnp 
' F ideo  per  Calabros  Thilofophos  Italianiy  Siciliam,^ 

partetn  grada  noflra  illufiratas  fuijj'e;  fuit  nempe  Tytbagoras 
Italus  ex  Calabria^Magna  olir»  Crfda  dida.anco  dice  l’iftcf 
fo,  che*l  padre  di  Pictagora  è (lato  orefice  chiamato  per 
Cìo,T:tjet:sjd,  noinc  Timclàrco.  Ma  Giouanni  Tzciza  nel  cinqiiantc- 
Mneftrco padre  quinto  epigramma  dice»  che  H chiamaua  Mncla.rco 


dt  Pittagara* 


Vlutmrce*. 


T iti  agita 
Sro  di  Nuota 
Pemptlte, 

Ouidie, 


i.i 


in  quello  verfo. 

O Pvdceyo^ccs  craf/ziav* 

Tytì)agoras  autem  filiu^s  Mnefarchi  Samij.  , 

GioèjPitcagora  figliuòlo  di  Mnefiirco  Samio,  Fiori  Pir- 
lagora  per  quanto  può  conietturarc  Plutarco  nel  tempo 
di  Niima  Pompilio,’lquale  perle  grande  amore, che  por 
tana  à Pittagora  luo  Maeftto  dicdc*l  nome  ad  vn  Tuo  fi- 
gliuolo Mamerco  colto  dal  nome  di  Mamerco  figliuolo 
di  Pittagora.  E che  Numa  Pompilio  fia  ftatodi.rccpolodi 
Pittagora  Jn  Crotone,  non  folo  in  mille  maniererafter- 
ma  Plutarco  collcfuc  conictture  in  Numa  , maetiandio 
Gnidio  lo  dimoftta  con  a petti  Ili  me  parole  nel  quintode- 
cimo  delle  Metamorfofijdoue  dice,chc  Numa  Pompilio 
venne  in  Crotone,  dotte  hebbe  gl'hofpiiij  Ercole,  per 
imparare  da  Pittagora  le  cofe  della  filplbfia , c della  rclj-. 
gionc..  j 

Dcflirutt  imperio  clàrum  prànuntià  veri  , 

f ama  T^mam^  non  ille  fatis  cagno jfe.SabinS'  . . »*  '■ 

- ' Cerìtis  babet  ritas^  animo  marna  capaci,  ; o.  tt 
Coruipitt  & ejua  fit  reru m natura  requirit , ^ 

tìkinsamor  cwr^  patria^  curìlmque  relìdis  . 

Feciu  vt  Hervutei  peuetrarat.ad  ho^itfS  vrbemX. 

Grata  quia  Italici^  audor  pofuiffet  in  oìis  ^ v », 

òlftiia  quarentif  fic  e feniorib.ua  vnus  , 

J{ctulit  indigenisy  veleria  non  infeiua  dui  • 

JL'illellb,  Quidio  nel  terzo  libro  de  Faftis  con  più  aperte 

^ parole. 
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parole  manìfeda,  che  Noma  Pompilio  è Aato  4ifcepol* 
dj  Pittagora,  mcntrd"dice. 

Trimus  oliuiferis  l{pmam  deduHns  ab  armìs 
Tompilins  menfes  [enftt  abejfe  duos . 

Siue  hoc  Samio  doSlns,  qui  pojfe  renafci 
T^os  putety  &c. 

Doue  Ouidio in  quella  parola, intende  Pittago- 
ca  nato  in  'Samo . Au2i  S.  Girolamo  difputando  contro 
louiniano  fa  vna  efclamatiùne  alla  città  Romana,  nella 
•quale  dimoftra, che  Pittagora  fia  (lato  raaeftrodi  Numa 
Pompilio,  i^dhuc  fub  regibuSy  ^fub  T^uma  Tompilìofatì^ 
lius  maiorestui  Tythagora  corttinmtiamy  quam  fub  confulibus 
Epicuri  luxuriamfufcepeTunt.daììi  quali  fouranominati  ferir 
tori  apertamente  lì  conofee,  che  Tittagora  fiori  nel  tem- 
po di  Numa  Pompilio,  e fe  colui  è fiato  cofiituito  nel 
regno  fccondo,che  rifcrilce  Plutarco  di  mente d’Epicar- 
mo  Poeta  comico  antichifilmo,  ’l  quaPè  fiato  difcepolo 
di  Pittagora  neirOlimpiade  decima  fefia,anco  fa  di  mì- 
ftiero  dire,  che  ncirifiefib  tempo  fioriua  nelPampilIìmc 
fcole  della  Tua  filolbfia.  T urto  ciò  viene  ad  efiere  cantato 
elegantemente  da  Giouanni  Andrea  dall’ Anguillara  iti 
quefto  modo . 

Tot  che  pajjato  al  fuo  Viuer  fecondo 

Fu  il  primo  autor  del  gran  nome  1{pmano^ 

D' un  huom  cercofsi  idoneo  à tanto  pondo , 

Ter  confidargli  il  regio  feettro  in  mano , 

La  fama  celebraua  allhor  nel  mondo 

Ter  più  faggijo  huom  ch*haueffe  il  germe  humarfOy 

T^uma  Tompilioy  ilqual  nacque  Sabino , 

Di  Ipirto  raro,  ^ngelicOy  e Diuino . 

« 

Così  purgato  hebbe  ei  Tinterno  lume  9 \ , 

Che  pofe  ogni  fuo  Fìudio  ogni  fua  cura  ’ ^ 

T^n  fot  nel  più  politico  coirne , 

Mà  in  ciò  ch^afeonde  aWhuom  Tdlma  naturi  , 
Ondelapioggky  ilgely  laneucye^ifiume  • 

7^Jcaf  & ogni  altra  origine  più  feuray 
"■  V u ì Dgni 


S.Gir$létn^ 


PlMétfe*, 
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■ ‘ - Cgm  fuo  iìudto  egli  in  tonofcer  pofe 

La  natura  nafcoUa  entro  à lecofc^, 

VaynoY  di  rpleflo  JiudiOy  e di  cfuejla  arte 
Hcbhe  nel  ^enio  fuo  tanto  potere , 

Ch*ogni  altro  amor,  più  pio  mandò  da  parte^ 
' Et  ogni  fuo  penfter  diede  al  fapere . 

E perche  cominciar  le  dotte  carte 
far  fi  per  lo  mondo  allhor  vedere 
V ' ' Di  Titragora  il  faggioy  il  piè  vi  volfe  ^ 

' ‘ Leon  le  proprie  orecchie  vdire  il  volf(Lj  * ; 

iji'larauiglia'non  fùy  fe  t^nto  apprefe , 

Se  tanto  dotto  fùy  tanto  facondo, 

' *'  Che  ne  primi  anniy  fuoi  la  voce  intefe 

■ ' ' ' . Del  più  raro  huom  chauefk  a Uhora  il  mondo. 

T^e  jìupor  fùy  s'il  fuo  faper  accefe  ^ 
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E per 


coraggio . 


Tarte  di  quel  ch'udì^  cìfilfè  fi.  faggio 
E dotte  allhor  Tittagora  fi  tenne  . 
si  mife  7\(Jtma  fubitoin  viaggio  y 
Che  fi  degno  penfier  nel  cor  gli  venne  * 

E gienfe  andando  ognhor  verfo  Oriente  y 
Dsuc  leggea  quell' huom  tanto  prudente^  * 

La  nona  Vittagorica  dottrina 

DÌ  Calabria  in  Crotone  allhor  fìoria^ 
tJor  pria,  che gionga  là  prole  Sabina- 
%Al  gran  dottor  della  filofofia , 

Intorno  alquanto  alla  città  camina ,, 
Secondo  richiedea  la  torta  via  y 
E parglià  muri,  a fianchi,  ^ ale  porte. 
7S(ow  hauer  vifla  mai  città  più  fortCLa . 

3?oi  come  pon  dentro  àia  terra  il,  piede, 

E mira  Im  qiiefio,  hot  quel  raro  edifitio  i- 
E,le,fìrade,e  ie  piàì^e,  e i tmpij  vede 
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Patti  tutti  con  attCj  > con  gìudìtio , 

Chi  [offe  quel,  con  grande  ifiantia  chìede\ 

Che  tanto  nel  fondarla  hebbe  artifitio , 

Si  moffe  vno  il  più  vecchio,  el  meglio  injlrutto, 

' '£  così  fè  fapere  à '^ma  il  tutto» 

alcune  dottrine  di  Tìttagora,  e della  fida  morteci 
Cap.  VI. 


M 


- > 


V 14. 


PErche  le  dottrine  di  Pittagora  non  (r  ritronano 
tutte  raccolte  in  particolari  volnmi,  è ftato  ne- 
ceÉario  apprelfo  diticrfi  autori  andare  racco- 
gliendo alcuni  piccioli  frammenti  cosi  difperfr, 
come  (ono  l iferiti  da  gl'altri  fcrittori,  benché  le  pin  rac- 
colte fonQ'quclle  di  Stobeo,’lqualc  quafi  in  ogni  fermo-  stohef» 
nc  G sforza  addurre  qualche  teGo  della  dottrina  di  Pit- 
tagora , però  s’alcuno  vorià  più  abondantementc  vede- 
re le  dottrine  di  quello  gran  Filo/bfb , potrà  fodisfare  al 
quanto  l’ingegno  fup  àpprèflb  le  fctitturedcl  preallega- 
to  autore.  Riferìfee  pure  Lacrtio  hauere  fcritro  Pittago-  LMertìo. 
ra  in  particolare  tré  libri,  vno  intitolato  de  Inftitutione,  libri  de phu^ 
\\  fecondo  de  Ciuilitatc,  il  terzo  de  Natura  . Giouanni 
Tzctza  nel  cinquanteGmo  quinto  epigramma  dice,  che  cio.TxjetzA» 
.Piitagora  hà  fatto  molti  libri  de  Pronoftichi,cioè,  Indo- 
uinatiòni  Naturali . 

-^O  PvSccyó^ecs  crcttilov  , 

' C|p  ;zr§Ciyiiro<rK:i  kccAms  (ìvtos  ree  TrcetfTce  y 
ji,  ^ Toìs  tcc  y^O^ovTCC  yivoirK^py  ' 

V,^oyvosiKdK(cl^\u»\,^  d^tdepo^cc  *.  ~ - 

, Tythagoras  autem  filius  Mnefirchi  Samij  y * 

,7^on  folum  prxcognouit  pulcbreipfe  omnia  y,  . T 

: y Sed  f^  vùlcntibus  futura  cognofccre,‘ 

Trxcognitiomm  rétiqUit  varios  libros  » 
jtCipc,Pittagora  Gglìuòlo  di  Mnefirco  Samio,  non  Ibla- 
mcntc  ben  pronofiicò  tutte  lè  cofe,  ma  lafcio  ancò  vari) 
libri  di  PronoGichì,  à chi  voleGe  indoiiinarc  le  cofe  da 
Yjcnire . Pl|njo,ircJ  terzo  dccitóo  libro  dice,  clic  dentro  la  plifri». 
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Tnarinorca cafTa  di  N urna  Pompilio  fi  ricrouarono  fette 
libri  leggali)  Ma  Antia  dice, che  Furono  dodici  libri  fetitti 
in  lingua  latina,  c dodici  altri  fcricti  in  lingua  greca  inti- 
tolaci de  Difciplina  5apienci«r,  nei  quali  altro  non  fi  ve- 
deiia,che  quella  mirabile, 6c  alta  filofofia  fcritta,e  lalcia- 
ca  in  buono  ricordo  di  Pktagora:  ma  Furono  doppo  qu^- 
JÀhn  di  Pittap  [j  medcfimi  libri  bruciati  da  Qmnto  Pecilio  Pretore,  co- 
rabriéuM»,  rende  anchora  apcrtillimo  teftimonio  Va- 

y Mltrn  M4sJ$m  Icrìo  Malllmo  nel  primo  libro  al  titolo  de  Semata  Rcli- 
gionc:  donc  dicc,chc  nel  campo  di  «Lucio  Pecilio  fi  ricro- 
uarono due  cade  di  pietra,  neirana  delle  quali  llaua  fe- 
polto'l'corpodi  Numa  Pompilio,  e nclPaltrafiauano  con 
icruati  fecce  libri  latini  intitolaci  de  Iure  Poncificum , e 
■fette  altri  libri  greci  intitolati  de  Difciplina  Sapicntiar, 
.ma  Furono  i libri  latini  con  molta  diligenza  couferuati, 
.&  i libri  greci,  perche  diftruggeuano  la  religione  forfè 
ideila  moltitudine  dclli  Dij  Pecilio  Pretore  colFaucori.tà 
del  Senato  Romano  ha  Facto  bruciare  in  quello  medefi- 
mo  Fuocó,ncl  quale  fi  bruciauauo  i fàcrihtij,  e cónblude 
Valerio  la  predetta  hiftoriacón  quelle  parole. 
enim  prifei  viri  quicqmm  in  hac  ciuitate  afkruari , qm  animi 
4ìominum  d Deorum  cuUuauocarentHr.  per  le  quali  parole  di 
Valerio  io  m*im.igino,  ch’in  quelli  libri  infegnaua  Piica- 
«gora,  ch’era  cofa  Falfa,  c degna  di  riprcnfionc  l’adorare 
molti  Dij  nella  natura, polcia  ch’un  folo,  e vero  Dìo 
''  adorar  fi  deuc.  Ma  per  le  niolte  guerre,  per  rantichità 
del  tempo , e per  la  poca  curìoficà  dcgl’huomini  fc  quelli 

fette  libri  ^no  pcrfi,e  quafi  dillruttc  mete  le  dottrme“  di 
Pictagoia,  nondimeno  per  lodisFarc  alla  cutiofica  delle 

pcrfonCjC  per  riceuere  qualche  buono  ammàellramenco, 

e frutto,  addurrò  alcune,  lequali  apprclFo  diuerfi  autori 
• Ctfiiiim»  L4fc<  (ì  trouano  difperfc.Collantino  Lafcarifi:riuc  alcuni  verfi 
di  Picc^ora,clfiaiTìaci  vedi  auricifcritti  in  lingua  greca, 
,ma  daH’iflcfip  CodancinotrasFe/in  in  lingua  latina, ncfli 
qua.i  toltala  laiFa  adoiaiione  de  diuerfi  Dij  dona  Pitta- 
jgpra  molti  buoni  a.mmacftf'amenti  degni  d’efiere  confi- 
dccafi  attentamente,’!  tenore  de  quali  è quello . 
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Immortaks  primum  Deos  lege,  vt  difpofiti  funi  ^ Verp  Mum  m 

, Cole,  ^ venerare  iufiurandumt  deinde  beroes  illuflreii,.  VìttMgor^, 

Et  terrenos  venerare  d<mones  Icgitirne  faqificans 
Et  parentes  honora,  proxìma  cognatos , 

Sed  ex  alijs  vìrtute  fac  amicuntt  qui  opfimus  fit. 

Benignis  autem  parere  fertnonibusy  operibusque  vtilibus,. 

T^eque  odio  babeas  amicum  tuurn  peccati  cauf a parui, 

Quoad  pojjis  : pojfe  enim  prope  neccjfitatern  habitat  •. 

Uxc  quidam  fic  fdtOyfed  dominari  ajjuefce  hifce^ 

• Ventri  primuWy^  fomnoy  luxuricequey  » 

Et  irxy  facies  autem  rem  turpem  nun^uam,  neque  cum 
Tacque  Jeparatim: omniu  autem  maxime  piideat  tè  fuiipfiHS^  • 

Tum  iufiitiam  exerce  opcrequCy  verboque^J*  " ' 

2^e  fliìlte  teipfumhabere  inrenuUa  ajfuefie*, 
rv  Sedfcito  moriendum  effe  fato  omnibus,  ‘ - 

Tecunias  autem  pojfidere  aliquando  amuJìliquando  perderei 
•Quotquot  diuinis  fortunis  mortales  dolores  habeatf 
Horum  quamcunque  ^rtem  babeas y aquo  animo  fer^  neque 
Sigreferas.. 

Curare  autem  decet,  quoad  pojjisy  ftc  autem  confiderà^  , 

. v^lde  bonis  iforumymultum  fortuna  prabet,  .'l 
^ Ì4ult\ autem  bominibus  fermones  maliquCy  ^ boni 
%/icciduntyquibus  neque  ohHupefceyneque  fané  permìttas 
Implicari  t€Ìpfum\  mendaciuxn  autem  fi  quod  dicatur 
%Aequo  animo  feraSy  quod  ante  tibidicaomni  re  perficiaturn 
Vullus  neque  verbo  te  decipkty  neque  re  \ 

TaCy  ncque  dicy  quod  tlbi  non  melius  e{l . j s 
Confule  autqn  arte  opusy  ne  Mta  fint . ^ 

- Timidi  fdcerequeydicereque  fluita  proprium  viri, 

Sed  ea  perfice^  qua  te  non  poHea  dolore  affidante 

Fac  nihil  horumy  qua  non  fiisyfed  docere  , 

Quacunque^  neceffe  efìy&  deledabilifiima  vita  fic  peragere. 

Tacque  famtatis  circa  corpus  negìigentiam  habere  oportet, 

S ed  potusque  menfuramy  .&  cibi,  exerdtiorumque 
FaCy  menfuram  autem  dico  eam,qua  te  dolore  non  afficìat, 

%A^jfuefce  autem  viuendi  modum  habere  primum  firmum. 

Et,  cane  eufacere,  qua  inuidiam  habent. 
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*ì^€  expcnde  pt^tct  temptiSt  tanej^uitn  bonoruìtì  ncfciut» 
'Ùequ^ illiheralia  fts-y  menfura  omnibus  in  rebus  optima. 

Tue  izùtem  m,  qme  te  non  leduuty  confiderà  atitem  unte-  opus» 
2^que  JhrnnUui  moUibus  in  oculis  fufeipe  > 

^nte  quam  diurnorum  operum  tef  vnumquodque  percurras» 

' "'Quo  tranjgrelìiis  fum^  quid  feci  i quid  mihi  decens  non  for^ 

feHtmcnV  .^1 

jncipiens  à prìm  pmurrerey  & qu£  pojiea . • 

^aU  quidemoperatus  dole^  bona  y ero  Iptare.  - ^ 

.tì£c  laboruy  hxc^meditarey  hac  oportet  cupere  te . 

* J^£cte  diuinx  virtutis  ad  yeftigia  ponent . 

^e'})et  tiofirx'animx  dantem  quatcrrnonem  ' \ 
Jontem  perennis  natura:,  fed  rade  ad  opus , 

Deos  prxcatiis'yt  perficiant.  bis  autem  impetratìs , 
Xognofccs  immdrialiumque  deorum,  mortaliumque  hominum 
Cónf^entiam,  H fmguta  prxtercunt,  vtque  tentniur, 
Cognofees  autem  quatèmsf^  eH,nàturamin  ìhhntftmUem» 
' ^ Vi  ncque  infperanda  fperes,  n*eque  U quid  lateat, 

Cognofees  autem  hormnes  ffpqtanea  detrimenta  èabentes» 

’ Miferiy  qui  bona  propecitrnfintfm^^^  ^ 

Jfeque  aaidunt.  foluiìonem  autem  fhalorum  pattcìjorunt  • 
Talls  fortuna  mortaliànt  Ifdit  Vìcrìtes,  hi  fed  Cyllndctf  y 
‘ kx  alijs  in  alia  feruntur,  infinita  nocumcnta  habentesi  - 
j4oleSla  enim  conìcs  lis  nocens  latet , 

Jnfrta  quam  non  opóttet  adducete,  fed^  cedendo  fugete  »• 
Juppìter  pater  veì  à multis  mafis  qtiìefcàtymneis , ^ 

Vel  omnibus  ofìcndas  qua  nani  forte  ytantur. 
Sedtuconfde,.quonim  diuinmgenus  efi  mortalibusi 
Sìuibus /aera  ajjeren^,  natura  oHcndit  fmgulà . > • ; 

fortini  fi  quid  tihi  curx  efi,  vinces  qux  te  lubeo , 
J^ieditando.:  animam  autem  laboribus  fitìs  liberabis» 

' Sed  ablline  cibis  quos  diximus,  inque  purgationibus 
•'■  'inmciihaàtUM^^  £?  confiderà  ftugula,  - 

. umgam  Muium  ccm'fìirucnr  defupa  optimum . 

■ ' C«m  Aiiì'tm  rclillà  cbrpOTC,  ad  athdra  libetiueris, 

£ris  Uminaiii  Ù(m , intormptìbilk  non  amplm  n0r 
. Salis*  -- 
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<^afco  Ciccrouencl  libro  de  Senéi^ute  nòntolodicc^  Cìcefnt*' 

'tfhe Pittagora  fia  Prcncipc  dei  fiiofòfi^  maetiandio  per 
tdimoftrafrc  diqaànra  eccellenza  era  la  fua  dottrina , la 
^uale  doppoda  tOtti  gli  Pittagorki  c fiata  fegaitata  coA 
^randiftimo  amore,  dice  quelle  parole,  x^udiebàm  Ty^ 
ihàgòram^t  Tjthagereasque  incolas  penò  noflros , qui  ejjhtt  Ita- 
lici gpneri^j  Thihjophi  quondam  nomìnatiynunquam  dubitajjè^ 
iptin  èx  vniuerfa  ménte  dUnna  deUbatos  animos  haberemus  ^ 
anzi  Ti flelfb  Ciceróne  nel  quarto  libro  delle  Tufculanc 
dice,  che  Pictagora è ftato’l  primo,  che  diede  à fé , & à Piìu^oVéip^m» 
^Paltri  lladioii  delle  lettere*!  nome  di  Filofofo,  pet  ca-  innenrorediijr 

giòne>,  ck^alcri  amano  le  ricchezze^  Se  altre  coni modità  ^ 

fTiòndane,  ma  egli,  e i fuoi  di-Tcepoli  amauanole  lettere^ 

4è  parole  di  Cicerone fonoin  quella  forma.  Tythàgorami 
*pt  fftibit  auditor  Ttatonis  pontkus  Heracleotes  yirdo^usin 
frimiSi  Vhitmntcm  feruHt  veniffe^vmque  cum  Lcortte  Trincipt 
ThUkftcrum  doBOi  ^ <opiofe  dtJJeruiU'et  qu^dàm  , cuiut  in^c^ 
nikm^  ^^eloquen^m  tum'adiUiràtus  effet  Leon^  quaftuijjèy  et 
tjua  maxima  afte  confii(!rety<it  ‘iUtm'aHcin  quìd€m  fi  [ciré  nuU 
iamyfid  efie  Vhiiófipìyutn.adfrnràTum  ìeonttm  ncuitate  nemk 
nky  quafiuifiey  qui  nam  efientVhilofophiy  quid  intertos,  S 
fttìquos  inxerefiet  y Vythagdfam  autem  fmikm  [ibi  rideri  vU- 
7am  fjormnumy  & mertatum  eum,  qui  haheretur  maximo  iudo*- 
7um  apparatu  Uitiws  X^raciie  celebritate . “h^àm  vt  iUic  alij  cor*- 
poribws  eXercttati  gloriami  & nùbititatem  corott£  pcterenty  àlij 
tmendt,  & "pendeudi  quefìu  i lucro  ducerentur\  efiet  autem 
quoddam  getius  hOfUinum,  idque  pel  maxime  irtgonuumiqui  nec 
plaufdmynec  ittCrum  quarerént^  fid  vì fendi  taufam  venirent  i 
Jiudiofique  perfpicerent  quid  ageretuTy^  qùentodo.  ita  nerquafi 
in  mercattes  qùAdam  celebritate  ex  vrbe  aliqua  fic  in  hanc  W* 
tam  ex  alia  vita^  ^ natura  profeiìoSy  aiios  glorU {eruire^i 
alias  pecunia , rarOs  ifie  quofdam , qui  coterie  omìùbus  prò  ni* 
hilo  habUùy  rerum'jtaturqm  Hudiofi intuerentury  bos fi  appti^ 
lare  fapiemU  (iudiofosy  idefi  enim  phitofiphos,  (3  yt  tUk  Ube- 
ratifiimumefièt  Ipeiiare  nihd  [ibi  acquirenìesy  fteih  vitalongà 
omnibus  fiudijt  contemplatìonem  rerum  cognitionemque  ^rx* 
fiare%  deiPiltcflb  facto  nè  fa  anchora  cedmionianza  Lacf.* 
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Tr#/«.  tk).  D^Udonriiia  di  Putagora  ne  ragiona  alqnantoTtp 

Dottrine  dlTks  go  nel  ventcfiino  libro,  douc  dice,  ehc  doppo  la  noifera- 
utiorn^  rouina , laqualc  patirono  i Crocooefi  dalli  Locrefi 

nella  guerra  Citta  apprcilo*!  iìumc  Sagrarrantohcbbcco 
in  odio  Tarmi  considerando  la  grande  infelicicàtphc  gl’ir 
uenne,  cheeproe  peimaad  altro  non actendeoano  Solo, 
<?h’all’eirercitio  di  diueiTe  virili, & astrattale  delTacmi  i 
lafciandopolcia  Tarmi  da  partc,c’l  vero  honorc  delle  vii 
lù,  0 diedero dalTintuttoalla  liiHurià,  alli  palTatempi,  e 
giuochi  volgari:  fe  npn  che  Piitagora  accortoli  dì  tanca 
lilaHationc  colla  fua  autorità  cominciò  deuiare  gThu^ 
mini,e  le  donne  dalli  viti),  & indiyre  coloro  alla,  molti-, 
cadine  delle  virtù  j lodando  appreljò  tutti  con,  grandi^-. 
0)a  eloquenza  la  nobilillima  grandezza  delle  viteù,  e vi^ 
tuperandoTiiifelicità,  c vergogne  de  gTerrori,,5c  in  pac-i 
tieolarq  della  lulTuriajlaquaTegli  diceua  eflTere  pcfte  nclr 
la  città,  per  la  quale  bene  IpelTo  le  cictàxiSk  altre  habita- 
cloni  del.  mondo  foglionp  andare  ia  ioaUi.a  ie.tanto  hà. 
^iputo.perfuadQfci  Crotoncli,chc  titprnarQQ.Q  alTcflefi». 
citio.  delle  virtù, e d’allhora  in  oltre  abbandonaronoxo- 
loro  ogni:  vìtÌQ,pcc  quanto  è llaroRloro^poUibile*  Infor. 
gnaiia  Pittagora  particolari  dottrine  alle  donne  e partK 
colarialli  gioiiancttii  percK’alle.  donne  infegnaua, come. 
douelTero  conferuare  la  pudiciria , e Thonelià.,  e cornei 
j?er-obligo  deuono  fempre  v/àre  carezze  a*  lorO:  mariti., 
£i  alli  giouanettliniegnaua  la  modertia  della  vira,  c IW 
more  nello  ftudip  delie  lctterc:.inlcgnaua  medelimatnen, 
te  alle  donne  douere.Iarciare  le  vede  inaurale, fic  altrì.oi; 
fiamcntì  bcUi,con  iquali  per  loro  dignità  s’ornauano,dir 
tendo,  che  cotali  v.cfti.eranoiftrumcnti.di  luiTuriai  mà, 
che  douclTcro  portarle  nel  Tempio  di  Giunone,,  & iui, 
confccrarlc  alla  Dca:.pcrchcÌpiu  bello  ornamento  deU 
la  donna.  (diceuR egli), d ThoneÙà,  e la  pudicitia.  Molte 
altre  cofe  morali  iniegnaua  Pittagora,. che  Laertio  dice 
liiie0cre  ltato*l  primo, ch’infegnò  le  coTe  degTamici  do». 
uerelTere  commnnij  ìmperochcTamicitia  fa,che  tutte  le 
(ofcljano  vguaii*  Yoleua  anchora,cheie  facoltà  dei  Aiot- 
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4ifeépoViro!Fcrb  tutte  congregate  in  vno,ec]i  quelle  i'en- 
Aminone,  eccettione  alcuna  tutti  communemence 
viuclTero.  Non  patina  egli^che  i Tuoi  difccpoli  folTeio  de- 
gni df  vederlo»  ouero  s accodalTero  alla  prefenza Tua» fc 
prima  per  cinque  anni  non  folTcro  fiati  apptoaàti  d’ha»» 
nere  oflcruato  cóntinnò  frlentroi  ina  folo  intcndcflcro 
tjncl  tanto, che  gl^^era  detto  da  quel  luogo, doue  egli  Icg 
gena,  e doppo  hauuta  quella  approuationc  gl’cra  con- 
cefTo  Taccoftarfi  nella  ma  prefenza  ; per  lo  ch’era  nato 
anticamente  vn  Prouerhio, quando  fi  vedeua  vn  huomo 
inai  Volentieri  date  rifpofle  alle  dimande.  Tacitumìor  Py* 
thagoreis.  c 8 Balilio nel  libro  de  inliituenda  ratione  fiu- 
diorum  rircritce,che  Pittagòraeflcndofi  vna  volta  incoa 
Vrato  con  alami  giouanetti^  liquali  coronati  di  verdura 
pieni  di  lulTuria  andauàno  per  la  città  ballando  , faltan- 
do,e  beuendo  vinohórin  quella  cafa,  de  hor  in  quell’ala 
tra,difTe  al  muftco,che  (ònaua  nelfaltarcsc  ballare  di  cO-> 
loro, che  larciafiè'lcotnindato  fuòno,  e chemutafTe  Par- 
monia  in  quel  Tuonò , che  canta  in  modo  dorico;  ilchd 
fatto  dal  mufico;  cofa  mirabile  è fiata,  toflo  s’accorferO 
gPubbriachrgiouani  della  loro  vbbtiachc2^a,e  talmente 
n vergognarono, che  gittate  le  ctoronc  in  terra  tutti  pieni- 
di  roli'ore  ritornarono  nelle  proprie  care.Solcuaanchora 
IpcfTo  dire  Pittagora  a*  fnòi  difcepoli  prima, ch’ahdafTero 
nella  fera  à dormire, tre  cofe  doucirerò  pcnfarc,  cioèv  in 
th’hò  errato?  checolà  ho  fatto?  c delle  corc,Icquali'dò^ 
lieuofire,quaPhb  lafcrato?  de  anco  infcgnaiia;  del  bentf 
ch'hai  fatto  rallegrati, e dei  male  fa  che  fempre  ti  doglia,» 
& à tre  cofe  dctii  auezzarti  à comandare,  primo  al  ven- 
tre , fecondo  al  fonno,e  terzo  alla  luffuria.  Lequali  colè 
oltre  che  fpno  riferite  da  S Bafilio,  fono  portate  da  Co- 
ftantino  Lafcati  nei  predetti  aurei  verfì.  Marco  ureliò 
Imperàtoré  tcneuà  come  cofa  à Ce  cariflìma  vna  pietra 
ferina  dalla  propria  mano  di  Pittagora, laqualc  dalPiftef- 
fi)  Pittagora  erà  tenuta  sù  la  pòrta,  delle  (ita  Academia^ 
nella  quale  erano  fcritte  quelle  parole.  Chi  non  fapc 
quel, che faper  dcue,è  vn  bruco  tra  i btuci;chi  nonsàpiìi 
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^ quel  che  (kpcr  cieuc^è  huoma  tra  i bruti-,  ma  còtulche 
sa  CIÒ  che  fapec  puote  , è vn  Dio  tra  grhiiomini  . So^ 
Icua  Piteagoraio  tutti  gli  dolori  delio  ftottiaco-  feruicli 
d’ua antidoto  da  lui  ftclTo  ritrouatoi»  per  quanta  credei- 
njaalli  detti  di, Nicolo  medico.  Ale(l'ancUino,p  cotal  mc-j 
dtcamenco  era  da  lui  iufegoato  iecrctarpeate  a gli  piu 
caci  amici  i col  quale  alle  pccdet,te  inficmità  faccqa  ppc% 
«icabilc  oeLguarire.  ? ^ . 

c Recipe  Iridos  drac.  1 8^  & fcrup.2.,  i . • 

»>  «, . . Gcuiianac  diae.j.  -v  - ji.  *i 

»UM  ii.  Ci-ngibcris dcac.4.  & medi;  . ,j,/.  |.j*.  • r 

-ufi  tino, Melano  pìp.eris  dtac.q..  ^ .j  -i.-jx  "-i 

•/40*jf.!  ' r Mcllis  qiiQd  fufiìcit ..  ; 

liantfècundum  actem^dentur  in  modum  nircis£ebàef>r 
ùbua  cum  tepida . DelTalcte  domine  di  Pitragora,  pecw* 
ch'in  diuecH  propoli  ti  fono  quelle  portate  dagl’anticht 
£critcori,non  giudico  ncceflàrio  quìni  fare  particolare  rU 
coidosbafla  che  da  quelle  fburanominatc  potràconfide- 
sarCiOgn’ uno, quanta  fia  fiata  fauiavC  piena  di  profondai 
co  ufi  deca  tiene  la  dottrina  d*un  tanta  iUuflrc  Filofofò^ 
DvilU. morte  di  Pictagpra  ne  ragiona  Lacctio,  ilquale  dU 
cc^ch’drendo  entrato' Pittagoca  in  cafa  di  Milone  fuoi 
amiciflimocon  alcuni Tuoi  compagni  difccpoli,  vn  certo» 
huomo  voleua  con  c0'o  loracntrare,aiqualc  non  permi-v 
fc  Pittagora'ch’cnrrafrer.per  io.che  molTo  à fdcgna colui 
per,  inuidia  diede  fìiocaalla  cafà,e  bruciò  tutti:  bcn.ch’al 
tri  dicono, che  doppo  Tinccndio  della  predetta  cafaypetn 
che  da  quello  pencolo.^  Oaio  Pitiagora  liberato  per  maj., 
nadei  tuoi  difcepoli fuggito  da  Cioionc  per  timore  di, 
non  cfTcre  daiPincendiario  vccifo,  andò  in  Taranto,  6c. 
uafcoflofì  dentro  al  Tempio  delle  Mufe,!!  mori  di  ^me*. 
Pcrch’hcbbc  Pitiagora  diuerfì  difcepoli,. , mafchi,  c femit^ 
ne, liquali  furono  tutti  rapieati<Iìmi,e  degni  di  memoria,^ 
di  loro  ragionaremo  appi cfTo  \ ma  pxiina  faremo  ricordo* 
.deihgli  roafchi,&  a bri- difcepoli,  e doppo  della  mogli  e>j 
« hglic,,^  altre  difecpole  donoc.^  : . 
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, ^ dui  figli  di  Vittagora , vno  chiamato^Màmmo  Emilio  « 

< tt  Altro  ditto  Telduge  da  alcuni  chiamato  Teagc^^ 

Cap,  VII,  i 

‘ . * - 

SGr'mc  Laertiò>chcn^  tempo  della  Tua  giouctmifi 

foosò  P.iitàgora  con  vna  donna  chiamata  Teano 
figliuola  di  Brontino  Crótonelc,  della  quale  heb- 
bc  cinque  figli  due  mafehi,  c crefeminc,’!  primo 
de*  figli  mafehi  è fiato  chiamato  Mamerco  di  cognome 
Emiiio^c*!  fecondo  Telaugc,*lquale  d’afiro  nome  alcuni 
chiamarono  Tcagc.  La  prima  delle  figlie  feminc  è diate 
di  nome  Myan,laqaalc  doppp  latinamemc  chiamarono 
^laiai'Ja. feconda è^ftara  chiamata  Arginote,  laquale  de 
gltti  fiata  dct>^a  Efigpna  , c la  terza  ^ fiata  detta  Da^ 
mon,  laqualc  altri  doppo  chiamarono  latinamente  Da«r 
(fìca,  tutte,  d*. certo  nella  paterna  filolbfia  lapientilfimc^ 
pure. della  .dottrina,  loro  ( per  quanto  nc  lata  con  ce  fio) 
xagionarenìonei’feguenti  dficorfi,  lorabiico  nel  libro  de 
$caa  Pythagoricafapcordo  dcmolti  Filofofi  Grotonefi 
difccpojidi  Pittagora.,  dei  quali  altri  furono  mafehi, 
%litre  femine:  i mafifii  fi>no  fieri  quefii  (eguenti^  cioè  » 
|lodippo,FjloJao,Ecfimte,;Ficiada,  Onato,Silio,Ncocle> 
«Aggca,Milone,Boicfiio,  Aggiro,  Mcnnonc^Bulgara,An- 
timedone,Leofrone,  Arginoio^  Alillia,  Eggone,  Icaneo, 
Bpiantc,lppoftraM)j,€icoftcnc,  Ethifilio,  Calcifonc,DH 
manre.  Braco, Damode,  Epandro,.  Elcofrone,  Gratida,dc 
Ippoficnc.  le  donne  fono  fiate  quelle, cioè,  Maia,  Erigo^ 
na,  c Oamea  figliuole  del j'ifiefio  Pittagora  y Teano  fu^ 
*^|fig!‘e,  Dmonc  moglie  di  Brontiuo,  e fua  foccra,  Filtis. 
d- altro  nome  detta  Frintis  figliuola» di  Tcofi’io, Mca  mo^ 
glie  di  Milo, nc,Timica  moglie  di  Millio,&  alcune  alcrcj^ 

dc'quali  ne  ragionaremone’ pcoprij  luoghi  . Ma  pcrco- 
Gìinciare  dalli  Filolofi  mafihi  fà  di  mifiiero, come  pernio 
di.  tuttsragionaredi  Brontinofuoccrodi  Pittagora  Filo-» 
fcfo  Croionefc  tanto,mirabllc,€hc  fecondo  Inmblico  nel 
boiQ.de  Pytbagorcprum>  ha  IcriiiQ  due  libri  vno 
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OC  KfcntCjCralcro  de  Cogitatii,c  moke  altre  Scritture  ili 
dUicrfe  materie cólVù radice  AriftoiTeno  nel  •isi 
«vf  ««Aj^ov  AÓf  df-)  infegnò  Pitragora'l  vero  modo  di 
fare  quella  poluere,  iaquale  communemente  è chiamati 
lapis  philofophotum , per  la  quale  l’argento  viuo  fi  coA- 
tierte  in  Oro^ucroargentOÌ  fecondo  la  rofianzadell'ifief* 
fa  poIiuerc,ll  fccrctOjpcr qiiantorifètifce  Arifto(Tcno»fe- 
tondo  la  (radottion«  del  lefto  grecò  c quefto.  SóhielibeU  • 
luiu  foliaii am , vd  dfgcfitt,  ita  vt  fiat  cumns^  quéi  Jolutio  fit  ' 
vo  modùy  quo  oleum  ex^ahìtnr  ab  lapide^nempe  fublimamercu^ 
nufihw  quo  tibellum  auri  infunda^yVtrumqueinuólHe in  yitrèé 
vafe,loca  fith  fimo^ift  color  per  feptem,&  quadragintà  àtei  non 
defiàat,  tritura  pofihécc  in  lapidea  vafb^  ira  vi  tran  fieni  nil  re- 
maneat^detur  cutnrhiti  vitre^eyfuppóptoigne  ìenHjJmo perdici- 
dteodetim , id  quod  remanet  hiercurhtm  erìtauri  iuxla  pondui 
quod  pcfuilH.fit  ras  vitreuntilatum i feparà  pulueres elonec 
Ttqua  clarefcaty  fepmra$  & tnifie  eUmentà^claude  os^fit  ignis  in 
tnenfioa-,  quoufque  materia  ad  id^quod  primum  erat  reuertatHr% 
eSl'hdx  eJl  tota  operìis  pei fedió*^<i  J’alcun  radoprarà,in  ve- 
re di  din  entar  fi3ofófo,ditìen  tara  v«  grande  àfinó  Scfiiié 
Lacriio,che  doppd  la  mòrte  di  Pittagora  tòniinciatond 
tcgerc  le  fenolo  ^ila  fi lolòfiai  Teano  moglie  deii''ifie(ni 
Pitragoracon  Mamerco  e Telauge-fuói  figliuoli.  Diquìè 
rtoTclaogc  figliuolo  di  Piitagora,  e Teano  ne  rag'ionà 
Giouaoni  Tzctla  nel  cinquantefinao  quinto  epigrammi 
ma>  dotte  dice,  ch^è  fintò  maeftrotf  Empedocle  Filo/bfb 
Agrigentino  dì  SivUi9,la  cui  città  hòggi  è chiamata  GiN 
gemo*  •'  ■'  ^ ^ 

ìir  tfi*oV70t  ireeir  UiÀirarot  5 ytrovi  ùn^tt'y^vTtvOùif  % 
Te  n-v^etyé^bv  Txhdvyovr  veiffiuff  > 

O iffe  éttevo^r  Hièt  9^  TTodceyò^ou  ' 

Erat  autem  hk  pinta  Melitonis  ex  genere  agrigenlinortm% 
ThìrUgorie  difiipHiua  & Tdaugk  poSìta^ 

Telauget  autem  Theannà  fìHusi  atqucTythagWéi.  ' 

C»oè,era  quefio  da  Gitgctrro  figiiuòldi  Mclitòne,dirce-' 
polodi  Pprtagova^  e dòppo  dì  Telauge,  à cliì  padre  era 
Pittagora,e  Teano  madre.  Ma  è fiato  Mamcrco  dottillK 


<T  Ji  9^  % tj6 

aio  Fm>Tofo,f  pc^  IaAi^ grande  humani(à,c  piaccuolez-  MdmerroJHo/i- 
|*a  gl’è  flato  dato’l  cognpin^  d'Emilio^  dal  quale  prefei  focrttonefi 
.^ogi^pme  la  ^miglia  dcgI*Émi^ij  io  ^onu,pcr  quanto  ere 
'•derap  à r^ci  di  Paolo  Emil#o^  do*Jc  dic^  jp/*/4r<#. 

^rmUorui^fi^A  in  vi  ^ patmum fam»  at€jue  , *'V  ■^'  v 

Barn  fu^ieplHrim  n^uu:  quod^verq  prìnm ^ijuh^cmt^n ti 
milit  reliqnU^  Ji^amercHS  ^emiìi^  pxqpter  femonis  Upìelit^^ 
tem^quam  .AèmlUm gr4.(^rocantiappfUitm  Tytbagor^a  Thh 
lofqphi  puer fuexi^.  di  Tclauge  figliuolo  di  Pjitagora  nc  ca- 
giona Coftanijlno  Lafqari  inol^  Jodancioia  foa  dottrina  c»fidti/t»  La  fi 
'Cqn  grand^llìma  amore  per  la  (ua  fqttili«à.fcguitata  da  ^ 

Empedocle  Ejlqjpfo  Àgxigcn^ino,^Qpcft.o  Telaugc.è  fla- 
to molto  anwta  dà  Platone>.alq^leincitoU  vn  libro  de  . 

Sapicntia , e. fotta  quello  tirolo.fi  Vede  intìnò,  ad  hoggi , 

CÌoè,Thcagcs  PlatonU  Di  Tclauge  Ccrìuc  Suida,ch  e fta-  Suida 
* .to  Matematico  ccccllcntiilimo,  6(  hà  ferir toquaitro  libei  L,iri  di  TeUm^ 
intitolati  de  Numero  Qii^itcraacio,c  dilfe  quattro  cfTcrc  g^fitofifi  cnt»- 
gl’cicmcnti  di  tutte  le  cole  naturaliiC  fouranaiucali.cioèfc. 
il  profondo,  il  fìlen  tloja  mence,  e’I  vero . Della  dottrina, 
di  quelli  due  pjfolpli  poca  fì'rittoua  appcelTa  glantichi  j, 
e moderni  fcrictori,laqualc  per  nOn  eflcrc  porcata  da  co- 
loro conibrmc  al  rello>mafbio  fecondo l*inccnLtionc,non 
giudico  nccclTario  addurla,  pure  Srobeo  fedelmente  ad- 
duce  alcuni  loro.tefli  in  djuerfì  fuoi  ferruoni  fecondo  di* 
uetfe  oe/cafioni,e  diuerfi  fbggctù. 

X^ìld  dottrina  d*Ecfknte  Filòfofo  Ootomfe  difiepida  di  "Pittai 
gpratlqHalcfcriJJèdeJ{egno.  Cap.  FllU 

Pi  tr  ben  che  con  molta  indoftria  mi  fìa  ingegna- 
to di  ritrouarc  l’hifloria  della  vita  d*Ecfanie  Fi-  E<fdntt  JìUfifi^^ 
jofoFo  Crotonefe , nondimeno  per  non  hauerla  cmanefi^^efum 
Infino  ad  hoggi  potuto  ritrouaic,m’à  parla  cola. 
cagioneuolc  poncre  qniui  quel  poco  della  fua  dottrini  , 
eh  egli  Icriflc  nel  fuoi  libri  de  regno.raccolra  al  più  pof- 
fibilc  da  StobeojC  collocata  nel  ferraonc  intitolato,  stobf, 

J^fiCa-i^tecs  ♦ admonitiones  dtrtgno . doue’l  ^ 

tcllo,  ^ 
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Daftuimm^  ytEc»> 
f^tntejiltjòfo* 
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•<ello  gfcdo  comindft  irV^Ucffto  tnodo.  pjt  pStv 
Jo^^toAj  ^(px/rts  y ìHìJIt^^  kicTjiOjj  ^^iJ^okfcu  ^cc 
‘ ko(t^ùt'ì  k"o^tifff  t U<f^‘.^oKtT  •jrtxficc^iio'/g^  C>cct^i§ì^ 
‘Àpiìy'*  fliiod'vnw  cuiufque  animàlis'  nàturu  'ad  mùndtifriy  & 
eius  pàttùs  accemmodata  fit , multis  miin  ridetur  argitment» 
. cioè,  cticfà  natura  di  iioglfa  atiiraalc  fia 

-afccómmodata  a1fh.ondo,&  allcfue  parti, <|ucIlo par  ch« 
*^a  iTH>lfc  ragioni  fi  faccia  manifcfto.  Imperò  che  confeii- 
-tcndo  la  natiit^a  di  tutte  le  coffe  particolàri  nell  «fiere  coft 
>*cira  àtar^  le  cofe  d^*l  mondo  in  vniuerfale,  fia  di  mcv. 
'iliero  ch’pgi/anlaftota  òttimo,e  nfecetTario  ordihe,*l 
-qdaleellcndò  Cofiitmtó  dal  moto  deU’uniuerlo,  fì  che  fi 
donfernil^  conM\ìunfedurationfe>  c’I  comrnune  ornato  di 
tutte  le  coife.fconciofij^'che’l  inondo  per  ciò  fi  dice  mon- 
do, &c  haufe  rcfierèpfeiffeftiflimo  fourà  ogn’animalc Mà 
«felle  parti  fondane,  Icqùali  fono  molte,  e di  natura  va- 
c.»\ì  Tic,  qneiranimale  fitfne'k  pin  principale  con  fbnanza  ; 

communicatione,  c perfettione,  che  coiuréne  in  fe  qual 
che  colà  piò  del  diuinò',Ch<e  non  contiehfe  alrto  animalfc 
nella  natura.  Per  lo  chc  tra’le  cole  celefti,lequali  primie- 
ramente partecipano  dcll’imnrottale  natura  di  Dio  , le 
ftellcife  gli  pianeti  con  la  comm  Unica  rione,  cperfetiiònc 
era  di  loro  fi  falotano  con  vna  corrifpóndenza  mirabile  I 
Ma  perfarc  quella  CorrifpOndenia  delle  cofe  inferiori,  è 
fupcriori  nel  paefe  infra  la  Lima,  doue*linorode'corpi  è 
retto,  verfa  binatura  del  demone.  Credo  io  che  voglia 
dire  in  quefte  parole  Ecfimt,  che  tra  la  natura celefic  f 
più  nobili  corpi  fodero  Tm tei  1 igeo ze,  lequaUda  Filofofì 
furono  credute  corporee , & i pianeti,  e le  ftdfc  intcllU 
genze  fpcflifiìmamcntc  nelle  loro  dottrine  chiamarono 
e^lcfics  damoncs,e  nel  mondo  inferiore  i più  nobili  t or- 
pi  folfcro  quelli  dclli terrdlri  demoni,  gli  quali  furono 
da  alcuni  chiamati  Heroe$,  come  tutto  ciò  apertilfima** 
mente  dichiara  5.  Agoftinode  Cinitate  Dei  in  diiierfi 
luoghi . Ma  nella  terra  (dice  Ecfinte)  ’l  più  migliore  dì 
natura  è rhuomo,e  dcgl'huomini’l  più  diuino  c’Io  Rè, e 
cca  tutti  gl'altri  egli  foloabbonda  di  migliore  coaditiond 
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'l^fc^cofpo,  e ncW’altre  parti , ch'haue  fiitiili  à ^t’altri  huò 
mini  ^ del  Ti  ftefla  materia  natò  da  eccellferttillìmo^  Scòrti 
mo  artefice  prodotto  , ch’erTèndo  architetto  di  tutte  Ifc 
cofe  nella  crcatione,c  fàbnea  dello  Re  rnYita  ft  ftelFo.Pet 
ehc  lo  Rè  èvna  Certa  opra  eccellente, & vnica,  & imagi 
se  Tempre  famigliare  di  qiieiraltillimo  Rè,  eh  c ftato  Tuo 
‘ Creatore.'^  da  Tudditi  nel  regno  è tfguarcfato'qoafi  vnò 

fplendentc  lame j perche  la''digairà  Regale  è eHkmina- 
ta,  & approuata  non  altrimenri  che  s’approua  Taquila 
prcndpella  de  ^ruccelli  cogl'occhì  filB  ver1ò*i^le':  là 
medefima  ragionecamina  anchora  nelle  Cole  dei  Regno^* 
perche  colui,  che  perla  maeftà  Regale  è diuiqpr  collà 
liia  chiarezza  ofFulca  gl’occhi  degl’altri:  e grocchi  dc'i 
Reggi  legitimameBte  adonti  nella  grandezza  Regale  io* 
no  Icroprcchiari’y  come  per  eTperìenza  fi  vede  dai  fuò  c6 
trario  j ch'i  mole!  fplcndori  della  dignità  Regale  hanno 
«agiorìato  Verrigine  à grocchi  dìcòleròs  thenon  nWrita*» 
* sono  hanepla  , afedero  airalrézza  infoiha  , allb  quale 

non  etaiwde^i  d’afcenfderc.  Mà  i coloro fòlamentc  ftà 
bene*! Regno  ,"alli  qualitonaienc  tal  altezza  per  ik  fimi 
htudine  delia  loro  nobile  natura^e  fegliconaiened'ogni 
éofa  Terairfi  per  proprio  comnKido,  Sc  'vfo , Il  Regno 
dunque  è vna  cofa  fincera , meorrorta,  e per  la  Tua  eccel 
lenza  diùinidìmà,  aila  quaTè  m'oho  difficile ‘potere  ogii* 
--  lioomb-aTccndcre.  Mà  è necèflàrio  à chi  riceue’l  Regno 
\ ctlèrc  pnrtffimo  V ^ ntHa  Tua  naaara  illuRriffimò  \ acciO 
- non  oTcuradè  collc'fue  mabdiie,  quel  ch’ln  (t  ftelTó  tiè 
ne  di  chiaro.  Incido  , e rpiendente  ; come  hanno  fatto 
moiri,  liquali  coile  loro  opere  diibnorare,  e viraperoTei 
hanno  macchiato  moiri  fanriffimì  luoghi,  Se  hannd  fartO 
abomineuoli , quanti  con  edo  loro  s*incontraròtìO'’habi 
bu  dunque  lo  Rè  vna  natara  non  macchiata,  e conofea 
‘ quanrofia  piu  diurno  degl’altri,&habbia  notiria  di  tutte 

le  cofe,  acciò  che conacnienrcmcnre,  di  quelle^  nelle 
quali  è ammaedraro,  polTa  fcruìrfi  à propria  vtilità  ^ Se 
anco  ad  vcilità  de  i fadditi.  Certo  è chcgTaltrihdufnini 
. fiintiillmamenre  li  purgano  da  i loro  vitij^  fé  diiiéngono 
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Prcncipi‘(  fcp^f  legge  fia , ch'habbino  Preilci-  . 
pj  ò Rè  ) nia  i Pteocipi,  liquali  non  hanno  cofa  da  irai-  . 
^arepjii  eccellente  della  loro  natura,^  dimifthrp^  che 
faniinino  nejjc  loroattionida  lungo , cioè^^^ch’ogni  loca 
Vtili  à di^nand^^Q  da  • Pc^rebe  fé  non  dcob  eflcfo 
ignorante  l’hiiomo  di  qud  * ch*à  fé  nel  mondo  è pare  5 
pè  ancQ.  deue  non  conofeere  quello,  alq naie  elTo  comaa 
da  . E fc  quello  è vero,  molto  più  cor^clTcerabilc  ènoit 
conofeere  colui, dal  quale egrùlrccto,  q gouernato,  cioè 
Dio . Ma  quellp  èivn  grande  ornamento almQirdp.vbdq 
re,  che  non  è co  fa  » laqualc  non  fblTc  d.^altri  gouecnftta'v 
JE-  necefario ancora  al  Prcncipc coni.  Cupi bodnicoft timi; 
d’imparare  qual  cola  fia  r^mpcrio,pcrche  co$t  rollo  daU 
riinpcrio  in  lui  rifplende  la  bellezza  . Quello,  ch’imita, 
la  virtù  di  Dio,  Se  airiftclTo  Dio  li  rendie  ca.ro».  pcrch’hà, 
emulato  fempr e colui,  alTai  più  caro  è à fuoi  fu(d4iti‘,pce 
che  la  ragione-  viw)lc’Rarura.degl’huQa3Ìai  è.di  tal  foBcCa, 
che  majiha^ufi  in  odio  colui,  ch’è  carpA  Óio.  per  cagione^ 
che  niuna  creatura,  può.  hauete  iaodio  l’aliilfimo  Dior 
ò ftelia  lia,  ò qoial  H coglia  altra'  creatUra,e  la  ragione  è,* 
che  s’hauelìcro,  lo  creature  in  odio’l  loro  Rettore  » non 
l’vbidircbbono  : Mà.  perche  Dio. ben  comanda, quella  è. 
Ì.a  cagione  ».chc  le  cole  à fe  foggcttc  ben  lì  gouerhano,  c 
tjuttc  vbbiicpno»  B certamente  io  giudico  eh e*l  terrena 
Rè^daniuoa  vircCvdcue  clTcrc  alieno, pofeia  che’l  ccle4 
0e  Rè  dwiute  le  virtù  è adornato . Mà  come  che  que*». 
Ila  è cofa  peregrina  è degna  di  marauiglia,chc  lutre  Iccq 
ie perfette à.gl’huomini  venghinp  dal  Ciclo  ; coli.dcuelV 
yer^meote  giudicare  , che  tutte  le  virtù  di  Dìo  per  opra. 
dciriHelTo  Dio  j c per  diuino  benebtio  à,  lui  s’accollino,, 
e le  tutte  quelle  cofe  dal- principio  tu  conlìderi,  intende-t 
lai  quanto  io.  dico,  clfeie  vero  . Perche  le  per  la  prima 
^mniunica rione,  laquafc  folamcntc  necellaria,  concor-». 
da'l  rerredreRè  tutte  le  gcncratìonidcgl’huomini  limiU 
mente  .per  la  communicationc  fommamente  nccclfaria, 
concorda  tutte  le  cofe  quciraliifllmo,  che  gouerna  l’vnU 
i|crlb«  Impero  che  fe  tu  togli  la  communicationc,  e Tami^ 
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eitlà,niiifiacofe  ^d'?iion«4t^  ^ durarti  E i|tfeftaam:h(i 
ra  fi  coitoÉpe  t>d|e  Gircà,  douefc  iti  KygiMalfàiwgiìartf  • 
coniKrfatiofK?,  & atnkitia’(  ptìrbcn  Éhcfoire*hioIt6infe 
riore  della  natura  Diuina,  c Regale  , lequali  hichte  dcJ 
£derano  à fc  di  quefle  cofe,  cioè,  chefiano  perlFetti  per 
virii\  d*alcri  i mà  più  torto  eglino  donano  à birognofi,& 
attendono  Tempre  alTvtilirà  cònimune)  non  poUòno  da 
rare,  màcon  ogni  follecitudine  corrono  alia  perditione^ 

Ma  ramìcitia  pertinente  al  commiine,  & alternato  fine* 
della  Città,  imita  la-  concordia  dell’vniucrlo \ Gertameh’ 
tc,  che  fuòri  delle  cortitiuionl  degl’vffitij  niuna*^  Città  ft» 
potrebbe  habi  tare,  nondimcnò  in  quelle  corti  turioni  fi  rS 
cercano  le  leggi,  ’l  ciuile  gouernó,  i Tudditl,  e gl’vlficia- 
li*  Quando  la  Città  vuole  da  fe  rtelTa  gOuernarrt , le  fk’ 
di  mertierò,  che  fegua  fcmpre'l  comnuin  berte , cioè  vn 
cetpoaccomnrodato  ftato'i  e’iconl^tifo  della  molritudr-^ 
ne  con  v nà  concorde  perTuafióne.  Colui,  thè  fecondo  là 
^pria  virtù  graltri  chiamano  Rè,gli  fa  nccenàrio,che  fià 
Kècon  quella  ftefla  amicitia^econ  quello  rtefib  cófcnfo, 
congionto  à Tuoi  fudditi,  col  quale  Dio  è congiontoal 
mondo,  & à tutte  le  cofev  lequali  ncIPittcfló  mondo  fi 
contengono.-  Dì  piti  è ncccflark>  iftituite  ogrti  bencuo*^ 
lenza  prima  da'!  Rèallifuildùi/doppò  dalliludditi  vcr- 
lo  J^Re,  e terzo  tra  I fnd diri  l^vn  coll’altro-',  nei -modo,* 
ch’è  la  benedolenza  del-  padre  verfo’l  figliuolo, del  parto  ‘ 
re  verfo’l  proprio  gregge,  c della  legge  Verfb  colóro,  Chtf 
di  lei  fi  fcruono  . vna  medefima.Viriù  è quella,  ch’a  gl*- 
altri  comanda,  & la  propria  vità'nfìodcra  C Mà  ninno  pef 
raitroi  poucria  voglia  chiamarcM'poock-o  per  (eruo  aila 
Tua  vira,' quando  egli  rteflo  fecondo  la  Aia  natura  fi  'pù-^ 
trà  feruire  . Perche  quantunque  nella  clrràTià  la  cofh-’ 
muneamicitìa  j nondimeno  ogn’iino  deue  efiete  conrcni 
to  di  viucrepcr  fe  ftcrt'o  delle  proprie  robbe  : perche  cd^ 
lui,  che  delie  fuc  robbe  è con  tento, ben  fa  conol'cere  non' 
hanero  nella  Aia  vita  dibifogno  delfàlrrniopra.Mà  S’egli 
farà  di  mertierò  fare  vita  attìua,dciegli  làrà  chiamato  per 
feruitiod’altri,  fenza  dubbio  potrà  benfarlo  rimanendo* 
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fT  nondimeno  conrcnto  deL  fuo  ila-co'rper  ch’in  qucffòi 
ipodo  per  .la Tua  vip(ù  h)irÀ.an}iej>CQli>  quali  oprando  not 
con  alcra  vi«iV^  (èfuirài  di  coloro  , eccetto  con  quella 
laquaraounaellra  la  A<a  vita  fteifa.  c Ha  di  mcfticrO»  chc; 
tutfc  Taitre  coTcTt^guanoquclta  virtl'i,  e/lcndo  chc  di  le^ 
niunacoCa  più  nobile  il  può  vedere  . Cereamente  Dio 
^remote  l’Qpre  de  Tuoi  miniHri,c  (èrui.nè  comandando»; 
nècoronanao  grvbbidicnp,  nè  per  banditori  cclcbrandoi 
le/Virtù. loro  ^ nè  ipornHcandoj’igno-miuìa  de  gl’empijX 
(plp  per  retftcilq gouerna  tutta  la  grand ciza.delluo  Ìm4^ 
pcrio.  e donando  fc  ftcilo  degno  d.imi;a.tioaic ad  ogfaVnOi 
iprenlcq  defiderio,  ^ cnuilaciouc  della  Hia  naturale  peCj 
eh'cgli  è buono  » queHa fola ,opra!fa,  cioè*pgni  cofabuo-*! 
‘H>  laqualq  aila.na.£U»à  (ga, Tempre  è faelJe.  e c,olpco»chei 
pio  imitano  con  quella  loia  attcutioqc'di  £ar^  bene  ogni. 
Qoia  fanno  mieliotfe  .c’l  folol'CAllòmigUaiTi  à Dio  balla  adj 
Ogn’vno,  pcrtheiniuui^'Viriù  à Dioètantoacceita,  quan» 
^3  quella  coliaquale  ogo’vqo  H sfpU.a  imìiaido  i «Mù  lo- 
R è. tet reno  appreso  npi  per  q.ual  cagione  ilmilmciuc  di. 
fecontentOi.c  di  qncJl<;i)[cgli.pófl[iedi»non  deue  ellcreat 
folutonel  Cuo  ftato^.efe  quellp  fa^  a > tallo  mi  gUarà  fe  ftcfi 
(oà.qne.l- (biocche  fpura. tutte  lecol'c  è vlcimcx»&  ottimo., 
e fi  jfori^aEat di  fvfi  HnilIi.àlìcfteiro. tutte  faltrc  cofe  à fcL 
fpggettc/  imperò; chic  npn  ptiò  cirere,  che  fenza  la  bene-; 
golenzaTi.faccia-l’vnpairaltto  limile  . Ma  ò*chc  piaccf^. 
(e^  à Dio;c  l*humano  ingegno  non  haudle  dibi(bgnodh 
perfuallone  alcuna  \ imperòtche  la  Tua  perfuiHone  évo. 
velligio  delia, teff, epa  granita,  della  quale  ogn’antma  mot; 
K^le  parteptpa)  e|a peiilUaHonc  è y na  cola  vicina  tila  ne-, 
cellìtà  «acciòbh^lc  corc»lequali  per  la  neccdìtaerAnOw 
'lalciaie,  la  perfuajHonc  ■colla Tua  ind unciale  Ciccia  conan. 
pire.  Ma  potrebbe  lo  Rè  lòto.  nelTaniino  deirhuomOi 
anphora  £irc  quello  bencHu'o  , acciò  chMmicando  eglii 
fempre  quel,  ch  e più  migliore , uc  lègua  doppo.  vufoin»  1 
fpo  decoro  • Mà  à caloro^^.cbèpci' v^bbriacheiza  appaio, 
^o  corrotteje  virtù,  e, per  lo  caitmo  infegaamenioo^an-: 
darpnpip.qblioìcicpiè  i:i^ne  > datoli  vapcrHiaHuo Ter». 
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■none,g!h  ^cftituirccalinedcfimobenc;  perche*!  fcrmone 
pciruàliUQa  g}*afFacicati  faaa>  e le  cofcy-lequali  per  vìtio 
della  malignici  in  efiì  naca ^ dalla  memoria  (boo  v{cice^ 
nella  (lelTa  memoria  inferifee.  £ dalla  prederca  perfuar 
bone  nafce^che  lecofe  quancunque  nate  (ìano  dal  male^ 
oondimenoagriiabicatori  della  terra,  fi  produce  alcuni 
bene  , nel  quale,  quel,  che  per  debolezza  e vijtio  della 
propria  nacuca  manca,la  permasone  tra  el^huomintcom* 
pifee  j le  co(<?  vrurparc  cifarcq;  clccolcTccmc  fa  perfet:* 
te . la  qiiedo  luogo  dimollra  Scobeo  nella  fua  margine  > 
ch'apprellb’Ltedo  greco  maocalTc  qualche  moltitudine 
di  parole,  nondimeno leguc in  quella  maniera.  Colavo 
zac,  che  colui,  ’lquale  hìarà  vna  meditatione  d’animo  di 
dina,  c faccai,  perche  di  quella  egli  Uà  pieno , fari  anco 
fecondo  d’ognibcnc,  c Grhiuaràogai  male.  Anzi,  ch’o? 
gli  habbia  daelleré  giuAo,  lì  dimollra,  quando  harà  vna 
vniuerlàlc  conimunicatione  dillribuica  in  tutti  gliifapj 
fudditi,  ma  la  giullitia  pr-etTcde,  e la  communicatione  im 
cijb  partecipa,  perche  non  può  cflcre,  ch’vn  huomogiu-* 
do  vgualmentc  noa  dillnbuifca  le  cofe  ; ouero  noir  Ha, 
pronto  à.communicarli  cogl’altri  colui , che. con  equità, 
didribuifee  ogni  colà  . Ma  chi  negarà  colui  cllerc  vero- 
continente,  che  del  Tuo  (lato  lì  contenta  ? imperò  che  la 
fìiperlluitàè  rtiadre  dcirincontinenza  , e Tincontinenza. 
i^iadre  della  vergogna,  dalla  quale  uafeono  molti  mali  ài 
grhuomini . pure  la  virtù,  laquale  fa  l’huomo  contento- 
delle  cofe  fuc, riprende,  Se  ìngLuna  la  lupcriluirà,  e tutte 
i’ai tre  cofe,.  Icquah  lei  feguono.  £ perche  (a  virtù  è qu» 
fi  vna  nobile  PrincipelTu  à. tutte  le  cofe  è prelìdcnic  , &i 
suntuna  può  clTcrc Soggetta,  llche  primieramente  c prò* 
pfjo  di  Dìo, e doppo  dello  R.è,hquali  non  Ibnologgecci  àt 
perl()na  alcuna,  Se  eglino  non  potendo  da  altri  clfercco*. 
mandati  comandano  a fe  mcdelìmi^  onde  d>lTeroli.Gre>v 
ei  quella  parola , cujycc^Kff^  da  n-<z^cì  wevSi;  h'. 

Mà  che  quelle  cofe  non  lì  poilìno  fare  lenza  prudenza 
chiamo;  e che  Oto  lìa  la  vera  prudenza  c nunifelloi  *uif 
P<c{Q'che  ctMi  bclliifi»w)Ar.dÌQe  ..cc.QnuenieAce  confitto^ 

Ùonc- 


»6ki\  i , »'V.O 

-A 


. * 


l 


v7«  T Bi  R'i  or 

ffD»e  facile  oqfe'^ei  nu>ndidi(ì  cdn^ngaàoyegrdTetfi 
della’ naciìrs  vengano  dalla  mence  iuperk]tre;  fài  di'tn&» 
Alerò  anchora  (àpere  che  lo  Rè  fenza  prudenza  non  può 
te  accribuirh  la  virtù  della  giuHicia , della  continenza  ^ 
della  communicacione,eralcre  à queAe  limili.  Non  par* 
la  più  Stobeonol  predecto  fermone^ocalcrpue  porca  più> 
dottrina  d'Ecfantc  folo  , ch*un  picciolo  frammento  nel' 
fcrmone.Tr^  ie^)(^ovJec%\ 

tìehkigiHMtih^  ^ualern  'iìporteat  efie  pìincipemi^onz  v,n  pie 
ciolo^ni mento, nel  quale  tratta  della  natura  dcgl’huo^' 
midi;  odell^ellere  delio  Rè  , colia  limilitudine  grande 
oh*hlauè  con  Dio,laquale  dottrina  per  elTcr  in  tutto  limi- 
lè  al<ia  fudetea  non  Iblo  nel  fenlb,  ma  etìandio  nelle  pa>. 
iole  non  giudico  necelTario  portarla  qui,  ma  potrà  per 
lòdisfare  alla  curiolità  vederla  ogn’iino  nel  proprio  te- 
Ao^  È qdeilo  è quanto  occorre  della  dottrina  d'Écfince, 
Fiiòlòfi>  Crotonefe  nel  fiiu  tempo  molto  celebre* 


yfftùne  fìlofofo 
Crotàn, , c C**(^ 
libri, 

Léiertt$, 


T^uarint, 
j*lcmeo  filo/i 
iàdf$nejèm 
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i)i  tre  Filofffi  Crotonefi,  cìoèy^flone  da  alcuni  chìamatO\AfcO^ 
tie,uiUm€0,€l^octe,  i»  Cap,  IX^ 

» Stato  Aftone  Filolbfo  Crotoncfcnc*  fuoi  tempi 

- ìL^  molto  celebre  ; Scrifl'c  molte  opere,  e per  cll'cr 
jj  j egli  Aaro  difcepolo  di  Prttagora , furono  quelle 
“(dice  Laeftio)^appropriatcà  Piteagora-, nacque, 
t vilTcs  e fiori  altamente  nella  filolòfia:  Alcmeo  Croro- 
nefe  difcepolo  di  Pittagota,e  figliuolo  di  Picito,per  quan 
to  credemo  alli  detri  di.Fauoiino,  chencl  principio  deU 
lefueopre  dice  queAc  parole.  ,Alcmeqn  Crctoniatabac aity* 
Tytitlù  fiUuSy  Brontinoy  & Leoni,  Bathylh  de  imiiftbibbus 
rebus . Manififiam  tfuidem  fcUntiamhabent  Dij,  quantum  yero 
eonqcerehominibu^  ùVef,cÌ7'c. Ragiona  d’ Alcmcone  Giouan 
ni  Tzciza  nel  lèAo  epigramma, e dice  ch’i  figli d*Alcmco 
ne  vecifero  li  figli  di  Pifi Arato,  Ijqpali  erano  tiranni  de 
gl’ Atcniefijle  parole  del  prealicgato  autore  Ibno  qucAèd 
AP^Kficucoy  luj  ir  i(^  éòy  vnr^gTrPììTfsrJcoy  i * 

oi/TTi^  ci  wcù.<l^^i  ^KTéveep 'rO  '5f«(risf 
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Tv§iyni/s  tidlwiSit  , jwToff  vc^  lesili  , 

•jrlujTTQhty  iA*fA^v^LfA}a-(tyy  (nv  fcK  ^ xA«<rtft*'»c  4- 
K^Umfon  eroi  ex  nabUibiu,  é"  peropukntU  % 

X^uim filij (KcidcruU  vifiSi^^  , j,,., 

TyrannQS  exilifntes  UthenknfpintyHìpparcum,  ^ Hippi^tmf, 
yrbem  vero  liberarunu  quorum  vnm  trat  Clijihenes . , 

Cioè, nobile,  c ricco  era  Alcraconc,  i figlinoli  del  quale 
yceifero  i ciranni  figli  di  Pififtrato,  Ipparco,  òc  Ippia  o&- 
.qiiparo.r|<f  Atcnc,e.fi.bc.rarpno  la  città,  de*  qnali  vno  era 
.chiamato  Cliitcne  prAjcmi^pne  ragionaado.l  aertio  di-  i^urtìi. 
Cc,ch’qvwc  rcfiTcrq  fiato  ecqcllentiOiino  KilQlQfb,fiori  al- 
t^nieni^-nclla  rpcd(ciaa,dcll» quale! fcrilfe  molti  Jàbri,.  <li  Libri  d'jiUme» 
dice  . Pinta  reo  nel  libro  de  PÌackis  PbilplophOr 
i:ui)\,,che  diceua’le  fiellp.fific  haucre  concrarid  corto  da. 
qfueUojcK’hannd  It  ^ellc  erranti,  perche  quelle  hanno’l 
i<or(o  daiJ*,Q riente  in..  Q.qerdqnte,  ma  quclle.girano  da 
.Qeei{lctuje.jn|  Ondate  jninjSègnaua  anctòfa  che  l*uditp  fi 
(àrà  gl’  luìomirli  pefrcagiortPd  .<he  Pprcechfe  nclU  ìpartp 
óx  den  t r(^  fp.PQ  epn  cn  u q,  ^ le  coft  cPA^a  u e ad  cgn  ir  i n?  pero 
<Ji  vocefogiiono  rilònarc  i w^l’odp/ato  cpnfific  nel  ce^ 
r^bro  parte  principale  deiran.kna,  laqualc'tra  te  rcfpirar 
tipni'tica  à le, e riceuc  gl’odofi,‘6c.  il  gufio  fi  cagiona  daj- 
t’jiM'aiiditfee  temperato  calprc^e  per  la  mollezza  .Aia  fen-? 
tfila'iipgua’t  làpore»  Si  cagiona’Honno  dalPappartatnfiil 
tp  del  làngue* nelle 5tenc  deputate  alAioconfluflosmi  la 
morte  fi  cagiona,quaAdo  pe^dilauneniurada  quelle  Aef 
fc  vcne*l/apgucxi\tto s’allontana:  perch'ajlhora’l  corpo 
fi  fi  efireman  ente  freddo;  ina  fc  per  A?rtein  quelle  fiefi* 

(e  vencjdallc  qp.ili’l  fanguc  s’era  allontanato,  ritorna,  fi 
cagiona  in  noi  doppp*l  founo  lo  reluigliarCk  la  (ànitàcrc- 
dcua  Alcmeone  che  propeoiire  dall*^cqualuàdel  calore^ 
dalla  ficcità>frigidjtà^&  hpmidiià,  <$c  a nco, dalla  dolcez- 
za,c dairamaiitudinC)Sf  altre  cofe  finiili  Di  quelli  detti 
d' Alcmeone  rende  anchora  tefiimonio  Galeno  nel  libro 
de  hiftoria  Philofophoi  uni  : ragionando  egli  dell’anima 
humana,dillc  ch’c  immortale,  imperò  che  fi  rallomiglia 
Ì.Ue..cofc immortali,' per  quanto,  nfcrifee  Anftotilc  nel  ^irifiMÌe, 
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primo  libro  déirBìiittìàdoae  dice.  L^lcmaonlikit,animSl^ 
immoYtalem  ejjè^pfùpter  'hoc\quod  ajj^miletur  immortalibHS.^z-- 
ccua  vn  grande  errore  A Iciincone,  chc  diccua  altro  I3iò 
non  crQuarfial  mondo  folo,che*4  Sc3ejla  Luna,c  le  SteT- 
léy'e  lanta'dcità  fi  rìrròuà,  quanra  quefti  pofledorto,  per 
quanto crcdemo  alli  detti  di  Francefco  Giorgio  ìfi ella  fuk 
liatmonia  mundi:  come  anco  di  ciò  fa  FedcCiceron=enel 
priitro  libro  denatura  deòn'im,douc  A'xct^j^lcm^onirupih 
S^’u&  LuìKttteliqitèscfue  fyderthuSy  animoque  friettrta  diurni^ 
Uteih'diAityfioit  fenfit  fejt  fnoìiaUbHS  imtnórtaèitateTti^ 

Trfere.'nellc'qualiparolc  aggiunge  Ciceronè,ch’Akn^eorté 
concedeiia  anc-hora  la  duiinità  ali’^anintaj  mà  non  credòj 
cfh*int<*ndcire  perogni  anima^  ma  (blo  dciranliba  tvuma 
tia , perche  veditfntio  egli  l’anima  fenfìtiua>  c vegetatiiia 
tffere  corrurtibil'f  > k colei  fòla  'donò  la^diuinità,  laquàtè 
tonòbbeimnTOrtalejcl’immortdlhà  dciranimtì  egli  argo* 
tncmòse  conóbbe  dal  tontiittiO’mOto;  die  per  ciò  *Tèn(^ 
flio  ifpònendola  mehte  d’Adtrncone< rie!  primo  libro  del 
4*bnima  vfà  qwefle  parole,  ^krtìdm  Crotoniàta 
^iomentò phyl'ftHS  dkóatur , dnirHanì  wquh  imfMrtdltiri'efJé 
oporiet,  ràtroìleed,  quia  Jémperagitetkr^eoqueJìfniVima  rebus 
immorìàtibùs  If  Meatuty  mónen  iètiim  reliqua  immùttdlia  in^ 

reffabiti  agitàtu . Ifìdoroirtel  libro  Bthymqlopdrum  dide* 
the'qwefto  AlciiYcone  è ftnto’l  prióio,  che  fittòóò  lèlfi- 
Uole  in  pcribna  degranfnfa1ÌircatÌDnaIi,e  pecche  dopfiO 
fioVì  in  quefta  arre  Efopo  Frigio,  nOn  furono  chiamate 
piiVrauotedil'Alcmeoneiróà  faiiolie  d’Efopo.  fabuU{éxce 
ih  doro)  ideò  llmtiritredu^d^  vtfi^omutorum  animalium  irf-‘ 
ierffxvlloquidi^dtnago  qujedam  viu  hùtnìnum  nófixmur  . haS 
prhnHS'intfeffiJJè  traditur  ^kmaon  <,YomicnfHiappeUanturq\ 
£jofnc£y  qùia  is  apud^ìyrygiam  fxiCfe  potluk,  ArilVòtilc  nel 
fteiimó  bbVò  de  natura  animalium  dice, eh’ A Icmeoncof* 
feiuò  primo, éhcM  lèiUe  della  gertcrarione  comincia  forfi 
àbbòndanremente  nelli  mafchiltniro’l  quartodecimo  an- 
no dclfèta  tenera,  & allhora fomcntarh  gl’hnmori  pcc 
nafcerc  i peli  quali  fiorì  del  feme.  ^Ictnjcon  O'Otor/ì.tta  ait^ 
9TUf  primum  ftìnen  gcntt^k  magna  ex , parte  imipit  ferve  a«n# 
■ petalo 
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peroro  bis  feptirrjOtftniul  eti.m  pitbejcere  incipit  eodem  tempo-* 
rejVt  llirpcs  fcmen  laturas primum  florere . Ebano  nellotta- 
ùo  libro  de  hiftoria  animalium,  fi  mcntioncd’iina  dot- 
trina, latrai’  infegnaua  Neoclc  f ilofofo  Crotoncrc,chc 
diceua , ch’i  Kubeci  animali  hanno  due  fecaci , vno  dei 
filali  dona  vita,  c l'alrro  perch'è  contrario  à quello  in- 
duce morte.  Ma  che  folle  ftaro  Neoclc  Filolbfo  Gioconc- 
fc  dona  certezza  Areneos  ilqualenon  folamente  l’hono- 
ra,  ccelcbracome  cccdlcnthlìmo  Filofofo,  ma  etiandio 
tome  niiiabihlhmo  medico  imperò  ch’in  parte  alcuna 
dei  mondo  horiua  anricamenre  l'arte  della  medicina, 
quanto  apprelTo  i Filofoh  Cioionefi , comedinvoftrart- 
fno  negratti  di  Democidc. 

ì)i  Filolao,  Saleto,  & Jlrgtnoto  Fiìofofi  Crotonefi , amhorn 
d’ Orfeo  Toeta  Teologo  » Cap.  AT. 

ìlolao  Filofofo  Crotonefe  è (lato  viro  dei  ph\ 
^ principali  dilbepoli  di  Pittagora  , e fecondo  Ci- 
cerone è flato  maellro  di  Platone^  c d’ Archita 
Tarentino.ma  Platone  (come  dimoflrarcmo)  fo- 
lamcntc  ftudiò  i libri  di  Filolao,&  Archita  Pinrefe  viuo. 
h parole  di  Cicerone  Cono  <\ue(ic,  Ì>ythagoreu^ ilie  Lyfuts 
TbebanUm  Eparriinundetn^  haud  Jcio  anjummum  virum  vnum 
omnium  6r cecidi àut  Xenophon  ^gefAaum,aut  Thilolaud  ^r- 
€hitam  Tarentìmm , aut  ipfe  Tythagoras  totam  iUam  vetcrem 
JtalU  Grxciam-iqudt  quondam  magna  votata  efi,  dodrinis  om-  . 
iiibiM  expoliuittatque  inCiituit.  ScrifTe  Filolao  molte  opre  di 
Filofofìa  dottillime,  delle  quali  dice  Plutarco  di  mente 
d^Efrtiippo, che  Platone  comprò  tre  volumi  venduti.dai- 
Ti  confanguinei  di  Filolao  per  prezzo  di  quaranta  mine 
aledhndrine,laquaJe  fomma  di  denaro  hebbe  Platone  da 
Dionifìo  tiranno  di  Sicilia, e con  tanto  amore  fludiaua  in 
qtìcllijchedoppo  la  morte  dell’ifleiro  Platone  quelli  me- 
defimi  libri  furono  ritrouati  fòrto’l capo  del  morto  Pia- 
ttone. di  quello  Filolao  ragionando  Plutarco  nel  libro  de 
placitis  Philofophorum,dicc,clVa£fc£maua’l  Sole  riccuc- 
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Dot/rrm$  di  fi-  lo  fpIctK^orc  dal  fuoco  cclcHc  » c così  riceuuto  I noi 
mandai  lo, c tanto  tlTcrc  fimili’l  Sole,  c’I  fuoco  del  ciclo, 
che  dairiflelTo  fuoco  nafcc’l  Sole,&hauer  egli  vnacena, 
{ìmilicudine  coiriftefTo  fuoco,  tome  haue’l  Sole  collo 
fpcccliio:  tal  che’l  primo  lume  c del  fuoco  ccleftc,  il  fe- 
condo del  SoIe,e  l terzo  à noi  nafee  per  rifleflìone  della 
fpecchio  c pcrciò’l  fole  come  feconda  luce,  & imaginc 
del  fuoco  celcAe,  e la  luce  terza,  laqual*  alle  volte  noi 
chiamiamo  Sole,fi  dice  imagine  dcirimaginc.  volcuaan- 
chora  Filolao  (per  teftimonìo  deiriftcAb  Plutarco;  che. 
la  luce  fi  moueife  in  giro  intorno  quel  fuoco,  nel  modo,, 
chela  Luna,  e'I  Sole  fi  muouono  intorno  al  mondoi,  nc. 
pur  credeua  Filolao,chcla  terra  folfe centro deiriiniucr*' 
lo,  ma  voleua  che  1 fuoco  forte  nel  mezzo  del  mondo,  c. 
ftalfe  tra  due  terre,  vna  inferiore  à fe,  & è quella  nella 
quale  noi  habitia.mo,  & vn’altra  fupcriore  contraria  à. 
quella  terra  noftra,  e perchc’l  fuoca media  tra  Tuna,  e 
l’altra  terra,  nepolfiamavedcr  noigrhabitatori  diciucl- 
la,nc  portbno  coloro  veder  noi:Tutto  ciò  viene  anchora 
raccontate  da  Galeno  nel  libro  de  Kirtoria  Philofopho- 
lum  : dice  anchora  Proclo,  che  fé  bene  Platone  infegnò, 
lentenze  mirabili  per  forme  matematiche  intorno  al Tef-, 
fere  delji  Dij  s laquale  dottrina  hauca  riceuuta  dalli  vali, 
delle  ebottrine  di  Pittagori , nondimeno  Filolao  nientp 
errando,  dalla  dottrina  Pittagorica  ragionaua  delli  Dij^ 
nellMUcrtò  modo,cioè>coJle  forme  matematiche,e  milieu 
riofamente  parlando. congiunfc  Pangolo  del  triangolo  à. 
quattro  Dij,  & in  vno.angolo  del  triangolo  congiunfc. 
l’unità  di  rutti  \ le  parole  di  Proqlo  lono  quelle,  T/a/o, 
multMyadmirabiltsaue  de  Dijsfentevtict^  permathematicas  fot 
mas  nosedocet^  py'hagomor,umque  pbialis  -ptens,  velsmhiìbus 
facram  dmnarumJàenUarum  tetigit  difciplinam  . Talis  etnm 
efl  & yntHerjiis  faccr^diuiuMque  (irmo  Thilolai  in  Bacebistto-. 
tHsque  modus  enarratiofis  'fythagova  de  Dijs . Iure  TbiloUus. 
trianguli  angulumdijs  quattfor.conjecrauityac  iuxta  lenium  an* 
gulumipforum  ynionem  epUigit . Credeua  Filolao  ch’ogni; 
colà  fi  faccrte  al  mondo. dall  harmonia,  c dalla  neccrtìià|. 
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“feche  la  terra  li  mouclfc  incanto*!  primo  circolo,  cche 
quando  (I  corrompe*!  mondo,  da  due  caule nal'ca  la  Tua 
corroctionc,cioc,daifluiro  dclfuocodcl  ciclo, c dall’ac- 
qua rparfa  dall’acre  per  la  vertigine  della  Luna.  Filolao 
(dice  Lacrtio)  è rtaco’l  primo,ch’hà  fcriito  delle  cofe  dal 
la  natura.  Et  Atcnagora  nel  libro  de  rei urrctì:ione,c  ncl- 
li  ferirti  ad  Anioninos  dice,  che  Filolao  confcfsò  Dio 
fere  vno  . Marco  V itruuio  nel  primo  libio  dice , che  Fi- 
lolao  ha  lalciato  molte  belle  fcritture  à Tuoi  poderi,  nel- 
le quali  trattaua  di  cofe  otganichc,c  gnomoniche  per  via 
di  numeri, e de  ragioni  naturali  : fii  dimandato  Filolao» 
che  colà  folfc’!  numero,  de  ci  rifpofe  con  quelle  parole  , 
numcì  imperiofi  qiMdami&  ex  je  progenita  fempitenia  man 
danorum  perjeutrantUxontinentia*  fi  leggono  tre  cofe  di  FU 
lolao  pittagorico,  cioè,  non  riguardare  lo  fpccchio  nella 
fera, non  vrinarc  à dirimpetto  del  Sole,  e non  riguardare 
da  dietro  mentre  li  fanno  ificrifìtij:  liquali  precetti  in 
perfona  di  Filolaolbno  portati  da  Vitruuio.  della  morte 
di  Filolao  ragiona  Laertio,dicendo  edere  dato  vccilb  dal 
“li  Croionelì,  perche  Ihaueuano  fofpetio  di  tiranno.  E 
daroanchora  S'alcto  Filolufo  cittadino  Crotonefe , e le- 
gislatore ccccUcnt  llimo,  del  quale  ragionando  Luciano 
dice,che  diede  molte  buone  leggi  alli  Crotoncli,&  ordi- 
nò, ch’in  qual  li  voglia  modo  toilcio  coniiinci  l’huomo, 
eia  donna  in  adulterio , e fenza  hauetli  riguardo  alla 
qualità  della  peifona  fodero  bruciati  vìui:<nel  quale  de- 
litto egli  è dato  comprelo’l  primo  non  con  ogni  donna, 
ma  con  la  moglie  del  fuo  carnale  fratello  . c vcdcndo’l 
delitto  edere  molto  grauc, e degno  di  pena  di  morte,  co- 
minciò lare  vna  oratione  molto  eloquente  al  popolo, per 
la  quale  i Giudici  volentieri  s^nchinauano  a perdonarli 
la  pena  tadàta  nella  legge,  c d contcntauano  Iblamente 
dargli  cdìliojma  egli  per  non  temcrarc  la  legge  da  le  fat- 
ta, da  le  dello  d giteò  nel  fuoco,  & in  quello  rlccuendo 
la  pena  dei  fuo  errore  dnì  la  vita.  Arginoto  è datoan- 
chora  Filofofo  Crotonelc  difccpolo  di  Pittagora  duomo 
Bella  dlolbda  tanto  mirabile,  che  per  hauer  egli  parlato 
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«ficoft  molto  fccrctc,  è ftato  chiamato  Arginoió  (àicrA* 
fecondo  che  rifcrifcc’l  predetto  Luciano  . Nacque  , c 
vifTe  in  Crotone  Orfeo  Poeta,  e Mufico  fenza  pare:  Co- 
ftui  per  haucre  ragionaro  non  in  fauolcjcomcgl’alni  Pqc 
ti,  nta  parlato  di  colV  vere  è dato  chiamato  Poeta  Epo- 
peo.  e fecondo  che  liferifce  Snida  c Unto  figliuolo  d’Ega 
re , e perciò  alcuni  crederono  ( che  per  hauerfi  egli  chia- 
mato figliuolo  d‘Egarcnel  principio  della  Tua  aiganauii- 
ca)  foli’c  fiato  non  Orfeo  Crotonefema  Orfeo  di  Tiacli, 
finto  dalli  Poeti  figliuolo  del  fiume  Egare , e deila  Mula 
Calliope,  e perciò  diuenne  lì  mirabile  imilìco  , Ma  s’in-. 
^nnarono,  perch’Orfco  di  Tracia  fiori  alianti  Jcgucuc 
Troiane  , come  apertamente  fi  raccoglie  da  tutte  l’anti-. 
che  fcritture  , perlochc  non  poteua  egli  nc’  luci  poematk- 
cantare  quelle  eofclequaii  fuc.  elftio  dopp©  le  rouinc  di- 
Troia  ; perciò  fa  di  mifiìcro dire, che  quello  Orfeo,  chc- 
ncllalua  Argonautica  ferine  rancccofc  lòccedute  doppo- 
le  guerre  di  Troia  ( come  Ibuo  le  cole  d’ Alcinoo  Rè  , il 
quale  fio.i  più  di  trecento  anni  doppo  le  rouine  dTlio  J 
non  fia  fiato  Orfeo  di  Tracia,  mà  Orfeo  CFOtonefc.  Ve 
uoè  , che  per  le  lue  parole  ftelfc  s’ingannarono  gl’huo- 
mini  , imperò  che  nell’Argonautica  ci  li  ferine  figliuolo, 
del  fiume  Egare,  e delia  Mula  CaPiopc  , lotto  laqualc- 
fintionc  egli  dicciia,  ch*è  figliuolo  del  ccnipo,  che  difcqr 
re  cóme  vn  fiume,  e della  Mufii  CalliopCvCioè  della  cogn 
pofitione  hnrmonica  fatta  da  quattro  clementi  nondU 
meno  nel  dil’corfo  delle  parole  lì  manifefia  egli  cllcrc  fi- 
gliuola d’ Egare  . Mà  che  Ila  fiato  Crotonelc  , nc  dona* 
certezza  Snida  ; Otpbtm  Crotoiiiatay  Toeta  Epopius  , qui 
yera.  mnfi(fa  feripfn . delle  lue  opere  fi  veggono  alcuncin 
fino  ad  hogglj  come  fono  rEcauterie,  TArgonautica,  ^ 
alcuni- hinni  . In  perlòna  d*Oi  feo  è fiata  formata  quell 
Li  fàuolo,  che  con  la  dolcezza  del  fono  ,e  del  canto  tya- 
iw  prellò  di  fe  gfinlbcri,  i ironii  , le  pietre  , c le  feluagge 
fiere  .'  però  la  radice  della  fiiuola  è qucfta(pcr  quamq  cic 
demo  alii  detti  d’ A nfiolicnò  nel  fcrmonc  ?r^ 
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^ctta  Pancgirìs  nel  promontorio  Lacinio  in  honore  di 
Giunone  lacinia(come  più  apertamente  diniodraremoap 
prelfo)  clone  conueniUano  nel  determinato  giorno  della 
■ fcfta  qrtafi  tutti  gli  conuiciui  paclì,e  portauano  i loro  vo- 
ti, come  per  elTempio  capre,  cerili,  allori,  mini , corona 
di  fiori, & altre  cole  fimili,  c perch’in  quel  giorno  Oi^- 
feo  adornato  con  la  ftola  della  Dea  ftaua  nel  tempio  can- 
tando, c fonando,  diircro  i Poeti, eh* egli  col  canto  tiraua 
,à  fcgralberi,  leficre,6e  alire  cofcjrrationali  . Ma  Gio- 
/uanni  Tzctza  nei  duodecimo  epigramma  elponendoquc 
iflafauola  fcritta  da  Slmonlde  dice,  che  tutto  ciò  ftatodec 
to,  per  ch*cgli  con  dolcezza  della  mufica  tcmpet^ua  icra 
dell  atti,  degl’huominl. ferini  * 

^ (X7r€iPi(rtoi  ttotSu  r oet'Stg  vttIp 

Arco  o^dai  kv.xvìov  fcf  vd^ccfos  ccMot/TO  > 

KccAflC  o't'p  T<è  fdlv  *7iP  fivéov  TccOjcè  ♦ 

- TÒ  TtT  fJLOVff’lKfi  TTKVTCCS  CCud-gCùTTOVf 

Toi/j  cpvTOv^yói/Sìfovs  Pii^av§yovs-,J^  tovq 
£ f^^ct'rSv  l^yay  ct/x4A«t',fe<pt<r7ro/4fei^et/s  tovtw. 

^ Uuiuó  & iìwiimcra  valabar.t  aues  Juper  caput  ^ 
simili  & pij'ces  rebii  cerulea  ex  aqua  fatichant , / • 

‘TuUhra  cum  cantilena  , quadi^a  funtifabuU  hxc • 

Veiùm  autem  mufica  omnes  bomines  mulcens^i 
Tlantatores  ; lapidicidas , quique  crani  ftrh.is  moribus 
Tackbat  opera  negligere  , fcquentes  hunc . ^ 

Cioè  molti  vcceili  volauanofu’l  capo  di  quello  huomo» 
e per  la  Tua  dolce  canzone  i pefei  notaiiano  sù  Tacque  ^ 
xnà  quel  che  per  fauolafi  dice,  denota,  ch’egli  con  la  dot 
cezz.a  della  mufica  tanto  addolciua  i cuori  degThuomi- 
lì,  che  le  tòlfcro  fiati  di  crudcliflìmicofiumi,  lafciati  ilo 
ro  arùficij  gli  correuano  apprellb  . doucGiouanni  Tze- 
tza  pergTalberi,  c le  pietre,  lequali  feguiuanó  Oifco,in 
tende,  che  per  la  mufica  di  colui,  li  piantatori  degTalbc 
• ti,  i lauoratori  delle  pietre,  altri  limili  lafciauano’l  lo- 
to lauoro,6c  andauanoad  vdjre’l  canto, e‘l  Tuono  di  quel 
.lo.  il  Barrio  porta  vn  tefto  d’Alclcpiade  nel  fello  libro 
.delia  graniiuatica^  douc  dice  ^ che  fiori  Orfeo  nel  tem^ 
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po  di  Pififtratc  Tiranno  d’Atcnc  : in  quelli  medeHmi  t?- 
pi,  ch*l  popolo  Hebreo  era  goucrnato  da  Giudici , e non 
da  Reggi,  come  fanno  coloro , che  leggono  le  fcritcìirc 
(acre  * è llato  Orfeo  Filolbfo  Pittagorico,  per  quanto  rt- 
‘ feri  fee  Co  (la  nei  no  Lafcari  nel  libro  de  Philofophis  Cala 
blis,  non  da  Piccagora  infegnaro  mi  da  Pictagorrci,dop«- 
pola  morte  dei  Filolbfo  \ dice  Snida  , che  ragionando 
Orfeo  delii  principi)  della  natura  dilfe  ^ ch’vn  folo  è 4 
‘ QittrìMod'orfi  Vero  principio  , cioè  Famore  . Infegnaua  anco  Otfeo  ^ 
' gPelementi  edere  coli  legati  > che  non  hanno  timore  di 

Tifóne,  che  vuol  dire,  auiierfario  , c che  niuna  opra  di 
magia  naturale  (f  può  fare  fenza  l’vnione  , e Pamore , e 
quando  alcuno  volcd'e  fare  opre  di  magia  per  fola  forza 
delle  parole^  non  debba  mutare  li  caratteri  hebtei , per- 
che Ibno  formati  fecondo  le  dgure , & afpetti  de  i Cieli^ 
dalli  quali roperante,  ócTdrumenii  delfarte  magica  pré 
dono  virtò,  e forza  foura  le  cofe  della  natura,  nelle  qua- 
li s'edercita  la  (leda  magia  naturale  ; deiralti  e dottrini 
4’Orfeo  fe  ne  ragiona  fparfamenteappredb  diuerd  auto-* 
ri;  perch’i  Poeti, & altri  fcrittori  hanno  attribuito  le  cofe 
di  quedo  Ordro  ad  Orfeo  di  Tracia  , e le  cofe  di  colui  à 
quello,  onde  con  didi  coltili  può  fare  didincionctragl** 

atti  dell’vno,  e dell’altro  » 

• • 

^ DÌ  Teano  fpoft  di  Tìttagora,  e di  tre  fue  figliuole^  leqttali  tutti 

fono  fiate  Filofo/efie^e  Voetefie  illuHrijJime  \ fi  fi  qui  an-^ 
fhora  mentione  dì  Dinone  moglie  di  Bramino  Cro- 
totiefcy  fuocera  diVittagora  ye fuadotiijftmA 
difeepoLu . Cap,  XI* 

H Abbiamo  detto  già  per  tedimónio  di  Suìda,  e 
di  Lacrtio,  che  Pittagora  Filofofo  hebbe  vna 
fpofi  chiamata  Teano  figliuola  di  Brontino^ 
della  qnaPhebbe  cinque  fouianominati  figli- 
uoli, e perch’haiicmo  ragionato  fccondo’l  noftro  pollibL 
le  dclfcireie  di  Manierco  Emilio,e  di  Tcagc  fuoi  figli  m® 
; fchi,  rimane  in  quedo  luogo  di  ragionare  delle  donne , e 
“ . perciò 
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perciò  prrma  ragionaremo  delle  figlie,e  doppo  della  lpo«‘ 
la,  come  di  quella,  della  quale  habbiamo  .rurouato  più 
eopìofe  dottrine  • furono  dunque  le  figliuole  di*Pittago 
ra  tre,  la  prima  chiamata  Mian,  con  l’altro  nome  detta 
Maia  ; la  feconda  Arginote  detta  fecondo  l’vfo  de  i lati- 
ni Erigona,  della  quale  dice  Coflantino  Lafcari , cheli 
xitrouaiono  alcune  dotte  epillolc  ; eia  terza  figliuola  Ri 
chiamata  Damca  molto  acuta  FilofofcfTa,  laquale  nell*- 
ifponere  l’acuie  fentenze  di  Pittagora  fuo  padre  non  hcb 
be  nel  fuo  rcpo  vgiiale  . mentre  ella  era  vergine,era  mac 
lira  di  tutte  le  dóne  vergini  Crotone(i,alle  quali  infegna 
ua  dottrine  bellilllme,  & in  particolare  Toflcruanza  del 
lacadità,  equando  doppo  fu  fpofata,è  data  fedeliflìma 
al  fao  marito,e  tra  l’altre donne  di  quel  tempa^afliillma; 
c generò  (fecondo  Coftantino  Lafcari)  vna  figliuola  per 
nome  chiamata  Bifcala  , laquale  doppo  la  madre  è data 
Filofbfelfa  molto  dotta,  di  queda  Damea  figliuola  di  Pit 
tagora  tanto  ofTeruatrice  della cadità  ragiona  S. Girola- 
mo adiierfus.  ioiiinianum,  doue  per  tedimonio  di  Timeo 
dice  quede  parole  . Tìmtm  jeribit  Tythagorjc filiam  virgi* 
nem  choro.  virginum  prxfuijje  , i^afUtatis  €04  infiituifie  do^ 
^rinis  . Mà  la  madre  di  quede  tre  donne  cioè  Teano  è da 
ta  fafìcnt'.flima,  della  quale  dice  Clemente  AlelTandiino 
nel  primo  dromate,  ch’ella  Ri  la  prima  femina,  laquale 
nella  Filofofia  fcriuede . fj^ec  ex  tmlìeribu^ prima  Tbilafo^ 
phiam^^  ajjophtcgmata  fcriffjty  dixitque  ejje  teucra  pulchris. 
yita  conuìutuTH  btaquìje  jederate  ge[j(ruut  ^ deinde  mortun* 
tur  , ft  non  ejfet  anima  immortalU^  mors  ejjvt  lucrum^  nel* 
le  quali  parole  confedaua  Teano  l’immortalità  del- 
l’aniroa  da  tanti  altri  Filofufi  empiamente  negata  ♦ 
Riferifcc  Suida  , ch’ha  fcritto  Teano  i commentai ij 
nella-Rlofofia , vn  libro  d’apodemmate  , che  fono  certe 
fentenze  ofeure  , e breui,  vn  poema  in  vetfo  heroico , c. 
ebe  morto’l  fuo  mariio  Pittagora  cllainlìemc  con  Ma-, 
merco  Emilio,  e Telaugc  fuoi  figliuoli  hà  gouei nato , e 
tetto  le  fcuole  della  filoRjfia.  Ma  lamblico  nel  libro  de 
Pythagorcorum  dice,  che.donpo  la  morie  di  Pitta- 
gora 
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gora  rucctffé  macAro  delle  fcuolc  Pittagorì^Fie  ArlAeo 
Filorofo  Croronefe  figliuolo  di  Demofonce  della  Itcllà 
città, doppo'l  quale riceuè*!  rcgìmenco  delle  AeAc  fcuole 
Ma  merco  figliuolo  di  Pittagora, al  quale  fuccefl'e  Bulga-» 
ra  Filorofo  Crotonefe,  al  quale  morendo  fuccefle  Grati** 
da,c  così  andarono  feniprc  fuccedendo  ne’  futuri  tempi 
gli  maeAri  ndlefcuole  Pittagoriche,  dice  Laertio,chedi^ 
mandata  Teano^  in  qualtempo  la  donna  è netta  per  po^ 
terfi  ritrouare  prefentcalli  facrifitij  di  Cerere  ì lìfpoièi 
toAo  che  col  Aio  marito  ha  facto,  ma  non  con  altri  huo^ 
mini  del  mondo,  infegnaua  anchora  lei  (dice*!  predetto 
Laertio)  che  quando  le  donne  vanno  à coricarfi  con  i io« 
ro  mariti , fpogliandofi  le  veAi  deuono  fpogliarfi  anco 
della  vergogna  ^ ma  quando  nella  mattina  s’alzano  da 
ktto,  vcAendofi  la  velie,  fi  dcuorro  anchora  prendetela 
vergogna,  ch’haucano  lafciata^  acciò  Tatto,  ch’haucano 
fatto  col  marito,  fi  guardino  di  non  farlo  con  altro  huo- 
model  mondo,  dice  Laertio,  ch’una  volta  vn  Aio  difce- 
polo  fcherzandò  con  la  mano  le  toccò' fotto  del  ventre  ^ 
c dific  MaeAra , che  cola  è qncAa  ì e lei  rifpofe,  quella  è 
quella  cofa  perla  qiiaTio  mi  chiamo  feininn,  e tutte  Tai*> 
tre  femine  per  queAa  Aefia  cofa  fi  dimandano  feminc  • 
Plutarco  in  nupiialihus  dice,che  Teano  vn  giorno  fi  vc- 
ftiua  vna  ve  Ac  in  prefenza  d’un  fiiodifcepolo,  c nel  vc- 
Aìrfi  occorfe  di  Spogliare  rurto’l  braccio,  del  ch'accorto* 
fi’l  difcepolo  dific:  MacAra,òche  bello  cubito, sì, dils’eT- 
k,'manou  fià  perpublico.  fctiifequeAa  donna  vnotrar* 
taro  ad  Eubbla  de  pucris  educandis  per  quanto  rifèrilce  * 
Plotino, e Suida,ntl  quale  cosi  comincia.  K^udio  te  pue- 
rw  delicate  educare^  jed  certe  <xptim(e  genitricis  ff?,  liberos  noh 
delitiosè,^  licentcr  enutrircy  Jèd  mode§ìòy&  fobrie.  il  tenore 
del  quale  trattato  per  commune intelligenza  ponarò  cut 
toin  volgare,  cioc  intendo  ò Eubola,  che  tu  troppo  deli- 
caramente  nodrifii  li  tuoi  figliuoli:  ma  non  cèrto  conuic 
ne  ad  vna  buona  madre, nodrire  i fuof  figli  délitiofameQ 
rc,ma  con  modeAia,  c fobrietà.  confiderà  di  gratia,  ch’in 
queAo  modo  non  kiviiì  rio  damante,  ma  d’adulatrice, 
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férc^cM  (icliirbfo  allcuarc,  fà  c^i’i  bgliùoii  dkicngVinòlifc 
cenciofi  della  loro  vita.QiiAl  cofa  lì  può  ricrouare  piu  fo^ 
ue  alti  giouanettì,quaaro  che  IMfteÀ'o  piacere  della  cafa? 
fi  di  miftiero  certamente, che  grammaeftramcnti  dei  fan 
tiiilli  manchino  di  maliiia;  & è vna  peraeriìtà  di  natura^ 
4^itando  li  hgtiiioli  fono  nodriti  neU'animo  licenciofi , e 
) nel  corpo  delicati, e molli:  che  fuggendo  doppo  <>gui  fa- 
tica dmcngonp  più  molli,  & effeminati.  ^ necctlario  an- 
chorà, quando  fono  infegnari,  cflercicargii  al  non  liaucre 
^aura  delle  cole  terribili,  acciò  che  quando  giffarà  di., 
taellìero  ptftire,òuero  in  alcuna  colà  a tfaf«car/i, non  lì  fac 
cfno  lerui  delle  vergognofe  paflìoni  ; imperò  che  per  j* 
molti  piaceri  diuengonogololi,epcr  1 otto  ili  ggono  le  f%^ 
tichc.  Deiibnoi  figliuoli  grandemente  .abbracciare  le  cot 
lè  hortcfte,aftencrfi  dalli  viti),  c perfeueràre  nelle  virtù» 
deuelì  anchora  torre  da  figliuoli  la  Ikcietà  dei  cibi,  l,a  fo- 
ìierchia  abbondanza  dei  piaceri, e la  molto  fàcile  licenzi 
'del  giocare,  c non  li  fi  deue  pcrmctccreogni  cola  dire, 
come-an corion  lèglidcueconcedci^e  ogni  colà  farts.c  tu 
non  detìi  contriftarti  fe  per  qiieltcafprezzc  piangono-,  nc 
'anco  deui  rallegrarti^ò  ridcre,fc  tal  volta  fchyzando  bac 
'tono  la  loro  nutrice:  perche  doppo’l  ginoco  la  batteran- 
no da  vcro,nc  par  tu  deui  ridcre,fc  ti  maledicono, ò man 
danO  biaftemie,  e ncll'eftà  non  fe  gli  deue  con ce4'e"pe:*l 
frefeb,  come  nc  anco  in  tempo  dMnucrno  fideueepne,^ 
dere’1  caldo, ouero  molte  altrcdelicie,deilcqijiali  glipq- 
ueti  fanciulli  foglionofpefTo  haueredi  bifbgno^cetta^nea 
‘te  colóro, che  cosi  fanno,  più  focilmcntc  nodtifi:onp  i lo- 
to figliuoli,  e quelli  crcfco’no,e  fanno  molto  più  migliufi 
degl’altci . Ma  tn  pari  ch’alleni  gli  tuoi  figliuoli  à pun- 
to, come  la  progenie  di  SardanapaIo,c  con  i piaceri  cfte- 
mini'là  natura  de  figli  mafehi  : imperò  che  cjual  cofa  di 
' buono  fa  vna  perlona  al  foo  figliuolo,  che  fe  rollo  noo 
mangia,  piange,  e s’hà  mangiato  dilettcuolicibi.,  più  ne 
dimanda,  fe  fente’l  caldo,  fi  fà  debole,  fe  fciuc’I  freddo», 
cade,s’d  nprclò,  ricalcitra,  cs’in  tutte  le  cole  rìon  è fcrm- 
‘ to  con  delicatezza,  fi  contrifta-?.  opiù  fè’l  cibo  tipp.  gl*è 
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pollo  in  fino  alla  bocca,  ftà  dolorofo,  c dcirotio  matìgti# 
n (crac  troppo  dclicaraincotc,,  e con  effcmioara  mollcz.- 
za  *,  hor  fi  muouc  in  quella  parte,  hor  in  quclPalcra  * 
Ma  dopo  che  fai,  che  quando  i figliuoli  G.  nodrifcono  ia 
quelle  deline,  & in  fi  &tto.modo,  G crcGrono,.  G Tanna 
khiaui  deiii  vili),  coglili  quelli  piacerle  oodrifcili  in  vita 
auGera,e  non  delicata;  c permetti  ch'eglino  paci£caoo  fa- 
n)e,rere>freddo,caldo,e  ripreoGoni  vergognofe  canto  da 
loro  vguali, quanto  da  loro  maeGri;  pcrch’in  queGo  mo- 
do s'efercitano  io  animo  fbllecito,  e con  fbllecuo  corpo, 
entrano  nella  loro  giouenciu  imperò  che  le  fictche  fono, 
al  li  figliuoli  certi  corroboramenti , à feguixace  le  virtil 
pelle  quali  auezzi  (che  più  baGa)  appccndooo'l  colore, 
della  Gclfa  virili:  guardati, che  non  facci  inqucLmodo,, 
che  le  vici  malamente  colciuatenon  fanno  nucto;  noa 
faccino  anchora’i  Gmile  i tuoi  figliuoli  per  la  mabtia,  e 
pctulanza,&  altre ciancic . QucGoc  quanto  ferine  Tea- 
no ad  Eubola,G  ricronano:  alcune  doxtrinevOuerQfcnten 
zc  dciriGcGaTcano  ,roa  fe  piu  raccolte  Ganaquelic.  deh 
dialogodi  Leodontio  neirhatmoniche  vbeotchc  Siobcoi 
nel  fermoi^e  intirolaro  7ra^ay^hyL0CT<i.nhptialÌA. 

pr<fcep.'4  dicc,ch’eflcndo  Gata  dinvidaia  Teano^.  per  qual, 
cagione  diuennc  tanto  mirjbilc  nelle  dorrrinej.  rifpofe,. 
icirendo  tela,&  hauendo  diligente  penGero  del  mio  ma- 
trimonio- Dimandata  anchora,quale  ]'uGì.i  io  della  don^- 
na  ^n^pofc,  sfo,  zarG  di  piacere  al  fuo  manto  ,.c  non  ad. 
alrri.  V na  donna  vergine  diife  à.Teano,MaeGra,miopa.- 
dre  m'hà  dato  macito,  io  tenga,  vna  veGc  prcllò  di  me 
molto  bella,vorrei.vn’alcra  per  comparire  bene  tra  falere 
donne,  donamiconfcglio  in  che  modo  io  dcuo  farmela  ì; 
rirpofe  TeanOvC  dilTt:.vna  veGctu  hai  bianca, queGa  ba- 
Ga,.ma  quando  ne  farai  fpogliaca,ti  farai  vn  vcGiro  d*ho- 
neGà,  e queGa  farà’ 1 più  bello:  nelle  quali  parole  credo, 
che  per  lavcGc  bianca  ineendeua  la  verginità  dimanda- 
ta qual  folfcM  commento  dell’amore?  cifpofc,  l’amore ù 
vn  fanciullo  vecchio,  vn  giouane  debole,  & vn  amico, 
fraudolente, adornacod’unabrutuGlma  bellezza. Dclfal 
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Vecofe  di  Teano*  chi  Icggcià  diuccfi  auiori , porrà  rac- 
corrc  più  notabiUconcccci.  Fiorì  anco  in  Crotone  Di- 
jBoncnvoglic  di  Brontino  Aiocera  di  PitCagora^Filoìbfci^ 
Ca  cccellcntifllina*di(ccpola  dciriftcilb  Piuagora . 

In  quello  luogo  naanca  vn  dialogo  di  Teano  in  rito- 
lutione  dclli  dubbi)  di  Demetrio  Aio  difccpolo,  in- 
torno  alla corrifpotidcnia  del  corpo  huniano,  co  l 
Inondo  5 portato  da  Leodontio  nell  harmoniche  > 
ch’habbiamo  taciuto  per  due,. ò tre  parole,  Jequali 
‘ * facilmente  potrebbono conturbare  lo  ftomaco  gua- 
Hodc*  moriiìoratori,c  nollri  einoli;  pero  fi  conten- 
^ taràM  lettore  di  quci,ch*alirouc  habbiaiuoimpreirp. 

t 

Dì  FiUis  Fihfofejfa  dottiffima  difiepoU  dì  VÌttagora,e  d* alcune 
Jue  dottrine^*  Cap.  Xll^ 

Fiorì  nella  città  Crotone  vna  donna  chiamata  Fil- 
tis,  laqualc  con  altro  nome  chiamarono  Frincis, 
Filolbfcira  doitillìma -direepola  di  Pittagota  fi- 
gliuola di  Teofrio,bench’alcuni  giudicarono 
‘riTcre  fiata  figliuola  di  Callicvate  f ilolbro  diAcpolo  di 
Pittagora  molto  celebre,  del  quale  ragiona  lamblico  nel 
' lib. ode  feda  Pythagoreorum, come  habbiamo  detto  po- 
trò fa  . Scriflc  (dice  lamblico.)  Friniis,  onero  Filiis  vn  li- 
bro de  temperantìa  uiulierum,  c molte  altre  opre:  non- 
dimeno Stobeo  nel  fcrmonc  intitolato,  ycciciKct  ttA- 
PctytÀ\iAXT(ic  nupùalia  prxcepta  verfoU  mezzo  porta  vno 
frammento  di  dottrina  fotto’l  nome  di  qncfta  donna,  il 
cui  titolo  è.  epiVT^os 

' ^xyogtxs  \k  'T£*7rdbx  yvyXtKOi  craxp§o<rvvf*g»  'Phi/nts 
IÌ£  CallicratU 'Pythagorx  dogwaiutn  fiutliofx  ex  Uhìfo^de  tetn- 
perantia  mulienSy  doue’l  principio  del  tcftogrccoe  in  que 
fta  forma,  ^ ftftv  oA«p,  xyx^xf  Hy.\v  • 

pjulier  oinnino  bondy  ^ moUeUafit-  c quel  chefegue.  Cioè 
‘la  donna  deue  elFcre  onninamente  buona  , e modefia^^ 
perche  fenza  viiiìi  ninno  fi  pnò  fare  di  tal  natura,  cioè, 
ouono } imperò  che  Tela  virtù  del  vedere  fa  lodcuolc 
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grocchì,  la  virtù  dcll’in tendere  fa  lodeuoli  rorecchie,  p 
la  virtù  del  cauallo  fa  lodeuolc'l  cauallo  » cosi  la  virta 
dcirhuomofa  lodeuole  l*huomo , e la  virtù  della  donna 
fa  lodeuole  la  dontia.  Ma  la^prima  virtù  della  donna  è 
la  temperanza,  colla  quale  potrà  ella  amare,  de  honor^- 
,re*l  Tuo  marito . Moiri  forfè  credono,  ch’alia  donqa  non 
fla'  lecito  dite  opra  alla  fìlofbfia  in  quel  modo,che  nè  an- 
co è lecitoci  caualcarc,&  orare  in  publico:  maio  intendo 
d’altra  maniera,  e dico  ch’alenni  vfHtj|  fono  ptt^pri  à 
gl’huomini,  & alcuni  fono  propri  alla  donna,  &^alcunt 
altri  vfHtijibnoad  amenduc communi.^  anchora  alcune 
*topre  fono,!  equa  li  più  torto  conuengonoali’liuoro9, ch'ai 
la  donna , & altre  opre  fono,  Icqiiali  più  torto  conuen- 
gono,5c  apparrcngortoalla  don0a,'ch’all'lmomq  L’oprc 
appropriate  alThupnio  fono’!  gouci:nare  rclTcrcito,  one- 
ro U Rcpublica,e  congregare  li  confcgli;  Toprc  proprie 
alla  donna  fónó’l  guardare  la  cafa,rtarc  femprc  in  quella 
à cuftocHrla,arpcttare,c  trattare  bene’l  fuo  niaxiio:  l’ppre 
ad  amendoe  commimi,  io  dico,  che  fono  la  fortezza,  la 
giurtitia  , e la  prudenza'.  E certamente  à'gl’huominV,*  & 
alle  donneconùiene  vgualmentc  pofledere  le  virtù  del 
corpOjC  le  virtù  dcll’anmio.  efe  comcgìoua  ad  amendue 
hauereM  corpo  fano,  cosi  parimente  gli  giona  hauerc  la 
fanità  dell'anima^  io  chiamo  le  virtù  del  corpo  la  (ànita) 
la  fonezza,  riniegrità  dclli  fenfj, eia. bellezza  Doppp  al- 
cnncaltrc  virtù  fóno,lcquali  conuengono  prù-eflcrciiarfi 
' dalMuiomo,  chc-dalla  donna,,  cipc  la  fortezza,  e la  pru- 
denza,lequali  fono  nella  virtù  dui  corpo,, c nella  Eicoltà 
'dell'anima  j & altre  virtù  più  conuengono  alla  donna» 
cioè  la  tcHipcranza,'.iiìa  ehi  vuole  imparare  qitefta  virtù, 
gli  fàdi  mirtiero  Capere, da  quanti,da  quali, c da  che  cole 
' vén^a  vn  fanro  bene  al donna  j Ma  ciò  non  è difficile 
‘ à fapcre,  perche  confila  cinque  cofe  folattcnic;  primo 
- dalla  fanntà,e  pHTjcà  intorno  al  matrinìonio,  fecondo  da 
< gl’Ornaincnii  del  corpo,  terzo. dall’ufcitc  dalla  piopi;ia 
‘ calà,qufario  artcncndofi  dalli  baccnnhali,  c dalle  tclliiii.ià 
' della  madre  delli  Di} , c q^miuo  , cfi.c  nclli  laciiùùj  deilt 
• c'  - - 1 .. 
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Dì)  fia  i:ccorta,e  tnodcraca;  hor  da  quelle  cofe  (i  cagiona 
quanto  habbiarao  detco,e  rìfulta  ogni  bontà.  Nondime- 
no è da  fapcrev  che  la  piu  principale  cagione  della  tem* 
pcranza  è quella, per  la  qpalc  la  moglie  di^iene  incorrotr 
ta  intorno  al  matrimooio,  eia  fà,  che  non  s'iiabj^i  à nicr 
fcolare  con  altro  huomos  perche  s’inquefta  parteprincìr 
^almenrek  donna  pcQca,QlFendcgliDij.  pajtajitij,  & auf 
chorai  Di)  della  cala,  e del  parent^tp  ; e cqme  primf 
grhaucna  pcopitij,  e fauoreuoli,  le  le  fanno  rpuri]*,  anzi 
diuienc  ella  perfida»  de  ingannatrice  jlcU^  Djj  dcl4  nar 
cura,  perii  quali  infiemeconì  parenti  haueua  giurat5> 
viiicre  icgiùmamentc  col  fnev  marito  in  vjta  coiTio^une  , 
.&  imprecare  figli  . ^ c pecca  an^efiora  con|rp,la  patria,  per- 
^e  non  oll'craa  le  coHitutioni  di  quella  .•  Di  più  in  qu^- 
/llc  colcerragi'auiflìmamcnte,incorno  alle  quali  per  con- 
-degna  pena  le  viene  collicuita  la  morrei  e fi  fà  indegn^a 
.onninamente  dì  rcmiilione  per  la  grauezza  della  fcelc;- 
-raggine,  che  fi. commetre  . per  Iblo  contento  , e piaccico 
-della  carnea  e però confidcrar  fi  deue,  che*l  fine  d’ogni 
dilett^tionccarnalè  altro  non  ò lolo,chcrultima  rouin^. 
Deue  anchora  la  donna  confidcrare,  che  doppo  tal  dq- 
lictocommcllò,  non  può  più  ella  ricroijarc  rimedio  puri- 
-ficatorio:  fi  ch’cntrancjo  nclli  tempi)  delli  Dij  non  può 
.clI’ercellacaAa,  &c  accpllandofi  alli  faciialtari  mai  più 
"può  eficre  à D|o  amabile  : imperò  cb'iu  quello  pcccaro 
pDiogramfiìmamente'VolTeDde,  c mai  perdona.  Ma  pri- 
mieramente è cofahonefia  alia  matrona olTeruare  la  pq- 
dicitia  verfo*!  fuomaiiio  , folo  per  forma  delli  figliuoli, 
•de  al  Ih  or  a fi  conoice  chiaramente  la  donna  cficre  calla, 
quando  i figli  fi  ralTpmigliano  al  loro  padre,  e quelle  ba- 
cano intorno  al  matrimonio.  Ma* quanto  à gl’ornamcnti 
: del  corpo,  quello fojo io  lodo,. ch’c  bianco,  femplicc,e 
-non  lonetchio;  le  vqUi  crafiucide,  varie,  c di  diuerfo  co- 
« Joiie,coQrcinue  di.baraba^e,al  corpo  non  fc  le  velia,  per- 
* che  cosi  foggirà’l  molto  ornato,  c lalulfuria  degraccon- 
ciaménti,  c non  affannacà  gl’altri  con  diloocfla  gelofia  . 
: pi  più  guardili  di  non  portare  fmcraldi,  de  oro  perche 
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coftano  cari, e era  le  genti  popolari  dìmo4lrano  AipèrbiaJ 
'Però  quando  la  città  è bene  in  Pituita  ^ e che  rettamente 
fi  goiiernain  tutte  lefue  parti,etra^  cittadini  ve  recipro- 
co amore,  e tutti  vgualmente  fi  fcruono  dì> leggi  fimili  ^ 
gl’artcfici  delie  foura  raccontatecele)  fìa  di  milticro,  che 
dalla  città  fi  difcaccino.  Anchora  non  deue  la  donna of4> 
narfi  la  ficcia  con  lifcio  , Se  altro  colore  firano,.  ma  co^ 
colore  natiuòdel  proprio  corpo,  e fi  laui  coll’acqua  lem- 
plice.  imperò  che  deue  attendere  ad  ornarli  delia  pudi- 
citÌ3,^acciò  ch^n  quella  maniera  elladiuenga  honorata^ 
e faccia  più  honòrabile'l  Aio  marico.  Elcano  le  donne  po- 
polari dalia  cafa  quando  hanno  da  farei  làcrifiiij  al  Dio 
prencipe,ecuflode  della  città,  per  fé,  per  gh  loro  mariti, 
è per  tutta  la  fameglia  ; c non  in  tcnq>o  d’ofcura  noite^ 
ouero  inchinata  la  l'era  *,  efea  la  donna  fola  di  cafa,  o per 
comprare  alcuna  cofa,ò  per  vendete  alcuna  altra,ma  va- 
da accompagnata  con  vna  donzella,ò  per  lopiùcondue. 
e quàdo  la  piazza  è piena  d’hiiomini,fi  facciano  i (acrifi. 
ti)  in  cala  dalle  proprie  entrate,  fecondo  che  fono  le  fa  col 
tà.S'allengano  anchora  le  donne  di  fare  i lacriiìrij  di  Bac 
''co,e  della  madre  delli  Dij  in  cafa:  imperò  cK'è  ordiuato 
per  publica  legge  della  città  non  douerfi  ritrouare  prc- 
fenti  le  donne  à quelle  fclliuità,  per  cagione,  che  quelle 
ccrin^onie  inducono  vbbriachezza,&  alienano  la  mente» 
Ma  alla  madre  di  fameglia,alla  quale  appartiene  reggere 
la  calà,conuicnceircrc  temperata, pudica, & intatta.  Que 
ilo  è quanto  porta  òtobeo  della  dottrina  di  Filiis. 

' Di  Democide  Filofofoy  e Medico  Crotonefe<iC  <t alcuni  fuoìatH* 

Cap.  XIII* 


Demoàdt  medi* 
<9  Cr9t9t$* 


JL/hi  di  Dempci 
de  M edico» 
Eredofé  • 


Floiì  nella  città  Cròtone  vn  Medico  di  (ingoiare 
vinti, per  nome  Democidc^figliuolo  di  Calilòn- 
té  Filolbto  Crotonefe  molto  lodato  da  Plinio 
nel  primo  libro*,  cofiui  fcrilfc  molte  opre  di  me- 
dicina, e fiori  nei  tempi  del  Rè  Dario.  Di  quello  Demo- 
cidc  Erodoto  nel  tcizo  libro  racconta  quella  hilloria  : 

Cioè, 
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Cioè,  che  Policrace  naaigando  per  Andare  ad  Oioece«' 
tra  molti,  de  altri^che  nella  nauigatione  menò  feco,  vno 
è (taro  Dcmocide  Crotonefe  figliuolo  di  Califonte  Fi- 
lo(òfi>,  che  più  d'ogn’alcro  fioriuain  quel  tempo  nella 
medicina-,  ma  non  tantoftogiunfc  Policiate  ad  Òroetc» 
che  fuhitoc  (iato  da  colui  inchiodato  in  croce,  8c  iui  vo 
ci  lo,  & I compagni  di  Policrate  rimafero  fchiaui.  Quello 
atto  intendendo  Dario  Rè  di  PerCa,  tolto  comandò  à i 
Perii, liquali  dimorauano  apprclTo  i Sardi,ch’uccidelTera 
Oroetenomicidiario  di  Policrate.  Non  molto  tempo  cor 
fé»  ch’andando  Io  Rè  Dario  à caccia  di  fiere  feluaggo 
cadde  da  cauallo , c grauemenre  fi  difiorfc’l  piede,  in  tal. 
•maniera  che’I  calcagno  s*era  quali  dalla  giuntura  diuilb» 
‘Ma  eiiidicando  hauci  e preflb  di  fé  (come  per  gl’anni  paf 
fati  haucua  hauiito)  alcuni  valentiflimi  medici  d’Egitto 
fi  diede  in  mano;di  coloro  per  clTere  guarito  : ma  ritor- 
cendo cglino’l  piede,  c violentemente  trattandolo, più 
tallo  gli  faceuino  aggrauarc’l  male  , che  li  cagionaflero 
•qualche  picciolo  bene:  in  tal  modo  che  per  fette  giorni,© 
fette  notti  è ftato  da  tanta  rooIeftjaafiannato,chc  non  hi 
•potuto  nccucre  quanto  folle  vna  picciola  parte  di  fon- 
ilo. Nel l’ottauo  giorno  dando  pur  egli  male,  vn  certo 
-huomo  della  fua  corte  ha  fatto  ragionamento  di  Demo- 
iCidc  medico  Ccotoncfc„  dcU’artifitio  , del  qual’haueua 
-egli  ancdhauuro  alcuna  faroaapprelTQ  i Sardirpcr  loche 
.'lodo  comandò  Fidclfa  Dario „cne  quella  huomo  folTc 
•con  ogni  Ibllccitudinc  menato  à le.  Elfendodunque  da- 
,to  ricrouato  Democidetra  ilèrui  d’Q roecc  do ppo  lamoc 
te  di  Policrate,  doue  daiia  per  dilprcggiato , è datck  me- 
nato inanzi  la  Rè  Dario  COSI  malamente  vcllito»com*c- 
• la,  e col  l’an  eli  etto  di  ferro  nei  piedi  appunto  cojn  e fihia- 
-uo;  dal  quale  dimandò  io  Rè  Dario,  s’egli  fapclfe  quel- 
Parre  di  medicare  r ma  Democide  temendo,  che  s’egli  li 
dimod  aua  elTerc  perfetto  medico  > dalPintutco  làrcbbc 
al  tine  priuato  di  riuedere  la  Grecia  fua  prima partia,ne- 
gò  d'clTcrc  medico,  c non  voleua.  dimodrarli  profrflb 
^ell  arie  • e perch’era  da  tutti  approuaio  per  buon  mc- 

dicq 


Cèdi  font f filofòm 
fo  Crotonefi% 


✓ 


1 


X 


Digltized  by  Google 


r;  B':  r:  & 

dico  apprcflTó  Io  Rè, comandò  riltclTo  Dario, che  foflcr^ 

^ in  fua  prefcnza  portati  tormenti > c flagelli,  liquali  non 

tanto  prcfto  furono  prcfehti, che toftolafciò  Democidé 
la  fimolationCjC con  tutto, che ncgaflcfapcre  l’anc  bene; 
nondimcuo  confeflaua  fapernc  vn  puoco  per  vna.  cetra 
■tonfuetudinc,ch*haiicuacon  vn*altro  medico; Elfcndo^ 

■gli  dóppòconccfla  la  poteflà  di  curare  lo  Rèjferucndoii 
alcuni  medicamenti,  fecondo*!  coftumc  grcco,c  quelli 
applicando  neiroffclo  piede  dello  Re  Dario,come  colui 
dinanzi  per  fette  giorni  non  haueua  potuto  dormire, gli 
'rìuenne’l  fònno,e  come  dinànzi  era  difperato  di  non  po^ 

- tere  camihare,Ìn  breuè  tempo  diuenne  làno,c  fòctc.On* 

*de  per  la  riceuuta  fanità  volendo  lo  Rè  rimunerarlo;  ven- 
dendo cKc  Dcmocidc  Come  fchiauo  haueua  anchora^i  ' 
ferri  nei  piedi,  hà  comandato  che  gli  fiano  tolti  V cgl’hà 
dato  due  catene  d’oro  fatte  irt  quello  meddìmo  .modo\ 

• 'ch’erano  i ferri  dei  piedi,  al  qdale  dilTe*  Deniocidcj  forfè 

'ò  Rè  per  eflcr  tu  diUeriiUo  fàno,  m*hai  rimunerato  eoa 
« ‘queflé  due  cateneà  contta cambio, ch’hauendo  tn-da  me 
'Ticeùùto  molto ben'e,m%ai  da  tendere  dupplicato  malet 
per  la  qtial  parola  ló  Rè  Dàrio  rife,e  grandemente  fi  di*- 
' Iettò,  c comandò  à fuoi  Eunuchi,  che  colui  mcnaflero* 
douc  habitauano  le  fue  mogli  ì Effendo  coftuì  colà  me- 
nato, diccuano  gl’Eunuchi  alle  donne,  quefto  è quegli*^ 
ch’ha  rcAituito  l’anima  allo  Re;  le  donne  dall’altra  pan- 
' te  pefdimoft  raffi  grate  donarono  al  detto  Democideden 
trbaltuneéoppc  d’oro  tanta  quantità  di  moneta, che  po- 
^ hendo  qii'ellà  in  molta  abbondanza,  colla  fola  moneta, 

' laquale  cadeuà  fuori  delle  coppe , vn  feruo,  che  feguiim 
apprcHoper  nome  Scirone, raccogliendo  diuenne  nccho.  ^ 
Anco  per  teflimonio  d’Erodoio;  in  verfi  politici  fetiue 
qiicfta  hilìoria  Giolianni  Tzerza  nel  nouantefimofetti- 
mp  epigramma,  in  quefiomodo.  ‘ : ’ 

* Ò AhfLOKHc/^VS  feX  KgOTCtitfOS  VTtM^ki  •i 

VcciiISfòs  ttSI  y.ihùùjfOQ  fexftl'ov  yf^vveuov  • 

OVTOS  o'Ov  TroAvx^arTQ  ^ <rccy.ov  > 

E/f  > TTgèg  rav  o^oitÙo^  ^ 
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9lf  ovv  ÌHTftytt''  7ro\vn^i*f^  5- 

^otKwJ^v'jiòv  ai;^ft<rAA)Toj  l't'bX^  <f^H(nóKhJ^us^0  v 01 
TTorè  si^ccyxkit^s  yN*  34!:>,d 

1&*  *?  TTt^crà;*'  ^ IctT^ajif  ccutccvoc  ^ 

jri}  </lHltOKHJ^1)^  (J^*  Kviov  iccarcejo  TU  TiKfjH  , ' < 

TtfVTtfv  In-fipc^i  TT^òf  yafityccs  , ‘o 

7r«^«xflfff.  T«5  Ixvjou  , Tf  «f'«5y  ctvXKH^vijtoy  i 
nSiJov  artoTH^cc  ^ vrrd^y^y  t&  J^cc^mv  . 

Al  </!'  (CVTifìZoj/<r(XC  kOtTTCy  VTTtg^XkiiV  Toig 
Kgi/lrcuf  ^iccJiouc  T ^v<rQyl7Ti.yiòy  iKeirco  , j \ 

'Xlff  *r  av'T  ^igccTTOVTX  T ariuTùivX  tIiu  KhH(riy  y ' i.» 
Tv^kyo¥TX  TX  vri'y^oytx  Y y^y\<récu,  Tuy  7rhòv4rÌot¥  » i 

fC5C(5  TXVtUjJ  0 Mg9<Ì^0T0q  t(w  isoglxy  ygx<pu  Jh 

Democides  medicu4t  ex  Crotone  fun , ì.  ^ ' 

Certer  qtà erat  idilonìó  illiu^ generoft . ^ ul:  i 

ìfìe  eum  Tolycrate  ^ege  Sami  . . u-.  - ( ;m n s'fba 

in  Vcrfidem  abqt  ad  Verfam  Oroétenì  » 'Vim  ^,óv 

Vt  igitur  crucifixnm  occidit  Oroetcs  Voiycraterff  ^ ^ 

ì{acendytorumcaptiuusJifit  Democides» 
in  yenatione  autein  aliquando  laxatm  talo  DartMy  •’ù^  è* 
o/  perftcù  medicis  immedkahUis  fuit . 
ì^tamem  Bemocida  ipfum  curauit  arte^  . r>  „ ^ % -n!i 
Darins  hunc  mìfn  ad  vxoresfuaS^  jt  vibWunijVi^ 

04tquecanatbinas  fuas  aperte  pr medicanti  * , »ì  r'-iitìVa 

' Hunc  feruatorem  ritx  exiSlere  Darq . ^ • bì  («r  ; b>i ' 

Hx  vero  contendente^  deinceps  fitperare  donis  ^ ^ ->i’ joi  » 

x^ureis  phialis  aurum  effundéhant  illi , , h^►^  -n,  :*  % \ 

Vt  iUitis  feruus  Sciton  nomine  ^ . n ' 

Colligent  qux  decideranty  fieret  diuet , 

Et  hanc  tìerodotus  hijìoriam  fcribit.  • . 

CiociDcmocide  Grotonefc genero  del  viloròfb  Milonéj 
con  Po'icratc  Rè  di  Saino  andò  in  Perda  al  Rè.Oroerc* 
dal  quale  Policratc  è ftaio^vccifb  in  croce , c Dcmocidc 
rimale  fchiauo,  nella  caccia  lo  Rè  Dario  fi  ruppc’l  callo? 
fìe,fu’i  dolore  immedicabile  da  Perdi  rna  ben  guarito  di 
Dcmocidc  ^ e perciò  mandato  da  Dario  alle  Tue  concu- 
bine per  la  falucc  dello  Rè  quelle  ì gara  gli  porgeuano  i 
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Joni  in  vafi  d’oro  ponendo  le  monete,  in  tanto  che  Sciti 
ione  feruo  ne  diuenne  ricco  raccogliendo  (òlamccc  quel 
la, che  cadeiia,  e tale  hiftoria  è feruta  da  Erodoto.  Que- 
lla è Hata  la  prima  partita,  laqual*  ha  latto  Dcmocid.e 
dalla  fila  patria  Croione , e quella  la  prima  amicitia», 
ch*hehbccon  Policratc  Rè  di  Samo,  e Dario  Redi  Pciv 
ila,  per  quanto  rìferifee  Heiodoto,  che  per  compimento 
dcirhillooa  dice, ch*cflcndo’l  padre  di  Dcmócide  in  Cro 
^onc  troppo  Iracondo,  non  potendo  Democide  foflfcrirc 
rafprezze  di  quello/ì  partì  dalla  calà,lì  ch'abbandoiianr- 
do’l  padre  andò  in  Egina,  dotte  liaucndo  dimorato  per 
ilparìo  d*uno  anno,auanzò  nell’arte  delia  medicina  tu trii 
gli  primi  medici  di  quel  paele:  quantunque  non  foReaa 
dato  apparecchiato,  ne  pure  portato  feco  ftrumenrt  pcrv 
tincnti  alTartcdel  medicare  : perla  quaJ  tofa  ’gl’Eginelt 
nell’anno  feguentc  li  donarono' per  paga  vn  talento  d’o-. 
ro,e  nel  feguenteanno,chc  fiV-Itcrzo,  gl’ A’tcnicfi  lo  pa-^ 
garonocon  cento  mine  d’oro, e nel  quarto  anno  Policra- 
te  lo  pagò  con  doi  talenti  d*oro,c  quindi  partito  andò  ih. 
Samo  nel'feruitio  di  Policrate,dal  qual’haueua  riceuuto. 
la  moneta.  Ma  da  Democide  non  piccioia  ^ma,  c fplen- 
dore  riceueronoi  Crotonelì  j imperò  ch’in  quel  tempo,  L 
primi  medici  di  tutta  la  Grecia  erano  iHimaii  li  Croto- 
nelì,&  i fecondigli  Cirenei.  Ma  per  ritornare  airordine 
dell'interrotta  hiHoria  ; doppo  che  fu  guarito  lo  Re  DaV 
rio,  come  dianzi  s’è  detto,  (landò  Democide  nella  gran 
città  Sufa,polTedeua  vn  grandidìmo  paiaggio,  c quando 
lo  Rè  magnaua,  egli  (edeua  feco  ,'^&  era  v no  dei  primi 
dello  Rè,&  abhondaua  d’ogni  bene  dchdcrabileìeccectO. 
quella  fola  confolaiionegli  mancaua,che  non  poreuarì^ 
tornare  nella  magna  Grecia  Aia  patria;  è (laro  anchorjt 
tanto  caro  allo  Rè,ch’hauendo  condannato  à morte  tut- 
ti li  medici  d’Egitto , liquali  llauano  in  cala  fua,  per  ca- 
gione che  nèirarte  della  medicina  s’cranolafcìaii  vince- 
re da  vn  greco, egli  liottené  perdono, c liberò  dalla  mot- 
te Hà  liberato  anchora  dalla  morte  vn  certo  huoroo  det 
Vaticino,  ch’elfendo  (lato  in  compagnia  di  Policrate 
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-iloppo  tamorcc  di  lui  era  riiriafto  catciuOvC  finalmci^ic 
era  Dcmocidc  in  graudirtìmaiftimationc  appredb  Io  Re 
Dario.  Doppo  non  molto  tempo  corfcjch’circndo  A folle 
figliuola  di  Ciro,  e moglie  dello  Rè  Dario  trauagliata 
per  vna  piaga  accadutale  nella  mammella,  laqualc  men- 
tre fu  picciola^  lei  per  vergogna  afeondeua^  &c  à ninno 
£aceua  palcfc’l  male:  ma  quando  doppo  cominciò  Icmirfi 
’fnolto  male, e lì  doleua  graucmeme> chiamò  Dcmocidc, 
‘ciii  diraoftrò’l  luògo  del  dolorcj  giurò  Democidcdi  vo- 
ler guarire  la  piaga,  calbor  clic  lei  gli  promettere  fàuo- 
rirlo  ap predò  lo  Re,  e gli  diinandalle  vna  cofa,  laquale 
non  fàrebbe  à lei  vergogna  j di  fubito.  li  prpmifò  Atodc 
t>gni  colà,  al  fine  clTcndo  guarita  la  piaga,  Dcmocidc  jn^ 
fegnò  AcolFejche  quando  ftaua  nel  letto  collo  Rc,gli  di 
mandalFe,  che  fi  contentafie  dimandare  Democide  nel- 
la Grecia  per  dimoftrare  alli  Signori  di  Perfia  tutte  le 
cofe  grandi  di  quel  paefe.  Dario  fatta  chcfii  la  macina, 
chiamò  quindici  dei  piu  nobili  di  Perfia,  alli  quali  co- 
. mandò}  chiandafi'ero  in  compagnia  di  Democide,  e che 
vedeflero  tutti  gli  luoghi  matiiimi  della  Grecia}  ma  che 
■ftaficro  molto  bene  accorci, acciò  Democide  non  fuggii! 
fc  dalle  mani  loro;  E che  quanto  più  prima  era  polììbile, 
fi  riduccfieio  infieme  con  quello  à caia.  Doppo  ch’egli- * 
no  accettarono’!  precetto  dello  Rè  Dario, chiamò  lo  Rè 
Democidc,&  inftantemcntc  lo  pregò, ch’haucndo  dimo- 
dratoaJli  Perfi  gli  paefi  della  Grecia  per  vira  Tua  faccife 
di  fubito  ritorno,  c comandò  che  tuttrlfvafi  d’argento^ 
e d'oro,  liqnali  egli  haueua  in  cafa,foirero  dati  à Demo- 
cide, acciò  porcalfc’!  donoà  Cuo  padre,  òc  àfnoi  fratelli, 
affermando,  che  maggiori  donigli  riferbaua  fatto  ch’ha- 
uefi'e  ritorno,  & anco  foura  queili  donigli  mandata  vna 
nauecarca  d*ogm  bene.  Donaua  quelle  cofe  à Democi- 
dc  lo  Re  Dario  fenza  inganno  alcuno-,  nondimeno  De- 
mocide temendo  che  lo  Rè  Dario  non  lo  prcndefic  pct 
camino  carco  di  tante  ricchezze  come  fuggitiuo,cdópj’<o 
lo  tenefTe/otto  nome  di  fchiaiio,  e non  di  lib'jro  medico* 
rifpofc^chc  tutte  quelle  cofe  volenticti  prenderebbc}n’ji 
•*  B b b 2 per 
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per  allhora  delibcraua  di  lafciatlc^  tifctbandofi  dirìce- 
ucrlc  nel  Tuo  ritorno,  ma  che  la  baii'j  di  carico accettaua 
per  portare  alcuni  doni  à fiioi  fratelli,  tal  chr  per  qiieftjk. 
fir[‘*olU  hà  latto  ci edere  allo  Dario,  che  non  volcua^ 
rmiancriì  nella  Grecia,  macera  per  ritornare}  con  rutto 
* che  nell  anifiio  Tuo  cenci*, e'I  contrario.  Doppochccjue- 

ftecofe  cosi  ordinò  Icario  à Democidc,e  compì  cogl'ct 
fem,diedc  a tiiciì  l',ccnza,  che  fi  vadano  ad  imbarcare,  e 
cominciare’l  loro  viaggiò:  liquali  partiti  giunfcro  in  Fc-  ' 
nicia , e da  Fc-nicia  nauigando  giunièro  in  Sidone,  dou/e 
r hanno  acconnuodato  due  naui,  & infieme  vn'alrra  nauc 
di  carico;  laqual*  empirono  di  molte  ricchez2e,tal  cb'ac« 
conninodaic  tutte  le  cofe,  nauigarono  vetfo  la  Grecia,  ^ . 
giungendo  nelle  maremme  di  quella  diligentemente  vc-^ 
deuaijo  tutte  le  cole,  c quelle  noraiiano- nelle  lord  ferie- 
ture,  & liauendo  contemplato  li  più  notabili  luoghi  di; 
quel  paefe,  giunfcro  in  Italia,  c prefero  porto  in  Tarati^ 
ia,dòne  Anftofilide  Rù  delli  Tarcntini  prefe  tutti  gfor- 
digni  delle  naui, c carcerò  i forafticrì  Pcrfiani,imaginaQ 
doli  che  quelli  erano  fpioni  venuti  ad  efp  Iota  te  le  fot- 
tczze  d’Italia.  Mentre  quelle cofe  patinano  li  Perfiàni  », 
Dcmocjde  andò  in  Ctotònc  Aia  patHa,  & iui  dimoraua^^ 
indi  à poco  delia  fila  partenza  da  Taranto  « futono  libe- 
rati li  Pet  finni  da  Arillolìlide,  alli  quali  furono  anco  rc- 
Aiaiite  tutte  le  cofe  delle  naui.  Partironlì  dunque  eglino, 
da  Taranto  per  fegiiire  Democide,  e nauigarono  vet(b, 
Crotone, dune  dilmoniati  che  furono  dalle  naui,cniranf 
dò  nella  città  prelcro  Democide  nel  mezzo  delia  piazza. 
Alcuni  Cioionefi  hnuendo  timore  dclli  Perii  erano  di 
•pai  ere, che  folle  dato  Democide  à coloro;ma  la  più  vni- 
ueilàlc  moltitudine  diede  di  mano  alli  fulli;  fi  che  furo- 
•DO  h Perfi  niolro  mal  trateati,  con  tutto  ciò  che  prete- 
fiall'ero dicendo:  Huomini  Ciotonclì  guardate  molto  bc 
ne  quel, che  voi  facciate, perche.toglictc  dalle  noAre  ma  - 
dì  vn’huomo  fuggitìuo  dal  noftro  Re  : forfè  ch’hattetc 
pcr’coAume'dai  c quelle  ingiurie  ai  noftro  Darlo?  ©• 
ch’cgli  s'atquieuià  coiuio  4i  voi?  fc  voi  ne  la^. 
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icìarcte  andare  cosi  fcnza  Dcmocìde,àqual  città  d’Iralia 
’ portarcmo  la  guerra  più  prima,  ch’a  quella  > con  quefte 
parole  non  (blo  non  pcrfualcro  li  Crotonefi  di  voler  con 
cederli  Democide,ma  furono  anco  prìui  della  naue  carca 
di  ricchezze,  in  quello  modo  aftretti  li  Perii  ritorna- 
‘fono  in  Alia  fcnza  poter  vedere  gl’altri  paefi  della  Gre- 
cia; alliquali  diQ'c  Dcniocidc,che  riferilTcroallo  Re  Da- 
rio, clTcrlì  egli  fpofato  colla  figliuola  di  Milone  Croro- 
nefe-,  imperò  ch'in  quel  tempo  era  molto  cclcbre’l  nome 
di  Milonc  lottapre  apprclTo  lo  Rè  Dario.»  c Milone  era 
vno  dei  più  nobili  Crotonefi.  Talché  per  di moH rare 
Dcmoeidcallo  Rè  Dario,ch*cgli  nella  fua  patria  era  de* 
nobili,  gli  mandò  quella  ambafeiata  ; nondimeno  egli  li 
fposòr  colla  figliuola  di  Milone  per  haiiere  pagato  vna 
buona  quannà  di  moneta.  Qi^cllo  è quanto  occorre  in-» 
torno  alla  vica,6c  arti  di  Democide  raccolti  da  Erodoto» 
nel  preai  legato  lib:Q. 

pi  téC  f.imofijjìmi  GumlttU  e lottai on  Crotonefi  ^ cioèyMitone^ 
Iconimo^  & Egonc^,  Cap,  X 1 1 li. 

PErchc  nel  precedente  capitolo  habbiamo  fatto» 
ricordo  del  celebre  nome  di  Milone,  è cofa  ra- 
gioneuolc,  che  di  lui  facciamo  alcuno  partico- 
lare ragionamento, c raccontare  tra  li  molti  fuoi 
atti, quelli  pochi, liquali  in  fi  picciolo  numero  fi- veggo- 
no dilperfi  apprellb  diuerfi  antichi  Icriciori.  E (lato  Mi- 
ione  figliuolo  di  Diotima  Crotonefe  Filofofo  nel  fnotem 
po  molto  illuftre,pcr  la  fua  nobile  dottrina  tanto  hono- 
raio  da  Platone  (ben  ch'egli  fiorì  doppo  lui)  che  fi  com- 
piacque collocarlo  per  vno  de  grinccrlocutori  nel  dialo- 
^ go  del  conuiuiojdouc  molto  dottamente  parla  incorno  la 
gcnerncionc  cieiramorc.  Della  dottrina  di  Diotima  parla 
M.aifilic  Ficino  in  Platone,e  Platone  ftclfo  in  diuerfi  Ino 
ghi.  Nacque  Milone  figliuolo  di  Dmtima  nella  città  Cra 
ione,pcr  quanto  credemo  alli  detti  di  lamblico  nel  libro 
4.C  iiila  Pythagoreoruro^  c aclIa.Eilofofia  è ftatg.  difcc- 
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polo  di  Pictagora,ma  nella  fortezza  non  haueua  pare:^i 
colini  parlando  Pindaro  nella  decima  Ode  racconta  al- 
cune delicate  fortezze,  Icquali  più  diffufamente,  e con  - 
più  aperte  paiole  racconta  Ari(iodcmo,cioè,che  Milone 
tenendo  vn  melo  granato  dentro  la  Tua  mano  con  tanta 
fortezza, e delicatezza  quello  (lringeua,che  nè  altri  glie- 
lo poteua  torre, nè  pur  egli  ilringcndo  quello  fraca/laua: 
anchora  legandoli  vna corda  nella  fronte  iii  modo  di  co- 
rona Ùringeua  i labbri  raccogliendo’!  fiato  in  fe  flclfo,  e 
tanto  faceua  gonfiare  le  vene  di  fangue,  che  per  la  gon- 
fiezza delle  vene  rompcua  la  corda  : altre  volte  appog- 
giaua'l  braccio  dalla  fpalla  inflno  al  gomito  nel  Tuo  iato, 
doppo  ftendeua*!  rimanente  mezzo  braccio,  &:  aprendo 
la  mano  flendeua  fi  fortemente  le  dita, che  per  qual  fi  vo 
glia  fortezza  ninno  poteua  piegarli  almcno’l  dito  piccio- 
lo. Plinio  nel  fettimo  libro  ragionando  delle  fortezze  di 
Milone  dice,  che  fcrmandofì  quello  fouia  va  piede  niu- 
no  per  qual  fi  voglia  fortezza  poteua  indi  rimouerlo,  6c 
oltre  la  fortezza,  che  foleua  inoflrarenel  melo  granato, 
in  due  giorni  corfe  da  Atene  in  Lacedemona  per  ifpatio 
di  mille,  e ducento  quaranta  fladij . Crotoniaum  Miloneìn 
athletam,  cum  JietijJèt,  nemo  vefligio  educebat , nulum  tenenti 
nemo  dtgitum  conigebatfCucurrijje  millia  ducenta  quadragintu 
Hadia  ab  ,4thenU  Lacedemonem  biduo.  anco  rifeiifce  l’iltcf- 
fo,  chenelli  giuochi  Olimpici  dentro  lo  flcccatp,  colla 
mano  delira  donò  vn  pugno  ad  vo  toro  di  tre  anni,  e 
quello  vccifc,  doppo  hauendofelo  alzato  su  le  fpallc, 
quello  portò  per  ifpatio  d’uno  fladio,  & in  vn  giorno  lo 
mangiò  tutto,  per  lo  che  nacque  vn  Prouerbio.  Mi\o 
uem  in  faudbus  portai,  le  parole  dell'autore  fono  in  que- 
ila  forma  « t^ilo  Crotonìata  taurum  quatrirnHtn  in  OlympicQ 
ceri  amine  idiu  nudx  dex  tette  occidit,  C^bumerU  fujlulensjtadij  . 
^atio  portauitiCumque  eodem  dìe  confumpjìtypnde parftnìa  or-^ 

Ut  eÌi<,boucm  in  fiiucibus  portai,  di  quello  fitto  ac  dona  aa-  . 
chora  certezza  Borico, cosi  cantando. 

T alti  erat  Milo,  qui  inrer  certamina  Olympìj 
Quatrìmum  £ terru  fubiiuli.  bmm  ^ ,, 

Supra 
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ji4meroTyagnu4  vdutjngem  yidima  capta  eft, 

^ Quam  leuiter  chcum  pettulit  hic  fpatium , 

• Horror  erat  certe  hoc,  magia  ac  mirabile  fecit . 

' ^nte  facrim  Tija  vir  peregrina  locum , 

7^on  eaurum  ttdit  in  camem,  qui  haud  coniugis  ex  per S' 

Qjtcm  cedenskdit  folus,  c^r  ipjfa  dic^ . 

Ateneo  nel  decimo  libro  raccontando  quefta  fortezza  di 
jklilone  neH’haucr  vinto , c diuorato  vn  toro;  racconta, 
ch’in  ogp-i  patto  folcua  mangiare  venti  mine  di  carne,  c 
Venti  di  panc,e  bencua  tre  vtri  di  vino;  cJlf/Vo  Crotoniata 
niìnaa  vigìnti  camium  comedthat , totidemque  panum,bibe- 
hatqùe  tur  chotvs  vini,  velut  Theodorus  hieropoliresin  libro  de 
certaminibua  teSìatur,at  in  Olympicis  quum  quatrimum  bouem 
fupra  humeros  a(jumpft[fet,  per  Hadiumque  circum  tuliffet,  ac 
pofìea  cecidi fet,  faina  eodem  die  totum  comedit.  S.  Bafilio  nel 
libro  de  inltimenda  rationeftudiorura  dice,. che  Milonc 
era  hùomo  di  tanca  fortezza,  che  fi  pofaua  in  piedi  foura 
vrio  elmo  vnto  di  gratto, c per  qual  li  voglia  altra  fortez- 
za non  poteua  ettere  da  quello  rimoiro,anzi  refifteua  tan 
to  fortemente, come  fe  fotte  ftatua  incollata  con  piombo, 
le  parole  di  S Battlio  fono  quettc.  Milo  in  clypeo  vnfìo fla» 
bat,  nec  depelii'ab  eo  vUa  vi  poterai,  fed  refijiebat,  non  fecus 
aeflatua  quadam  plumbó affixa»  Plinio  nel  fottimo  libro  di- 
ce, che  Milonc  era  nelle  guerre  Tempre  vittoriofo,pcrchc  rtrtù  detta gem 
porratia  foura  di  Te  le  gemme  alletcorie,  leq^uali  traluco-  aìU^ona, 
Doal  modo  del  chriftallo,  c crefeono  à grandezza  d*uno 
granello  di  fauc  nei  vcntricelli  dei  galli  cattrati;  equetto 
ftettb  afferma  Solino  nel  libro  de  mirabiLbus  mundi.  Di  solino, 
qucfto  Milonc  ragionando  PauTania  ncgrEliaci  dice  , panfània,. 
che  vinTc  Tei  (leccati  nelli  giuochi  Olimpici,  dei  quali 
xinfe  vna  Olimpia  effendo  anchora  gìouinctro;  nelli  gU 
iiochi  Pitici  cioè,d*Apolline  Pithio  vinfcTei  altri  ttecca- 
ti,&  vno  ettèndó  anchora giouinctto  Andò  doppoà  lot- 
tare la  (ertima  volta  oeir01impia,ma  non  hà  potuto  via 
cere  Timalìteo  Crotonelc  Tuo  compatrioto,  nè  etiandio 
accottartt  inanzi  à quello;  ahchor  clxe  quella  era  la  pri- 
foa  voltaiche  colui  era  vfcitoidimoftrartt  tra  gPaliri  lot- 
tatori. 
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ratorì  Òlympionici  neiroiimpia.  Scrabonc  rlfcrifbc  net 
fdto  librojchc  per  la  rottura  d'una  colonna  dando  in  pe 
ricolo  d’andare  in  rouinala  fcuoladi  Putagoraj  Milone 
appc^giatolì  à Ici,prcfc  iiitto'l  pefo  foura  di  fc,in  .tal  mo 
do^cnc  fi  fiiluarono  gli  dircepoli,&  egli  con  tanta  dcftrcz 
za  ccfsò  dal  pefo,che  faluò  anchora  le  ftelfo.  fama  cH  co- 
tumn4  -cjtiandoque  in  philofopborum  contubernio  UborantCy  Mi* 
lonm  jubeuntem  faluos  reddidiffe  vniuerfosy  deinque  fcipfuni 
extraxijfe  Giouanni  Tzetza  nel  trentefimo  nono  cpigrain 
ma  dice,  che  nella  guerra  fatra  tra  Crotonefi,  c Sibariti»] 
Milone  è dato  Capitano»  doue  con  vndici  milla  foldati 
Crptuncfi,vcci(e  trenta  milla  foldati  Sibariti»  6c  adduco 
per  cedimonio  Diodoro,  & Erodoto  in  quelle  parole. 

O ft< Atop  flctf Akt«j  fcxxf oVflurcff  > 

IfeeT  q>tA.oró<pftì  irvy^^ovo^  rrvQeeyii^cf,  . 

E|dKiff  t/'fc  èKvyLTTiX  TTcchcuay 

K^OTOViCC'JcU^  TTOTb  TTOMyOV  TTfOifcC^^Oy  ) 

^§07Tìl<J^ÓùVy  WS  lyLTT^Oar^bV  IsbiJ^lbrOS  » 

AbKCC  K§dJùOiAt((rid^<CS  lyoop  yiV^tOSVCCS  y 
Tv^CC^ITWV  KTTbK^^Vb  yi^tVCS  Tf  • 

Aicé^w§ò^t{c^  TdvT{w  tÙL  iso^iccy  y 

H^ò(/^coTosy  »C9^  Wifw  TTO^ì  x (rvy^^eccptwy  . 

Mìlon  ifie  certator  ex  Crotone  fuh . 

• Thilofopijo  contempomnetta  iUi  Tytl^agorx» 

Sexies  auttm  ricit  in  Olympia  luàans , 

Crotoniatis  autem  oUm  vello  cum  prxejjet , 
f Et  prxexitienSy  rt  tìercPÌcs  coram  coronatus  » 

Decem  Crotoniatarum  hahens  mille  miUia  » 

Sybaritarum  vccidh  mìrìadas  triginta  • ^ 

Diodorua  hanc  fenhit  hifioriam  » 
tìcrodvma^  dr  al»  multi  authoruf/u . 
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no  di  nulle  migluia  di  foldati»  c delli  Sibariti  nemici  vc- 
cifc  trenta  milia  i cosi  rctiuonoThidoria  Diodotc,  Ero- 
doto» & altri  autori.  Marco  Cicerone  nel  libio  de  feno» 
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Ìfcute  facc6hta,ch’cflcndò  Milone  vecchio,  c Vcggcncfò 
gl^altri  lottatori  giouanitfrercitarfi  nel  corfo,e  nelle  lot- 
te,riguardò  piangendo  le  fue  braccia, e lachrimando  di^ 
fe , à quello  tempo  fete  voi  mie  braccia  morte  , volendo 
in  feri  re,  c he  fe  benda  vecchiezza  toglie  la  forza  del  cor- 
po, nondimeno  la  virtù  delTanima  dura  inHno  aircftre- 
iho  della  vita,  hic  cum  fenexeffet  iam^  atbletAsque  fe  in  curri* 
indo  exenentes  videreu  UcertQs Juos  dicitura  illachri* 

fìtamque  dixit  : ut  Ih  éfudem  iam  mortui  funt . Tqotans  quoi 
coipafris  vigorem  adimit  atas , animi  vis  ad  extremam  vfque 
durai àtatem . quello  lleiroatto  di  Milone  volle  cantare 
Ouidio  nel  quinto  decimo  delie  Metamorfbii  in  quelli 
yecCì . 

ftetque  Milo  fenior  cUm  ìuuenes  fpeHat  inana  • < ' > 

• lUoSy  qui  fuerant  felidatum  morte  ferarum 
- ' ' fìércuteis  fmile^  fluides  pendere  lacertos . 

Dice  Paufania  ncgl’Eliàci,  doue  racconta  le  vfrtorre  di 
Milone, che  la  (la  tu  ad  elicli  clTo  Milonee  (lata  dalla  pro-^ 
pria  màno  collocata  in  vn  bòfclietto  neifOlimpia  in  caa 
fco^l^rempio  di  Gioufe.  duiturautem  Milo  jìtamipftus  fla^ 
tudm  ìn  altim  tulilie>,€H  aùttm  altis  lucttó  fme  aditus  in  Olym-»^ 
pia  drcumtemplum  louis.  della  morte  di  Milone  parla  Stra 
none  nel  fedo  libro  doue  dice,  cK'hauendo  colui  carni- 
nato  per  vna  denfa  fclua , ha  errato  dal  dritto  camino 
per  vn  molto  lungo  fpatio,  doue  hauendo  rittouato  vno 
gran  tronco  d'albero,  pofe  licogni  dentro  la  filTura  pet 
aprirlo,qual'elTendolì  dalPuna  parte  aperto,non  alpeccò 
egli  che  s’aprillc  dall'altra^ma  gronlè  le  mani,  e piedi  in^ 
fieme, e collocò  dentro  la  fi  (fura,  doue  con  vna  pocafbr- 
ta  aperfe  alquanto  quella, in  tanto  che  caduti  i cogni,  *1 
tronco  ftrinfi:,&  egli  nc  rimafe  legato,  doue  da  ficee fcl» 
ùagge  è dito  vcci.o,e.diuoraro.  Pilodrato  nel  quarto  li^ 
hrò  dice,  che  Milone  per  le  Tue  Fortezze,  meritò  hauere 
Vna  datua  in  Efòne,  laquai'era  in  qucdoniodo;  daua  la 
ftatua  Ibùra  vn  difeo  con  i piedi congiunti,dentro  la  mi- 
no finidra  tencua  vn  melo  granato,  nella  manodedra 
ftauano  1 fuòi  dici  dritti,  in  quel  modo  ch’egli  faccua', 
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quando  volcua  dimoftrare  la  Tua  fortezza  » & haaeua'i 
capo  cìnto  con  vna  vieta,  in  memoria,  ch'egli  colla  fola 
fortezza  delle  vene  del  capo  rompeua  vna  corda  ; le  pa« 
cole  di  Filoilratofono  quchc.  Ephorid  MÌlonisanea  Hatua 
, frad  hoc  modo,  erat  Milo  fuper  difeum  pofitM,  fimulque  iun^ii 

pedibus  inniti  videtur  y ftnijira  antem  malum  punkum  tenet  e 
dextra  vero  manud  digiti  re£Ìiy(^  regentibus  ftmìles  apparente 
caput  vìtra  redimitum . Fiori  anchora  nella  città  Crotone 
Leonìmòguerrìe  vn  famoHnirno  guerriero  per  nome  chiamato  Leonimo, 


ro  Crotonefè  , 
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chMnfiemecon  Miloncq  Haio  Generale  Colonnello  del- 
relTercito  Crotonefe  nella  guerra  fatta  tra  Locrcn,e  Cro 
ronefi  nelle  campagne  delh  urne  Sagra, della  qualen'hab, 
biamo  parlato  nel  fecondo  libro.  Di  quello  Leonimo  ra- 
gionando Paulània  nelli  Laconici  dice,che  nel  mare  Euf 
lino  ncirOlliod’Iftro  ll  ritrosa  vn’ffola  chiamata  Leu-v 
ca,  la  quale  gira  intorno  per  àlpaiio  dì  venti  ftadij  occu-^ 
Data  da  vna  denlìllì.mafeiua,^  habitatada  diueife  fiere,, 
laqual’lfbla  c confecrataad  Aqhille,doueanco  airillcllb. 
Achillctftà.  confecrato,vn  tenipio»6c  vn  fimolacroì  naui- 
gando  du.nque  Leonimo  gionfo. in  quella. felua,  percbcj 
nella  guerra  fatta  tra  Locrcfi,e  Crotónefi  apprcflo’lfiu^. 
me  Sagra  Leonimo  era  ftato  grauemente  ferito*,  cui  tal 
ferita  occorfq  (dice  Paqfania)  pcrch'i.Lpcrefi.  haueuano, 
grandillìma  amici.tia  degrOpuntij , e nella  battaglia  tra. 
gfaltri  Di|  inuocarono  Aiace  in.  loro  fa uo re , per  la  dU 
uinità  del  quale  crederono  tuiiì,chc  rimafe  Leonimo  fe», 
rito)  e dal  dolore  della  piaga  elfendo  molto  affi  irto,  andò; 
aiToracoio  per  r.itrouarc  rimedio  j^e  quello  ri fpofe,  che- 
ncirifola  Leuca  confecrata  ad  Aiace  Oileo  (per  cagione, 
del  quafe  fiato  ferito)  farebbe  la  piaga  guarita  j per  cib^ 
nauigando  Leonimo  giunfe  nelPiltelìa  llola;doue  eficn^^ 
do  per  alquanto  tempo  dimorato , felicemente  diuenne. 
fimo  delhi  ferita.  Quando  doppo  ritornò  in  Crotone  fua. 
patria  raccontaua,  che  nell'llbla  Leuca  haucua  veduto 
Achille,  Aiace,  Oileo,  & Aiace  Telamonio,  & inficme 
con  quelli  vide  Antiloco,e  Patroclo, Elena,laquarha'- 
bitauaiufieme  con  Achille,  & à lui  difi'c  Elena , ch'an- 

dalfe.  • 
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dàffe int  imerà  cittì  di  Sfciiia,e  ritroualTe  Steficofo  Pòe« 
tacche  per  allhora  iui  habitaua,egli  dice(re,che  diiienns 
cieco  per  hauerefcritto  le  vergogne  di  quella,  e per  Tua 
ira  (là  cosi  offcfo  dal  morbo  della  cecità  ';  la  qualeofa  eP 
fendo  (lata  da  Leonimo  riferita  à Steficoro  « cominciò 
quegli  à cantate  vna  pali  nodia  > cioè  (ormare  vn  canto 
contrario  à quel,  ch’haiieua  fatto  ^rima , e cantando  )ò 
lodi  di  colei, riceuè  la  vida;  quedo  e quanto  rìferifce  Pati 
fania  degratti  di  Leonimo.  Fiorì  anchoia  nella  città  Cro 
tone  vn  potcntidìmo  lottatore  per  nome  F.gonc,  ch’ol  re 
la  mirabile  Tua  fortezza  è dato  (àpientidìmo  nella  Filo-  Cro  one/èjattér^ 
fbfìa  diftìèpulo  del  gran  maedro  Pitragora:  Le  fortezze 
d'Egonc  fono  date  mirabili^  c tanto  più  quelle  cd'crcilà- 
ua,  quanto  che  Vamoreardentidìmo,  ch’egli  porta ua  à 
molte  donne  era  cagione, che  per  piacere  à q tic  Ile,  d imo- 
(Iralfe  fpdfo  le  Tue  fortezze;  che  di  lui  ragionando  Teo- 
crito,e Giouanni  Tzeeza  dicono, ch’haueua  molte  donne 
innamorare,  e quando  voleua  rimunerarle,  é corrìfpòn- 
dere  con  premi]  à gli  loro  amori  ^ andaua  nelli  monti , e 
correndo  (eguitaua  i tòri,  liqualì  da  cdb  arri  nati  erano 
pred  per  le  corna,  e gittati  in  terra  glitoglieua  l’ungic 
dai  piedi,  e dóppo  ponendoli  su  le  fpalle,  portaua  quelli 
alle  fuc  dònne  * Mangiò  qiiedò  Egone  in  vno  pado  ot- 
tanta pani , fecondo  che  canta  Teocrito  nel  quarto  Idi- 
lio,  doue  inducendo  Coridonepadored’Egonc  vfa  que- 
fte  parole. 
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\Lydtqui  illud  olim  ^oon  lacinium,  voi  pugillator 
Jlégon^oginta  folus  vorauit  panes. 
jUuc,  & taurum  d monte  duxit  prehenfitm, 

Fngtìlas'dedìt  amaryUidi,  multerei  autemh£C 
Din  refonarunty  ^ bubulcHS  rifit . 

Cioc,ccrto^  che  verfb  l’Orientale  promontorio  lacinio'l 
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taioroib  Egonc  fblo  diuorò  ottanta  pani,  e nel  montt 


»*v 


prefe’l  tJtOyC  l'onghie  ciicJc  in  dono  ad  Amariile,  di  ci^ 
molto  tempo  parlarono  le  donne,  & il  b|fl3lco  rife.  Gl’i? 
(leiìì  atti  d'Hgone  racconta  anchora  Giouanni  Tzctza 
nel  quatantciimo  epigramma, le  cui  parole  del  greco  aet 
latino  trasferire  cosi  luonano.  : i 

^ ^egon  Crotoniates  erat  fortijjìmus  pugit  j n j 

i Idd  atquff  Lynteo  qitidem  non  minua  comdens * . , j ; lr,:i Lo I 
f K^eque  Bnthin£^  acque  Lityert£.  , '.^t 

. VUcentod  enim  oBogintUi  fubaH}  modo  pmk  ' * •jno’! 
Jn  Lamio  denorauit  Aegon  ipfe  pugil . i l 

enim  bifco&um  plaantarn/jed  fuliginem  didto.  • . * 
. ..TÌacenta  enitn  non  fubcinericins  pania,  fid  teì}cra,a£  V0ua% 
u ht  currem  ifìe  in  montib^a,  tauros  pedibus  viucckat . . 
^<r<^tqueynguto4  pedum  à vmentibuSxmanibm  aueìlehaU  i 
. Tauros  auterndoTuiuithmeris ferens  hosy'  \ 

- ^micia,  puelik  mulienbud,  vt  ^maryllidi  % , , 

yt  memorat  TbeocìittéS ..  • ; 


Di.molti  ralorofi-huominì Crotonep  Guerrieri,  Lottatori  Olim» 
pÌonui,fi  Batuarij  eccelleniijfimi . Cap.  X!f> 

l'I-w'/r,  . i, 

£>  Degna  d'ogni  lode  la  città  Crotone  q-uafi  vguali 
mente  ad  ogni  altra  città  d’Italia:  perche  feral-- 
y ina  Roma  è ftata  tanto  celebre  apprefl'o  tutte  le- 
natiòni  del  mondo  per  le  moltillìire  vittorie,  6c. 
immortali  trionfi,  che  confeguirono  grantichi  Romani; 
celebra tillt ma  deuc  eRerc  anchora  la  città  Crotone  per 
le  molte  vutorieiiportatcdalligiuochi  Olimpici. Imperò 
che  s’apprelìa'gramiichi^Romani  era  di  gran dilìimo  So- 
nore’! trionfo:  apprcllo  i Greiri  era  di  n\olto  piùc grande 
honore  la  vittoria  delgiuocho  Olimpico, nelle  quali  vit- 
torie più  d’ognT altra^natione  fionronoj.  Crotonefi , de 
quali  dice  Strabpnc,  eh’in,ona  Olimpi^  fette  Crotonefi 
fiirono  quelli, che  nello  ftcccatOYiDfer.Oimtti  gl’atii  delli 
giuochi  Olimpici:  e ben  -<;h*egli  di  coloro  non  delicriua'l 
i|P4)fÌi;.<i^.dj[^nQ0.0  vedijamo.  appfcdjq^^lt:.! 
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hitomml  Crotoncfi  Olimpionici  cclcbratifli mi. Fiori  nel* 
la  città  CiotoneFailo  lottatore  vaientilllmo  molto  Iom 
dato  da  Arìdofane  negrAchanieij  c vinfe  codui  tre  vol- 
te nell'Olimpia;  quedo  medelìmo  molto  è lodato  da  Piu 
carco;  perciochc  dtce,ch’haLic<ndo guerra  gli  Greci  co  gli 
Perii,  quid  non  potendo  relidcre  à ranca  barbara  natio^- 
Qe,  Failo  Iblo  con  vna  naue  liberò  tutta  la  Grecia  da 
gFairalti  di  coloro-  Laqu.il  cofa  incela  da  Aledandro  Ma 
gnoper  honorarc  la  fortezza  d'un  canto  valorolò  huo- 
mo, mandò  àlli  Croioneli  grandillima  moldcudinedi  dU 
uerie  vedijnenca,:  le  parole  di  Plutarco  nell’Alcd'andra 
fono  quedc4  t^lexander  ad  Crofoniatets  quoque  in  ItalUm- 
magnam  exukiorum  pattern  tranfmifit  oh  Vbailidcais,  cìrglo^ 
nata  impigri^&  fottis  aihletat,qui  medio  bellotcum  Gracos 
Uri  deftihdjjènt  luli^propria  triremi  Salaminam  nauigauityil- 
lim  periculi  eommunicationem  fufteptunes . àdeo  omnia  'trinu-^ 
tis  opera.,  fummo  ftadio,  ^ beneuolentia  obfcruabat . E molta 
lodato  Fallo,  da  Giouanni  Tzeiza  per  bauer  egli  vinta 
un  giuoco  chiamato  pen catto,  che  conlìlteua  in  cinque 
forti  di  gmochi,cioc  nel  difeo,  nel  corlò,  nel  falco,  nella 
lo;ca,c  nel  menar  del  dardo,  e nelPidelFo  mudo  dichiara 
PauGinia'1  giuocho  pentatlo  nclli  Focici,  mentie  dice» 
Ventdtlum  autem  certamen^feu  exercitatio  quinque  artes  gpn-^ 
naHicas  continebat.,difeumyCurfum,falttmy  palejiram^  ^ iacu- 
lationem.  Andofane  nelle  vefpi  dice,  che  Failo  falco  cin- 
quanta cinque  piedi  di  fpatio,e  menò  vn  difco cento  me- 
no cinque  pìedi,cioè,nouantacinque  piedi  di  fpatio. 
Quinque  fuper  quinquaginta  pedes  faltauit  Vhailm  , 
lecit  autem  difium  untum  quinque  mìnm  • 

£ datoanchora  Failo  viccoriofo  in  ogni  altra  lòtte  di  gi- 
UPCO,tche  dice  Paufania  nelli  Focici  hauerc  vinto  Failo 
due  voice  nelli  giuochi  Pitici,  & vna  volta  hauere  vinto 
nel  co.rfo.,  per  lo  che  meritò  hauerc  vna  dacua  in  Delfo 
città  d’ApollinC;.  Fiori  anchora  nella  città  Crotone  Ti- 
no^lìceo  loc;arore  tanto  potente , chiedendo  egli  anchora 
giouineiio  nelli  giuochi  Olimpici  non  ha  pernicHo  d'ef- 
vinco  d.a  ^(iloa?  lottatore celebtaùQii^o  fuo  compa- 
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tfioto  huomo  in  quel  tempo  nelle  forze  fa mod (Timo, elei 
quale  haueir.o  parlato  nel  precedente  capitolo.  Paufania 
tiellìFocici  fà  raentionedi  Glaiicio  Croronefe  lottatore 
potcftrillimo,  che  vinfe  nell’Olimpiade  decima  ottaua,  o 
nomina  anchora  Diogeneto  Croronefe  famoliilìmo  lot- 
ta tote,  che  vinfe  neirOlimpiade  cinquantelima  ottauàè 
Dionifìo  AlicarnafTeo  nomina  tre  famolldimi  lottatori 
Crotonefi>  cioè,Tilìcrate,  Ifmaco,  & Afillo,  ch’oltre  U. 
fortezza  è (lato  fapientiCHmo  Filofòfo,  e vinfe  (fecondo: 
ch’egli  dice  ncll’ottauo  libro)  nella  trentèlima  fettima 
Olimpiade  Ibtco'l  confolacodi  Caio  Giulio,  e Publio  Pi-^ 
mario  Rufo.  E Tilìcrate  vinic  due  giuochi^  vno  nella 
fctianicliniaprìma  Olimpiade  fotro’l  confolato  d’AuIo 
SemniOjC  Marco  Minutio  fecondo  ch’egli  dice  nel  quin-. 
to  libro,  & il  fecóndo  è (lato  nell’Olimpiade  fectanteli« 
ma  feconda  fottò’l  confolato  d’Aulo  Virginio , c T,  Ve- 
'tulio:  & ìlchomaco,dà  altri  cbiarnato  ilbmacò  vinfe  nel- 
l’Olimpiade fettancetima  óttaua  nel  tempo,  che  Porfeii— 
na  molle  guerra  al  popolo  Romano.  Ma  Allilo  haiieiido 
Vinto  in  tre  giuochi  Olihipici  Continói,cioè,nello  ftadio, 
nclgioocò  Dolico,e  nel  diaolo, meritò  hauere  nell’Olim-. 
pia  la  Ila  tua  fatta  da  Pittagorà  Reggino.  Il  diaolo  è vnt 
giuoco  di  dupplicato  corio  nello  lladio  cosi  fcritto  d^  ^ 
Giouanni  TzetZa  nel  fetraiitelimo  terzo  epigramma  Ic- 
con(Jo  la  tradottionc  tlel  tcHo  greco  nel  latino  doue  an- 
co dc'fcriuelo  ftàdio,  c’l  dolicò. 

^ntea  fladitim  nominabaut  curfum  armatum^ 

Currens  curri  armis  autem  Yedurrt  habebat  curfurti , 

)Fle&ens  omnino  nequaquam  : ^ìadium  (juidem  hoc, 

Diaulus  curfus  duptus^  vìiàm  fàciens  flèxionem . 

Dolìchus  autem  feptem  curfus,  tres  fUxiones  nutem  habuit  r 
£l  reucrftonid  dimìdium<i  erant  autem  armis  fine  • 

Tetrorm  auìem  turjus  erat  flexionum  duodecim . 

£ flato  Allilo  tanto  amatóre  della  pudicitia,che  dice  Pia 
ione  neirottauo  libro  de  Icgibus  hauere  perpetuamente 
lui  odcroato  la  verginità.  Ma  fecondo  che  dice  Paulània 
negl’Eliacì,  ha  commeiro  vn  grandillìmo  delitto,  ch’ef> 

fendo 
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fèndo  egli  (lato  vittorlofo  tre  volte  nefìi  gioochi  Oli  in* 
pici  per  ciTcrc  nel  fecondo,  c terzo  giuocho  entrato  mol- 
to in  grafia  di  Dionilio  tiranno  di  Siraculà  negò  nel-  • * ’ 

rOlimpia  la  propria  patria,  e dilTe,  ch’era  Siracufano  , ' 

per  lo  che  fdegnati  li  Croroned  codituirono  la  cafa  Tua 
in  Crotone  per  carcere  d’huomini  infami,  e le  fue  rob-  . 
be  furono  polle  à publico  bando  à volontà  del  Senato 
Crotonefe,  la  Tua  (latua,  )aqual*era  collocata  in  canto  ^ *>■ 

quella  di  Giunone  Lacedenionia  è (lata  da  loro  didruc- 
ta . Fiori  anchora  nella  città  Crotone  Formione  Prenci-  gunii 

pc  nelle  cofe  della  guerra  illullrilIimo,del  quale  fa  men- 
tiene  Teopompaneìli  Filippici,doue  dice, che  nella  guer.  Teofomftn  * 
ra,cb’hebbeto  i Crotonelì, cogli  Locrefi  apprclTcrM  fiume 
S;agra  è dato  Formione  grauemente  ferito  , e perche  la 
piaga  e;a  difficile  à.  curarli,  andò  all’oracolo  , dal  quale 
fiebbe  tifpoda,  ch’andalTc  in  Lacedemona,  6c  iui  ritro-. 
uarebbc’l  medico  per  poterli  guarirejequedo  farebbe  co- 
lui, che  primo  l’inuitarà  à mangiar  (èco . G.iunto.che  fià 
pormU)ne  fccbndo’l  conlèglio  dell’oracolo  in  Sparta  à 
pena  era  difmontato  dalla  Ictcica,  che  fu  inuìtato  da  vn 
giouinetto  à.cena,,  e mentre  dauano  nel  mangiare  fu  da 
colui  Formione  dimandato;  qual’era  data  la  cagione  del 
fuo  viaggio  in  Sparta?  & egli  rifpo(e,.in  quel  modo,che 
gl’haueua  detto  Poracolo  , cioè  , per  edere  guarito  dalla.  . 

piaga,della  quale  medico  non  s’harebbe  altroue.  riiroua- 
to,  ch’in  quello  paefe;  la  qual  cofa  elTendo  data  dal  gio-.  ^ 

Itane  int.efa,  rafe  vn  puoco  della  fua  lància,  e quella  ra- 
fiira  legò  nella  piaga,  e fitto  quedo-medicamento  parti- 
rono da  cena,  c mentre  Formione  volle  falire  nella  letti-.  v\«>rrv 

caper  partirli  da  Sparta,.  elTcndofi  da  colui  licentiato,  .'v  . 

rirrouo  dentro  la  porta  della  cafa  fua  in  Crotone  colla 
piaga  fanata  : quella  hidoria,  cosi  appunto,come  dà  qui 
notata,  è raccolta  ad  liiteram  dalle- parole  di  Suida,  c da 
Xeopompo,  ch'è  allegato  dall’idcdb  Suida  : è dato  que- 
llo Formione  tanto  valorolo  nel  combattere,  che  di  lui 
fi  legge  nelle  guerre  nauali  hauere  due  volte' vinto  gl’el^ 
farciti  Lacedemonij . Erodoto  nel  quinto  libro  fa  men-  £ndH§* 
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rione  c!*un*aIcro  famo/idimo  lottatore  Olimpiònico  CÌrft 
tonefc  chiamato  Filippo  Bucacide,che  per  le  vittorie  dcl« 
li  giuochi  Olimpici  per  la  bellezza  del  corpose  per  la  co« 
raggioiiti  nel  trattar  deirarme , doppo  che  fli  morto , è 
(lato  dalli  Crotoneli  adorato  al  paro  d’un  Dio^  e nella 
ina  fepoltura  furono  offerti  faccifitìj . Fiorirono  anchora 
nella  città  Crotone  duecelebratiflimi  huomini, 
li  ragiona  Paufànianegl’Eliaci,  cioè  Damea,  c 
figliuolo  di  Cratillo,  ch’ha  fatto  la  flatua  d’ A polline  Si<* 
cionio  col  capo  d’oro  omertà  all*iflefTò  Dio  dalli  LocreG, 
come  habbiamo  detto  nel  fecondo  libro . è anco  da  ere* 
dere  che  fiorirono  in  Crotone  altri  fiimofilllitii  h uomini^ 
ma  per  Tintichità  del  tempore  perla  poca  diligenza  nel- 
la confcruatione  delle  fcritture  s’c  hoggi  perfa  la  me* 
moria  • 


delli 

Patroclo 


Ì)eBe  anttche  momte,  thè  fi  fUtnpauano  mila  and  Crotont^  e fi 
fpendeuMno  per  tutto* l fuo  territorio . D*aUum  tempij  de 
^ij  antichi  molto  riueriti  dalli  Crotonefi.  E come  la 
i eittd  Crotone  è Siala  conuertita  alla  fede  di  r 

i.'  - ChvSìo  da  S.  Dionifto  ^reopa^ita,  . 

:/  Cap.  X yi*  ; ’ 


NElIa  città  Crotone  (dice  (Guidone  nel  tcrìO 
libro)  fi  itampauano  diuerfe  forti  di  monete» 
lequali  fi  fpendcuano  pertutto’l  fuo  territo* 
rio,e  fi  trasferiiiano  anchora  per  tutti  gli  con 
uicini  luoghi  della  Prouincia^  alcuna  volta  nella  mcH> 
neia  fcolpuianodall’una  pane  Ercole  ignudo,  che  flaua 
in  piedi  Solamente  adornato  con  vna  pelle  di  Leone,  la 
quale  gli  pcndeua  dal  capo  infino  à i piedi,  e dall’altra 
parte  Minerua  coll’elmo  in  capo  con  quefia  fcrirtura  gre 
ca  inro  no,  okÌscc\  altre  volte  ncirunaparie  della  mone* 
ta  fegnjuano  Ercole  fanciullo  dentro  vna  cuna  con  due 
ferpi  nelle  manij  comefecon  quelli  giocaflè,  c nell’altra 
parte  iegnauano  rim^gine  d’Apollinc;  in  altre  monete 
dall'una  parte  feoipiuano  Ercole  coricato  foura  vna  pelle 
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' i5ì  Leòné  m^zzo  ignudo  appoggiala  coi  gomito  ìn>e'ti:^ 
tenence  della  manó  dedra  yna  cazza  di  viuo^  e fbura  di 
{è  (lana  fcolpito  vn’arco,  óc  vna  faretra;  ouerù  dairuna^ 
parte  daua  fcolpica  vna  mazza  > e dairaltra  parte  (lana 
Icolpita  rimagiiìc  di  Giunone^  Se  in  altre  monete,  daU 
4*una  parteimprimeuano  Pimagine  d*Apolline,e  dalPal- 
Tra  vno  cripodeiimiiealla  moneta  delii  PandoHni,  ma dif 
ferina  da  quella^  perdìc  nella  moneta  Crotonde  ftaua 
fcolpita  intorno  qiieda  fcrittura  grcca^*^a»TflWfltT«^* 
in  altre  monete  fcolpiuanodali’una  parte  Milone  lotta^ 
tòre,con  vna  pelle  di  Leone  in  capo  à fimilitiidinc  d’Èr- 
cole, e con  vna  palma  nella  mano  dedra  in  legno  delle 
fue  vitrorie,  cd*ill*altra  parte  la  mazza  d’Èrcole,  vn  di- 
edro, & vnaeolonna,  che  ct^n  le  propne  fpalle  (bdentò , 
tiel  tempoychc  daua  la.fcuoladi  Pittagora  in'  procinto 
di  cadere  i rerra,co|riddTa  fcrittura.  greca  ìntorno.alcrc 
volte  fcgnaiiano  nella  moneta  dalPuna  parte  vn  CauaU 
liero  coll’elmo  in  capo,  e dall’altra  parte  la  Dea  Giuno» 
nc;&  altre  volte  fegnananodall’una  parte  Ercole,e  dair 
l’altra* alcuna  delle  fue  iòrtezze.  Quanto alli  tempij  de 
grantichi  Dij,  quello  di  Giunone  Lacinia  era'l  più  celer 
brefabricaco  dalli  Crotoned  nel  promontorio  Lacinie,  e 
dotato  di  copioddìipc  ricchezze^  del  quale  ragionando 
Cicerone  nel  fecondo  libro  de  diuinatione  dice,  che  ne 
gl’antichi  tempi  elTendo  i Crotoned  fclicillimi,  & anno- 
uerati  tra  le  più  ricche  genti  d’Italia,  tra  l’altrc  niaraut- 
gliole  oprC)Cn*hanno  fatto  nel  tempio  di  Giunone  Laci- 
nia da  loro  rcligio(amenteriuerito,hanno  voluto  arrichii: 
quello  dì  prètiodllìme  pitture;  per  lo  che  non  perdonan- 
do alle  molte  fpefe  hanno  facro  venire  Zeud  Eracleote» 
pittore  ncl  fuo  tempo  fenza  pari , ch’hauendo  ocrorna*? 
mento  dei  ^nofatto  molte  pitture,  s’o^erlè  alli  Croton 
ned  di  dipingere  la  più  eccellente , 6c  edrema  bellezza, 

. che  mai  d potelTevcderein  donna  alcuna,e  dipingere  ii| 
quella*!  vero  dmolacit)  d’Elcna  Rcgin^ greca  * Cut  dan^p 
molto  credito  li  Crotoned  volentieri  intedrro  quel 
"che  ioròdidc,c  iòura  ciò  d contentarono  di  fare,  quanto 
i ‘ ‘ Ddd  ridef- 
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Tif^c^  pittore  diroandana}  alli  quali  diife  Zetifi,  che  gli' 
dimodra (fero, quali  fofTero  le  più  belle  vergini  della  cir* 
egli  Crotoneli  fenza  altra  parlare  rifpofcrocon  que* 
ftoatco^cio^, hanno  fatto  venire  vn  giouinettoalla  Lotta, 
c con  quello  molti  hgliuoii  di  mirabile  bellezza,  liquali 
fpogliaci  per  lottare,  furono  da  Zenlìcon  molta  acten« 
tione  riguardati,  doppo  gli  Crotoneli  dilTero,  le  forelle 
vergini  dicoHoro  hauemoapprelTo  noi,la  bellezzadclle 
quali  tu  puoi  ben  conltderare  dalli  Hcilì  giouinetti  quaa 
to  lia  mirabile,  datemi  di  gratia  (dilFe  Zelili)  di  quelle 
vcigini  le  più  belle,  acciò  ch’io  nel  muto  limolacro  di- 
pinga vna  ellrema  bellezza,  à punto  come  hòpromelTò. 
follo  gli  Crotoneli  di  publicoconfcnlo  condull'ero  le  ver 
gini  in  vn  luogo, doue  diedero  à colui  poceUà  di  fceglic- 
re  chi  di  loro  più  gli  piacelTe,  dalle  quali  ha uendo eletto. 
Zeuli  quelle,  che  più  gli  piacquera«  dipinfc  la  mirabile 
bellezza,  quale  li  potcua  ritrouare'in  vna  donna  tutta 
raccolranel  limolacro  d’Elena.  laquale  pittura,  è llacà 
dalli  Crotoneli  collocata  nel  tempio  di  Giunone  Laci- 
nia, è llató  anchora  nella  città  Crotone  anticaniente  vii 
tempio  dedicato  ad  Ercole  (per  quanta  riferifee  lambli- 
<o  nel  libro  de  fci^a  Pychagoreorum)fabricato  dalli  Cro 
toncli  per  conlcglio  di  Piteagora,  per  cagione,  ch’Ercole 
è ùato’l  primo  fondatore  della  città,e  protettore  di  quel- 
la . Edificarono  anchora  gli  Crotoneli  (fecondo  riferifee 
Valerio  Mafliino  neiroctaua  libro)  vn  tempio  alla  Dea' 
Gcrcrc,c  quello  è fiato  eretto  nelle  cafe  di  Pittagora  dop 
po  la  morte  di  lui.  Aulo  Gelilo  nel  primo  libro  riforifee, 
che  picrconfeglio  di  Piriagora  edificarono  i Crotoneli  vn 
magnifico  tempio  alle  Mule  Dee  della  hlulica, della  con' 
cordia,  del  ritmo,  della  confonanza,  del  concento,e  del- 
Phatmo.nia,  per  Cagione  delle  quab  fi  mantiene  in  harma 
fiia,e  concordia  runiuerfo.  Ma  doppo  tante  fupcifiitlo- 
HÌ,idolattic,e  làcrilcgij  piacque  al  vero  Djo,che  tanti  er- 
rori haucficro  fine,  e riceueficro  l Crotoneli  la  vera  fede 
di  Chrifto  nofiro  Signore,  & in  fatto  volentieri  Taccct- 
larono, quando  partito  dalli  paefi  della  Grecia  S.  Dioni-L 

, • . ^ fi  o. 


TERZO.  i!>» 

ilo  Areopagita  difccpoio  di  S.Paolo  Apodolo  per  andare 
in  Roma,  dfcndo  nel  viaggio  di{iK>raco  per  vn  poco  dì 
tempo  nellacitrà  Croconc,infegnò  grhabicatori  di  quel- 
la nella  fede  di  Chrifto;  che  per  cai  cagione  tengono  i 
Croroned  hoggi  per  infegna  nel  dgilio  della  città  Tima- 
gine  di  S.DioniHo.  E hoggi  la  detta  città  fede  Vefcouaje 
oobilidìma,  e delli  Velcoui  Crotoneil  alcuni  lì-ritroua- 
rono  prcfenti.à  Con fcgli  Gcncrali,comc  Pietro  Vcfcouo 
. Crotoncfe  il  trouh  prefcnte  al  Confcglìo  Coltaniinopo- 
licano  fedo  lotto  Agatone  Regino  Sommo  Ponrefìcc  Ro 
mano  Teotimo  Vel'couo  di  Crotone  lì  trouò  prefcnte  al 
Confeglio  Niceno  fecondo  lotto  Adriano  Sommo  Pon- 
tcfìce  Romano;  e Giouanni  Velcouo  di  Crotoneè  dato 
prefcnte  nel  Confeglio  R.omano  fecondo  (otto  Vigilio 
Sommo  Pontefice  Romano.  Nel  conuento  dei  frati  Mi- 
nori, lì  riferba'l  corpo  del  Beato  Pirro  monaco  dciruier- 
fp ordine,  nel  vicino  delhi  città  dilcorrc*!  fiume  Elàrc, 
ch’aniicamcnte  pallaua  per  mezzo  la  città, ma  hoggi  per 
.Cantiche  rouinc  difeorre  fuori  ; c la  città  fe  bene  hoggi  c 
belliifima;  nondimeno  è molto  minpreà  rifpetto  deiran- 
tiche  grandezze, collequali  nei  primi  tempi  ella  fioriua* 

-Come  It  tìnà  Crotone  neìl'ajfediò  di  Totiìa  ì{è  de  Cotti  fi  man^ 
tene  forte^  e d'aUuìii.  filiti  d'armi  de  Saraceni  contro  le 
nani 'penetiane  ^ Cap,  XV  lU 

\ 

"X  El  tempo, che  Totila  Rè  de  Cotti  occupb  qud 
de  parti  d’Italia  (come  s*è  detto  nel  primo 
s.  jL  hbro)  perche  Bellifario  li  ri crouaua  Genera- 
le Colonnello  del  rclfercito  dcirimpcraiorc, 
Giudiniaoo  per  difendere  tutte  quede  terre  dcirimpc- 
rio,  cpQtFo  gl’alTalci  delli  Gotti  ; gli  Ibprauenne  in  ajiuto 
. Valcriano  capitano  dcgrArmcni,c  Vero  capitano  de 
gl’Erulj  mandati  con  niioua  gente  dairineflb  Giudinia- 
no  in  Italia  , ^ ^rriuarono  ad  Otranto,  doue  andando 
^ Bellifario  per  accertargli  fecondo  Tordinc  delPlmpcia- 
iprcjchc  to^t  gl‘impQucua,»;oii  potendo  per  li  venti  cop- 
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tinoi  toccare  Ocranto,  fi  firrmòà  Cioronc,  roa  pérnòn 
circfui  di  che  pafcere  li  caiialli,utcncndofi  ducento  fài>ci 
ch'hauciia,  mai)dò  (ci  cento  canalli  nella  valle  di  Rofia- 
nO|!iqualì  furonoda  Tonla  prelì, & vccili, come  diremo 
appreifo  .deliberando  doppo  Tonla  di  ricuperare  Pifbia 
di  Sicilia;  per  via  di  terra  venne  in  Reggio  città  nel  lido 
del  Faro,d  ondetrapafiatoin  Sicilia, tutto’l  regnò  di  Na- 
poli Ibtropofc  al  Ilio  dominio  fuori,  ch*Otranto, che  fem- 
pre  perfeucrò  nella  fede  dcli’imperiò^  c fuori,  che  Cro- 
tone, che  per  manrenerfi  nella  fede  dell* Imperatore  fta- 
ua  cinta  nciralTcdio  dalli  lòldati  Gotti  In  quello  mezzo 
Narfc  Eunuco  cubicolario  creato  capitanoda  ’Ginfiìnia- 
no  all’imprcfa  d’Italia,  veniiia  con  potemilfimo  clfcrcita 
ccrrcllrc,  c nauale  . Torila  lafciata  Sicilia  in  goucrno  di 
qu.tttro  fuo)  Capitani  ritornò  in  Italia,  per  prouedere  ai 
bilògno  d’elfa  contro  Timpeto  di  Narfe . Anauadc  capi- 
tanod’una  parte  dell’armata  di  Giufiiniano ricuperò  Si- 
cilia,doppo  ritornando  lòccorfc  Crotone,e  riberolla  dal- 
ralI'edÌo,e  Iò cagione,  che  due  capitani  Gotti  Regmero, 
eh  era  Prefetto  in  Taranio,  e Morra,  ch’era  Prefetto  in 
■Acherimta  renderoVio  quelle  due  terre  all’imperio,  6c 
eglino  con  iluoi  lòldati  lì  rimafero  à militare  (otto  l’im« 
peno  al  debito  lli’pcndio.  tutto  ciò  viene  con  le  rnedefi- 
me  parole  riferito  da  Pandolfo  Collcnuccio  nel  feconda 
libro  del  compendio dell’hillorie  del  Regno  di  Napoli  ^ 
Ma  quando  negl’anni  del  Signore  847.  vennero  i Sata<r 
ceni  nel  Regno  dì  Napoli  fòtto  vn  loro  capitano  chia- 
mato Sabba,&  a IÌ*ed intono  Tara nrOjC  venendo  vna  groC- 
la  armata  dchnoftro  Imperatore  Greco  fono  vn  capita- 
no chiamato  Tcodofio,  & mfiemc fcllànta  vele  de  Ve- 
n.etiani  per loccorrèrk),  lofto  cheli  prefentarono  nel  li- 
no di  Taranto, Sabba  fimolandò  hauere  paura  Con  la  Aia 
armata  fi  FÌ[irò,verlò  l’acque  di  Crotone,e  tra  pilochidi 
firccto  fatto  d’armijdouc  la  maggior  parte  delle  naui  Vc- 
BCrinne  furono  prcle,  c lommcrlc,  c dcgrhuomini  fatta 
alcuno  prigione,  tutto’l  rimanente  Ai  motto,  c Teodofia 
fuggi  verfo  la  Qiccù^.k.  tuta  Cto.tpnc  nondimeno  p«i^ 
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•llhora  rimanendo  libera  fenza  affanno , aggrauata  ibla- 
«•mence  cogh’ncominodl  dclrairedio;,  ma  ncgl’unlucrrali 
affanni  di  Calabria,  Bafilicata,  c Puglia  ^ da  credere, 
ch'ancoU  c«tà  Crotone  pati  inconiniodl,e  rolline,  come 
fu  quando  imperando  in  Coftantinppoli  Coftantinofm 
ciullo  vn  capitano  deli’armata  di  Leone  Imperatore  Tuo 
•padre  chia«natopcr  nome  Romano,  & anco  di  vilitlìma 
conditone  Romano  per  patria,  vfìirpò  l’imperio  per  fer- 
ia,onde  cflcndo  le  cofe  in  tumulto,  CalabrelìjC  Puglicli 
gli  fi  ribellarono,  per  lo  che  Romano  huomo  di  pefiì ma 
natura  indiifFc  Io  Re  de  Saraceni  d’ Africa  à mandare  co 
•loro  in  Italia, per  vendic.lrfi  dei  Calabrcfi,  e dei  Pugliefi. 
-onde  I Saraceni  naturali  nemici  di  Chriffiani  neiranna 
«del  Signore  914.  entrarono  in  Italia,  c non  folo  Cala- 
-brefi  c Piigliefii  ma  tutta  quella  parte  d’Italia, ch’c  dalla 
punta  d’Oiranio,efi  viene  allargando  tra  due  mari, 
‘cioc'l  Tirreno,  c’I  feno  Adriatico feorfero,  e faccheggia-  ' 
fono  feuza  rifpeito  alcuno  delTlmpcratore,  fin  prelfo  à 
Roma , facendo  confeglio  d’ifpiignarla,  e dillruggerla.  ‘ 
• nelle  quali  tonine,  perche  le  cofe erano  vniucrfali,la  ci#- 
:.tà  Cròtone  non  fu  efente:  Pati  anco  ella  affanni  nel  tem 
Lpo'ch’iNocmandi  occuparono  Calabria,c  Puglia,c  nelle 
guerre  degl*  Angioini  contro  gl’Aragoncfi;  E ftata  anco 
'ifpofta  à gl’aflalti  dcll*una,c  l’altra  parte,  hoggi  è molto 
.commoda,città  Rcalc,e  fortezza inefpugnabilc adornata 
, . di  nobilifiìme,.^  antichifiìmc  fameglie,  laqualc 
. iemprc  va  crefeendo  nella  nobiltà  per  U 
7 ' fortezza  dell  armc,  c icienza  delle  / 

-ir Vi;  1 .lettere  .alcune  alrrc  cofe 
r . > ^ ' delta  città  faranno  1 

' . tr  • 1 feritre,quan» 

" dodi  ; 

, vV-  liooG  faremo  ritorno  per  la 
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si  defcrìuono  tutte  le  città  habitationiy,  e luoghi  dd  (erritorìo 
Crotonefe  cominciando  dal  fiume  Trionfo,  termine  dello  . 
fie/lo  territorio  infimo  à y'erT^ntLJ^ 

Cap. 
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Vero,  che  fecondo  alcune  antiche  (critture  co- 
ininciaua’l  ccrricorio  Locrefedai  fiume  Mccau- 
ro  in  fi  no  alla  città  T emelà, della  quale  ragiona- 
remo  nel  firguente  libro  *,  ma  doppo  fu  ridotto 
infioo  nella  citta  Terina,  Se  ai  fine  terminato  nel  fiume 
Lameto,  come  di  ciò  habbiamo  fatto  fi ngolare  ricordo, 
ma  adellb,ch’habbiamo  da  fcriuere’l  territorio  Crotone- 
fe,fa  di  mifiiero  prima  ritrouare  gli  fuoi  tcrmini,c  doppo 
cominciare  la  defenttione . Rifcrlfce  Tucidide  nel  fetti- 
mo  libro,che  l’cficrcito  A teniefe, quando  ftauafbtto*!  go 
Demtflette  ucmo  di  Dcmoftene,6c  Eurimedonte,hauendofi  accop- 
piato  in  amicitia  con  quelli  della  Republica  Turina,  fi- 
dé  Crttgmeji,  ni  tach  hebbe  la  lpedinone,per  non  aggra  tiare  colia  mol- 
titudinède*  (bldati  à li  Turini,  volle  trapaffare  nel  terri- 
. - torio  Crotonefe,  e giunti  che  furono  i l’oldati  nc1  fiume 
lliaj  non  permifèro  i Ctotonefi,  che  relT'ercito  pallafFe 
olcre*l  fiumcj  perche  non  voleuano  in  modo  alcuno  con- 
-r  cedergli  luogo  nel  loro  territorio  . le  parole  di  Tucidide 
fono  quelle.  Demo(ìhenes,&  Eurymedon  ^tbenienfiium  claffis 
exercitwt  ducei , poHeaquam  fi burini  ad  fiocietatem  miltiia  fie 
expedierunt,  iubeut  clajjem  in oram  Crotoniatam  tendere,  ipfi 
vero  recenfinum  exercitum  per  agrum  Thurinum  ad  Sybarhn 
ftttmen  ducunt  qui  cum  ad  amnem  byliam  paucnijfient,  premia 
ftJH^utque  Crotoniata  qui  dicerent , noUe  fie  per  fiuam  terra^fL» 
meare  exercitum,  deficenderunr ad  mare,df  vbi  Hyltas ad  iliud 
examit  cafita  habuerunt , vbi  naues  eie  ob  id  prxHo  fueruntm 
quibue  pojiera  die  conjcenfiwi  abiere  fiubinde  adeundo  ciuìtatcs  y 
, preierquam  Locrtnfiium  donec  ad  Icucopetram  peruenere  agri 

delle  quali  parole  di  Tucidide  habbiamo , cbc*l 
' fiume  fli.i  era  termine  anticamente  del  territorio  Croio-. 

ncfc:d  chiamalo  quello  fiume  volgarmcutc  hoggiT ùoa 
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xo  nella  parte  Orientale  di  Calabria; L'altro  termine  del 
territorio  Cròton efc  nella  parte  Occidentale  (per  quan-  ^ 
co  crederao alli  detti  di  Plinio,  c di  Solino)  era  amica- 
mence  la  città  Terina  dalli  Crotonelì  fabricata  in  vna 
pianura  nel  conuicino  d’un  camello  aiaricimo  detto  Cà- 
iligiione  : pur  di  lei  ragionaremo  piu  dipintamente  nel 
proprio  Tuo  luogo.  Ma  perche  più  oltre  della  città  Tcri- 
uà  vediamo  vna  città  diPrutta  dalli  CrotoneH  (rhiamata 
anticamente  Cleca^-ma  hoggi  dopppla  Tua  riedifìcarione 
è detta  pietra  Mala;  è da  credere  ch’inHnp  alla  detra  cii;^ 
tà  folfc  Paco  Pelb’l  peederto  territorio  j però  cominpian-  . . 

<Jo  noi  dal  fi.umR.XrÌppiQ  per  caminarc  infino.à  pietra 
Mda  i il  primo  cailellò  chft*u’»niCoptra  P vno  chiamato  . 

Criiìar  lontanodal  tnare.’.qoalì  per  ifpatiódrdup  miglia  ; Cri/tM. 
il  particolare' da  Ibdar/f  e che  nelle  maremme.di  quello 
i^iailcllo  incantò  quali  all’onde  del  maretcarorilconoac- 
qne  dolci)  à punto  come  nell'arene  del  lido  di  Reggio, 
qui  ’J  paefe  abbonda  d*pgliò,&  in  tutti  gii  coouicioilub 
ghr  nafeono  fpontaneamenre  cappati, racrofcini^elc  fili-, 
que  feluagge  Indi  à piioco  incontra  vn  altro  callello  det. 
co  Calopicciato,  incanto  al  quale  difcorre’l  fiume  Fima-  Cé$t9fUcÌ4f. 
rello  abbonda  delle  fiefie  cofe,ch‘abbonda  Crifia,  non- 
dimeno fi.  fi  molto  bartibaggip,  e fefama,  da  noi  chiar  > 
mata  girgiolena.  In  quelli  sì  piccioli  callcllocci  non  oc- 
corre  antichità , laquale,  fia  degna  di  particolare  memo- 
ria. Apprcllb.n'afpetta  Pietra  Paola,,  cali  elio  medie  errar 
oeo  lontano  dal  mare  quali  per  ifpatio  d'otto  miglia  , 
abbonda  di  bambaggio,e  refama,  à punto  come  Calopic- 
ciaco,  nalce  in  quelle  campagne  fpontaneamencel'acro- 
Icino,  e'I  cardo,  d*onde  fi  raccoglie  la  gomma  detta  ma« 
ilice,  e fi  cauano  le  pierre  d’acutarc  ferri  in  acqua  niente 
minori  à quelle,  che  vengono  da  Genoua.  Lontano  da.  . 

-quello  callello  perilpacio  di  quattro  miglia,  in, circa  oc-, 
corre  Bocchigliero  callello  mediterraneo  rimoto  dal  ma-.  B$cch$itten». 
re  intorno  à dodici  miglia  pollo  tra’l  fiume  di  S.  Croce, 
e di  Lorenza  nobilitato  di  molte  caccie,  e per  le  fclue  di 
C.a (lagne,  e ghiande,  ch'jui  fi  veggono,  dpue  fi  prendono,^ 
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Vcce!!i,5^  animali  fcluaggl  di  diuerrc  forti.  S?  rltrotlàftO 
in  qucfle  campagliele  pietre  frigie,  iequaliin  ogni  mcTe 
producono  i fongi,  vi  fi  cauano  le  pietre  d’acutare  i ferri 
in  acqua)  fi  rirroua  in  quelle  campagne  la  pietra  Gagate 
così  chiamata  dal  fiume  Gagate  delta  Licia,  doue  fiì  ella 
'primieramente  ritrouàta,laqual’è  di  colore  nero  leggiera 
tiel  pefo,c  pnmicofa,quando  fi  bruccia  manda  fuòri  odo- 
re di  Iblfo, coll’acqua  s’infiamma,  e collfoglio  fi  fmorza  t 
di  quella  picttà  fi  caua  oglio,chc  vale  per  riftringecc  co* 
lord,ch*haucndo  perfo’l  migliòr dono, clie  può  hauere  la 
donna,  defiderano  nella  prima  bora  delle  nozze  non  éC^ 
fere  conofcìute  per  tali  da  loro  nouelli  mariti.  L’oglio 
. della  predetta  pietra  fi  caua  in  quella  maniera  ; Si  trira 
la  pietra  nel  mortaio,  fi  follima  (come  fanno  gli  Signori 
Alchimìlli)  in  quel  modo,  che  fi  fuole  follimare*!  folfòù 
ie  foci,  che  vanno  (òtto,  fi  gettano  via»  fi  raccogliono  le 
•parte folli mate  foura  Torlo  del  vafe,  c fé  per  fotte  la  for-- 
'tezza  delfuocohà  fatto  lai  ire  del  la  follanza  della  pietra^ 
ritornali  di  nouoà  follimare:  doppofi  prendono  le  parti 
follimatc^  c fi  pongono  in  luogo  di  rifolutionc,  e fi  rac- 
xorrà  Toglie  ptouatilliino,  cl^e  non  folo  fonie  al  predetto 
' negotio,ma  ctiandio  à molte  infermità, & apprclTo  gT  Al 
thimifli  elTendo  debitamente  preparato  fecondo  Tane 
^alc  per  medicina  di  bianco  nei  metalli . In  quelle  cam* 
pagne  fi  ritrouanu  in  abbondanza  diuerfe  berbe  medici* 
nati, comc’l  meo^’l dittamo,'! ccntaureo maggiore,  e mi- 
^ •nore,T.inifo,&:  alirej  ma  delle  vìrn\  del  Gagate  predetto 
potrà  vedere  ogn'uno  Diofeorìde,  Plinio,  Plaieario,Co- 
ilantino,  de  altri  medici . Nafcc  anchora  in  quello  terri- 
torio la  pietra  Silice  nera,  e bianca.  Apprclib  n*afpctta 
CAmp^nM  Atft't-  Tanti'co  cafiello  Calaferna^  hoggi  chiamato  Campana^ 
fibricatoda  gTEnò  rifedondo  che  riforilce  Stefano,  ma 
Strabone  vuole,  che  fia  fiato fabricato  da  Filottctc  com- 
pagno d’Eicolcy  nondimeno  potrà  ben  efi'cre(comc  è fia 
to  di  itiolre  altre  città, lequali  fi  dicono  efiere  fiate  fabri* 
tate  da  Filortcte,  delle  quali  di  palio  in  palfo  ne  ragio- 
naremoj  che  Furono  prima  fobneate  dagl*Enoiiij,cdop- 
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M mtghìficate  da  Filottece,  e fatte  Tue  colonie;  e ridef« 
lo  puòcHere  di  quello  callcllo  Campana,cioè,  che  folle 
/lato  fàbrìcato  dael*£nocrij,  e doppo  magnificato  da  Fi- 
iottete.  Uà  arricchito*!  Tuo  territorio  di  fruttifere  felue,  e 
di  bofchi  di  pini,nei  quali  li  fa  la  pegola,  e la  torbentina 
prouatilHma . In  quelle  felue,  & in  nini  gli  conuicini 
paelì  fi,  raccoglie  la  manna,  laquale  quanto  fia  vtile  alla 
vita  Humana,  per  Tifperienza  llella  lì  dimollra.  Di  que- 
lla manna,  che  nafcc  nella  maggior  parte  di  quelle  ma- 
remme Orientali  di  Calabria,  ragionai  Fontano  nel  li- 
bro dellefue  Meteore,. doue  dimollra, con  quanta  mira- 
bile opra  di  natura  caggia  ella  dal  Cielo  ; i cui  verfi  lò- 
«o  quelli.  . 

> edifn  Calabrtsìa  montibus,.ac  per  opacum » . 

Labitur  ingenti  Cratbts  fi  ^ua  ceruleue  aluo , 

Quatfue  Syris  filu£  conuallibiis  bprrent . 

Iflices  fylu<€y  quarum  de  fronde  liquefeunt , ; j . | 

. Diuini  roris  latices,  quos  feduLa.  puffim  , ^ 

T urba  legit  : gratvm  auxilium  languentibne  £gris . 
lUic  a fiate  in  media  fitb  [ole  furenti , 

Dum  regnai  calor,  & terra  finduntur  hianteSf 
Tum  tener  ille  vapor,  fenfim  fublatua  ab 
Verfatu^que  die,  multoque  incoHus  ab  igne , 

Concaua  per  loca,  & arefeentibus  vndique  fyluU  » 

Ingratum  vt  fenfn  frigtts,  fub  no8e  madenti , • , 

Cum  nulla  ffirant  aura,  ^ filet  humidus  aer , ^ , 

Contrahitur  paulatim,C^  lento  bumorecoaHuSi  ^ 

Ingu^aa  ctbif,  &folijs  fitientibue  herens,  ^ 

Lentefcit,  rurfumque  diuturno  à fole  recoBtfs  , ■ , . 

Jnduit,&fpetiemcera,mellisque  faporem. 

Quod  & apes  prafiant  artCi  ingenitoque  fàuore  p . . 
Hoc  modicos  natura  bominum  producitin  vfite  • , 

Si  ritrouano  ne]  territorio  di  Campana  le  pietre  d*acu- 
tare fèrri  in  acqua,  la  terra  rolTa,  colla  quale  i mallri  di. 
legnami  fanno  le  tinture  da  mifurarfi’l  legno;  vi  nafcc  la 
pietra  Silice,e*l  vitriolo.  doppo  feendendo  al  mare  quali 
per  ilpatio  di  dodici  miglia  in  circa  incontra  vna  città, 
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t'krm^A  Cariate , è feda  Vefcoualc  antichiflima  » per 
t^uatito  (i  raccoglie  dalle  krirture  di  S>  Gregorio  Papa  » 
che  nel  quinto  librò  delle  fuc  epilldlc  (criae  «na  lettera 
i Bonifdtio  Arci  lìcfcotió  Resinò, nella  quale  raccomaii 
^a  la  Chielà^l  Cariate  alla  Caredrale  di  Reggk>,pcr ca- 
gione ch’ailhorà  in  Cariate  per  le  cùntinoe  guerre  etano 
timadi  pochi  cittadini  Mcnctrarc  Vefeouo  di  Cariate  $ 
TÌttoiiò  prefeiìtealconleglio  Romano  primo  (btco*l  pon- 
reHcato  di  Simmaco  Sonanio  Pontefice  Romano.  E Hata 
bruciata  queda  città  da  Turchi  non  vna»  ma  più  voice, 
6c  in  parricolarein  qiieirannbiquandola  penultima  voi 
ca  è data  bruciata  la  città  Reggio;  è daca'si  miferabilc  là 
rouina,  che  la  più  gran  parte  dcgrhuomini,  e donne  è 
data  trafportaca  nella  Turchia:  che  quando  doppo  alcu- 
ni anni  ritornò  non  picciola  partedei  cittadini  di  Caria- 
tcjiquali  dianzi  erano  dati  fchiaui»fi  parlaua  quad  com> 
muneincnte  nella  città  in  lingua  Turchelca.  Stà  hoggi 
cllarotco'l  dominio  del  Tuo  Prencipe,cioè  iTlludritrtino 
Scipione  Spinello  Duca  di  Seminara.  Abbondano  le  Cani 
pagne  di  Cariate , quali  d'ogni  cofa  necedaria  alla  vita 
humana,come  di  grano, vino, & oglio,di  caccie  di  diucrll 
vccclli,di  pefei  lodati(Ilmi,na{ce’l  rcfamo,cioc,  la  girgio- 
lena,&  herbe  medicinali  di  molte  fpetie;la  città  fi  nobi- 
lita per  molti  hnominì  dotti,  e dà  delitiolàmenreifpoda 
al  mare.  Quindi  partendo  incontramo  in  vn  cadello  chia 
maro  la  Scala,nelle  cui  campagne  nafce^l  cardo,  che  ge- 
nera lamadlce.  quiui  lì  fà  abbondante  grano,  vino.  Se 
oglio;nafce’l  b.imbaggìo,la  refama,e  li  producc'in  jibbon 
danza’l  mele  , e nei  dio  conuicino  dà  vn  calale  detto  S. 
Marcello.  Quindi  non  molto  lontano  incontra  vn’altro 
cadello  chiamato  Cruculo^nel  cui  territorio. li  raccoglie 
la  manna  ; nafee  la  terra  roda  detta  Fnbrica  'fabr>lc,.della 
quale  li  fcruonò  i roàdri  carpentieri,  >e  fi  caoano  le  pietre 
d'acutarc  ferri  in  acqua.  Apprcfl'o  nei  ornare  occorre*  1 
promontorio  Alecio  anticamente  chkimQto  'ChrimilTa  , 
à canto  al  quale  dilcorrc'l  fiiinrc  Lipuda  anticamente 
chiamato  A reco  per  cagione,  che  nel  vicino  deindcllo 
’ fiume 
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Carne  ftana  anticamente  fabrìcata  lafepoltura  d*^Areta 
moglie  d*  Alcinoo, per  quanto  riferifcc  Ifìdoro  Souta  que 
fto  promontorio  lontano  dal  lido  del  mare  periTpatio 
quali  dì  quattro  miglia  ftà  fabrìcata  vna  città  antichilll- 
ma  hoggi  chiamata  Zhrò  . la  cui  ptima  fondatione  (dicò 
Sterno  Bizantio)elTere  ftata  dagrEnotrij,ma  Strabone 
dice  'elTcre  (lata  da  Filottete , che  lì  deue  intendere  in 
quel  modo,che  puoco  dianzi  hò  detto, cioè, che  gl’ £no«> 
trij  edificarono  lacittà,e  Filottete  collitui  quella  per  Tua 
colonia.  Di  quella  città  ragiona  Licofrone  nella  CalTan- 
dra,  doue  ragionando  di  Filottete  via  quelle  parole» 

,,  .Qt^yùirjiccs  . 

(ptT§ov  ylou!<pùvoy  ' ' 

- lUumautem^efarùquevnd£y&  pariMciiàfiUt  -jv 

CenotrU  terra  cenchrina  putj£ìum , 

Chrimiffa  ^lexandti  fnfcìpiet  occiforenu, 

Soura  le  quali  parole  Ilacio  Tzerza,  dice  che  Tonde  del 
fiume  filare,  e ChrimilTa  picciola  città  d finotria  nella-, 
terra  d*Icalia  , riceueranno  Filottete  vccilòre  d’AlelIan- 
dro  , douenficlTo  Filottete  haue'ndo  commèllb  guerra 
con  i Campani  nel  conuicino  di  CrOtonc,  habitò  nel 
promontorio  ChrimilTa.  e celTandco  d’andare  vagando 
per  quei  luoghi,  fabricò  vn  tempio,  e quello  dedicò  ad 
Apoliine  Aleo.  tutto  quello  raccoglie  Ilacio  da  Licofro- 
ne, & Orione  fcrictoreantichilllmo . le  parole  d’ìfacio 
nel  commentario  di  Licofrone,  cominciano  in  quello 
modo.  X ^iK^yTHTHy  ta>  ceM^ccvt/^fov 

J^ijoVTCt  Ttt  ^i$^§CC  TTtSl  àt<r(ÌgOV  TTOTCtlloO  TTJI  Xf  0T6»-' 
VOS  > « Xff/ZI«STflf  H yiKQCt  TTOP^tS  OlVOùT^lCti  , (C^ 

«VflcAixxff  3cc»Thilo£Ìetem  ^lexandri  interfetiorenu  ^ 

ynde  ^e/aris  ftumnis  Crotonis  & ChrimiJU'a  parua  ciuitas  • 
Oenotriay  & Italica  terra  recipientf&c.  del  tempio  d’ ApoU 
line  Aied  edificato  da  Filottete  ragiona  iMftelTb  Licofro- 
ne apprelTo  le  precedenti  parole  intermediando  cinque, 
vcrfi,  in  quello  modor 
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.\  Bcontra  tAlei  pat.arei  delubrum» 

£ioè>il  fiume  Grate  vedr^  il  fepolcro  dell'uccifó  incoar 
upil  tempio  d’ApolIinc  Aleo.  E flato  vcci/o  Filortcrc, 
quando  iofìeme  con  TIepoIemo,  volendo  dare  aiuto  alli 
Kodianii  combattendo  contro  griiabicatori  dclìi  ftcllì 
paefj  nella  Aefla  guerra  rimafe  mono,  c doppo  dagl’ha» 
bitatori  di  Chrimilfa,  c da  tutto*!  conuicino  paefe  lapi- 
gio>.e  Saleniinio  è Agio  adorato  per  Dio,  come  di  ciò  rcn 
de  apcrtifll;iìo  tcA.imonio  Ariflotile  nel  libro  de  mirabi- 
libns;  douc  cosi  à\c9,apud  Sybaritas  (aiuntj  Thilodeum 
coli,  qui  ex  Trota  profugué  inhabitauit^  qui  funi  moUra  Croton 
niutii  atquehérCtdis  arem  tu  ^polUnis  Halei  tempio  confccra^ 
uit , quof^  per  vhn  à Crotoniatii  in  JipoUonium  translatos  /e- 
tuntyaiunt  hii locii mortuum  effe  auxilia  ferentem,f\hodijsy  qui 
cum  Tlepolemo  ad  ca  loca  delatiy  contra  incoiai  depugrutrunt  • 
pct  Id quali  parole  anco  A conoAe»  che  Tlepolemo  per 
alcuni  tempi  habicò  in  queAa  parte  Orientale  di  C«^la» 
bria . di  queAo  Tlepolemo  ragiona  Omero  nel  fecondo 
libro  dciriliade,doue  dice,  che  menò  feco  noue  uaui  di 
foldaci  Rodicfi  alla  guerra  Troiana*  v . 

TAuTToAt/iof  </C  t%  y inyccsi  y 

E\  lm<k>  v^ce^(ty\y  PQ<Ploùy  dy^gooyeoy  m 

T repolemus  autem  HeraclideSy  bonmque  magnuaque 
Ex  Bjoodo  nouem  naues  ducehat  I{hocliettftum  Jupeì  borum . 
Cioc,*l  buono,e  grande  Tlepolemo  d*Eraclca,  feco  me- 
nò di  Rodo,noue  nani  de  fupcrbi  Rodiefì.  £ Aata  que- 
Aa città  ChrimifTajch’hoggi  è chiamata  Ziro  fede  Vefeo- 
uale,ma  lotto  altro  nome,pei  che  dianzi,  che  A chìamaA* 
fé  Ziro,  doppo  ch’à  lei  fu  murato*!  nome  di  Chrimifla  » 
dilata  chiamata  Paterno,  che  già  lòtto  quello  nome  (i 
vede  notata  neiritincrario  d* Antonino  Pio.  In  queAa 
città  Aori  Aloifio  Giglio,  & Antonio  Giglio  medici,  ÒC 
AArologi,  iiquali  hanno  ordinato*!  Calendario  Grego- 
riano, per  comandamento  di  Grcgprio  Xllll*  Somma 
-,  . i . Pon- 
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IPdiuefice.  Dì  quefta  citta*!  Vefcouo  Abbondancio  int 
fiemc  con  Giouanni  Arciucfcouo  di  Reggio, e Giouann| 
V efeoao  di  Porto  nei  tempo,  che  (otto  Agothone  Som- 
mo Pontefice  Romano  fi  celebrò'!  Confeglio  Cofianti*: 
oopolitano  feilo,  non  (b!o  come  grahri  Vefcoui  incer- 
uenhe,mainfiemecon  quelli  due  predetti  rapprefencaua 
la  perlbna  dell!  cepto  venticinque  Vefeoui  del  Confe- 
glio.  Dalla  patte  Orientale  di  quella  città  dilcorre  va 
Bumeanticamence  dal  nome  del  promontorio  chiamato 
Chrimifia.il  particolare  da  notarli  è,  chequiui  fi  ritro- 
va vn’albero  fimile  al  terebinto,  che  da  molti  è giudica- 
to'! vero  terebinto,  ha'l  pomo  poco  minore  della  man- 
dorla ; però  è di  (bauilfima  dolcezza  nel  mangiare:  ab- 
bondano li  giardini  di  quello  paefe  di  diuerfi  fruiti  pei; 
rabbondanzadeU'acquefrelche,che  nafeono:  Sonofpal- 
ibfi  quelli  luoghi  per  le  molte  caccie  d'uccelli jquiui  fi  fà 
copia  di  grano,  vino, oglio, e mele, la  limila  di  quello  pae- 
fe è perfcttilfima  : nelle  maremme  nafee  quel  terebinto, 
che  da  altri  è chiamato  acrofeinoj fi  raccoglie  della  man- 
na perfectillì  ma,  in  quelle  campagne  fi  ritroua  la  terra 
rolla  detta  rubrica  fabiile:  Più  dentro  del  Zirò  nel  paele 
mediterraneo  lontano  dal  mare  quali  per  ìfpatio  di  quat- 
tordici miglia  occorre  sii  l'altezza  d’un  monte  fallblb 
vna  città  Velcouale  chiamata  Vmbriatico  anticamente 
detta  Bcillaccia  fahricata  dagl'Enotrij,  fecondo  che  dice 
Stefano;  ma  Strabene  vuole, che  fia  fiata  edificata  da  Fi- 
lottete; nondimeno  ciò  fi  deueintédere  nel  modo,ch'hab 
biamo  detto  di  foura  intorno  Tedifìcatione  dell'altre  cit- 
tà antichcilmperò  che  molte  colonie  s’hà  fatto  in  quello 
paefe  Filottcte,conie  apparirà  nei  feguéti  dilcorfi.Còiro’l 
Vefcouo  di  quella  città  è fiato  anticamere  cógregato’l  co 
fcglio  prouintiale  in  Reggio  per  cagione,che  no  era  fiato 
Icgitimamente  ordinato,come  habbiamo  detto  nel  primo 
libro. Nel  territorio  di  quella  città  fi  ritroua’l  gcfibmar- 
morofo,  e Talabafirite;  fi  raccoglie  la  manna;  encllefel- 
uc  abbondauo  diuerfe  caccie  d’animali  fcluaggi,&  vccel 
ii^nafeono  Ipontancamcnte  gli  cappati, c terebinti>e  nel- 
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lé  campagne  fi  fa  con  abbondanza  *1  bambàggiOtck  fbft 
ma.  Per  diftanza  dalla  predetta  Città  quali  nello  fpatio 
di  quattro  miglia  occorre  vnCadellò  chiamato  Verzine 
edificato,  come  dice  Stekno,  da  gPEnotrij,  mà  Strabono 
vuole,  che  folTe  (lato  edificato  da  Filòttete:  (ideue’l  ter 
ritorio  di  quello  Cafiello  mólto  lodare,  perche  fi  nobili-» 
ta  con  la  prcciofità  delle  diuerfe  cofe,  che  produce } im- 
però che  quiui  fi  ritrouano  le  minere deli’argentó,&  al*» 
cune  pietre  bianche,  delle  quali  gli  Cittadini  fabricano 
le  cafe,  nondimeno  quando  (bno  pofie  al  fuoco, doppo  la . 
debita  trituratione  al  forno  filofonco  infino  alla  fulione 
col  vaio  recipiente  di  fotto  in  quel  modo  , che  iWfa  ap« 
prèfibgrAlchimilli,  fi  fondono  inargento  perfettiilimo, 
ihà  perchei  guadagno  è puoco,non  curano  i Signori  fa* 
re  alle  pietre  tal  Cottura  : Si  ritroua  quiui  *1  folto  jl’alu* 
me*l  vitriolo,  l'alaballrite  bianco , e nero , la  terra  ro(Ta" 
detta  rubrica  fabrile,v*è  la  minerà  del  ferro, fi  caua  la  ter 
ra  Tamia, che  noialtri  diciamo  terra  di  Tripoli,con  la  qua 
le  fi  polirconolegemmepretiofe,efi  fa  Tale  terrcllre  : Si 
ritrouano  etiandio  diucrle  herbe  medicinali  come,  Pcu» 
fragia,  Teupatorio,  ’l  meo,’l  ccntaurcomaggiorc,cmino 
re,  *1  rcopontico,  Tamomo,  la  fcorfonìcra,  Pclitrc^io  di 
due  forti , *1  dittamo , la  lunaria,  eia  sferra  cauallo : Gli 
bofehi  di  quello  paefe  (bno  adornati  d’alberi  diuerfi,per 
loche  fi  fanno  abbondantiOIIme  caccie  dVcelli , e fiere  i 
v’è  anchora  abbondanza  di  celludini  terrellri  * 
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si  defcriuonolhabitationìi  e luoghi  cominciando  da  Cerenthh' 
infmo  al  fiume  ^eeto  • Cap*  XIX* 


CerenthU,nnt}m 
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PArtendoci  da  Verzine  caminando  per  dentrp’l ,, 
paefe  mediterraneo  allontanandoci  dal  Mare 
perìfpatio  forfè  di  ventiquattro  miglia  n’incon 
tra  vna  Città  antichifiìma  detta  Cerenthia  anti- 
camente chiamata  Pumento  kbricata  foura  vn  fafib,e  cir 
condata  da  profondi  précipitij  ( la  cui  prima  fbndatione 
(fecondo  che  riferifce.StraboDe}  c (lata  da  Filòttete; 
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Stefano  Vuole»  ohe Yìa  (lata  dagrEnotrij.  è (lata  fede  Ve 
-Scollale  aniicamentCynella  quale  tra  gralcri  Vc(coui  vno 
À (lato  U Beato  Bernardo  AbbatcMonacodeirotdincFlo 
nace(e,ch'hebbe  principio  dai  Beato  Giouanni  Ioachino 
Abbate,  c i’idedo  Giouanni  Ioachino fàmenciouédi  Ce 
xenthia,  mentre  nomina*!  Vefeouo  Cerenthino  : doii.e 
iper  corrortione  di  tedò,  come  dourebbe  dire,  Epifeopus 
Gerenrinus  , dice  Epifeopus  Geramentinus  * I cafali  di 
quella  Città  (bno  Spinello,  e Bcluedcre  : In  quedo  tetri 
torio  (ì  fa  abbondantidìmo  grano,  del  quale  (ì  fa  (ìmila 
molto  principalej  v*è  copia  d*oglio,  vino,  c melci  (I  tro- 
ua*l  file  terredre;  la  pietra  d’onde  fi  fa  raliitnci  oaXce  ’l 
fblfo  , c l’alabadrite;  Se  in  alcune  pani^qr  Jc  vene  4^1 
-folfo  nafcono  Tacque  folforce.  Pa (fato’!  fiume  Lcfa,  in- 
contra in  quedo  paefe  l’antica  Chiefa  Monaderio  deli*- 
ordine  Ciderciefe  detta  S.  Giouanni  di  fiore  fabricata 
(per  quanto  fi  giudica)  dal  Beato  Giouanni  Ioachino  Ab 
•bate  inditutore  dclTordine  FJoriacefeje dalla  della  Ghie 
*fiich’haus’l  cognome  di  Fiore,  credo  chc’l  Beato  Giouan 
ni  Ioachino  haueirechiamato’l  fuo  inditucoordine  diFk> 
■SO',  O'purc  ordine  Floriacefc  « Qnindi  lontano  per  ifpa- 
tio  quali  di  quattro  miglia  n’incontra  nelle  radici  della 
Sila,  vno  Cadcllo,chiamato  Caciiriu  fabricaco  in  luogo 
alto,  nel  quaTè  dato  natiuo  cittadino  Francelco  Simonc- 
ta,  dottore  nelTvna  c Talrra  legge  molto  illudre  caridì- 
moà  Francefeo  Sfortia  Duca  di  Milano,e  Giouani  Simo 
neta  fuo  fr.i^cllo,  chcfcrilTc  vn’opra  didinta  in  trenta  li- 
bri, ne  i quali  fi  raccontano  Thidotie  di  Francefep  Sfor- 
tia  . Eglinb originarono  la fameglia  dei  SimonetiiiiMi 
lanojda  i quali  porrò  Torigine  lacomo  Si  moneta  dottore 
nelTvua , e Talcralegge,  che  per  le  molte  Tue  virtù, e fan- 
tita  di  vita  c dato  da  Paolo  terzo  Sommo  Pontefice  Ro- 
mano honorato  colThabito  del  Cardinalato'!  Abbonda 
hoggi  Cacurio  di  perfcttillìmo  oglio  , nel  oonuicino  del 
quale  (bno  deliciofe  felue  , doue  nafeono  diuerfe  herbe 
medicinali, come  s’ù  detto  difoura  nelTaltre  terre.  Qid- 
ùi  oafce’lialc  cerredrie  , Se  alcune  acque  fanno  di  Iblìb^ 

Quindi 
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Qmn(!i  non  molto  lontano  occorrevo  caftello  chiamati» 
Cafòbuono  fcendendopure  alla  via  del  Mare  ; mà  dair«> 
idenb  mare  dà  didance  quali  per  ifpatio  di.fecte  miglia  4 
In  quede  campagne  li  caua  dalla  terra*!  gilTo  ; li  ricroua 
*1  folfo,  e l'alabadrite*,  è abbondante  , e deliciolb  tutto'l 
cerricorioi&  in  vncafale  detto  Cinga  li  ritrouano  alcuni 
fonti,  liquali  fcatorifcono  acqua  falla  «jDa  quedo  Cade! 
lo  per  didanza  forfè  di  quattro  miglia  occorre  vn’altro 
t Cadello  anrichidlmo  chiamato  Melilfa  ; del  quale  parla 
Ouidio  nelle  Metamorfoli , 

Thurinosq;fmus  , LMelifenq;  & lapygis  arua . 
de  hebbe  origine  ( perquanto  raccoglie*!  Barrio  lòrfe  da 
Rafaello  reggio,  5c  altri  ifpolìtori  d* Ouidio  ) da  Melìllv» 

‘ Re  di  Creta.  In  quede  campagne  lì  fi  al)bondanciirimo 
grano, e lefama,  ebambaggìo*,  n ritrouano  li  luniperi,6c 
in  alcuni  luoghi  Tacque  fanno  di  folfo.  Doppo  fccndcn 
do  al  Mare  quali  per  didanza  da  quello  di  tre  miglia  io- 
coutra  vna  Città  antica,  iaquaTc  fede  V cfcouale  per  no- 
me chiamata  Strongiolifabricata  in  luogo  alto  circonda- 
ta da  profondi  precipiti] , la  cui  prima  fondatione  è data 
da  gTEnocrij,  mà  doppo  è data  molto  magnificata  da  Fi- 
lottete,  in  honore  del  quaTè  dato  edificato  vn  Tempio , 
de  iui  TidclTo  Filottete  adorato  per  Dio  della  Città  , la- 
quaTin  quel  tempo  li  chiamaua  con  altro  nome,  cioè,  Ma 
calla  , per  quanto  credemo  alli  detti  di  Licofrone  nella 
CalTandra,  doue  in  quedo  modo  canta  . 

EV  licCKCC^t^oiq  cìkÒv  lyxpigoi  yXyct¥  t 
Y7t\^  TCtepùov  kiocvh  -d 

Aot^outri  KV</^ccvov<ri  > *(5^  ^va-d-Aoif  ÉoSp  « • 

Et  iterum  in  Macalla  templum  habitatores  magnum  \ 

^ Super  fepulchrum  adificantes  grauem  Deum 
Libationibus  honorabuntf  & facrifitijs  bouum  . 
de  Ilàcio  Tzctza  ifponendo  quede  parole  dice,  che  Ma- 
'calla  è Città  d’Italia,  doue  da  ’l  fepolcro  , e'I  tempio  di 
Filottete  edificato  de  gThabitatori  & à lui  dedicato, alqua 
le  oderifeofK)  facrifitij  di  boni , come  fe  fblTe  Dio  im- 
mortale : Le  parole  d’Ilàcio  fono  quede.  tto? 

Ais 
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AiC  irccXias  ) ottav  rcccpos  W (p/XóKTHjovy 

StV0ftfcl'0V  TTCCfCC  T IftJl'  ) © SvOtCCQ  ^0»v 

fiftt'flw  > wcrTTfc^  à ou.»viOi  V7TH^^\,y  * Macalia  dui'» 
tas  ItalU , vbi  fepulchrumt&  templumThilodetis  abbabita- 
toribus  dicatum,  ^ facrìficU  bouum  facrificanty  reimi  fi  Dem 
immortali^  ejfet  * in  quefta  Città  fi  ritroua  vna pietra  anti 
chifiìma  , nella  quale  fono  fcolpiti  in  lettere  latine  duo 
capi  di  tefiamento  d*vn  certo  huomo  , che  neirvltìmo 
della  fila  vita  lafciaua  vna  Tua  vigna  alCollegio  de  grAu 
gufiali  della  Città  Petelia , della  quale  ragionaremo  ap* 
predo;  la  forma  del  ccllamcnro  fcolpico  nella  detta  pie* 
eia  è quella  • 


Kaput  ex  Teflamentò  ^ 

Hoc aplìus  l\eìp.Vetelinoru  darì  volo  f f p», 
item  vineam  Cfdicia  nam  cum  par(e  Tij  4 ^ ^ 

7n.  fundi  Tompeiani , ita  vtioptima  , maximaq;  jmu  ptnbus 
fiiis  , qme  mea  furrant , volo  autem  ex  vfuris  fcmijjibits 

Iy  p ^ comparai  i auguflalium  loci  Ì{.ad 

1 y a inflrumentum  tricliniorum  dmm  , 

, quod  eia  mo  f^ibo  tradiUi  candelabra  , & lucemas  belychenes  » 
arbitrio  ^Augujìalium , quo  facilino  Hratimbtis  publicis  obt~ 
re  posfimt , quod  ipfum  ad  vtilitatem  I{eipùbi  pertinere 
exifìimaui  , facilius  fubituris  onns  ^uguflali tatto  . Dum 
hoc  commodum  ante  oculos  habem , coterum  autem  tempo^ 
rum  vfura  femijfe  j 1 TV*T  Mrumentti 

xAuguhalium  arbi  j 1 éS  a .^VaIN  trio  ip forum  effe 

volo,  quofacilius  munm  meom  pa petuurn  conferuarc  posfint , 
ncque  in  alios  vfuo  vfurao  quas  ita  à Be.V.  acceperint  transfer 
ri  volo,  quam  fi  neceffe  fuerit,  in paSìinationem , vineam  quo~ 
que  cum  parte  fundi  Tompeiani,ficut  fupra  dixi . Hoc  amplino 
^uguflalibno  loci.  T^.dari  volo,quam  vineam  vobU  ^ugufia* 
les  iccirco  dari  volo,  qux  ejl  aminea  , vt  ficognattoni  me^,  qua 
profpexiffe  me  vtilitatihns  vefirio  credo  confenferitis , vinum 
vfibuo  veflrts  duntaxat , quum publice  epulas  exercibiiù,  h - 
bere  pojjìtis.  Hoc  autem  nomine  releuat io  impendijs  facilino 
profilituri,  hi  qui  ad  munm  jluguUalitan  ’io  compeUantm,  lo~ 

f f f catto 
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f^tì^vÌMe4  partii  T^ipeiaiuty  viueam  colere  potcrìnt^hxc  iut. 
y(  camptìi^ptafianque  volo.  Hoc  ampline  ah  baredibm  meie 
>olo  praiian  I{eìp.  Vculinorum.C^  a I{ep.  Vculinorum  corpo* 
rum  ^k^ujìalìurn^  ea  pradijs  cateìU  meis palum  ridUat  omni- 
bèta  arwii  jufticns  pedature  vine/e . 

Quam  ^uguiìalibne  legaui  / * * 

kiy^  vobte  autem  ^uguiìaUs  peto  hanc  voluntatem  meam  ra* 
tam  habeatUfC^  vt  perpetua  forma  objtruetie^cura  veflr^  man 
dette y quo  finilius  autem  nota  fit  coìpoù  vefìro , hac  erga  vot 
voluntateniy  totum  loci^Kaput,quod  ad  vefirum  honorem  per* 
tinei. 

Nell’altra  pietra  fono  quelle  parole. 

UU.MegoHÌo  M.  F.  M.  7^.  Af.  Vron»Corn,  Leoni  ac  UH.  Vir» 
Lcg.Cor.  QJP.T.llIL  vir  decuriones  ^gujialesy  populueque 
Cf  xre  coniato  op  merita  fine . 

Si  ricioua  anchora  nella  (lelTa  città  vn'alira  pietra  ami* 

' ' . ca,  nella  quale  fono  fcolpice  in  lettere  latine  quelle  pa- 
role. .*  ■ ' ' „ * » 

tJW  Megonio  M.F.Cor.  Leoni  ^cd  III J.yirJeg.  Cor.quaft.pef, 
T. patrono  municipi  Augufiales  oh  merita  eìue  L.O  D.  D, 

Il  Barrio  dice  hauer  letto  vn  aurore,nel  quale  vide  que- 
ll • città  chiamata  Tiropoli,  laquale  pati  grauilllme  rouU 
ne  da  Saraceni>&  altri  inlìdeli,nel  tenipo,che  tutta  Ca- 
Jabria,Balìlicata,c  Puglia  ilaua  in  affanno:  queAo  paefeè 
dfliciofo,e  commo^o'all^  caccic  di  $lit;erlì  vccelli,&  ab- 
bonda d’acque  mo(rc\dilct^euoli}  le  campagne  abbonda- 
no di  frumenti,  e pafcoli,  e ù ritroua  copia  di  tedudini 
terrtilri.  Pallata  la  predetta  città  lì  tralafciain  marc’!  hu 
pittime  Nette,  nie  Necto,  fallo,  e pifcolento  molto  lodato  nell’antichc 
fetitture.  Ma  donde  quello  fiume  hauelTe  riceuuto  tal 
ifuie  non^e,  alTcgna  la  cagione  Ifacio  Tzetza  nella  CalTandr<t 

di  Licofrone,ch’ifponendu  quelle  parole . 

Kcevcetéos  xAvVoi^/’  \gtvy\Tcu  •. 

Krirovort  avTop  xv(TOvis  7Ti.}ikHyt0i» 

Ti^ethue  vbi  ad  mare  defluita 
..  Qcciilent  autem  eum  ^ufones  Telieoif, 

Por- 
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-tortai  teflimonió  d*Apolloc{oro,&  altri,  liqaali  diconò» 
che  nella  diflriucione  di  Troia  elTcndo  facce  fchiaue  de* 
Greci  era  le  molte  altre  perlone  lette  Torcile  di  Priamo, 
figliuole  di  Laomedonce,  cioè,Acilla,  AHiochen,  e Me- 
defiGafleo,  effendo  venuti  airimpeco  delle  fortune  colle 
naui  in  quelle  parti  d*lralia,  difeefero  li  Greci  nelle  ma- 
remme nel  conuicino  di  quello  fiume,  doue  le  donne 
* ^ troiane  vedendo,  che  non  erano  rimalli  più  G reci  su  le 
naui,  fi  perfualero  l’una  coll'altra  (per  non  incorrere  di 
huouo  alli  pericoli  del  mare,  nei  quali  haueuano  patito 
molti  affanni)  di  bruciacele  naui,  6c  cih  compirono  eoa 
efiecro:  talché  da  Nais,che  vuol  dire  naue<cd'aetho,cfae 
vuol  dire  ardo,  è fiatò  chiamatp'l  fiume  Necco,cioè,fiu- 
me,  nel  quale  furono  bruciate  le  naui  greche  dalle  don- 
ne Troiane.  Doppo'che  le  donne  bruciarono  le  naui, for- 
temente temeuano’l  furore  de' Greci  per  quello  com- 
m elfo  delitto,  e cominciarono  abbracciare  gl’huomini,  e 
con  baci  accarezzargli,  fi  che  lufing-indo  in  quella  ma- 
niera tolfero  da  loro  tutto  lo  fdegnoj  onde  nacque  dop- 
poin  Calabria  quel  cofiume,che  tutti  gl'amici,  e confan 
guihei  vfàrono,  6c  vfano  gl’abbracciamenri , e donano^! 
•bacio  in  fegno  di  beniuolenza:  le  parole  d'ilacio  nel  com 
mento  così  cominciano,  o yceveu^os  Trojcciiò^  /r<e- 

ovTOà  ySLv  K7roTiió</l6o^oy  Ao^- 
7TÓVS  ? CTt  fClTir  TÙÌf  ì\iOV  CC^.COO’tV  CU  AcC0lnJ^0^/T9S 
^^tccfiov  , KsvóyHy 

àcc.  di  quello  fatto  ne  dona  anchora  cer- 
'tezza  Strabone  nel  fello  libro  in  quelle  parole,  ^efarm 
ftkttiiis,  & portuSf  fluuitcs  alter  T^efthus  nomine  ^ quorum 

cognomina  cafu prouenijje  dicitura  nam  in  ^ihiuorum  errore^ 
quofdam  ab  iliaca  clajjè  applicuiffe , & ad  locorum  exploratio^ 
ttem  egreffòf^  troiana  mulieres  nauigationts  comites  tam  longi 
pertefós  pelagi  curfits , naues  incendijje,  quas  viris  deferta^ 
tfie  noucrant-t  tpia  ezeaufa,  ibi  manfifie  coadi  funty  prajerrim 
cum  ferrar um  vhrtutem  cemerent;  euefligiotiue  plurimos  alios 
aduentanteSi^  pra  fanguinis  neceffitudine  ip/os  imitantes,niul- 
tds  habitandieffecijjefedes^eqtiibus  pluret  Troianàrum  fimi~ 
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T - LIBRO 

,lem  ApptUatmcm  àficcuti  funt , 7^t4ihkmqui  etlam,  ex  mk^ 
’ rum  e ventu  vocabulum  vendtcauit  , 

. Si  defcriuono  alcune  altre  hahìtatloni  ncWilìeffa  terrirorio  Crt» 
tonefe  cominciando  dal  fiume  EfareinftnuaU’JJolaj^i^ 
i • Cap-  XX.y 
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A/TatoM  fiume  Nccto occorre*!  fiume  £fareinol« 
IO  nominato  nelPaiuiche  fcritrnre  greche*  e )a<* 
fine,  che  ncgl’antichi  rempi  difcorrcua  per  lo 
mezzo  della  città  Crocone,ii)a  hoggi  per  Tanti» 
• ^he  rouine  dilcorre  pcrvn  bnoUf  ezzo  lontano  dalle 
.mura.  Di  ^uefio  fiume  parla  Ouidio  ncitjuinco  decimo 
della  Mcramorlbfi . 

Inuenit  ^efati  fktalia  fiitmintd  ora  •.  1 . - i 

£ Licofrone  nella  Cafifandra  " ^ . 

•„  T <fi'  cuarK^Qv  Ti^iìégce  • 

lUum  autem^  ajari  y^nde^  epr  parua  iiuftaé  i 
.Tra  quelle  campagnedel  fiume  Elàre,  e di  5 Sellerina, 

' appaiono  Tanticbe  mura  d’una  città  di  fi  rutta  chiamata 
Leonia:  ma  doppo'lfiume  incontra  Tantica  città  Cro» 
tone  Metropoli  di  quefia  terza  Repubiica  di  Calabria  ^ 
.della  quale  per  quanto  s*è  potuto  fu fiìcicntemente  s*è 
ragionato  à dietro  : Stà  ella  fabricata  loura*l  mare,  deli« 
ciofamente  difpofta  in  luogo  piano: Le  Aie  campagne  lo» 
no  abboodaniifiìme  digrani,e  pafcolij  doue  fi  fà  abbon» 
dance  bambaggio;  nalcono  fpontancamence  li  cappari, 
c*l  cardo,che  filila  mafiice,  6c  in  alcuni  luoghi  nal'ce  la 
rubrica  fiibrilc . In  quefie  conuicine campagne  fiaua  an-^ 
ticamente  fabricara  vna  città  chiamata  Lorcca  dal  nome 
di  Laura  figliuola  di  Lacinio,e  fpofa  di  Crotone,  ch*ina» 
uedutamime  è fiato  vccilb  da  £rcole,come  s*è  detto  ne 
principio  di  quefio  libro*,  e dai  nome  di  quefia  città  mol- 
te volte!  Cio.cunefi  fono  chiamaci  Laureci^corocfuoldire 
Licofrone  nella  Calfandra. 

rv^yovs  <fiiiicg§ou(rov(n  ?iecv^ajH$  yócot  ♦ 

T mes  de^irum  LaurtU  filij  • 
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Cioè  diftruggeraiino  le  toni  i figH  di  Laoreta.  Et  lùcio  i/Mcm  \ 
Tzerza irponei^do  c^uelte  parole  dicc,che  Loreca  era  vna 
cicià  di  Crotone.lacjuarhcbbe  qucfto  nome  da  Laura  fi- 
gliuola  di  Lacinip,  dal  quale  doppo  fortl’l  nome*!  pro- 
montorio Lacinio  in  Italia  Aaft/f  « w 

f^Accvf^0vSrSvy(CTs0s  ^ccKmov  , oy  Aarx/piov  r»  ^ 

<7*Aia  ciuitM  CmohU  à Laura 

filia  Lacinijt  à quo  Latimum  in  Italia  promontorium.  A ppreL- 
, lo  la  prcdecra  cijtà  Crotone  occorre’l  promontorio  Scor-  rr»mttirU  St» 
. tingo,  hoggi  chiamato  Naù,  doue  ftaua  vna  habita|iqoe  tinio, 
dcirillcdb  nome.  Di  quello  prompn totip  Stortitigo  par- 
. a Licofcont;,nella  CiflTapdrajdoue  dicc^jqh’in qudtp  p^c  Licofrtne, 

• . ve^ne  ÀleQ(;l^,3c  A^bil^^e.molci  ^hri  de’ npbijj  ^ce 
, CU  vcnneip  ant;liora  i;ì.c^*  Trpi^nì;,  ynp;.dc:  qualf 
, Acnca  a portare  pretiofidìnd  doni  alla  D9a  Giunone  La- 
^cinja:  della  venuta  di  Menclao,&  Achillc  jn  quefti  luo-  érA. 

ghi  coy  canta  Licofrone,  ‘ chtUe  $n  CtUétm 

^^^*^AHrvs  &i  ì(C7^vyoùvs§a^òv  I •• 

- ' >(9CC  TTCCg^Uoì  <rKvAHT^i(t  , ‘ 55  3i>  ■ 

Jiozysm  . 

</^xiicc^T0s.  PCtrKi^as  , 0.../I 

*»f«  (Ai  (Tt^iy  ty JiccKtyUu  i^vyous^ 

0Ì<rt  7T0gTiS  O^yiVTOV  diX 

Oj^ocriAiK  tpvT0i<riu  Ifuo-K^tivov- ! 

^ Tt&/4Ò^  lyyùf^otg  aW, 

PipOiiv  V &ycc7THyyy  cdecK0y  t^Ìt0V  > 

9m  <f^to$i<Aog  y TTgvsnga  xAcéiov  yidcxvg  ' 

nau^^HT^XSyp"^  <P(u<A^cc  KxThvvfiysl^M  r 
MhO  (c^oTTuyovg  di4(piAtìC?lM(r^(u  ttìttAovs  f 

^OgVKTOVS  y Ovy-iKCt  ^i(C  diÒ$ 

' so^é-u^K  (Aoo^^ri.  ktÌq'cu,  « j 

^^^fff^fttem  enans  in  lapygum  exenitum^  . . 

!.  ,,i  h,'.L 

^fnefeum  cr.i:eremy  ^ bouem  campefirem» 

£t , vxoyis  caiteos  fiale t ad  calàandum , . <j- 

yanet  outau  Sirim^  ^ Lacinìj  r€ce[jus  * 

*f*  quibtu  Muentt^  botìum  pr^epatubù  Dcée 

ÌÌ0phfi 
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’’  ffòptoJmÌ£  pU^  ' ' -^' ■ 

Ì4ulieri6us  autem  trit  lex  habhatóribus  fimptr 
VUngere  nouemtubitorum  ^eaci  tertium^  ^ 

Et  Dmdis  flarnnuan  mifeu^  pt4gn£y 
t Et  neque  auro  formofa  decorare  membra  « " / ' 

«•r  y ijqeque  delicato fiUo córlitexta  veHire  peplai 
*•  ’*  Turpuf a variat^i  quando  bea d>eus' 

Terra  magnam  Storthyngam  donauit  coidettij. 

Cioè,  errando  verrà  irà  i lapiggij  & apprefentarà  àlfa 
-vergine  di  Gioue  vn  vafe  cemeiìno,  & vn  bone  campe- 
t^re,  tnneme  colle  calze  della  Tua  (po(à.  Verrà  pure  nel 

* fraine  Sìrr,  e nel  promonrorip  Lacinto^dotie  vnagroui- 
nc^ta  gouernirà  rhorro  di  GJanone  di  varie  piante  or- 

• tMWo,-  ma  !b  donne  Grotoriefi  hà^ahno  pèr  èoftume  (èttì- 


Vpi 


■pre  di  pian^erc^l  terzo  nato  d*Eaco,di  none  gobiti,nPn 

He  vefrimenta,  e*l  0io  Gioite  dò- 


'Adornarli  d'aar4ce,c  belle  vefrimenta, 
nò  à Giunone  per  habitaiione  la  gran  terra  Storti nga  • 
Et  Ifàcio  Tzetza  in  Licofrone  per  dichiaratione  di  que- 
lle parole  dice, che  Temefa  città  di  Calabria^della  quale 
ragionaremo  nel  feguente  librò,  contiene  in  fé  perfettiA 
limo  mera  Ho, della  qua  le  ne  parla  Omero  nel  primo  del- 
rVlilTeai  douein  perfona  d’’ùn  nauàgifuolo  introduce 
Minerua  confulrante'l  figliuolo 'd’VblIe  per  nome  Te- 
lemaco. le  parole  d’ifacio  fono  quelle.  TÌyi\<r(t  iroKif 
d^tS0Xte\K0t  , «t  (pHOly  » 

t,v  Tccykcrtw  *ciyca  d^*aié6ùvcea‘tJ^^0¥» 

Temefa  ciuttaa  Calabria  habensoptimum  as , de  quo 
quit  Homerus ..  * 

.•  Jfd  ternefim  aris  gratta^  duco  autem  nigrum  ferrum  • 
Cioè, Temefa  città' di  Calabria,  laqual  haue  ottimo  me- 
ta lloi  come  canta  Omero,  Per  Toro  temtfi no, c porto  ne- 
ro ferro,  del  quale  temclino  metallo  hà  latto  Menelao  li 
doni  alla  Dea  Giunone,  e per  ciò  dice  Licofrone  reme- 
feum  craterem-  dichiarandòanchera  Ifacio  quella  parola, 
hoplofmia  dice,che  quello  fra  epiteto  di  Gtunone,faqualc 
nella  città  Elide  del  Pcloponncfo  era  con  molto  honore 
lòtto  quello  titolo  rmerita,fr  che  diceiiafr  Giunorfo  Op- 
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Iprinìa, doppo  ìfponenclo  quella  parola, er<t9r»vvy  dù 

cc,  che  le  donne  habicatrìci  di  quello  paefe,  quali  come 
per  ord.naria  legge  foire  ordinaip, ledendo  coperte  di  ne^ 
re  vejlimenta  piangeranno  Achille  ficlÀiolo  d’Eaco  ter- 
zo da  Dorid  ch’era  come  dice  Licprronc<  di  grandezze 
di  noue  cuSiti;  per  laqual  cagione  la  Dea  Tetis  madre 
d’  Achille  per  dimo'lra.tlì, grata  à Giunone  le  dcdicarà’l 
^ran  promontorio  Stortingp  di  Crotone,  acciò  ch’in 
quello  faceirc  vn  bofeo  ben  coltiuato,&  ornato  di  diuer<^ 
ic  piante;  enei  tempio  di  Giunone  Lacinia  dando  copcr 
to’!  Sacc'dotc  con  vn  breuc  feudo  faceua.  lilàcfifitij , 
vccideua  gl’animajl  in  honore  della  Dea  Giunone.  Que» 
do  è quanto ifpone  Ifacjo  per  dichiaratiqne  del promon», 
torio  Stortingo,e  della  dcdjcatione  di  quello  à Gitinun^} 
infieme  cpIf'ofFcrre , e facrifitij  di  Menelao  alla  de/Ia 
Dea.  Credo  anchor  io  per  quelle  parole,ch’ Achille folTo, 
per  molto  teippo  dimorato  in  Crotone,  douc  hauendo^ 
cagionato  apprelTo  tutti  bcniuolenza  grande  di  fc  delTo, 
dpppo  ch’udirono  li  Crotonclì  la  Tua  morte  nelle  guerre; 
di  Troia,  inrrodujTero  per  collume,  ch’in  ogni  anno  le. 
donne  Crotoneli  vcllite  d’habito  di  lutto,  piangelTera^ 
p^r  vn  giorno  la  morte  d’Achille,  e quqdo  par  che  dica- 
no apertamente  quelle  parole. 

^Sed  mulieribus  eritlex  habitatorihus  femper 
Tlan^ere  nouem  cifbitortm  ^caci  urtium  • , 

Apprcllo’l  promontorio  Stortìngo  per  picciola  didanza 
occorre  vn’altro  promontorio  chiamato  Manna, e più  ol- 
ire incontra’l  promontorio  Lacinie  canto  celebrato, e no- 
minato dagl’antichi  fcrictoriydel  quale  parlando  Scrabo- 
ne  dice,  che  da  quedo  promontorio  comincia’l  golfo  di 
Taranto,  ch’è  à modo  di  mezzo  circolo,  pella  cui  parte  . 
Qccidentale  Uà  la  città  Crotone,  nella  parte  Orientale 
Taranto,c  nel  mezzo  fi  comprende’!  territorio  della  Re-  . 
ppblica  Turìnajd  Ladnio  T arentìnua  fmus  incifùt,cuìm  na- 
uigationis  cinuim  ad  C C X L.  millia  pafiuum  eftt  vt  autem 
regionU defaiptor  ^rtemidottM efì.  C C C,  & LX XX,  €xpe^  Art*mid0rf,, 
dì(o  viatori,  cH  autem  fmua  hie  ia  hemicytU  fpetum  in  cuius 
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yfroque  extttt  oppidafunt  duo  Croto  ad  Occidenéem  fòìemyTi- 
rentum  ad  Orientem^in  medio  autem  Thurionum  ciuitas  iacetJ 
Qiicfto  ftc(Toanchora  parche  Vada  accennando  Ouidicv 
nel  quinto  decimo  delle  Meramorfofi  , mentre  chiama' 
quello  mare  di  Crotone, e di  Taranto  golfo  Turino. 

Thurinos(jue  fìnuSf  Mclifenque^  lupygis  avua . 

Ejllato  chiamato  quello  promontorio  Lacinio  da  taci-' 
nio  ladrone,  che  ftr  vccifo  da  Ercole,  e quello  afferma 

Diodoro  nel  libro  de gcllis antiquorum  fabulolis in  quel-' 

l?  parole.  Hevculcs  cum  bobusin  Italiam pt'ofeSÌHSyCum iuxM 
UttHs  pro^ederemj  Ladnium  furem  boues  furantem  peremit.  * 
Ma  Ifacio  in  Licofronc,cui  fi  deue  hauere  molta  fede  di- 
ce, che  da  Corfo  venne  in  quelli  papfi  vn  huomo  chia- 
mato Lacinio,e  mentre, che  quiui  habitaua,gl*óccoTfcdi’ 
ricèuerein  hofpitio  vn  huomó  chiamato  Croteme,  che  ' 
ricordeuole  del  benefitio  fatto  gli  dedicò  con  perpetuo 
nome  quello  promontorio.  Prefe  ctiandio  Crotone  per 
la  beniuolcnza,  chcportauaà  Lacinio,  vna  figliuola  di 
lui  per  irpofa  chiamata  Laura, come  poco  dianzi  habbia- 
ino  dctto.Qucftitre  promontorij  cioè  Lacinio,  Manna, c 
Stortingo,apprcfib  Strabono  tengono  nofne  di  làpigio,  ' 
mentre  dice,  T>ofi  Scyllaceum  Crotoniatarum  finesfunty  & • 
lapygum  terna  ùromontoria.  In  quello  promontorio  Laci- 
nie (dice  Srrabone  nel  fello  libro)  llaua  edificato  Tanti- 
chillimo,  e famofillimo  tempio  di  Giunone  Lacinia  arric- 
chito  di  pneriofiinmi  tefori  ; Lacinium  lunonis  temphtm  fu- 
^ periori  ^tate  locupletijjìmum,  donUque  frequentijjìmus  plenum 
, tul  antichità  fi  può  confidcrarc  elTcrc  fiata  inan- 

zi  le  guerre  troianc,comc  appare  dalla  venuta,ch’hi  fat- 
to Menelao,  & Achilleper  tefiimoniodi  Licofronc,come 
habbiamo  detto;  E quiui  anchora  venne  Enea  Troiano, 
che  (fecondo  Dionifio  Alicarnalleo  (diede  vna  coppa  di 
rame  in  dono  alla  Dea  Giunone,  ^f^deneas  in  tempio  lu- 
noììis  pater am  ancam  reliquie  fcripturd  vetere  demonHrantem 
%Acne^vomen  donantis  Deam,  Della  nobiltà, grandezza, & 
altre  cole  mìrabrii  di  quello  tempio  parla  T.  Liuio  nel 
quarto  libro  de  Beilo  Punico;  doue  dice, che  per  difiaiizt 
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^ Tei  miglia  dalla  Città  Crotone  Ci  ritroua  *1  nobile  ceni 
pio  di  Giunone  Laciniata  cui  nobiltà^  e ricchezze  auaa 
zauano  le  ricchezze  della  Città  ftclTa  : Tempio  fantoà 
tutti  gli  conuicini  popoli  : E (lana  4 Tempio  edificato  in 
Juogo  tale,  ch*incantoà  quello  (lana  piantato  vn  bofeo 
tmeniflimo,  òmbrofò,  e TpeiTo  per  vna  folta  felua  d'albe^ 
ri  diuerfi,  liquali  erano  di  fmifuraca  grandezza  , 6c  lui  fi 
ritrouauaho  piante  d'ogni  forre  : haueua'l  bofeo  in  mez- 
zo di  fepiaceuoli  paicoli , doue’l  diuerfb  beflìame  quad 
d ogni  Ipetie  della  (aera  Dea  fi  pafceua  in  abbondan* 
za  : e fenza  cfTere  guidato  da  pallore  alcuno,  vfcìua 
nel  giorno  fcparato  , ogni  animale  fecondo  la  fua  fpc- 
rie  , e doppo  foli  fenza  guida,  venuta  ch’era  la  fera» 
tutti  ritornauano  alle  dalle  . Mai  dalle  frodolenti  infidie 
delle  fiere  fcluagee  era’l  detto  bédiame  mal  trattato , nè 
anco  da  hiimana  frode  diminuito,  e tanto  frutto  da  i greg 
gi , e da  grarmenti  di  quello  in  breue  fpatio  di  tempo  u 
raccolfe , che  colla  vendita  di  lui  fu  fatta  vna  colonna 
d’oro  loda,  non  vota,c  confecrata  alla  Dea  . E dato  etian  Miranti  di  dc^ 
dio  l’ideflo  tempio  nonfolamente  nobile  per  le  ricchez-  moni\,fenK^  ut$ 
ze,  mà inclito  anchora,  e vencrando.per  la.fantità  . Im- 
però ch’in  cflbfbleuanóapparirerairacolimolroilludri; 
vno  de  i quali  per  fama  è raccontato,  che  fi  ritroua  nel- 
l’antiporto dclTerapio  vn’Altare,  dal  quale  nfuno  ven- 
to mai  hà  rimoflb  le  ceneri . Era  anchora  quedo  tempio’ 
coperto  di  tauolette  marmoree  ; mà  doppo  con  molto  po 
co  honore  della  Dea  Quinto  Fu  litio  Fiacco  cenfbre  quel 
letolfe,  c trafportò  in  Roma,  del  quale  facriicggio  par-1 
la  T.  Liuio  nel  quaranrefimo  fecondo  libro  i doue  dice, 
che  Q^Fuluio  Flacfco  cenfore  ritrouandofi  in  Ifpaena  ^ 
nella  guerra  Celtibcra  haueua  fatto  folenne  voto  , fem-  ;/  Temft!d!cm 
pre,  ch’hauefTc  riufeito  profpero  nelle  fuc  battaglie, d’e-  nontUtàm*. 
difitare  ’l  Tempio  della  Fortuna;  ilquale  ritornato  felice 
mente  in  Roma  con  adcortìflimo  pcnfiero,e  molta  atten 
tione  cominciò  edificarlo  : Doppo  giudicò,  che  più  ma- 
gnifico Tempio  di  quello  non  fi  ritrouarebbe  in  Roma  , 
erra  tutti  gl’altxi  » quello  farcbbc’l  primo  ne  gl’acconci 
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•deniflRierYti , le  ^li  Bicellè  vn  tetto  ditauololte  marmc^ 
tee;  pcrloche  partito  da  Roma  giunfc  nella  Terra  Brcr* 
4ia>  èc  entrato  nel  tempio  di'Giunone  Lacinia  , fcopcrfe 
quello  in/ino  ^1  mczso,  giudicamÌ9,che quelle  tauolene 
iolfcro  AiBicfenti.per  coprire  quel  tanto,  cb'cglihaucuà 
' edlÉcato del  Tempio  della  Fortuna.  Le  NauiRanan^ 
tutte  apparecchiate^  equantetegoleerano  dal  tempio  di 
Cmnone  tolte,  tutte  nelle  fteife  nani  erano  collocate,  dc 
•celò , che  quello  facrilegio  non  folTe  impedito  dalle  gen 
ti'Crotoneiì,  egli  bprotcftò  contro  di  coloro  coH’autori« 
cà  cenibria:  doppoehc  partito  fùM  Cenlbrc  colie  Naiii^ 
egiunfein  Roma,  tiitceìe  tegole  fcaricate  dalle  Nani  era 
au  portare  al  Tempio  della  Fortuna  ve  per  ben  che  non 
fi  diccua  d’onde  erano  trafporcace*,  nondimeno’!  fatto  no 
S'hà  potuto  afconderc,  imperò  che  nella  corte  fi  faccua 
vn  grandilTimo  remore,  & era  nato  vn  grane  bisbiglio 
fbiira  quello  negotio:  cd’ogni  parte  li  dimandaua  pei  la 
pcrfi  la*  certezza  del  fatto  j màdoppo  che  la  verità^delia 
. . cofa  giunfc  airorecchic  de  i Cónfbli,  tofto  fu  chiamato  *^1 

*•  Cenlbrencl  Senato  : Venuto  in  prcfenzadclIaCuria  co 

min'ciarono  tutti  riprenderlo  di  lì  fatto  làcrilcggio,  ccbV 

haneoa  hauuto  tanto  ardire  di  lacerare  vn  nobilislimo 
Tempio  nella  Magna  Grecia  tanto  celebrato , contro  del 
quale  nè  Pirro , nè  Annibaie  hanno  hauuto  audacia  di 
fare  vn’acto  limile  ,'  e pocoigli  parae  h'aucrlo  folanaente 
violato*,  ma  l’atto  peggiore  ò flato  , ch’cnormcrocntc  l’hrà/ 
fèoperto,' rouifiato,  e tolto  l’altezza  di  quello,  eM  tetto 
fatto  igxiriido,fi  cKe  fi  Aà  loggctto  alle  pioggic,pet  efl'crc 
'.v  -vA  pnirefaito.  c tanto  più  è enorme ’l  cafojquantocbc’lCcn 
..  forc  creato  per  ammaeftramenio  delli  buoni  coAumi  nel 

.. , la  Ciitàvperdtf^nfìone,  c tutela  dei  luoghi  facit(  come 

V : è ^atoepAunre  a gPahri  antichi  ) fc'qtteAó.haucflcJCglif 

vfato;ncjgPcdifiti)  d-'aliri  buoni  ini  piiuati,  fai^Bbe.ftaTa 
coiIÌl  indegna,  cdishonoraiav  bor  dunque  quanto  è ilata 
più  pt“®ma,&-iniqnain  hauctegJi  fpogliaoo4fàcio  Temi . 
pto.dclli  Dij  ? Soggiunlb  doppo  L’iuio,chefu.dcietmina** 
tu  dal  Senato  Romano  doueccflcrc' le  l\eilc tegole litor^- 
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ìùaèe  ihtTéftimcnte  nel  Tempio  dì  Giunone  Làcihià,e  cK* 
luifoircro  ofFcrti  alcuni  fàcrifitij  perefpiatiortedel  delie- 
'to,  c placitionc  della  Dea  . Doppo  per  tal  commellb  de 
forc  patì  Fuluio  Fiacco  la  condegna  pdnà  ; imperò  ch'cl- 
Tendo  lifuòi  dUe  figli  coirelTercito  in  Schiaiioniargli  vch 
‘ ne  rtoùàjch’vfio  di  lóro  era  morto, e l'altro  ftatia  in  perico 
lofiflìrrla  ihferniità  di  lóorirc.Pdr  laqiial  còfa  entrato 'FUl 
Ilio  in  càhiera  pidno  di  doloVe  t'ahtò  fi  cOntriftò , ch*eil- 
trando  dóppo  nel  mattinò  li  ferui , Videro  lui  con  vn  ca- 
pcftro  appefo  per  la  gola  * & intorno  à quefto  vi  fii  ope- 
nione,chc  Tira  di  Giunone  Lacìnia  per  lo fpògliato  tem- 
*pio  gl^hallcfle  alienato  la  hidhte,  e farro  finire  la  vita  c(i 
tal  infelice  mòrte  . CJ^ntó  ìifFinnumcrabili  ricchezze 
del  predetió  Tempio  (Tifa  ttfèiitlònc  apprefib  diuerfiautò 
^ ri,  c Ciceróne  in  particdlài-é rtel  primò libro  de  diuinatiò  Cicerone, 
ne  fa  mentiórte  della  còlonnà'd’òfò,  donc  dice,  dhe  quel- 
la colonna  d’oro, laqiiarcrà  nèl  Tem’pio  di’Giunone  La** 
cinia,  efiendo  fiata  rubata  dà  Annibale  A fri cà no, d ubi*- 
'tandolui  fc  fofic  fblamcnte  inaurata  di  fuori,  onerò  fòA 
fe  d’òro  ìntiejamente,  hauendo  vòlonià  di  portarla  fecol 
l’bà  fatto  perforare  daliVha  pàrre  airahraiC  vedcndo,cb*  • 
'tra  tutta  d'oro,  fermÒlpen fièro  di  portarla;  mà  ccconrfl 
fa  mezza  notte,  mentre  egli  dormiua  , grappante  in  (ói 
■gno  la  Dea  Giunone,  egli  predific,che  s’egli  facefic  que 
fio  atto, s*apparecchiaflc  à perdere  l’altro  occhio, cól  quà 
le  vedeua  bene  : laqual  cola  non  fìi  difpteggiata  da  Ani 
'nihale,  mà  tòfioprcfequèll’oro,  ch’era  vfeito  nclperfb^ 
rare  della  colonna,  e l’hà  fatto  colare  in  forma  d’vna  ver- 
ghetta,  e riporla  (opra  l’ifiefia  colonna,  fiche  timafe  quel 
la  intatta  nel  predetto  Tempio  . Tutto  ciò  racconta  Ci- 
cerone perteftiroonianza  di  Celio  , le  cuiparolefbno  in 
quefia  forma  ^ ^nnibalm  (C^cliusfcribitJ  cum  columna 
iltam  aurcàmyqua  erat  infano  Junonis  Laciriiajaufemtydubifa^ 
tetq;  vtnm  ea  foUda'efiety  an  e^trhfecua  inaurata ypertmbrà 
uijjèy  curuq;  folidatn  inuenilJety  fìatnifietq;  tollefe,  ei  fccundum 
quietem  rìjam  effe  lunoneniypradicérene  idfàcercty  mivitatwj 
fiidfeciffetyficMaturam^rt eum quoq;  ocultmiyquobenevidt^ 
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fH  mhtiret , ìdqi  ah  bomine  acuto  noneffs^  neglcElum  ; lui(\ue 
co  auro  quod  exterebratum  c[j'etibaculam  curjjlè  fackndam^ 
& eamin  JumtìM  columna  coUocajj'e,  anzi  Plurarco  dicc,chV 
-Annibalc  in  hoqor  della  Dca.hà  facto  f>bricarc  vn  pom- 
polbarco*  T*Liuio  nel  decimo  libro  de  beilo  pii  orco  rac 
conca  vn  grane  delitto  d^Anibalc  in  quello  tempio,  cioè, 
jebe  mentre  cgl*era  in  queileparti  d*lcalia , inolie  pcrlb- 
nc.  di  qiveOo  paefe  da  buona  volontà  congiunti  feco  ia 
aniiciria  el’heueuano  promedb  fcguicarlo  iuilnoalli  pae- 
fideirAnica,  quando  egli  doppo  deliberò  panirli  d'ita- 
lia^  vccife  tutti  coloro  nel  tea  pio  di  Qiunone  Lacinia  ; 
nel  quale  tempio  edifìcò  vn  altare  alla  Dea  Lacinia  (dice 
*1  predetto  autore  ncU’octauo  libro  .de  bello  punico)  con 
vn  gran  titolo  di  foura  , *nel  quale  fcrillc  in  lettere  puni- 
che,c greche  tutte  le  cofe  tja  fe  fatte.SoIcua  farti  per  ogni 
^anno  ( dice  Liuio)  in  qucfto.t,cmpio  vna  folcnnc  feUiui 
tà  chiamata  in  lingua  greca  Pan/gyds,che  vuol  dire  vni- 
uerfale  conuento,  perche  conueniuano  da  tutte  le  parti 
d’Italia  con  grandillima  riuerenza  gl’huominiad  honpra 
re  la  Dea  Lacinia  Da  quello  promomptiointino  allacic»^ 
tà  Crotone  tra  fatene  del  lido  del  mare  nafeono  acque 
dolci  in  quel  modo,  che  ti  vedono  in  Reggio  . In  q udlp 
promontorio  Lacinio,e  nel  conuicino  paclc  nafeono  fpon 
taneamente  cedri,  ciuniperii  à rimpetco  del  pioraon to- 
rio Lacinio fa  mentione  Plinio  d’vna  llolccta  in  mare  re- 
mota da  terra  per  ifpatiodi  dicci  miglia  chiamata  Dioico 
re  , e f altra  Calitib  > e tre  alue  più.  picciole  chiamato 
Sirenullc  • 

. si  defcrìuono  alcune  altri  hahìtatìoniy  e luoghi ^ cominciando 
dall’ Jjola  iofmo  al  mofue  cubano  n Cap  XXI 

AlFaio”!  promontorio  Lacinio  , ‘n^ncontra  vno 
Cit'à  Vefcouale  chiamata  f Itola  , della  quale 
pochillìma  mentione  ti  fa  iielfnntichcfcritturc; 
folocbc*'!  Hacriodicc,  che  Giouanni  loachinó 
Abbate. volendo  nouunaccl  V cièuuo  di  quella  Ciuà,  iix 

• * luogo 
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laogo  éi  dWc\£pifiopMS  Jfulenfis,  dice,  Epifiopm  Ckfulcnpù 
Dappo  U dccia  città  entra  in  inare*I  fiume  Pilaca  antica- 
mente chiamalo  Aiace,  per  quanto  crederne  ài  detti  di 
Licofrone  nella  Caflàndra  doue  cosi  canta. 

Etfécc  TTAcC^HTHV  AvTTgÒv  Oxì^OVTCU  €Ìoy  9 

r.  A(tyiA6oyi9v  TTtyoyTis  cueeyróf  foccg  y 

Ked^iS  d'fc  y^Jcàv  , t^v/idvcay  S^ois  ♦ > i 

. VbienantemafjiiSiamvidòitPÌtamy 
Lacmanij  forbm*ù  aiacis  aquas , 

Crathis  autem  vicinuSy  & Milacum  confinibus . 

Cioèjin  Lagmanio,che  fbrbifcc  Tacque  del  fiume  Aia- 
ce, 8c  in  Grate  à lui  vicino  vedrà  vn’afflitta  vita.  Et  Ifa- 
cio  Tzctza  dice,  che'l  figliuolo  di  Carope,  & Aglaa  per 
Dome  Neneo  doppo  li  molti  trauagli  della  Tua  nauiga- 
tionc  giunfe  ad  habitare  nel  promontorio  conuicinoal 
£aiìic  Aiace,cìoè  tra  Lacinio,e  Aiacejdice  ahchora,che'l 
fiume  Grate  è vicino  al  fiume  Aiace,  & è luogo  vicino 
à gTaltri  falTofi  luoghi.  Appreilb  1 predetto  fiume  incon- 
tra vna  habitatione  chiamata  li  Caftelli:  di  quella  ne  ra- 
giona Solin  .),e  Plinio,  e molti  altri,  ma  Plinio  la  chiama 
callra  Annibalis,  e Solino  porto  d’Annibalc,  per  cagio- 
ne,ch*in  quelli  luoghi  tencua  A nnibale  Africano  le  naui 
de’  Tuoi  elferciti,  e fecondo  che  gli  ficeuano  di  niillicro, 
nelle  communi  occorrenze  delle  battaglie,  quindi  manf 
daua  i Ibldati , per  doue  era  necell'ario  . In  quello  luogo 
(dicono  li  predetti  autori)  ch’ltalia  Ila  llrettillìma  di  fpa- 
tio  infino  al  mare  Occidentale,  & in  particolare  Solino 
dice.  Italia  al  tifiima  eji  ad  ponurHy  quem  Annibalis  portum 
dicunt  e Phnio  s’ingegna  anchora  mifura  e io  (patio, 
mentre  dice,  à Seyliateo  Scyllaticws  fmus  nom'ft  accepity  ^ 
in  eo  portHSyqtd  vocatur  caSìta  ^^nuibuUsyrnitiquarn  angusiiore 
Italia  vìginùmliia  paffuum  latiludo  tfl:  per  le  quali  parole 
credo,  che  lenza  ragione  Pandolfo  Gollen uccio  & altri 
dicano,chcÌ  porto, Ga (Ira  Antiibalis,fia  Troia  di  Puglia, 
perche  Plinio  la  pone  nel  golfo  di  Squillare.  ApprclTo 
incontra  nel  marc’l  promontorio  Pollcriono  5 doppo’l 
quai’cntrando  uciU  (erra  occorre  vua  habitatione  chia- 
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itiÀtaCutrò  popòlofa,  e nobile  , molto  àbbondaftttf  tlb* 
pafcoli,  e frumenti . Quindi  partendoci  per  alquanta  dt- 
ilanza  incontramo'l  bume  Nero, del  qOal*habbiamo  far* 
concordo  di  (buia)  ma  perche  la  natura  de* fiumi  é effe 
vadano  ferpendo  per  diuerfì  luoghii  fors^a  è ch’efTcndofi 
fatta  mentione  del  luogo,  doue  entrain  mare,adefro 
ch’entriamo  nel  paefe  mediterraneo, doue  fpefron  incon 
tra, facciamo  anco  ricordo  della  ferpitura  dèi  fuo  ebrfo,  e 
canto  pili,  che  vediamo  ne’  iuoi  conuicini  luoghi  alcune 
habitationi,  come  appare,  che  tra  Curro,  c’I  fiume  Nero 
occorre  vn  caficlio  dal  nome  del  ficrmc  chiamato  Nero  : 
doue  fi  veggono  le  rocche,  dalle  quali  hoggidi  fi  caua’l 
Tale  bianchiilìmo , del  quale  ne  condimenti  altro  rion 
s’ufa  in  quelli  paefi  conuicini,  e nel  Tuo  territorio  fono 
di ìfeto,  quelli  Calali,  S. Mauro,  S.  Giouanni,  c Scaualio  . Den* 
tro’l  paefe  mediterraneo  per  alquanta  dillanza  dal  fiume 
Neto,lonrano  dal  mare  per  ilpatio  di  tredeci  ò quattor* 
dici  miglia  in  circa^occorre  vna  città  antichillìma  perno 
me  Siberina,ma  hoggi  volgarmente  è chiamata  S.Seue* 
rina,laqua!e  (dice  Stefano  Bizantio)  elTere  fiata  edifica* 
ta  dagl’Enotrij:  fià  in  luogo  alto,  (buca  vn  falTo,  circon- 
data intorno  da  profondi  precipiti), per  lo  ch’è  fiata  qua- 
li fortezza  inefpugnabile.  £ fede  Arciuefcouale  nobilifo 
fima,  e nella  Chiefa  catcdrale  fi  riferba  con  grandifiima 
liucrenza’l  braccio  di  S.  Anafiafia.  Delle  cofo  antiche  di 
quella  città  infino  ad  hoggi,  altra  niemorìa  non  habbia* 
ino  folo  ch’eficndo  ella  nobilifiìma,  niente  minore  all’al- 
tre  città  di  Calabria,in  efl'a  fi  llampauano  diuerfe  mone- 
te; imperò  che  fecondo  che  riferilce  Guidone  nel  terzò 
libro, le  monete  Siberine erano  di  quelle  figure:  Alcuna 
volta  nella  moneta  llaua  fcolpita  dall’una  parte  Diana 
colla  faretra,e  daU’alcra  parte  vn  ceruo  ; ouero  dall’una 
parte  Diana  : e dall’altra  vn  arco.  Se  vna  faretra,  ò purè 
dall’una  parte  Diana  e dall’altra  Ippolito  fuo  amante  , 
ouero  dall’una  parte  Diana,  e dall’aitra  Atalanta  gioui- 
netta  d’Arcadia  inthinara  in  terra  per  pigliare  vn  poma 
d'oro.  In  altre  monete  fcolpiuanoi  Siberim  dall’una  par 
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ce  Minenia  coirelmo  in  capo,  c foura  l’elmo  ftaua  fcoU 
pico  vn  delfino,e  daU’alcra  pane  vna  nottola, & incanto 
alcuni  rami  d’oliua.  In  tutte  qucde  monete  llaua  fcolpi- 
ta  intorno  quella  fcricnira  greca:  ApprelTo  S. 

Seucrina occorre’!  monte  Ciibano  cosi  chiamato  da  Pli- 
nio^ ma  dagrhabiiatori  c chiamato  Vifardo.  In  quelle 
campagne  di  Siberina  , nafce  Tpontaneamente*!  tcrcbin-» 
co,lì  fà  abbondanza  d’oglio,  e di  bambaggio,  li  fa  la  fela>» 
ma,  & i vini  Ibno  lodaiiHimi , de’  quali  ragionando  Pii-  plinw, 

DÌO  nel  quartodecimo  libro  annouera  quelli  tragl’altri 
vini  nobili  di  Calabria:  ab  aufonio  mari  non  careni  gloria^ 
vioa  Seuoimana^&  ConfentU genita.  Deuoanchoraauanci 
ch’io  palli  .ilcroue,  Icriuere  ch’ornò  di  fìngoUre  fplen- 
dorè  quella  città  S.  Zàcharia  Papa  quiui  nato  fìglruolo 
di  Policramio  £ (lato  Zacharia  Pontefice  di  sì  Tanta  vi- 
ta, che  mai  di  lui  fi  legge  hauere fatto  olFelà,  à chi  ofFefe 
lui  Per  la  Tua  fantità  furono  relliiuite  molte  terre  alla 
Chiefa  , già  da  trenta  anni  dianzi  occupate  dal  Rè  de 
Longobardi.  Sotto  quello  Pontefice  Carlo  Rè  d’Au- 
(Iria,  e di  Sueuia  fratello  carnaled4  Pipino  rinontiato'l 
Regno  vcllì  l’habito  monacale  di  S.  Benedetto  in  monte 
Gallino:  c Pipino  dall’illellb  Papa  è fiato  coronato  Rè 
di  Francia.  Q^efioordinò  lòtto  pena  di  fcomunica  à Ve» 
netiani,  che  non  vendeficro  Chrifiianià  Turchi,  come 
leleuano'fàrcnegranni  dianzi.  Vide  nel  Ponteficato  die  , 

ci  anni,e  tre  meli,  e morto  è fiato  collocato  in  S.  Pietro  : 
pafsò  da  quella  vita  alli  15.  di  Marzo, e la  Tede  vacò  do- 
dici  giorni. 

Stdefcrmom  altre  hahitationìy  e luoghi  nel  paefe  mditertaneo 
del  medefmo  territorio  Crotonefe  cominciando  da  Vex^ 
naudainfm  àVolicaHro,  Cap,  XXII, 

Oppo’l  monte  C libano  inconcrarao  vnoca* 

Hello  chiamato  Vernanda  , ma  volgarmen- 
te è detto  Rocca  Bernarda,  lontano  dal  ma-  RaccaBcrnM-<U 
rcj  per  ilpatio  dL  ventitré  miglia  in  circa,  in  canto  al 

quale 


/ 


/• 


/' 


r 


DIgItized  by  Google 


plinh. 

Sède  terre ff rem 
Vemèmdèt  * 

Cretente* 
PelitMfire»  ' 


Strèihem, 


• \ V 

y’eriìih. 


: L I B"  R O 

quale  difcorrc'l  fiume  Targe  molto  celebrato  da  Plinio^ 
ma  PiftefTo  fiume hoggi  volgarmente c chiamato  Tacina; 
Nafce  in  quello  pae^  di  Vernauda*!  Tale  terreftre,  fi  fi 
abbondanza  digrano,vinO|Oglio,e  mele:  Nafce  lafefama 
e’I  bambaggio,  eie  campagne  fono  abbondanti  ne*pa*^ 
fcoli  degl’animali  : Paffatoi  fiume  occorre  vn  caflello 
chiamato  Cotroneo*,&  indi  caminandogiongeraoad  vna 
città  con  vnfortiflimo  caflello  circondata  di  profondi  pre 
cipìtij,  doue  par  che  la  natura  fleffa  con  ogni  fua  indu- 
flria  fi  fia  ingegnata  fare  quello  ^aefe  quali  à polla,acci^ 
ch*in  eflo  folTe  edificata  vna  cosi  incfpugnabilc  fortezza 
chiamata  hoggi  Polìcallro.  Sta  in  luogo  alto  in  aria  falu- 
tifera  nelle  radici  delle  montagna  chiamata  Sila  : E fiata 
quella  città  fabricara  dagl’Aulbnij,  doppo  fatta  Colonia 
degl’Enotrij,  de  alfine  magnificata  da  Filottete,  pofeia 
che  compite  le  rouine  troiane,  ei  venne  in  quelle  parti 
d*Italia,e  da  lui  è fiata  chiamata  Petelia.  Quella  città  di- 
ce Strabone  elTerc  fiata  Metropoli  delli  Lucani,  e fenza 
fare  ricordo  degrAufonij,  & Enotrij  dice,  che  fia  fiata 
edificata  da  Filottete,  mentre  nel  fello  libro  ragiona  con 
quelle  parolej  'PettUa  LucAtJoyufn  Metropolis  putatuT  fatis  in 
hoc  temptis  incolarum  habensy  hancThilodìetes  è Melibga  per 
feditionem  profugus  adificauìty  egregijs  munìmentU  yalidam  , 
adeo  vt  Samnins  eam  tjuandoque  caftellis  exedificatió  corrobo^ 
rarint.  L*i  fi  elfo  par  ch'affermi  Vergilionel  terzo  deirhi-, 
ftorie  d'Enea,doue  dice, che  Filottete  da  Mehbca  è fiato 
padrone  di  Petelia,  in  quelli  verfi . 

hic  illa  ducis  Melibdi  • 

Tarua.  Vhilodete  fubnixa  Vetilia  muro  : 

E fiata  tanto  fedele  quella  città  Petelia  al  popolo 
mano,che  per  non  tralalciarfi  dalla  fua  amicitia,  fi  lalciò 
mandare  in  rouina  dairelfercito  Cartaginefe:E  tutto  per 
ch'hanno  voluto  dimofirare  i Pctelini,  che  fono  fermi,  c 


(labili  nelle  loro  amicitie, nè  fono  per  ingannare  mai  per- 
(bna  alcuna  alla  loro  amicitia, e fidclia  appoggiata: Stan- 
do donque  la  predetta  città  nelfamicitia , c fidehà  del 

popolo  Romano  (dice  Ateneo  nel  decimo  libro]  e fiata* 
* dalli 
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dalli  Cj^rcagincH  aflfediata  » c doppo  Thauerc  per  tiglio 
tempo  facca  redftenza  àgrafFanni  datili  dclli  nemici,noa 
potendo  al  fine  per  lo  mancamento  delle  cofe  necclTarie 
alla  vita  fiumana  refifiere  » i Petelini  difcacciarono  fuori 
della  città  tutte  le  perfone inutili  alla  battaglia,  come  i 
fiinciulli,  gli  veccfiiy  e le  donne.  Se  eglino  doppo  fiauere 
magnato  tutto  quel  poco  di  cibo,cfie  nella  città  fi  ritro- 
oaua,al  fine  cominciarono  mangiare  pelli  .d'aoimali  ba- 
gniate nell’acqua, e cotte  al  fuoco,e  grondi  d’alberi;  Se  in 
:<)uefio  modo  foffrirono  per  vndici  mefi  vn  crudelifiìmo 
airedio;aI  fine  è fiata  prefala  città  dagl*  Africani, non  ran 
to  per  la  forza  dei  foldati,  quanto  per  l’irreparabil  fame: 
;Delia  cui  rouina  ragionando  T.  Liuto  nel  terzo  libro 
de  Bello  Punico,  racconta  la  predetta,  fiifioria  in  quefio 
^mòdoycfi’efiencjoli  Petelini  congiunti  in  fircttìllìmaami- 
, citta  cól  popolo  Romano  ; non  tanto  furono  aggrauati 
, dalli  (bldati  Cartaginefi,  liqiiali  gl’pccuparono  (utto’l 
conuicino  paefe, quanto  ibno  fiati  maltrattati  dalli  Bret- 
tij  fiefiì, liquali, s’erano  congiunti  coll'efiercito  Africano. 
£ perefie  non  poteuano  refi  fiere  alla  fuperba  qualità  di 
coloro:  mandarono  gl*  Ainbafciatori  ip  Roma  per  diman- 
dare aiuto  dal  Senato  Romano  per  fofientamento  della 
Joro  città:  dotte  giunti  ePAmbafdatòri,  cominciarono 
con  abondantifilme  lacnrirae,  e con  fiumiliilimi  prie- 
ghi  dimandare  dal  Senato  Romano  aiuto,  alll  quali  ri- 
.^ofe’l  Senato,  cfi’jn  quello  tempo  non  poteuano  dargli 
foccorfb  alcuno^  che  da  loro  fiefiì  s’ingegnafiero  man 
renerfijfbrù.:;laqt^al  cof%cirend9  dagl’ Amba  (eia  tori  in- 
cela, to(\oprqroroperonp  in  tal  pianto,  che  fiando  nel- 
rantipoft^ della  cuna,  m‘o fiero  à grandillìma  compafl  • 
fione  tutngli  padri  della  città  Romana,  Se  infieme  tut- 
to’] poDoIo:  li  quali  volendo  in  alcun  modo  i Roma- 
ni confolarcy  fi  confuitarono  con  Marcò  Emilio  Preto- 
re, & fiauendo  .molto  ben  riguardato  quel , cfi’in  tal 
Senato  Romano  poteua  dargli  d’aiuto,  gì’è 
Jlato  anco  ri^ofto,  che  per  allhora  à gl’amici  di  sì  lungo 
j>acfe,  non  fi  poteua  dare  aiuto  alcuno;  ma  che  fi  for- 
. . " > H fi  fi  zaflero 
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'^zàlTcro  per  qiicllb  rcrripo  da-  lorbitcffi  màtì^enèrfi  fom . 
■'Dpppo  che  qucfta  rlfpofta  h ebbero  l'Petélmi,'  dà  iloro 
Aipbafciatori  fii  cómoflò  in  Vn  punrò’l  Scnfaro  Pctelmb 
da  tanto  fpaiienro,c  concriftatióncj'chc  diuifb  in  piìì  par- 
' ti,altrrrÌTirolucuàno  fuggircpcr  douc  poteflero,  & ab- 
bandonare la  città,àltri  voleitano  congìungerfi  ne!l*aini- 
ciria  d'Anhibtflc,  6c  eircre  cagione,  che  per  loro  fi  daflc 
“fa  città  nèlla  potcftà  di  lui . Ma  alfine  vrnfc  la  parte  de 
•^Phiibmirii  Sauiyliquàli  diccnano niente  douerfi  fare  co- 
si teiTrerarìatnentè,  de  all’inìpénfata , ma  dhc  di' nouo  fi 
'determinairefbuca  tal  fatto,  e congrega  fi  ero’ 1 confeglro 
•di  tutta  la  città.  Doppo  che  f?i  paflato  quel  primo  timo- 
ré,  e dontriftatidne,  nel  Icguente  giorno  raimatr  li  primi 
della  cittàjdelìbcraVono,  che  fi  riduceiré  quando  era  poC- 
fibile  di  tutte  le  cole,  lequali  erano  ncllc^ampagfie,  e (I 
rinchiudelTeto  nella  ditta,  e’che  di  nòuo  fi  fortifièalTcro 
li  muri  Al  fine  non  potendo  più  la  città  refi  fiere  (dóppo 
molti  mefi,  da  quando  era  cominciata  ad  efTerc  combat- 
tuta) Amilcare  prefetto  deireficrciro -d’Annibale  con 
molto  (angue  fparfp,  e con  molte  piaghe  dc^fuoi  fbldati 
acqniflò  della  fleffa  città  non  gloriofa^ma  infefice  vitto- 
ria-, imperò  che  ifpugnandola  à forza  caderono  nella  bat 
taglia  aflàiffimi  de*  Tuoi  foldati,  c la  città  non  per  la  for- 
tezza degraflalti;  ma  per  la  fame  fi  timafe  vinta  : laqual 
cofa  anchora  faole  rpcITìffimc  volte  occórrere  alPaltrc 
città  del  mondo.  "Racconta  anco-  luta  reo  in  Marco 
Crafio,  ch’in  vn  tùmulo  comiicinoàllacittS ^Pételia  pà- 
tifone  li  Romani  dàlli'foldati  d’Ahnibile  viib  trudchflì- 
ma  vccifionc:  edell’ifleflbhc  parla  ànchota'  T.Ciùiò  nél 
■fettifno  libro  de  Beilo  Punico,  doue|  dice,  ‘èquhum  dtta^ 
peditum  tria  miUia  ab  XtmibaU  in  occulto  locati}  qujt  inex^ 
plorato  euntes  B^manty  cùm  incidtffentd  duo  afmdtohan  cdfa  \ 
ynìUe  ducenti  fa  ine  riui  captiyalij  dìjfìpati  fug^iypetaposyfal^ 
iUaq;  rediefe,  Djchiara  ancoT.Liiiio  miàle'fià  flato 'que- 
ilò  cumulo,  & infiemePliitarcOjchedidCj'cfié'tra  i padi- 
glioni deircfTcrcito  Romano,  & effoteitò  Africano  fbr- 
'gcua  in  mezzò,vn  tumulo  denfo  per  vna  otnbrofà  feluat 
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dscHHsiiii«Jfaicra  ^arte  per  li  molti  fbqtHcorreuano  al«^ 
cani  rliioli  > e per  ogn*imorno  erano  alcune  occolce  ca« 

-ueine.  laqudìo  tuimilo  (dice  Liuio  nel  fcttimo  libro  de 
Bello  Ihinico^  è ftato  vcciìb  Marco  Conlble  interne  con. 

Urirpino  fuo  collega*, c’hauendo incelo  Tuccilìone  dclPef 
fercito  Romano, parcico  da  Venolà,  volle  venire  coircC- 
iitccito Taoin  quella  parcCyiich'elTendo  llato  iniclb  d*An 
nibale'perd'occoice,^  appodace  inedie  in  quedo  tumu- 
lo rucctfe..  £ data  anchora  Petelia città  canto  nobile,che  petèUs  nltmia, 
mcrttb  edere  Municipio  del  popolo  Romano:  & in  que-  * munìcifi*  de 
ilo  lì  conofee la  gloria  di  Calabria,  c’hauendo  1 Romani 
In  tutta.  Italia  trenta  Municipi] , Iblaracnte  in  Calabria 
trbaucuano  none . E data  eretta  Petelia  in  Municipio 
del  popolo  Romano  da  Marco  Megonio,  alquaPi  Pece- 
bui  fecero  vna  datua,  enegPanni  dianzi  era  data  Colo-.  Sum*  di  Mege 
Dia  eretta  daSemptanio  Conlble.  5i  dampàuano  in;Pc-;  Pete 

celia  diuerle  forti  di  monete  , come  anco  d dampauano 
in  molte  altre  città  principali  di  Calabria,  & in  alcune 
monete  (dice  Guidone  nel  terzo,  libro)  imprimeuano 
dall’una  parte  Giouc  con  vn.lampo  nella  mano  linidra , 
enella  mano  dedra  yna  feetenr^  incanto*!  caduceo, 
cioè,  la  vbrgadi  Mercui io  girata:  da  du0  ferpi,e  dalTalcra 
parteridedb  Giòueì  colia  corona  d 'alloro  nel  capo'  In 
altee  monete  fcol prugno  dall'una  parte  Gioite,  e dall'al- 
tra vh  Tripode  ; in  alcune  monete  fegnauano  dalPuna 
parte  Gioue  coronato  d’alJora,  e dall'altra  parte  la  Vit- 
toria con  Vna  palma  in  mano.  In  altte-monece  fcolpiua- 
no  Giouc  con  vn  lampo  nella  mano  dedra,  6c  vno  feet- 
cro  nella  mano  linidra,  & inòànro  vna  della,  e daH’alcra 
parte  fcolpiuano  Cerere,oaero  Giunone  fpofa di  Giouc, 
c nipote  di  Cererò.  'Alcune  volte  fegnauano  nelle  mo- 
nete dall'una  parte  Bacco  coronato  di  viti,  c dall'altra 
parte  Apoiline  coronato  d'Edera , onero  dall'una  parte 
Apolline  coronato'd'Edera,c  dall’altra  vna  Cetra, & vna 
corona  d'alloro..Ouero  fegnauano  dall’una  parte  Bacco 
con  vn  botro  d'uuein  man  o,e  dal  Tal  tra  parte  vna  coro- 
na di  dclle^oucro  vno  altare  fumante.  Et  in  tutte  quede 
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niOfiete  (laua  /colpita  intorno  qutrfta  fcrìVrara  grèc^C 
:rtT»AiV«p  * Nel  territorio  di  Policatlro  per  Jc  fchic,  e 
bofehi  d’alberi  fcuttjferi  v’è  abbondanea  di  diuorfe  cac- 
cie  d’animali fcluaggi,  & vccelii  di  varie  rpeiie.  Si  rìcro- 
Mémnt [iritrtm  ua  in qiicdo  territorio’!  marmo  *,  Et  in  quelle  campagne 
fi  fa  abbondanza  di  vino  perfemllìmojfiia’l  bambaggio» 
lafcfama,*!  zafarano,  enelle  feluc  (i  raccoglie  la  manna; 
Nafconoanchora  in  quelli  luoghi  rponcaneamente  i te* 
rebinti  : in  quelle  campagne  appaiono  alcuni ‘vefliggr) 
d’antiche  mura  d’una  città  dillruica  chiamata ' antica* 
mente  Carminio, della  quale  poco  ù ragiona  nell’antiche  • 
fcritture.  Non  è anco  da  tacerli,  che  le  la  città  Peteliaè 
(lata  illuUre  per  la  Tua  antica  ibndationc^e  gucrre,gran- 
. dinimofplendore  riceuè  per  la  maellà  Pontehcale,  c per 
‘ ‘ " lo  dono  ringoiare  della  fantità.  Imperò  ch'in  efl'a  è (lato 

s^JmtertPafjt  natiuo  cittadfcjo  S.  Antcro  Sommo  Pontefice  Romano 
€Ìtt Adina  di Pc^  figliuolo  dì^omolo  nato  in  quella  città  delia  magna 
^ Grecia.  Fiorì  lotto  l’Imperio  di  Mallìmino,  ordinò,  che 
gl’atti  de’  Santi  Martiri  di  Dio  fòlTcro  da  publici  Nota* 
rij  ferirti,  & inlicme  raccolti  folTcro  conferuati  nell’cra- 
' rio  della  Santa  Chiefa;  acciò  non  fi  perda  l’illullrc  rac^ 

moria  di  sì  gloriofcpcrfonc:  collituì,ch*un  Vcfcouo  per 
cuidente  neceilìrà  delle  pecorelle  di  Chrillo  colconlen* 
fo  del  Sommo  Pontefice  Romano  porcile  clfere  rimcllo 
dà  vn  Velcooato,e  mandato  ad  vn’altro;  ma  per  le  mol- 
cebuone  Tue  opre, e per  la  difenfione  della  S.  Ghie* 
fa  coronato  del  martirio  fc  ne  volò  in  Ciclo 
nel  dì  terzo  di  Genaro,  hauendo  feduto 
. . i * nella  Catedra  Ponteficalc  vndici 
anni,  vn  mefe,  e dodecigior 
: . * ni.  E flato  fepolto  v » 

' nel  cemeterio  <1 

-■  " . .■  ..  di  ■ ■; 

Califlo,  nella  via  appia,  U.  allhora 
vacò  la  Sede  Papale  tre- 
dici giorni*  » 
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^ì^eWtHtffoTmkwh  Cromefe ft defcrluomaM  , ^ 
•i  , . habitationi , tminciando  da  CMtfiiraca  in  fino  d ■ ^ 
Tauerna^,  Cap.:  XXIIL 

Alciando  colle  fuc  antichità,  e grandezze  k Cir- 
^ tà  Pccclia,n’incontravn*antico  camello  chiamato 
_ — ne  gl  antichi  tfipi  della  ftia  prima^fondationeRea 
do;  mà  hoggi  è chiamacoMeraraca,fabricaioancicamcce 
dagl  H^otnjyiccondo  che  dice  StefanoBizarioy-tra  diti  fin 
mi  cioè  Virgari, e R catione  dal  nomedi^qrfcfto  fìume(dice 
.Stefano  ) è ftato  chiamato*!  Cartello  Reacib  . Quanto 
de  notabile,  c’hò  potuto  ritrouare  di  qtierto  Cartello,  è 
eh  in  erto  furono  naimi  Cittadini  dqi  glortort  huomini  , 

’ vnode  quali  è S.Zortmo  Papa  figliuolo  d*vn  huomo  di 
quello  Cartello  chiamato  Àbramo;  che  febene’!  Platina 
lo  fcriuc  lolamente  nato  in  quefta  Magna  Crccia  , bafta 
per  certezza  il  ponteficaie,  Damafo,  Vfua«do , & altri 
piii  antichi  . Fiori  nè  tempi  d’Honorio,  c d^Archadio 
Imperatori  figli  di  Tcodofio  . Ncltempodi  quello  Poti 
tcfìcecrtato  vccifodairelfercito  Romano  Radagaflb  Rè 
de  Gotti,  che  faccua  grand  irti  me  roui  ne,  & inccndij  nel 
le  parti  d‘Icalia  , per  la  cui  morte  fuccedè  nel  regno  de 
GottìAlarico  che  dopo  hauer  cinrotra  TaltreCittàdi  Ca 
labriala  Città  Cofenza,  iui  morto  è ftato  daVuoi  foldati 
Gotti  fepolro  lòtto  Tonde  del  fiume  Bafento , come  dire- 
mo appr  erto  nel  proprio  luogo  : per  la  morte  del  quale 
corto  li  Gotti  di  communc  confeniimento  eleflfero  per  lo 
Atauliò;  de  fatti  di  cui  non  fà  di  mirtieroper  adef 
foTagionare  . Sorto*l  Pontcficato  delTiftcìro  Zortmo 
fiori  S*  Giouanni  Chrifòftomo  Dottore  nella  Chiefadì 
grauiilìma  autorità,  e S.Agoftinodifcepolo di  S.  Ambro 
j Ponteficato  lolamente  vn*anno,  tre  meli, 

e dodici  giorni;  mori  nelli  veritifcì  di  Cenare  ; cvacò  la 
tedia  vndici  giorni;  Fu  fepolto'nella  via  Tiburtina  in  ca 
co  l corpo  di  S. Lorenzo,  c ftato  l’altro  natiuo  Cittadino 
I quello  Cartello’l  Beato  Matteo  monaco  del  nortro  or-' 

d’Allifi  I U cui  corpo  /i  ripofa  nella 
‘ I Chicia 
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S.Zofimà 
nato  m Mefìtra 
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Cnicrà  del  noftro  monafterio  in  Taucrna,  Nafee  In  que 
^ jUQghi'.conuicinf  all$  Sil4’l'inartno,c’i CQfricòilòiquttfi 
ejurMCM,  abbodd^  d’ogj»i  neccilà rio  b^nc  alla  V ita  b umaiii» . Quj- 
ui  nafcond.cappaii, terebinto,  barpbaggio*,  e vi  H ritroua 
^ la  terra  roHa  detta  ruì)rica  £abrilr  •'lApprefld'M.eruraca 
occorre  vna  Città  ancichidìma  cbiainata  ficlcadro  antU 
BtlcMfÌf,émtic*  camcntc  detta’  Choni,.  per  cagione  ideila:  qualcuitti^lìa 
mente choni.  bitatpri  d^  coduÌcìóì  pac/ì  erano  chiamati  Cboòib'£om9 
a*e  dlinoftratp  nelj)rimQlibrOj^Di  quella  Citcà,parla  lii 
cofrone  nella  Callandra,  douc  dice)  ch'incantò  la  Città 
predetta  difcorre’liìarae  Siro,.cb’irraga  tuctorabbondaw 
IO  paefe  Chonio  • 

, r Et  Sinum  cekr  flUmen  emanàt , i ' . ^ - 

I ' Inigans.  profundcm  Chomié  fertilitatem  • 
iDi.qòefta  Giità  Choni  parla  Sirabone,dicendo  ch’è  fta** 
ta  cdi/ì.cata  da.Filoccetelbndacorenonrolamenredi  quo* 
Ha  Città,  ma  étiandib  di  Petclia,  e C tiiniira,e molte  ab- 
ttc'j  e porta  in  fuofauore’l  tcllinionio  d'Apollodoro^  do:* 
uedoppol’hauere  ragionato  di  Petelia  via  quelle  parole; 
Circa  loca  ìpfa  Thiloóleics  vetuHam  condidit  Chrimljam  y 
poUodortis  ijuidem  inexpofitìone  nauium  Thilu6ìeu  mcnùontm 
inferens  tionnnllos  dixiffe  ait,  yt  Thilo6ietes  ad  Crotomatarutn 
agrum  profeHMdy  promontorittm  CimntiJJaìn  habitarifecerit^^ 
fupra  illud  oppidum.Chqnin,  a atto  Chones incoU  di^ìi.  inean 
to  la  predetta  Città  dilcorre'l  lìume  Nal'caro  , chiamato 
anticamente  Siro  da  Licofrone,  come  poco  dianzi  habr 
biamo  detto  . E hoggi  Bclcallro  Città  Vc/couale, inclito 
goaico  edihcaca,  in  aria  molto  ben  difpòda,  *1  pariicoiat 
re  da  notarli  è ch’Incdà  è datoinaiiua cittadino  S,..Tho 
mafo  d'Aquino  monaco  deH’ordine  di  S. Domenico  Dot 
tore  Angelico  nella  Chiefa  lànra.celebratidimo  » Imperò 
che  Landulfb  padre  dì  5.  Tornalo  edendopadrone  del- 
la detta  Cjttà,  de  in  elTa  dimoratido;  da  Teodora:  Signor 
ra  .NapoIicana  generò  *1  detto eloriqfo  Santo  . Di  quelìo 
altro,  tedimonio  non  voglio  lolO,(C:he  quello  del  Barrio  ^ 
chedicchaiiere  veduto  alcune  fcritturcdclla  gencologia 
V . di  S,Tómalo>  per  lequali  pròna  aperti(fimamcnie  » ebe'j 
' , . “ detto 


Fiume  SirOfdet 
te  Hafcnre» 


StTùmufi  di  ji~ 
guitto  , nate  in 
Belcafire. 
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(iiletrogloTÌo(b  Sapiòiìa  natÒ'in  Belcaflro  «'  fò'  It  rdrìmi* 
brc  da  lui  allegate  inon  hò  haoii io  in  mane!, perche  fc*rha 
iiesfi  cogrocchi  propri)  vedute,  c lette,  le  addurrei  nòt- 
ula proprh  forma  ^ perohe4*inÉcntìdnc  miain'quefto  libro 
c icrfucre  tutto  cìò,ch*apprelfo  diueriì  autori  ,cogl*oc- 
jchi  propri)  hò  vedutole  non  hb  voluto  fidarmi  nel  difcèr 
ofb  di.qucftc^hilloricd’addure  fcriiturc  d’acro  aurore  d- 
! tatej  fe  prima  non  fon  andato, e 'Con  Tòcidhib'proprio'Vc- 
<lucó,  e lectb  la  frittura  ajldgarà',.  ImpcrJ^^hc  molte  >S)1 
te  occorre  cfl'cre  granriclii  tclU  dellefcritture  bpcr  inan- 
ucrtenza  di  corrcitione,  ò per  errore  di  (lampa  corrotti, 
e Ibgliono  crtere  rautdrità  confracambiate,comc  hb  prò 
uaco  con  'trpericn.zaapprc(ro*l  Barrio  , che  volendo  io  ci- 

• oocrore  aJileifccitt'nfedìiiui  ’tìdelmcnte  allegate  ,’'l*'errorc 
divampatoci,  ha  co h tracambiato  *1  luo^òj  ch’elle  volte 
‘‘volendo  dircj'fectimo  UbroV dice  reftD,yOléndb'ditc  rf'dn 

tefimo  fecondo,  dice  quarantefimo  nono  , e coli  di 
in  palio,  perii  moltierrori delle  (lampe,  con grandilfinìa 

• fatica  hò  vediuo  le  fcritture'da  lui  allegate  nella  propria 
forma  dcgi*origìnali.  Per  laqiiale  fcorrcttione  fenza  mol 
ta  loro  colpa  (bgtiono  ciTerc  gl’hiftorici  ifiimari  bugiar- 

-di.  Ma  io  perche  (brio  rcligiofb,à  chi  conuiene  più  d’o- 
gnialtco  cricrc  vcridico'nell’hi(lóric,non  mi  ho  adlcùra-  . 
Jto  portare  le  (crrtturcin  quel  módo,chelc  porta’I  Bàrrio, 
perche  non  I’Ijò  veduto negl’originalij  nondimeno, per- * 
xch’cgli  c fcrittorc  modcrnó,&  il  fuo  libro  è (lato  (lampa 
• 'toin’Romav  douc  intorno  à queftcfcrittiirc  dd  Santi  s*a- 
-jpiotìo  molto  bene  gl’occhi',  Sc  egli  con  teftitnonianze  ve 
m(fimcaffeiirùa,chc  S^Tbma(b  d*Aquino  figliuolo  di  La- 
(dulfb,  e di  Teodora  Signori NàpolTtani', e padroni  di  Bel 
cadrò  nacque  nella  detta  Città,  & io  hò  le  fue  fcritture 
per  autentiche  e vere,  t)où  d'euo  torre  ^uedd  honore  da 
Calabria  in  vniuerfale,o  da  qit^da  Citta  in  particolare  * 
oHò  fcricto  qticde  quattro  parole  dMfculàtione,  perch'al- 
'Ouncpcrlbrie di  quedi  nollri  tciripi  nod  meno  dotti’nd-. 
i’ignoFanza,*che^(àpientl  nella  malitia^  fenza  (àpere  pun 
-cò  deli* antiche  fcritture<,  poco  credono  aii'hidorie  de  i 
c . ' fcritiori 
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jg  no  pnttileggio  dell  Ignoranza , laquaJe  concede  ad 

d«  deT’  r^'e  “P"ccio . Hebbe  la  Ma 

dte  del  glotiofo  S.Tomafo  due  carnali  forelle  ; Vna  dd 

quali  e Hata  Madre  del  Sereniffimo  Pierro  Rè  d’Araeo- 

• na.  el  altrae  fiata  Madre  del  Sereniffimo  Ludouico  Rè 

■ n ’*  g*»"®''»  Santo  nel  nio 

naftetio  di  FoflTanoua  vicino  à Pipetno  nel  territorio  di 

-Tertauna  nel  tempo  ch’egli  per  ordine  di  Gregorio  de- 

cimo  Sommo  Poncehce  Romano  andana  al  confeglio  di 

Leone  in  Francia  . nell’anno  del  Signore  mille  dfcenro 

lettantaquattro.  nel  qualemonafterió'meritre  ftarfaihfer 

mo,  ha,  fatto  i commentatij  loura  licanticidi Salomone , 

. hauendo  già  fcrittonegl’anni  inanzi  molti  libri  di  Teo- 

logia,.  e Filofofia  , & altre  operette  di  materie  diuetfe . 

..Quanto  fia  fiato  quefioglotiofo  Santo valorofiffimo  dot 

totc.quanto  babbi  adornato  la  religione  di  S.  Domenico, 
.e  quanto  fia  fiato  fplendoredetia  Chiefa,reccleCafiiche 
icr.ttiite  ne  rendono  apertiifimo  tcfiimonio  , Mi  muouo 
anwa  dire,  che  1 Gloriofo  Giouanni  Ioachino abbate prò  ' 
fctizo  la  nauuità  di  S.Tomafo  douereflere  in  Calabria, 
..mentre  ne  Commentarij  foura  leremia  Profeta  rairotùi- 
' fil  5*^^*  “ quello  «li  Nazareth  Città  diGa 

rr.M.p^  S ^ ‘‘^“11‘luMta  dall’AngioloGabriellola  Glo 

r.L/,  A in  Nazareth  à fiato  man 

f ‘**'“‘1*  Dio  1 Angiolo à Maria,  col!  in  Calabria  douena 

cilcre  da  Dio  mandato  vn  Dottore  Angelico;  Jc  parole’ 
^ dell  Abbate  fono  in  quella  forma . 7{a:(aret/j  non  inmari^ 
timt4,fedmyntani^pofuaCalUea,  cum  Calabria  mntuojà 

Luc^ primo.  Jicad  rdtgtonem  ciSimiam  DoSlor  odhotlkus  diri 
.gatur.  ^ IO  m'imagino,  ch’egli  perla  religione  Cillercia 
imenda  la  religione  di  S. Domenico,  laqualc  nel  cibo , e 
nel  veftitOjC  quali  In  tuticraltrc  corc,haucJ’olTcnian2e 
cella  religione  Ciftercia.  L’hilloria  della  vita  di  S\  To- 
ma o,  perche  riccrcarcbbe  per  la  grandezza  Tua  vn  libro 
imiero,vicnc  in  quello  Icogo  weiu^a;  però  poiià  ogn’a- 
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x.«)Q  VjeHerla'appredo  Tomaio  da  Trugillo  nella  feconda 
i parte  thefaun  concionatorum;  òc  altri  fcrictori,  liquali  à 
•lungo  ne. ragionano.  Quello. icrritoi io  di  BelcaHro  è ab- 
-bendante  nei  fcomcnto,vino,&  oglio-, produce’! glifo fpc 
rJi:pUcc>c  marmorofo,  la^tcrra  roda,  detta  rubrica  fabrile; 
l\i  n^feouo  fpontancamcntc  terebinti, e cappari  : nafee  la 
;ièfania,e’i.bambaggiòje  tra  le  nobilillìmeacquelì  ricroua 
, yn  lonce,  che  featorifee  acqua  falla.  Partiti  da  Belcaftro 
p'inco'ntrà’l  fiume»  la  rocca  gran  de,  enauigabilei  & ap- 
<preiro  vo  caftclio  cKiaiìiaco  Cropone;  di  cui  non  hò  ri- 
( ciouato  antichità  alcuna  j nondimeno'lfuo  telriiorio  è 
-àbboodantillìmo nelle  biadejquiui  cade  dal  cielo.la.man 
iipaj  IiTàjpcrfectitììmo.mele,6i  oglÌQ,efcfama,.e  bambag- 
gioi  v’c'copia  di  mandorle*,  fi  ritto ua'qu ini  vn  eafalotto 
detto  (Cariato, done  i caErnpi  abbondano  di  pafcoli,  e fono 
• copiofi  nella  prbdottionr;  delle  biade!  5rà  Cropone  foc- 
-to’l  dpnunio  deU'Hluftrc  Antonino  Sarfale  cittadino  di 
. Nicafiio.  ApprelTohìncontca  vn’altro'eaflclloiin  Juogb 
.altolfabricato  chiamato  Simari^iiicanto'alqualc  difcorr^l 
rfiume  Simari,dàcui  lolfc’l  caftello’!  nome;  è dinante dàl 
.mare  per  tre  ò quattro  miglia  Qiiiuì  nafCono  fpontanea- 
;mente. li  cappari,  la  videe,  e’f terebinto-,  Si  raccoglie  la 
manna,fifa’lmele,la  fcfama,e’l  bambaggio,  flà  fbtio’l  do 
minio  dell’lllultrilììiho  D.  Pietro  Borgia  Prcncipe  di 
SqUillacc}  del  quale n’hauemo  ragionatone!  precedente 
Jibrp . Pili  sii  del  detto  caftcllo  n’occorre  vn’alrro  chia- 
•mato  Zacharife,fàbricato  in  luogoalto,nellocui  campa- 
gnenafcc’l^eopontico,e  la  fpinaponticaj  fi  ritrouano  ari 
ebora  le  pietre  frigie, lequali  in  ogni  mefe  producono  fon 
-ghi.  All’incóntro  di  quello  cartello  v’c  vn  altro  chiama- 
.toScllia,fabricato.inluogo  alto  tra’lfìumc  Simari,c  Al- 
^io,  quiui  nafcevna  terra,  dalla  quale  fi  jfa’l  colore  ccru- 
.leojE  fi  fi  copia  di  bambaggio,e  fefama.  Più  dentro  nel 
-paefe  mediterraneo  occorre  vna  città  ch  a nata  Taucr- 
na»  la  cui  prima  origine  c antichifiìma  : ihiperò  ckc  fi  ri- 
.troiiauaanticamenrc  vna  città  molto  nobile,  edificata 
tra’l  fiume  X^rocalo,  c’I  fiume  Simari  chiamata  Tufehe* 
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•ne^laqualcafTahata  dalli  Cretese  Mori,  è dar»  didracta 
nel  tempo  delle  vniuerfali  rouine  di  Calabria,  come  iin 
qui  più  voice  habbiamo detto:  queda  città  fa  (ede  V6* 
rcouaIcantichillìma,c  lì  diccua  Ttifchenc, cioè  tre  taber- 
, nacob,  per  cagione , ch*in  ella  iì^>cirrouauar>o  tre  Chicle 
Inaggjcri,  c ncile  principali  fcftiuirà  delPanno  Toleiia^l 
Vcicouo  della  città  hor  celebrare  li  diuini  vflKcìj  in  vna 
Chiclà,  Òc  hor  in  vn’altra.  Detio  Vefeouo  di  Ttilclicne, 
ch’anticamcnrc  fi  diceua,  Epiftopus  trium  tabeniarum , fi 
nìtrouò  prefente  al  Conièglio  Romano  celebrato  lotto 
.Felice  Papa,c  Limo  Vefeouo  di  Trilchenc  nominato 
EpifeopHs  tìiuìn  tab^rnarum  fi  ritrouò  prcfenrcal  Confe- 
giiò  Ròmano  foctoilarìo  Papa.  Doppola  dillruttione  di 
quella  città  Niccforo  Imperatore  di  Coftantinopoli  man 
dò  in  quelle;  pani  di  Calabria  Gorgolano  fuo  procura- 
tore che  rifacclTc  le  città  difiructe  da  Mclri,c  quelle, che 
non  poteuano  rinouarfi  per  rcftrcmc"tfòuine  facclfe  edi- 
ficare altroue,  acciò  per  le  fatte  didruttionria'prouintia 
non  riinancfie  disfatta  d’habirationi  i e giunto  colui  in 
i.Calabria  per  lo  buono  fuo  gouerno  molte  città  ha  fatto 
rinonare,  e molte  altre  trasferì  in  altro  luogo^  vna  delle 
quali  è fiata  Trifchcne,  che  come  negl’anni  inanzi  era 
conuicina  al  mare,  è fiata  doppo  edificata  lontana  da 
quello,  per  ifpatio  di  dieci  miglia  in  circa,  e fu  chiamaca 
Tauerna.  Q^cl  che  d’antichità  fi  ritroua  in  ella  c che  la 
-Chiefa  maggiore  è fiata  conlecrata  da  Srefano  Arciuc- 
feouo  Reggino  nei  tempo,  che  quello  confacrò  la  Chic- 
fa  di  Catanzaro,  come  diremo apprefib.  E hoggi  Taucr- 
na  citrà'rDolco  nobile,copiola  d’huommi  molto  dotti, do- 
ue  fiori  trà  gl’altri  Bernardino  Mandile, che  fcrific  vn  li- 
bro de  Futuro  ludìtio  ; e Giouan  Lorenzo  Anania , che 
fcrific  vn  libro  di  Cofmografia,  vno  libro  de  Spirìtibus, 
e mohc-alirc  operette . Conofeo  anchora  il  P.F.  Vincen- 
zo Mazza  Teologo  dottifiìmo  delPordine  di  S.  Domerri- 
co.  Dcgl’alcri  huomini  nobili  di  Tauerna  non  giudico 
ncccfiario  fare  puntualmente  ricordo, perche  non  potrei 
dare  à liuti  Ibtisfattionc.  E fiata  Tauerna  città  Vclco- 
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Uftleper  quanto  ne  và  accennando*!  Simòneta»  che  nel 
terzo  libro  delle  Tue  hiftorie  dice  t Obijtautem  Coriolanus^ 
& fepultuseii  in  Ecclefia  EpifcopaliTahernenfi.  c per  quede 
parole  Tempre  m^hò  imaginato, che  Tauerna  TolTe  noggi 
città  Vefcoaale.  Nel  monaderio  del  nodro  ordine  li  ri* 
|)ora*l  corpo  del  Beato  Matteo  da  MeTuraca,  del  quale 
n’habbiatno  fàìro  ricordo  puoco  inanzi:  In  quedo  terrU 
rodo  vi  Tono  ddiciofe  feluedi  ghiande,ocadagne,  e lì  ri- 
troiia  la  pietra  piombina,  della  quale  fi  feruono  li  pittori 
tieiradombrare  ledgure.  £ migliore  affai  di  quella  che 
viene  dalla  Britannia.  Quiui  nafce’l  vicriolo,  e la  pietra 
Tpccolare.  I cafàli  di  Tauerna  fono  quedij*!  Sorbo,ìa  No 
ce,  Maranife,  Sambucio,  £o(rato,*Pentòno,S  Giouanni, 
l’ A rbi.  Dar  da  n i(e,  Ma  i j fano,  V icolife,  e S.  Pi  e t ro . 

V , . 

si  defcriuonof  altre  habitationi  del  territorio  Crotonefe  comin- 
ciando da  Catanzaro  in  fino  à Cafìiglione  maritimo* 

Cap.  XXI  III. 

P£r  didanìza  di  dicci, b viidicì  miglia  da  Tauerna 
occorre  in  luogo  alto,  e piano  vna  città  Vefco* 
uale  non  meno  nobile, che  popolofa,e  ricca  chia 
mata  Catanzaro,  la  cui  prima  Tondatione  è da- 
ta da  Fagitio  procuratore  in  Italia  di  Niceforo  Impera- 
tore di  Codantinopoli  doppo  le  miferabili  rouine,lequa- 
ii  patirono  da  Mori  tutte  le  città  di  quedi  paefi:  raccon- 
wnò  pure  li  Catanzarèd  vn  certo  negotio  d*una  dami- 
gella dclf  Imperatore  predetto,  per  cagióne  dellà  qual’è 
Aatafabricata  la  città  Catanzaro,  ma  perche  non  hò  po- 
tuto fbura  ciò  hauere  vna  Tcrittura  autentica,  che  folfe 
Tenza  foTpicrionc  di  Takità,  più  todo  ho  voluto  dare  in 
/ìlentio,chefarne  parole.La  Chicfa  di  S. Michele  Arcan 
gclo,c  data^edif?catà  dalPidedb  Fagitio,  e confecrata  da 
•Stefànó  Arcìuefcouo  Reggino,  ch’anchot'a  confàcrÒ  la 
Chiefa  di  Tauerna.  Racconta  Pandolfo  Colenucclo  nel 
-quinto  libro  .del  Compendio  delPhldoricdcl  Regno  di 
Napoli,  che  nel  (empo,  quando  lo  Rè  Piero  d*  Aragona 
^ lii  a In 
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In  fine  di  morte, Ulciò  in  tefiameoto  Aufiis  fao  prijfvorÀ 
genito  Rèd’ Aragona,  e DiGiàcomo  fijcoHdo  genito' Rè 
di  Sicilia,  Carlo  fecondo  padre  di  S Lodouico  V cfcoiio 
di  Tolofa  nvoriaco  del  noftro  ordine  de*  minori  s*hà  fat- 
to coronare, Rè’dell*una,.c l’altra  S«cilra  da iPapa. Nicoli 
quarrp  i^cll’4l>np:4tl  S)Ìgnorc  e cominciò  ncH’iftcii 

anpogonernare’!  fuo' regno, pcr.lp  clic  fdegoafo  lo  R« 
Giaeprno,  vedendo  rinuellitura  di  Carlo  élfcrc  del  rea4 
me  d’amendue  le  Sicilie,  cominciò  rinouare  le  nemiciiicj 
egl’odij  tcnendo.mpulmemi,  c ribellioni  nel  Regno  di 
Napoli, alliiora  Catanzarociicà  di  CalabrVgitidicandoy 
che’l  vero,  e Icgitimo  Rè  era  Giacomo , c Carlo  era  Rè 
adulterino, per  con>piacejc  à|Giacofnò  fi  tibbcUò  dà  Cai 
Io,c  volle  dall’jntutroiottp)*l  dolmìniodcl  Re  Già.* 
corno;  per  lo  che  Carlo  mandò’l  Conte  d’ Arafic  à ricu- 
perarlo,e (landò  la  città  neiralfeaio  ló  Re  Giacomo  con 
cinquanta  galee,  e cinquecento  huomini  d’arme  Catala- 
ni col  fuo  armiraglio  Roggicro  dcirOria  venne  per  foc- 
correila,e  non  hà  potuto;anzi  efiendo  fmontatoà  terra, 
combattendo  ftì  cÌDUtcaro,è5for3jalò  cidurfi^ile 
quella  loia  volta  fu  vinto  Roggiero  clTc rido. lèni pfe  IImo 
iniiitto.  Onde  lo  Rè  Giacomo  partito  da  Catanzaro,da- 
ta  la  volta  per  diucrtìrc  rclfercito  di  Carlo , fe  n’ando  à 
ricuperare  Gaeta, e*l  Conte  d’ATàlTelafciando  fufficien- 
tecllcrcito  airalfcdio  di  Catanzaro,  feguì  apprclfo^ infii 
no  che  la  città  fil  ridotta  fptco’l  gouerno  di, Carlo  n' Fióri 
in  quella  città,  Gioiian  Giacomo  Pauifio  dottUlSiTwq  Eilo- 
fofojchc  fcrifijedi  Comiqcntarij  fopra  l’anima  <l’  AtiftbtU 
le,c  foura  la  Metafilica  dcU’illdro,  ^ in  Romaj,!  & in  Pa- 
doua  publicamcncc  hà  letto  Uftlofofiaj.  E hoggi  Cacane 
zaro  vna  delle  maggiori  città  di  Calabria,, doi^e  fi  con- 
fcrua’l  vero  ritratto  della  nobiltà,  e gentilezza*  per  li, no- 
bili apportatnentidegl’huotnijniie  delle, donno*tahrò  nel- 
lo ^fpgiardcl  vclliio,  quanto;  nella  cinileicon ufrUàtióne- 
In  ella  dimora  la  Corte  Reggia  della  ProuiiUÌa»c  di  giot 
no  in  giorno  Tempre  fi  và  crcfccndo  nella  notrdeà,  c nu- 
meroUtà  delle  genti.  Quiui  per  regale  priuilegio  fi  ftanir 
. ^ panano 
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pduahó  monete  vlcquali:  a|crouenon  Ci  fpciicfono  (ola;  jUMefe  diCdm 
che  nella  città  fteflTa  : Si  fanno  in  quello  cejrritorio  deli- 
catilfimi  vini,  abondanza  difefama,c  bambaggio,  nafep- 
no  fpontaneamente  terebinti,  e viticc-,  Si  ritroua’l  gillb 
(pccolare,&  il.Qolore  ceruleo»,, A pprcflb  C^pnzaro  (ì  ve- 
de Vva.calU'lloanftchKlìino.ia  {luogo  alto  edififàto  chiaT 
mito  Tiriolo,,Iax:ui  prima  fotldjition.ee  lìarft  dagrEno-  ^ 

trij, fecondo  che  d.iqe  S tefano.,  nia.doppo’j  dqtto Ica  lìdio  JèfAno\  ' ' * 

è llaio  tolonia  degl* Arenicli..  Ben  che  Blutarco  itv^Nìcjii  Plutarco» 
dica,chc  leronc  Ateniefe  venuto  in  qucAc.parti  d’^talja  ’•  * \ 

.hauelTc  edificato’!  predetto  camello,  le  cui  parole  fon  .-'t..-' 
quelle.  Hkron  ColonU^  qu^rn i^thsnitnfcs  iri  Italiani  mijèr 

runt}  dudor  conHìtiitMs  fiiity  ^,TirÌQrHìiif,ci/4Ìtatcm  edificauit. 

Ne*  colli  dcll’apennino  vicini  à qiiefto  camello  nafcpnp 

diuerfe  herbe  medicinali,  ma  in  pariticplace  fi  ritroua  la  ,v 

lunaria, lo  sferra  cauallo,  e’I  dittamo,  in  quelli  conuicini 

luoghi  fi  vede  l’anticha  Chiefa  fotto’l  titolo  di  S.  Maria  M^rraftcri» di t» 

di  Coracc,  laqual’infìnoad  hoggi  perfeuerain  Monafte-  ^^•^i*di  Cot*m 

rio  dell’ordine  Ci Herciefe , douc  anticamante  fiorirono 

molti  Santi  Padri,  & hoggi  fi  conferuano  molte  reliquie 

di  S inti._JDoppo  laquaic'Chiclà  perifpatic^i  fette,  oue- 

ro  ptto  miglia  in  circa  occorte  vn  ca Hello  chiamato  Gi-  c‘  r 

migliano,  incanto’Iqualc  difcorre’l  fiume  Crotalo,  cioè-, 

Cornee  fine  del  territorio  Locrefc,e  termine  del  territo- 
rio Crotonclè.  Fiorì  in  quello  callello  Tiberio  Rofello  riherìo  rofdhfi 
Tilolbfo.dottillimo  difcepolo.  d’Agollino  Nilo,  che  dopp  lofofoda  cimim 
pola  morte  del  maellro  tra  tutti  gli  Filolbfi  di  quello 

Regno  non  bauendo  vgualc,cominciò  puKIicamcnie  le- 
gete la  filofolia  in  Salerno  \ d’onde  partito  per  andare  in  < 
i^fricaj  giunto  che  fii  in  quello  paefe  c fiato  dal  fuo  pro- 
prio fchiauo  vccilb.  Mi  raccontò  vn  vecchio  fuo  nipote, 
che  quello  Tiberio  in  vna  notte  venne  da  Padoua  à Gi- 
rnigl^np,  & in  fei  bore  da  Gimiglianp  andò.in  Salerno, 
e mandò  l^cttered’alcuni  Signori  Salerpiuni  in^Gimiglia 
no  per  feguo  del  fuo  vcloc.e  viaggio.  Dimorando  egli  in 
falerno  hebbe  dàvn  fpirito  maligno  vn  Pronollico,  che 
doueua  cflcrc  vccilp  da  vn  cane  rabbiato,ma  percheron 

hchc  . 
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bene  intere  le  parole  jli  comprò  dui  (chiaui  accib^lo  cU« 
fendelTero  da  i cani\; quando  egh  andaua  per  viaggio, 
nondimeno  gionto  in  Africa,  vno'dc^fuoi  due  fchiaui 
Tuccife,  & in  quedo  modo  H compì  la  parola  del  demo* 
nio, che  per  cane  inrendeua  lo  fchiauo.  Fiorianchorain 
quello cadcllo  Giouan  Chrifodonio  monacò dcirordioe 
di  S.  Benedetto  huomo  di  fàiita  vita  ,'e  dottilTimo  nella 
lingua  latina,  e greca  , alquale  per  le  molte  fue  virtù  ^ 
ftatocohr.*rito  l*  Arciuefcóuato  di  Dìrrachio  in  Dalma- 
tia.  In  quello  paefe  di  Gimigliano  Cy  rìtrouano  le  pietre 
ofìtiche  pcrfectiillme,nere,variate,  milchie,  e colorate  di 
dìiierfe  maniere,  e li  rrtrouano  pietre  finillimc  d^aciitare 
ferri  in  oglio.  Più  in  giù  dcntro’l  paefe  mediterraneo  pcc 
la  via  del  mare  Occidentale  occorre  vn*altro  callcllo, 
chiamato  Feroleto  habitatione  molto  buona,  doue  per 
adclTo  non  occorre  -di  firc  memoria  d’altra  perlbna,  fola- 
mente,che  di  Matteo  Colaccio  natiuo  cittadino  di  que- 
llo luogo  huomo  neirhumane  lettere  dotrillìmo,  ch’in 
Venetia  relTé  pablichefcbole,  & ha  fcritto  alcunccofc 
pertinenti  alla  latina  lingua.  Incontra  doppo  vn  cala lot* 
to detto  Lamato  per  cagioncdel  fiume  Lameto  à le  vici- 
no; & apprcllb  occórre*!  fiume  Pelipd,  & vn  altro  per  no 
me  S.  Hippoltto,  per  cagione  ch*incanto  al  detto  fiume 
era  anticamente  vna  Chiefi  chiamata  S Hinpolito,  della 
quale  li  veggono  inlino  ad  hòggi  alcuni  vcltlggij  dcll'an 
richc  mura.  Palfiti  li  prcdetii  filimi  occorre  vna  cirri 
chiamata  Nicallro, cioè, nono  Callcllo, perche  fii  rinouai. 
to  doppo  le  vniucrfali  rouinc  di  Calabria, fatte  dagl’A- 
gareni,  come  più  volte  habbiamo  detto . Sti  Nicallro  in 
luogo  alto,  e pendente,  e per  ciò  Uà  edificato  parte  in 
monte,  e parte  in  piano*  £ openione  apprellò  li  Nica- 
Arcfi,  che  Nicallro  lia  Baco  anticamente  chiamato  Lila- 
nia  per  vna  fcrittura  ritrouata  nel  Vefcouato,  laquaPù 
mandata  da  Roma  al  V cfcòao  di  Lifania,ma  qbclU  opc- 
nione  non  è appoggiata  à fondamento  ragioncuolc,  irai 
però  che  fc  nel  tempod^Artemidoro,  Plinio, c Plutarco, 
de’  quali  doi  fono  (lati inaozi la  venuta  di  ChriBo  noBro 
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Signore, ^n«(la  pirtà  £i  chiainaua  Nicaflroi  come  appare 
nelle  loro  fcritture  : come  può  effereche  doppo  la  nati- 
uitàidi  Chriftq  fi  Fo^e  cbiamata  Lllàuia,  & iu  si  puoqo  . 
tempo  fia  ritori)aca,ncil!antico  nome  di  Nicafiro  ì per:ò 
io  crcdoi  che  «quella  lettera  è bene  intitolata  ad  Epifco- 
. pum  Lifanijftnnanon  s’iniendcper  Lifania  Nicafiro:  ma 
.jantica  Lifania  di  Ccoacia,  laquale^  chiamata  Noera- 
berg.  laquale  lettera  per  difauentura  capitò.jn  Nicaftro» 
come  foglioi^oalle  volte  patire  le  lettele  contrari)  incor- 
fi.  Per  querte  campagne  di  Nicaftro  pafsò  Pir^rocoircfi- 
rcrciro,  quando  chiamato  dalli  Tarentini  contro  rdfer- 
- cito  Roniano,da  Sicilia  nauigandp)6c  hauendo  sbarcato 
nelle  maremme  del  fiume  Lameto,  trapafsò  con  i (bldati 
per  vna  valle  (bura  Nkafiro  chiamata  collatura,  e per  la 
montagna  chiamata  Sila,  fin  che  giunfe  nel  luogo,  do- 
uc’l  fiume  Grate  entra  in  mare , & indi  ha  trapafiato  in 
Taranto . come  di  ciò  ne  rende  apertilfimo  telbmonio 
Strabonc  là,  doue  ragiona  di  Locri,  e di  Caulonia,  che  Strahne, 
per  volere  dimoftrarc  la  potenza  dclli  Mamcrtini  contro 
,di  Puro,  defcriuc  anchora’l  luogo,  per  Io  quale*l  predet- 
to Pitto  pafsò  in  quelle  parole.  Supìa  hai  rrbesy  mediter- 
^raneam  Brettij  occupanty  vbì  efl  Mamertum  oppidum  nobile^ ^ 
jylua.  picis  feraXy  optime  Brettiana  diSìa,  Doppo  ragie- 
nando  della  venuta, ch*hà  fatto  Pirro  da  Sicilia, v(a  que- 
fte  parole . Mejpinam  cum  clajje  [oluensy  tyrrhenumque 
pontum  legensy  tratifmifuin  Italiarìiyac  Terineo  finu  iuxta  La- 
mmm  fiumen  appellens , vbi  exercitum  cim  elephantìbui  ex- 
pofuity  iterquefucit  Tarentum  perT^ocaSirenjariy  & Mamer- 
tinum  agrum,  & vallem,  & per  Silam  fyluam  vjijue  ad  Cra- 
this  flimints  oflia . Lequali  parole  (ono  anco  raccolte  da 
quel,  che  foura  tal  fatto  ragiona  Plutarco , come  dimo- 
-Uraremo  apprefib  nella  città  Manrerto.  E hoggi  Nica- 
ftro  fede  Vefcouale  molto  nobilc,adornata  di  molti  dot- 
ti h uomini  in  legge,  filo(bfia,c  medicina j abondanf*  fre- 
menti, cvini,  li  fa anchora copia  di  racle,  c doglio;  na-  ^ 
feono  fpon  tanca  mence  li  iuniperi;  nelle  coniiicine  fcluc 
fi  fanno  abondamilllmc  caccie  canto  d’uccelli,  quanto  ' 
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-d*anim(ili  féluaggii  na téfriiJr^- 
fa  chiamata  tiibtica'  febrile'4  Sono  net  ^Otiuicino  di  N4- 
C4r/;/;</;jv;r/r-  'caftro  alcuni  CalàlijCióèjGizzariiv^e  Zangaf-onajiquali 
Pt9*  parlano  in  lingua  Aibanefo»  etS^^B^iart  vdcl  quale  li 

mentionc  nell'itinerario  d’ Antoriino  Pio/ma  (biro  alrto 
nome,  imperò  cheanricamcnne*  cra  chiamato  la  Torre  • 
Cw.  SAttiflartìf'  Quinì  fiorì  Giouai\  Battifta  Rofib  Àfirologo , e Matc- 
fo AtJr^logo ^ d*  ^ matico  della  Catolica  Maefià  del  Rè  Filippo  d’Auftrià. 

J-  n Si  ritrouano  in  quello  territorio  bagni  d'acque  calde,  c 
^gut  //.  M/tf  fi  feruonOgl^tìUominijC  le  donne  in  ri- 

medio  di  diuerfe  infermità  ; In  quefie  pianure  vdrfo  la  • 
via  del  mare  appaiònò  l'antichc  mura  d‘una  città  dillruc 
ta,  laqualc  fc  folTc  Hata  l’antica  Itone,  ò Meleà  tante 
^ Volte  ribbcllàta  dalli  Locrefi,  comés'c  detto  à dietro,  lo 
rimetto  à buon  giiiditio,  poiché  nort  fi  ritroua  fcrittura , 

* che  ne  parli . Più  giù  da  S.  Biafc  al  lido  del  mare  Occi- 
■ dentale  poco  lontano  dal  fiume  Lameto,  ch'anticamente  - 
.V  difterminàuà’l  territorio  Locrefe  dal  territorio  Ciotont- 

S.Etéftmf\t,étttò  rc,occòrreVnahàbitacione  chiamata  S.Eufemia,laqiiarc 
carne Hte  Léimc^  (lata  anticaiiicnté  chiamata  Lametia dal  fiume  Lamcio, 
-di  quella  ne  fi  mentione  Licofronc  nella  Cafiàndra,do- 
.ucanchorafa  mentione  d’un  luogo  chiamato  Tirfeto. 
'di  quella  habitàtione  ragionando  Stefano  Bizantio  dice, 
ch’c  Hata  edificata  da  grEnotrij , c polfcduta  dalli  CrO- 
^-tonefi.  In- quella  habitatione  altra  cofa  non  giudico  ne- 
céllaria  di  ricordò  folo,chc  nella  Chiefa  grandilfima  de- 
-dicata  prima  à S.Giouànni  Battilla,  e doppO  à S.  Eufe- 
mia, laqual-è  llatli*  anticamente  monallerio  dell’ordine 
'di  S Benedetto,tra  l’altrc  reliquie  principalilTime  de[San 
ti , fi  rifcrbano’l  braccio  di  S.  Giouanni  Battilla,*!  capo 
. di  S Eufemia,  & vn  pezzo  dei  braccio  di  S. Stefano  pro- 
tomartire. E perchc’l  territorio  delli  Crotonefi  non  tra- 
palTaua’l  fiume  EamctO|  ritrandoti  nella  pane  del  mare, 

-c  camìoando  per  la  vìa  del  Sattcntrione,incontramo  l’an 
tico promontorio  Brettio,  così  chiamato  da  Sallullio,ma 
hoggi  volgarmente  è detto  capo  del  Souero.  Etappref- 
fb'l  predetto  promontorio  occorre  vn  cali  elio  in  luogo 
...  ‘ . alto 
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alto  edificato,  lontano  dal  Mare  incorno  ad  vn  mraiio» 
chiamato  Caftielione  in  aria  molto  ralatifcra*,  (là  (otto'l  • 

dominio  deirilludrifldma  cafata  d'Aquino  fatta  celebre 
à tutto*l  mondo,  perch’in  eflà  fiori  S*  Tomafo  d*Aqui« 
no  dottore  Angelico, del  quale  n'hauemo  ragionato  nel 
la  Città  Belcaftro  ; per  particolare  da  notarli  in  quelle 
Caflello,  è Tabbondanza  del  vino  perfectillimo 

Si  defcriuono  r altre  habiiationi^e  luoghi  del  Territorio  Ct$t^ 
nefe  cominciando  dalla  Tietra  della  nane  injìno  d Vie^ 
tramala  fine  delTiSìefifio  Territorio . Cap.  XX!^  * 


P Affato  Cafliglione  incontra  vno  (coglio  in  mare 
chiamato  Pietra  della  naue,  ò per  ch'habbi^  cC» 
Co  fimilitudine  d*vna  Naue , ouero  perche  fi  fia 
in  elfo  fracalTata  qualche  Nauej  mà  nelle  ferir- 
ture  de  Cofmografi  è chiamato  feogtio  Terineo,pcr  lo 
dritto  del  quale  nella  parte  di  (òura  m mezzo  vna  larga 
pianura  appaiono  Tantiche  mura  d’vna  Città  diflriuta 
chiamata  Terina,  della  quale  parla  Plinio  , è Solino , li- 
quali dicono,  che  fia  (lata  edificata  dalli  Croton efi  • Da 
quella  Città  Terina  fi  molTePlinioàchiamare  tutto  que 
(lo golfo,  che  fi  (lende  dalla  Mantea  infino  al  promonto 
rio  Vaticano,  mareTerineo*  Di  quella  Città  parla  Li- 
cofrone  nella  CalTandra,doue  dice,  che  nelle  fuemarem 
me  llà  fepolta  Ligia  Sirena,  laquale  nella  detta  Città  paf 
sò  da  quella  vita,  la  (èpoltura  della  quale  (là  neirvfcita 
del  fiume  Sauuto  nel  dritto  della  vale  , per  doue  entra 
in  mare  , e doue  in  vn  vecchio  muro  poco  leuato  foura 
terra  , fi  vede  vna  pietra  fcritta  in  quella  maniera  « 
/^IPEIA  OANfiI«  Z.A«P*  lequali  due  prime 
parole  vogliono  dire , Ligia  Moritur  ; le  tre  altre  lettere 
interpetrarà  chi  hà  migliore  ingegno  ; di  Ligia  Sirena 
della  città  Terina , e del  fiume  Sauuto  coli  canta  Lico^ 
frone  nella  Cafiàndra  « 

AtyrGcc  cA’gj  Tif^reeij 

KAvd^mtC  rteRdrcu.  > 
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K^CK(U<rt  rcc^)(^HO'óv(rtP  7TieftcKTicui<f  • 

' SlKivi^ov  J^l¥CU(riy 

A.ov<ri  trnyiX  ^ovK^gag  vceciioìs  ♦ 

Lìgia  autem  in  Terinan  ab  vndis  tijcietur . 

Ter  vndam  natans t banc  ancem  nauta  0 ^ 

c.  LitiOribua fepeUient  in  Ofis  3 , / r ; ' 

Ocinarigurgitihus  contemiinam  ^ 

Lauabitaute  jepukhu  cotrmabouis  habens  atntis  Mattìi* 
cioè, Ligia  dalTondc addotta  alla  marina  farà  aa  manna* 
ri  prcfa,  e tra  rarcnercpolca  incanto  al  fiume  Ocinaro  9 
le  CUI  valorofe  acque  bagnarano  la  fcpoltura  di  quella  : 
Soura  lequali  parole  Ifacio  Tzetza  dice,che*l  Biime  O- 
cinaro  è incanto  Tcrina,  che  fi  dice  Marte,  cioèstobiiflo, 
dcfcricto  con  i corni  perdo  ftrepito , che  fa  nel  corfb  , c 
non  chc*l  fiume  fi  chiama fl'e  Marte,  mà  per  lo  Tuono 
dell’onde  riceue  quello  epitetojc  cui  parole  fono  quefle; 
SiKirCC^O^  TTOTCCilÒs  TTttgd  «f»?  UTOl 

MyóiAivof  > ^ovm^cos  ^ , OTt  tovq 

yroTCCtAOUs  m^ccTOìpo^ovs  > XSti  /Jovxt^ttAovg  GO’Uyov 
ctv  9 #<Ttoe  J^tecT^  J^icuoy  ’ì  HSÙ  nytaJ^is  K9^  JSfvXPTixè^ 
^ ycCf  ovK  \si  Trojceiiòs  Tracce  Ttf «- 

ptev  9 fcf  15  9 O&fcV  ITri^tTiXfltìf  cevv  fccTfc|#C|^TO  ÌttÌ  top 

ètKtya^i  • odnarua  ftuuiHS  apud  Tcrinam^  Mars  yidtiiy  fot 
tis  appiUatuSy  & babens  bouinacomua  propur  Lirfphumyquo 
niam  {lumina  cornuta,  & babentia  bottina  cornua  inducuntìfof 
fitan  propter  •pìolcntiam,  eÌT  firepitum  vudarumfit.  Marsre^ 
fo  non  eil  flumen  iuxta  Terinam,fed  xris  , vnde  epitetum  ipfi 
Ocinaro  impofuerunt  • Ragiona  anchora  di  Terinavn*altra 
volta  Licofrone  nella  Callandra  , doue  hauendo  dimo* 
Arato  le  guerre  dè  Croconefi  contro  la  Città  Citta  > vfà 
qucAe  parole  • 

Ot  «V  Ti9^ytty  ferS«  tiVif^cuvQ  TroTOtf 

CLxircc^os  yUu  (pot€oy  iK^gccosar 

AA«  KaroixHO’OVTi  xtcìirovTis  ttìk^ì  ♦ 

K^lij  autem  in  Terinamybi  migat polli 
Ocinatus  terram,  puram  eijcUus  aquam , 

Obmatmc  babitabwit  labormcs  amara  • 




TERZO.  Ili 

Cióè,altn  errnndo  con  fatiche  andare  habiraranno  in  Te 
lina  , il  cui  Terrirorio  c bagnato  dalTacque  del  fiume  ' 

Ocinaro  « £ Hata  quella  Città  fi  nobile, e ricca,  ch*anco 
in  elTa  lì  Hampauano  diuerfe  forte  dì  monete, come  in  o- 
^n'altra  Città  nobile  di  Calabria  *,  Se  alcune  volte  nella 
moneta  fegnaaano  dairvna  parte  Ligia  Sirena,  colla  co- 
rona  nel  capo,e  dall'altra  parte  la  vittoria,  laquale  fede- 
uà  foura  vna  fede  con  due  ale  sii  le  fpalle , nella  mano 
delira  teneua  vna  corona  di  fioti,e  nella  mano  liniUra  vn 
ramo  d’oliua,  ouero  *1  caduceo  di  Mercurio,cioè  vna  ver  ^ 
ga  girata  da  due  ferpi  » In  altre,  monete  fegnauano  dal- 
V vna  parte  I.igia  Sirena, &in  canto  vna  trorabctta,&  vn* 
lira,  e dali'alrra  parte  la  vittoria,  laqualc  fedeua  lour* 
vna  Tedia  con  due  ale  sii  le  fpalle , che  teneua  nelle  due 
mani  congiunte  vna  corona  de  fiori , ouero  vn'aquila  * 

In  altee  monete  fbleiiano  imprimere  nell*vna  parte  Apoi 
line,  e nciraltra’l  Sole  . Dice  Guidone,che  nella  mone-  ^***^w^* 
ta  d*vna  dramma  loleuano  communemente  Legnare  dal- 
l’vna  parte  Ligia  Sirena  colla  cetra  in  mano,  come  fe  vo- 
lelTe  cantare,  e fonare,  e dall'altra  parte  A polline  cd  vna 
lira,  comefe  volelTerifpondercal  cantodilei  : Etin  tut- 
te quelle  monete  (lana  fcolpita  intorno  quella  fcrittura 
Greca  ♦ • Pati  quella  città  Terinaduc  nota- 

bili rouine,vna  nel  tempo  d’ A nnibale  A fricano,  che  dop 
po  hauere  occupato  in  quello  paefe  di  Calabria  molte 
Città  del  popolo  Romano,  occupò  anchora  quella  Cit- 
ta T erina  ; Mà  veggendo  che  non  poteua  à modo  alcu- 
no mantenerla  fìcura,  c fedele  per  fc  , la  difltulFc:  lì  che 
gran  parte  della  muraglia  mandò  à terra  ; c quello  par, 
che  vada  accennando  Strabone  nel  fello  libro  , mentre  , 

dice  * Temefo  proxima  cH  Terina,  quam  ^unibal  cum  ma’- 
fi  non  poffe  dejperaut , foto  ^equauit , qua  tmpeiiate  in  ipfam 
€onfugeratterram  stettiam.  L'altra  rouina, che  pati  la  det-  ;v  « 
to  CittàjC  Hata  da  gl'Agareni  nel  tempo  deirvniucrfali 
rouinedi  Calabria,  quando  à fitto  è Hata  dillructa,  eie  ' 

genti  parteprefe  cattine , e parte  vccife  ,•  e quelli  pochi 
cittadini,  liquali  rimafero , doppo  alquanto  tempo  habi^ 
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LIBRO 

tarono  vn  Caftcllo  chiamato  Nucera*  Cicerone  nel pri 
mo  libro  delle  Tufculane  fa  nien rione  d'vn  nobile  huo 
mo  di  Terina  chiamato  Eiifeo>  ch’affligcndoH  molto  del 
la  morte  d’vn  fuo  figliuolo  riuolco  alforacolo  intefe  la 
caufa  della  Tua  afflittione-,lc  parole  diCiceronc  fono  que 
Ac  i T erituum  Elifeum , cum  graùiter liltj  morte  mAreret^’ve^ 
ni'fjein  pfyiomantium  ejuAtentm  quA  fuifiet  tanu  calamitatii 
Caiifat  buie  in  tabcllis  tris  huiufmodi  verficulos  datos  • 

Ignari»  homines  in  vita  mentibus  errant  » 

Euthymiis  patitur  fanere  Uto  p 

Sic  fuit  vtilitis  finiti , ipftque , tìbìque^ . 

Nella  parte  fupcriorc  delle  difttutte  mura  dì  Terina  in» 
concra  Nocera  fabricata  doppo  le  rouine  della  Città  Te 
rina  . pji\  dentro  nelle  montagne  vcrfo’l  paefe  Medicee 
ranco  occorre  vna  Città  antica  chiamata  nè  primi  tem- 
pi della  Tua  fondacioneMamerto,  mà  hoggi  è detta  Mar 
Corano , fede  Vcfoouale  nobilifilma  , incanto  alla  quale 
difeorre*!  fiume  Sauuto  « Delli  Mamcrcini  TpelTo  fi  fà 
mcn rione  apprefib  T.  LiuiojE  Strabonc  parla  di  Mamcr 
to  con  molta  lode  > le  cui  parole  habbiamo  portato  nel 
precedente  capitolo:  E Plutarco  dice , che  furono  i Ma- 
mcrtini  valorofi  guecrieri,amicifcdcli(lìmi  al  popolo  Ro 
mano,  liquali  primi  nella  venuta  di  Pirro  chiamato  dal- 
li Tarentini  contro*!  popolo  Romano, vfcìrono  coll’arme 
in  manocomro’l  predetto  Pirro;  laqual  h i fioria apprefo 
io  Plutarco  in  Pirro^ii' coli  notata;ck*hauendo  Pirro  nel 
porto  dì  Meflìna  perfo  molte  Naui , colle  rimanenti  tra- 
pafsò  in  Italia,  e prefe  terra  nel  lido  del  fiume  Lameto  ; 
laqual  cofa  vedendo  i Mamertini  efiendo  di  numero  me 
no  che  di  dieci  milla  combattenti , nel  primo  impeto  no 
hauendo  audacia  di  combattere,  dati  alfine  tra  loro  i fe- 
gni  per  la  malignità  di  quei  luoghi  nei  primi  afialti  con- 
tro lo  Rè  turbarono  tutto  Teflcrcito,  & efiendo  dui  Eie 
fanti  oppreifi,  di  quelli  che  chiudeuano  Pvltima  parte 
dcrircfiercito  , lo  Rè  volendo  andare  alPincontro  delli 
Mamertini  huomini  molto  armigeri, & afiuefiittiallebat 
taglie  con  grandifiìmo  fuo  pericolo  hà  fatto  riparo  alPim 
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•et!  coloro,  & haucndb  rìccuaco  nel  capo  vna  fericat 
tà  allretco  per  va  poco  apparcarfi  dalla  battaglia  ^ perlo* 
che  prcfero  i nemici  più  ardire,  dei  quali  vno  tra  graltri  , 
ferocillìmo , d*alta  datura  veftito  di  fplendide  arme  cou 
voce  fuperba,  & altiera  dilTc  allo  Rè,  che  fe  da  quella  fc 
tira  pei'codb  noti  nioriua,  voleua  fcco  vfcire  à {ingoiar 
battaglia j laqual  cofa  da  Pirro iutefà,  più  Paccefc  di  fdc-  ' 
gno,e  d'ira,  e perche  d vedeua  col  (angue  della  ferita  in-  * ^ ' 

giuriato,  con  crudele  afpetto  fatto  terribile  di  nouo  vfcir 
volle  alla  battaglia*,  & hauendo  feguitatoquell'huomo^  ^ 

dal  quaPera  dato  ingiuriato,  (I  fortemente  nel  capo  lo  Pirr0, 
percodcjche  per  la  violenza  del  colpo^eper  la  virtù’deli 
la  fpada,  quell’huomo  è dato  talmente  d'alto  \ baffo  di- 
ttilo, ch'amendue  le  parti  del  corpo,  caderono  feparate 
daU'una,  e l'altra  parte.  Per  lo  qual  fatto  i Mamertini 
sbigottiti,  celiarono  dal  combattere,  e giudicarono,  che 
la  fòt  rezza  di  Pirro  auanzaua  le  forze  dell'humana  na- 
tura: hà  fatto  al  fine  Pirro'l  rimanente  camino  infino  ì 
Taranto  licurilfimamente,  menando  infila  compagnia 
venti  tre  millia  Ibldati  à cauallo.  Io  quedacittà  Mamer- 
co  fi  dampauano  diuerfe  forti  di  monete,  e fecondo  che  Monete  j|/^ 
dice  Guidone  nel  terzo  libro}  in  alcune  monete  fegna- 
uano  dall'una  parte  Gione , c dall'altra  Marte  coir  ha-  ^^**^**^* 
Ù3,c  lo  feudo  in  mano,come  Ce  volelTe  combattere;  altre 
volte  legnauapo  dall’una  parte  Gioue,  e dall'altra  va 
Toro}  in  altre  monete  dampauano  daH'unà  parte  Gioue 
giouinetro  fenza  barba,  e dall'altra  vna  Aquila  con  va 
lampo  lotto  i piedi}  alcune  volte  fcolpiuano  daH'una  par 
te  Gioue,  e dall'altra  Apolline}  in  altre  monete  fegna- 
uano  dall'una  fàccia  Marte  igniudo  dritto  coirelmoin 
capo  neU'una  mano  vna  fpada,  e nell'altra  vna  lancia,^ 
incanto  vn  gippone  d'armatura,  St  vno  feudo,  ecfairal* 
tra  parte  fcolpiuano  vn  gallo}  In  altre  monete  fegnaua- 
no  dall'una  patte  A polline,  e dairaltra  Marte  fedente 
fbura  vn  falTo  appoggiato  ad  vno  feudo,  nella  mano  de- 
lira teneua  vna  lancia,  e nel  capo  haueua  l'elmo}  in  altre 
.monete  fegnauano  dalfuna  parte  Apollinea  c dall'altte 

; Marte 
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Marte  tenente  vn  cauallo  per  la  briglia,  6c  in  tutte  qtfCi 
fte  monete  ftaua  fcolpita  quella  fcriccura  greca,  Mccnig- 
Ttvóòy  Abbonda  Marcorano  di  caccie  diucrlt 

perle  molte  felue,  c bofchijC'haue d’intorno*,  (i  ritroua^ 
fio  in  quelle  campacne  le  pietre  frigie,  lequali  per  ogn| 
mefe  producono  i ranghi;  Ibno  conuicini  à Martorano 
dìM^m  alcuni  Cafali,cioè,Conllitio,  la  Motta,e  li  Coicnti.  Par- 


tendoci  da  Martorano,  e caminando  per  la  via  del  mare 
incontramo  vn’anticocallello  lontanodalmare  pcrifpa^ 
tio  di  tre,  ò quattro  miglia  in  circa  chiamato  Pietra  ma- 
la; ma  anticamente  era  chiamato  Clcta  dal  nome  di  Clor 
ta  nodrizza  di  Pentelìlea  Regina  dell* Amazon i . Impe- 
' rò  c’hauendo  intcfo  Cleta  ellcre  Hata  vccilà  nella  guer- 
ra Troiana  la  Regina  Pentelìlea  fua nodrita  figliuola^ 
afcefe  sii  le  nani  per  andare  in  Alia  nella  città  T roiana  ; 
à ritrouare  la  morta  Regina,  forfè  per  fargli  honorata  fé- 
poltura;  ma  fpintada  contrari]  venti  giunfe  in  quelle 
parti  d’Italia  ; doue  difmontata  colla  moltitudine  di  fuc 
genti  edihcò  vna  picciola  città , laquale  dal  fuo  nome 
volle  che  lì  chiamalTe  Cleta.  E llata  doppo  quella  città 
diUrutta  dalli  Crotonelì,  ma  non  mandata  à compita  ro- 
uina  ; perche  folamente  quella  Ibggiogarono  al  loro  do- 
' minio:  hauendogià  vccifola  Regina  Cleta,  non  quella 

prima,  ch’è  (lata  fondatrice  della  città;  ma  vn’altra  : im- 
però che  dal  nome  della  prima  Regina  ogn’al tra  lì  chia- 
r/iat:  malia  Clcta  ; Tutto  quello  è raccolto  da  Ifacio  Tzetza 

nc*  Commentari]  loura  Licofronc  nella  CalTandra,douc 
colui  cosi  canta  dell^  diUruttionc  della  città, e della  xnor 
ic  della  Regina  Clcta. 

K^OTtoVlKTOJt.  flCffV  7T%^CrOV9Ì  TTÓTh  , , < 

. - ^ , di ICCC^ÓvOi  ÌT§0tJL0V  K0§Hy  ^ 

KA«7«f/  àyca^scev  fi  iTrtavvyov  TTCCT^as  * r * 
TTgòs  \k  , oMf- 

àng  Trovcoy^ 

. , Vvfypvg  </^tcc^^xccrcv(rt  ^(tv^HTHg  ycvot  • 
CrotoniaU  auum  vrbem  defìtuent  aticjuandom 
m4ma7^nis0ccidmes  ÌHtrepidam  puellam^  , 

. . , CUum 
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Clftam  l^egìnam  tognominis  patrU 
. Multi  autem  ad  terram  ex  illis  dcntibus 
Mordcbunt  pràtcipitaUy  ncque  [me  laboribuSf 
Tums  drjìruent  laurata  filij,  * 

Cioè»diftruggcraniio  i Croroncfi  vn  giorno  la  città,  vc- 
cidcndo  la  valorofa  donzella  Amazonc  per  nome  Clcta 
dal  patrio  cognome,  e non  fenza  fatiche  eittaranno  le 
fuc  torri  in  terra.  Pone  quella  parola  Licohon e, 
filij,  intendendo  i Crotonelì  così  chiamati  da  Laura  città 
conuicinaà  Crotone,  come  habbiamo  detto  nel  princi- 
pio di  quello  libro . Qmui  fióri  Paolo  Merenda  dottore 
nell'una,  c Paltra  legge  forfè  ne’  Tuoi  tempi  fenza  pare. 

In  quello  territorio  nafce’l  laleterrellre,e  s’opra  la 
minerà  del  vitriolo.  Poco  quindi  lontano  fi  tU 
croua  vna  habitatione  chiamata  Sauuto 
dal  nome  del  fiume  Sauuto  ; e per- 
ch’altra  habitatione  non  fi  le- 
ge  elTere  fiata  più  oltre 
fbtto’l  dominio  de* 

Ctotonefi,  in 
quello 

luogo  hauendo  fine*l  loro  territo- 
rio, fa  di  mi  filerò,  che  diamo 
fine  à quello  terzo 
libro. 


P^oh  MetendÀ 

d*  Pietri  malét 

• 

Mtnera  d$  Vffri* 
Uirtfittrumals 


fi  Fine  del  TerX^  Libro, ^ 
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LIBRO  QVARTO 

del  Reu.  Padre  Fra 

GIROLAMO  MARAFIOTI 

Da  POLISTINA 

T eologo  deir  Ord.  dè  Minori  OHeruanti  ; 

Nel  quale  H tratta  delTantica  città  Turino  con  tutte 
Taltre  città  habirationi,  e luoghi  del  fuo 

territorio  » ^ ^ 


Della  prima  fondatione  della  città  Sihari  origine  della  ]{epu-‘ 
blica  Turino-»,  Cap,  I, 

£ R caminare  ordinatamente  nella 
defcrittione  di  quella  vltima  Repu* 
blica  di  Calabria,  farebbe  di  miftie- 
ro  fare  prima  intendere  l’antica  fon 
datione  della  Metropoli  degl’Eno- 
trijjcome  città  più  dciralcre  antica. 
Ma  perche  nel  territorio  di  quella 
Republica  Tutina  furono  quattro 
antiche  Republiche  cialchuna  delle|qualihaueua  la  fua 
Metropoli  nobilifllnia  j cioè  la  Republica  degl’Enotrij , 
dell!  Brettij,  delli  Sibariti, .e  delli  Turini:  pcrolTeruare 
grande  ordine,  h cagionarebbe  non  poca  confulìone:  e 
per  ciò  lalciando  io  la  Metropoli  Enotria,  e Brettia  ; co> 
ipinciò  folamente  per  dichiaratione  della  Republica  Tn 
xina  dallantica città  Sib^i,  doppo  la  diUruttione  della 


fiume  Sihuri, 
Crafen  . 


Licofront^  • 


J/ùeh, 
ffigìtu, 
CeOMe^» 
jigétfoffencJ  • 
fitrifidcj  9 


LIBRO 

Auàle  Ficbbtf  6rigltic  la  Città  Turi6.  Imjtetò  clillkendb 
ligfiorcggiafa  qnClla^liquafi  fatto  qìlcftd  tCtrif?5tid  délfà 
quarta  parte  di  C<lhbrÌBy  t doppd  icfl  difendo  fucccduca 
nel  dominio  la  città  Turio,  laqùale  Hgnoreggiò  anchora 
in*  grand  Pili  ftia  patCe'i  mcdelìrrio  tdtfitdirio:  ^ di  iMidierè 
di  cortei  prima  ragionare,  c gl’atti  degl’Enotrij,  c delli 
Brettij  in  qucrtd  niedertma  Reptiblica  includere.  Et  ac* 
ciò,  ch*io  porta  à pieno  elferc  intefo  nejla  defcrittione  di 
qiicrta  Républica  Turina, fcrìucrò  prinia’l  Itìògò  dòueè 
(lata  fabricata  l’ailtica  città  Sibari,  e doppo  ordinatameli 
ce  mi  forzato  fare  intendere  l’cdificationc  della  città  Ta 
rio, laquale  dalla  predetta  città  Sibari  trarte  l'orìgine.  Pe- 
rò è da  fapere,  ch’in  querta  parte  di  Caljibria  fi  ritroua- 
no  doi  cclebratilfimi  fiumi  molto  nominati  dagrhirtoiici^ 
edai  poeti,  fiumi  tutti  pifculenti, auriferi, c fanatiui;  vnO 
de*  quali  è chiamato  Sibari,  e l’altro  Grate  ; de’  quali  le 
molte  lodi  dare  dagl’aniichi  Icrittori  non  poUbnoin  que- 
llo breiic  Compendio  erterc  c fufficienza  porcate.  Del 
fiume  Grate  ragiona ^Licofrone  nella  Calandra,  doue 
cosi  canta. 

Kfcc^iS  c/'è  ymTCùf  > «/l  /xt/Afritftir  • 

Xòl^oj  , (tvvoIkovs  koKx^^  7rO^.CUSy 

MxsH^ccs  » évyccffò^  , isGMy  Mgvs 
Accfoeg- 

Crathió  autetn  vicinMy  & Mylacum  confinibtt^ 

' ^gcTy  Imbitatores  fufcipmnt  coUhorum  polis 
JnquifitoreSf  quos  filU  miftt  mdeSiiiS 
^iax>  &€,  — — — ■ 

Cioèy  nel  fiume  Grate’,  c nei  campo  Milaco  (arannd  rK- 
ceuuti  gl*  habitatoci  di'  Colchide^  'mandati  dal  molefto 
Aiace  alla  figliuola.  SoUra  lcquafi  par<>!*c'llà'c»o  Taerzìa* 
di  mente  di  Licofironc,  d*Efigonohrftorico,di  Cùtionef 
c d’Agatoftene  FiIofofi,e  d’Euripidc  Poeta  Tr^iCi^dfee;* 
che  Grate  è', fiume  dTialia , l’acqua  delquatc  fà'i  capelli 
biondi  à chiunque  fi  laua:  le  paK33c<t*iràCK>forìo  queftci, 
Kgiéig  TTorecitóg  IrctAitcg^  f AovotnySp  i»  C<Ao^$ 

Tcv  TfCf  T%  ^Jr^rfs  ^ 

nflg 


Digitizea 
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Kh  ) (TùtTi^y  tI>  Ayct^o^iv^i  Oi  ^tKùcro^ùt% 
HS^L  %vgt7ri<^H$  0 *rgftyi^ot  QVTCàoi  Mytay*  Cratbis  finnwn 
italici  Uuantium  in  aqua  ipftud  fkcitcomam  ftauam^  iuxfa  ià 
quod  tìpfigonna  hifloricm  inquiti  Sotmque^&  *AgathoHhen$$ 
Thilofiphiy  & Eurìpides  tiagicWyftc  dicens  • 

Av  uyffciy&  KX?AisluCitf  0 jttviàx  m/^oroiù* 

ftav  Kgccdis  * 

^i  madet  omans  flauam  reddens  comnt  Crathis  • 
CioèyCrace  fiume  d*ltaliaà  chi  fi  laua  fa  le  chiome  bioa 
de, fecondo  quel, che  riferifeono  Efigono,  Soiione,  Aga>* 
tofiene,&  Euripide,  liquali  cosi  dicono,  fé  Grate  bagna, 
le  chiome^  le  fa  bionde.  £ poco  dianzi  hauea  chiamacp 
Xicofronc’l  fiunie  Grate  Aliheno,  cioè,  fiume  (ajnatiuo^ 
|e  cui  fole  acque  pofibnp  guarire  l’ulcere  à gi'animali . 
Dell’ifiefib  fiume  ragiona  anchora  Quidio  pel  fecondo 
libro  de  Fafiis,  doue  dice. 

Efi  prope  pijcofos  Upidofi  CrathidU  amnes , 

Taruua  ager^  carnet em  incoia  turba  vocat . 

Doue  anco  afferma  Ouidio,  che  doppo  la  partita,  che  fe- 
ce Enea  da  Cartagine,  perche  la  Regina  Didone  fi  morì 
di  dolore,  Anna  lua  forella  perla  morte  della  Regina 
partita  dalli  paefi  della  Libia  trapafsò  in  quelle  parti 
d’Italia,  & habitò  in  quelle  campagne  conuicine  al  fiu- 
me Grate,  che  nelle  ripe  deiriftelfo  fiume  fi  veggono  in- 
fino ad  hoggi  le  fàbriche  della  fepoltura  d’Anna.  Ma  che 
faccia’l  fiume  Grate  li  capelli  biondi,  rafferma  anchora 
rillelfo  Ouidio  nel  quinto  decimo  delle  Metamoilòfi  » 
doue  così  dice. 

Crathis,  & hunc  Sybaris  veflris  conterminus  oris, 
Ele&ro  fimiles  jheiunt  auroq;  capiUot . 

Plinio  ne)  trcoitefimo primo  lioro  per  telUmonio  di  Teo- 
frallo  racconta  di  quelli  dui  fiumi  Sibari,  e Grate  con- 
trarle virtù  *,  imperò  che’l  fiume  Grate  alle  pecorelle,  le 
quali  beuQno  le  fue  acque  genera  bianch.ezza,e  così  me- 
sì^mamcjQte  alli  boui^  ma  Tacque  del  fiume  Sibari  ge- 
nerano njegrezza;  £ ciò  fi  comprende  anchora  negThuo- 
«lipi,  de  .quali  ^olurp»  «che  bcupno  Tacque  del  fiume  Si- 

Lll  z bari» 


Otttdif, 
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da  Cdrta 
l'tne fe fotta  mti 
toal  ^mme  Cra 
te» 


\ ' 

Piimo, 
TeofìJtffé. 
Virtù  conte  trìe 
del  fiume  Sija» 
r/»e  Cratem 
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Stratone* 


Lttnìco^ 

CmIcho* 


i/rshne- 


NmuÌ greche  hru 
fiate  affreJSo 
Croie, 
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bariyhahno  i capelli  crefpi,neri,  e duri,  e coloro, che  he^ 
uono  Tacque  del  hume  Grate, hanno  i capelli  lifci,bion- 
di,e  mollijle  parole  di  Plinio  fono  in  quella  formair/?eo- 
phrafiHS  ait  in  ThurijS  Crathim  candorem  facete , Sybarim  ni- 
gritiam  bobtts , ac  pecudibus  : quin  etiam  homìnes  fentire  dif- 
ferentiam  eam , mm  qui  Sybarim  bibunt  nigriores  ejje , durio- 
resque,&  crijpo  capillOyquiex  Crathide  candidos,molliorefquef 
ac  porreHacoma.  Strabene  anchorà  nel  fedo  libro  volen- 
do dimoftrare,  che  Tacque  del  fiume  Grate  hanno  virtà 
medicacìiia, tanto  negThuomini,  quanto  nelle  pecorelle, 
leqiiali  fi  bagnano  in  quelle,  dice,  quefte  parole}  Crathis 
homìnes  in  eo  lotos,  cefariem  candidos  efflatos  facit , ac  multis 
tnedetur  morbU;  fi  qui  vero  de  Sybaride  biberintiflemutamen- 
tìs  agitati  conflati  quamobrem  ab  eias  potu  greges  amonent  • 
Tecudesmorbidee  fi  fe  Crathis  aqua  madefecerint  curantur.  An- 
co Lconico  fcridc  di  quefto  fiume  vna  virtù  mirabile, 
cioè,  che  chiunque  beuc  delle  Tue  acque  diuiene  conti- 
nente,e cafto,e  Tifteflo  ferine  Galeno,  done  tratta  debo- 
nitate  aquarum;  Sybaris  ftuuius  viros  ingeneratiuos  facit . Il 
fiume  Grate  forti  quefto  nome  (fecondo  che  dice  Stra- 
bene nelTottauo  libro)  dal  fiume  Grate  d’Acaia,  Nella 
maremma  doue  entra  in  mare’l  fiume  Grate,  & ancol 
fiume  Sibari,  furono  bruciate  molte  nani  de  Greci  dop- 
po'l  rirorno  dalla  guerra  Troiana:  eftra  di  quelle, che  fu- 
rono bruciate  nelle  maremme  del  fiume  Neeto,  imperò 
che  nei  lido  tra  quelli  fiumi  liauendo  prefo  porto  le  pre- 
dette naui  delli  Greci,  perch’haueuano  in  loro  compa- 
gnia molte  donne  Troiane,lequali  feco  haueano  menato 
cattiue}  Icquali  fendo  afflitte  dal  lungo  viaggio  del  mare 
deliberarono  più  tofto  morirc,che  nauigarc}  e tanto  più 
che  nella  terra  de’  Greci  non  afpettauano  bene  alcuno, 
ma  affanni, e mali,  come  fbgliono  patire  li  fchaui}  fi  eira 
perfuafione  d’una  donna  Troiana  per  nome  Setea,  tofto 
che  fteferogThuomini  in  terra,  elleno  diedero  fuoco  alle 
naui,perloche  Commoffi  i Greci  ù grauc  fdegno,  sfoga- 
rono l'ira  in  quella  donna  Sietea,  laqualealTaltre  hauea 
petfuafo’l  delitto,  c’hauendola  inchiodata  in  croce,  la 

sbat- 


(xy  ART  o':  iij 

sbatterono  pcr'quelli  marini  Tcogli,  & in  quefto  (Iratio 
la  fecero  morire,  dal  nome  della  quale’I  piti  gran  faflb  è 
ftato  chiamato  Pietra  Setca } di  quello  ne  dona  certezza 
Licofrone  nella  CalTandra,doue  cosi  canta . 

Xh’JoU.CC  7T?iHfACy  5 <rOt  </^fe  TTfÒf  TTtT^OC?  fio^os  > 
</^v<roucov  'iud^cc  yvtovxots  7rt(/^(cs  > 

^ OiKTisct  yccKK^<ny  àQyvoùy.\iVij 

OceuH  7Tv§i  ^M^xcrx  J^^xttqtÓùv  sÒKÒv  7 ■: 

'Ek^Khtov  xax^ovxx  k^xS-k/^os  ttÌìAxs  • 
"Tgoyotxtv  cuoù^ffytx  epoiviois  </^l:y.xs  • 

T^TTtAXS  iKfiVH  <THiCp\§ùùVVy-0^  TVyHi 
Vovjov  TTgOS  XvyX^OVXX  ^yyH^HXiTi  * 

Setea  infelix  , tibi  autem  ad  lapidem  mors 
Manet  infortunata , vbi  ligaminibus  vinta pedes  ^ 
Jnfelicisfima  areis  extenfis  brachijs , 

' • Morieris,iigne  confamene  dominorum  claffem^ 

*■  Deie&am  qtt^rens  apud  Cratbim 

"Plagia  fu^enfam  mortalibm  corpus , 

Scopulua  autem  ille  tua  denominat ionia  infortunij 
Tontua  ridere  dicetur . 


cioè,  morirai  infelice  Setea  colle  braccia  ftefec,  con  i pie- 
di legati,  sbattuta  nel  falTo,  perch’apprellb  Grate  hai  vo 
luto  bruciare  l’armata  Nauale  de  ituoi  Signori , c’ifallb 
della  tua  morte  riceuerà  ’l  tuo  nome  . Per  interprc- 
tatione  delle  quali  parole  Ifacio  Tzetza  racconta  quan- 
to di  foura  habbiamo  detto  con  quelle  parole  • 

T^x  ytce  *?  TTgooxJ^cov  Lo  ^ H Tiff  Xiy^yxAcùTOS  xya-^ 
fAiUH  , tyi,yiTO  xvJ^Xgty  , (ri/yi^óvAn/xò  tou.^ 
AotTTCUg  TgOiìXXt  KX^X^pAi^Cti  Tflfff  VxOg  X J^WTTCTfSv  ^ 
W5TflS^/xfcp«  xvTCug  TX  lu  iAx</^i  y.k?A0VTX 
9CVTCUS  KXKX  ) (^  Tovjov  yivoy.ivoVi  òt  ItaLuìs  AajQoV- 
Ttf  flCVT^  , XViSXV§CùXXy  , H9X  TTgOXHAOtiXXu  TTgCg 

Xcp*  HS  usà  « 7TtT§X  X^TbX  IkAh^9*  USU  Ó f<Rv  Av- 
Kocp§<k)y  xHTcuxy  Afe^«,  tLv  tovt»  xvtiQovAivxxxxy  % 
x7TO?Ao</^a)§os  </^t  TX$  Axoyld^oyTOS  Svyx'JtfXf^ 

Axv-ì  xsvo)(Jw-i  21  find^ixtKXxTÙL*  Setea  vna  Traianamm 
cratf  qua  captìuia  frafn  alijf  troianiamlieribuai  yt  muesdthi 


Tond^tìéfte  deU 
Uattdsibdrit 


SiUn^: 
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^ìnorum^éBcorumcomburerent  apud  Sibarim,eld  ttcordammA 
Uy  qM  pati  debuiffenti  fi  in  grjèckmiuifient  ^ quamgr^ci  cru^ 
€Ìfixerunty  & ad  petratti  aUiderunt  > dqua  ^ petra  illa  Seuu 
vacata  efiy&  quidem  licophron  fetedm  appellat,  qu£  hoc  confi- 
Uum  intulit,  iipoUodorud  autem  LaomedontU  filias  AtcUantf 
xAflyocbenìy  & LMedeficafiem  .Tra  qucftì doi  Ci  celebri fiu 
mi,  cioè,  Sibari,  c Grate  è ftaca  edificata  anticamente  vna 
città' chiamata  Sibari,  laquarhebbe  quefio  nome  dai  fin 
me  Sibari  à feconuicino  j e per  non  lafciare  anco  quefia 
cofa  intentata,  dirò(recòdo  che  diceStrabone  nell’otta- 
Uo  librò  ) che  quello  fiume  Sibari  forti  quefip  nome  da 
vn  fiume  chiamato  Sibari  in  Achaia*  £ fiata  la  Città  Si 
bari  antichi/Iima , ben  ch*alquanto  doppo  della  guerra 
T roìana  , per  quanto  credemo  à i detti  di  Solino  ; doue 
mi  fauorirà'i  Lettore  fiare  accorto  , che  Solino  genera 
grandillìma  contradittione  tra  grantichi  hifiorici , per- 
ch’habbiamo  dimofiratodi  fbura,  come  la  Città  Croto- 
ne è fiata  edificata  inanzi  la  guerra  Troiana,  e nondime- 
no quando  Micilio  per  Toracolo  venne  ad  edificare  Cro 
cone  la  Città  Sibari  era  popolola  , c nobile*  dunque  po- 
trà ’l  Lettore  riconciliare  grhifiotici à quefio  modo, che 
tra  la  prima  fondatione  della  Città  Crotone  fatta  da  Er- 
cole inanzi  le  guerre  Troiane  infino  alla  venuta  di  Mi- 
cilio, quando  egli  volle  non  da  i fondamenti  principiar- 
la,mà  principiata  da  Ercole  farla  piti  magnifica, corfe  lun 
ghilllmo  tempo,  nel  quale  dilcorlo  è fiata  edificata  la  cit- 
tà Sibari  * Attenda  anchora  *l' Lettore  di  folucre  vn^aU 
tra  difficultà,che  per  quefio  modo  di  dire  farebbe  di  bilb 
gno  concedere , che  Micilio  folle  fiato  doppo  le  guerro 
Troiane  in  Calabria,  e vegga  in  che  maniera  Miciho,^ 
Archia  fondatore  di  Siracula  furono  tutti  in  vn  tempo. 
V uple  anchora  Solino,  che  fia  fiata  edificata  la  Città  SU 
bari  dalliTrezenij,liquali  erano  fortori  gouerno  del  Ca 
pitano  Saggare  figliuoIod’Aiace  Oilcp  Locrefe  : benché 
Strabene  nelfottauo  libro  è di  contrario  parere,  mentre 
dice,  chela  Cit'à  Sibari  è fiata  edificata  da  grAfcblpi 
Tre?cnij,  liquali  erano  gOUeriK)  del  Capitano  JUjc 
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Kcéòi  é Aon  da  Sftggàrt  ^ Syhatf^fiéit  condita  ab  u4chmaf 
fres^en^s , hUiiis  autem  condendo  auHov  fuit  Ifeliceua  inter 
dUosfltmipSy  Crathideni,  & Sybaridem.  Péro  Ct  pofToiio  i pre 
detti  autori  concordare^in  quefto  modo^  cioè  , che  Sag» 
gacbfjffc  flato  BihomioiC  c'hauede chiamato  Saggarelfe 
liceo,  che  non  Iblanich'te  ricll’antiche  hiftóric  humane 
^ediaiiio  itìoltepetfòheBinomie,  ma  eciandio  nelle  Scric 
ture  Sàcrc,  comé  lacob  è detto  Iftaclie,  Gc'deone  lero- 
baal,  ccofi  di  molte  altre:  Oiierò  polliamo  dite^che  Sag 
gare  figliuolo  d’Aiace  era  vno  Capitano  de  gl’Achiui 
Trezenij,  & Iffcliceo  era  vn'altro,  c perciò  Solino  ferine 
l*vn  Capitano,  c Strabono  Taltro*  E fiata  la  predetta  Cic 
tà  Sibari  edificata  in  luogo  bado  dentro  vtaa  valle  , douo 
nel  tempo  deireflate  di  mattina,  e fera  dimoraiiatgran*^ 
didimo  freddo, mi  nel  mezzogiorno  fi  rinchiudeua  gran* 
didimo  caldo  , egiudicauano  i Sibariti  l’aere  mqjucfti 
doi  fiumi  molto  giouareal'Ia  fanicà  del  corpo,pcrloch’era 
/ nato  vn  prouerbio  , che  nella  città  Sibari  ninno  potcua 
morire,  eccetto  fé  morir  voleiia,  ouero  crà  gionto  l’vlti- 
rtio  giorno  della  vita  , yoUntem  in  Sybari  ante  fatum  «ii- 
nimemari,  ' i 

# » 

‘ * j 

Come  numtenendofi  in^rafidteftma  felicità  la  Città  Sibari  man 
darona  i Sibariti  all’ oracolo  d*  ^polline , per  fap  tre  la 
laro  fhlicità  per  quanto  tempo  baueua  da  durare* 

' €ap*  II. 

D‘  Opdaichencl  predetto  luogo  è data  edificam 
la  Città  Sihari  ^ cominciò  ella  à viuere  con 
grandtdima  felicità,  e profperità;  mà  dabitan 
do  i‘5ibàtiti  le  quella  loro  felicitàj-e  conten- 
tezza con  procedo  di  tcnmo  ò da  gGrerre,ò  da  pe(lc,ò  d’al 
tro  tnfòrcunio  doueua  edere  perturbata,  edìdrucca  ( di- 
ce Ateneo  nel  duodecimo  libro)  che  mandarono  per  pa* 
blica  electione  gPambafeiatori  all’oracolo  d'Apolline  Del 
ficcj  tra  t quali  è (lato  mandato  vn  huomo  di  nome  Ami' 
^ c chiama^  aclk  fcrittuce  liàmiris:  do- 
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ue  giunti  che  furono,  mentre  con  facrifitij  voleuanoha^ 
uere  la  rifpofta  dairiftelTo  Apolline, per  quanto  tempo  fì 
doueua  ellendcre  la  loro  felicità , riipofc  i’indouino  Pi- 
tonico, ch’all’hora  farà  guerra  , & infelicità  nella  Città 
Sibari , quando  i Sibariti  portaranno  più  honore  à gl'- 
huomini,ch*alli  Dij  : mà  mentre  ch'eglino  faranno  mol- 
to più  gran  conto  delli  Dij,  che  degl’huomini,  la  Città 
iàra  profpéra,  c felice , la  cui  rifpofta  ( riferifee  Tiftellb 
autore  ) è ftata  data  in  quelli.tre  feguenti  verù  « 

Felix  tu  eris  honorans  genus  Deorum  , 1, 

Beneq;  venerantes  primum  hominem  Deo  » • • 

Tunc  tibi  beìlum , & inteflina  feditio  veniet . 
llche  hauendo  intefo  gl*ambafciatori  ritornarono  nella 
città,  doue  dara  che  fù  quefta  rifpofla  crederono  ì Sibari 
ti, douere  Tempre  elTcre  rcliciOl mi, perche  credeuanoraai 
eglino  douere  honorare  più  gl'huomini,  che  li  Dij , mà 
Tempre  nel  primo  luogo  hauerei  Dij  , e nel  Tecondo  gl'- 
huomini.  Non  molto  tempo  corfe,clTaccadè  in  vn  gior- 
no vn  huomo  Sibarita  per  vn  delitto  commellb  hauere 
da  battere  vn  Tuo  Teruo,&  hauendo  cominciato  à battcr- 
lo,fuggiua  colui  timoro/b  per  Taluarh  ne  tempij  delli  Dij, 
doue  anco  Teguitando’l  padrone, poco  ftima  facendo  del- 
l’iionòre  delli  Dij,  nel  medefimo  tempio  neiquale  colui 
cn  traila  lo  batteua  \ pure  quello  per  Teampare  le  battitu- 
re fiiggiua,  Teguendo  aoco'l  Tuo  padrone  apprelTo,e  men 
tregl’occorTe  diTaluarh  in  yn  luogo,doue(laua  Tepolto’l 
padre  del  Tuo  padrone,  colui  portando  riucrenza  alle  Te- 
poltcolfa  del  padre  ceTsb  dibatterlo  ecco  compito'l 
detto  dclToracolo.  £ Hata  intqfaqueùa  cofa  dalli  Sibari- 
tii  ma  poco  auuertita  ; E ciò  pon  laTc>ò  di  conùderare 
quel  nobile  Sibarita,  del  qu^l’hò  fatto  mentione  poco 
dianzi  chiamato  Kàmiris:  impetò  Cheriducendoli  à me- 
moria la  rilpoHad*  A polline  , e conhderando,  che  quello 
. Sibarita  portò  molto  più  honore  al  morto  padre,  ch'alli 
Dij  della  città  , giudicò,  ch-alThora  h douca  compire 'I 
dettò  dell’oracolo  , e la  Città  Sibari  andare  in.rouina  « ; 
Pcrloche  fingendoli  pazzo,  vendute  tutte. le  Tue  robbe  » 
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■e  raccoltofì  le  monete  andò  ad  habitare  nel  Peloponne^  ^ 

fo  forfè  nella  più  intrinfcca  parte  della  Grecia  orientale, 
onde  da  quelli  atti  d’Ifamiris  nacque  anticamente  vn 
Pronerbio , che  quando  lì  vedeua  vn  huomo  in  tempo,  ProutrUo 
eh’afpcttaua  tribolatione,  taccone  le  lue  robbe,&  anda- 
re  ad  habitare  aitroue,  diccuano,  Jfamirtf  furìty  Ifamireè 
•fatto  pazzo.  Racconta  anchora  Ebano  od  terzo  libro  de 
varia  hilloria  vn  miracolo  occotio  nella  città  Sibari  per 
Jopoco  honore,c’hanno  portato i Sibariti  alla  Dea  Giu- 
none^doue  dice, che  mentre  in  vn  giuoco-,  che  li  faceua 
in  honote  della  predetta  Dea  nella  città  Sibari,vn  certo 
MuEco  neirilleiro  giuoco  colla  lira  in  mano  fonando 
molto  eggregiamenre  cantaua,  per  lo  cui  canto,  e Tuono 
nacque  tra  Sibariti  vna  crudclìlfima  feditionc,  in  tal  ma- 
niera,ch'elTcndo  venuta  l’una,e  l’altra  parte  à fatto  d’ar-  trr'MerenKA  dd 
■me,*l  mulìco  ornato  colla  Eola  della  Dea  andò  à TaluarE  U sibaritu 
neiraltare  di  quella , ma  i Sibariti  delia  contraria  pane 
accefi  d’ira,  cntr|ndo  nel  tempio  incanto’l  raedefimo  al- 
tare vccilcro  quel  muEco,  Miracolo  grande  apparue  (di- 
"Ce  Ebano  nel  predetto  libro)  che  poco  tempo  doppo  com  E.lUm. 
paruc  nciriftelfo  tempio  di  Giunone  vn  fonte  featorire  Fonte  di 
«bondantillimo  di  fangue,  per  lo  quale  attcriti  i Sibariti,  siUrùi, 
forfè  giudicando,  che  con  dimoftranone  di  quei  fangue 
Volellc  dimoftrare  la  Dea  là  ctudclilEma  vendetta, la 
quale  doueua  fare  per  lo  commelTo  delitto  j mandarono 
di  fubito  all’oracolo  d’ìA polline  Delfico,  & hebbero  que 
fta  rifpofta  per  bopea  dell’indpuino  Pitonico  Sacerdote 
con  quelli  verfi.  . . ' 

Cgde  meis  menpSy  manìhtiSy  non  fanguls  adherensp  ^ 

DefliUansq\  reccm  prqhibe  libi  limìna  templi . 

4 T^on  ubi  fata  canaWy  magnte  limonn  ad  aram . 

. mmoYtales  hoc  Dij  patientur  inultum^ . 

Si  quis  enim  prudensy  JceUrata  e mente" prof e^um 
o lì  Committat  facinuSy  grauU  bunc  quoque  ppia  fequetur  , 

9 ’ T^pnexorabityiteque  ft genns  ab  loue  fummo, 

Ducunt  ipfe  fuo  collo  coUesq;  nepotum y 
Hoc  luet,  ^ generi  cumulatim  dona  ferentur  * 

Mmna  Ate- 
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Ateneo  anchora  nel  duodecimo  libro  racconta  vn'altrt 
ìrriacrenza  del  li  Sibariti  vfata  contro  la  Dea  Giunone» 
cioè,  che  volendo  coloro  vfeire  dalla  tirannide  di  Teli , 
diedero  di  mano  all’arme  per  recidere  chiunque  cercallc 
mutare  la  Republica,e  fare,che  fia  Ibggetta  airiftelFo  ri-, 
i:anno,de’  quali  molti  fugirono  per  faluare  la  vita  negl’al- 
tarì  di  Giunone,  imagmandofi  ch’i  Sibariti  per  honore 
della  Dea  in  quel  luogo  douclfero  lor  perdonare  la  mor- 
te: ma  elTendo  coloro  huomini  di  pochilllma  riuerenza, 
tra  quelli  medefimi  altari  vccifero  tutti:  nel  tempo  della 
qual’uccinone  la  flatua  della  Dea  cadde  in  terra,  e'I  pa- 
uimento  apparue  tinto  di  fangue  : doue  anchora  Icatorì 
vn  fonte  di  fangue  j & i più  nobili  della  città  racconta- 
uano  hauere  veduto  nella  mezza  notte  la  Dea  Giunone 
andare  caminandoper  la  città, e dalla  bocca  vomitare  co 
lera.  Vccifero  anchora  i Sibariti  aitanti  TiftelTo  tempio 
di  Giunone  trenta  oratori  delli  Crotoneù,  fecondo  che 
riferifce’l  preallegato  autorej  tal  chepg:  le  predette  irri- 
uerenze  vfate  contro  la  Dea  Giunone, & altri  Dijjben- 
ch’i  Sibariti  viuelTeroin  grandilCma  felicità^nondimeno 
haueuano  (fecondo*!  giuditio  de*  prudenti,  e fauij  citta- 
dini) per  cofa  certa, che  li  ftauano  imminenti  l’ultime  di- 
Aruttioni,  e rouinc. 


tìtUa  nobiltà,  pompa,  e felicità  delli  Sibariti,  e delT antiche 
monete,  lequali  nella  città  Sibari  fi (iampauano,  e 
fpendeuano  per  tutta  la  I{epublica^ , 

Cap.  Ili, 

DOppo  che  dal  principio  della  fua  fbndatione 
cominciò  viuere  felicemente  la  città  Sibari» 
tanto  crebbe  nella  potenza,felicità,e  nobiltà, 
che  dice  Strabene  hauer  ella  gouernato quat- 
tro forti  di  linguaggi  di  genti,  & hà  foggiogatoal  fuo  do 
minio  venticinque  città  prìncipalifiìme , c fbnra’lfiume 
Grate  hebberoi  Sibariti  habitationì  tali,  che  circonda- 
ua’l  tcnimcnto  di  coloro  per  fei  milia , e ducento  cin- 
quanta 
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quanta  pa(E  ; e quando  s'armarono  contro  delli  Croco*' 
ocfì,  hebbcro  nell'clTcrcico  crccenco  milia  roldaci>.c  que* 
Ao  apertamente  dimoftra  Scrabonc  in  quelle  parole . 

, èar^  fuit  condita  ab  ^cbiuis  trts^ijSy  huius  autem  condendo 
yrbis  audlor  fuit  Ifeliceus,interduos  fiumos  Crathidem,(^  Sy^ 
baridenitqux  eo  excellemU,(^  fglicitatis  excremtyVt  quaterna* 
fcxerit  gentet  t & quinque  ac  viginti  vrbes  fuo  fubderet  impe^ 
tioyac  cantra  Crotoniatas  trecentorum  hominum  milliumy  exer^ 
citum  duxit;fuper  Crathide  vero  domicilia  habentes  fex  miUiuy 
^duorum  centum  quinquaginta paffuum  in  circuita  Ma  cucca 
quella  felicità  delli  Sibariti , è Hata  dalli  Crotoncfi  in 
iipatio  di  fectanta  giorni  mandata  in  roiiina , come  dire* 
mo  apprelTo  ; e cucco  per  la  molta  lulTuria,  e dclicie  de* 
Sibariti,  de’ quali  ragionando  Ateneo  nel  duodecimo  li- 
bro dice,cli’i  Sibariti  lì  nodriuano  con  tante  dilicacezze, 
e piaceri,  che  per  non  elTere  nel  giorno,  ò nella  notte  di- 
fliirbati  del  Tonno , difcacciarono  dalla  loro  cicca  tutte 
quelle  arci,lequali  nel  lauoro  cagionauano  Hrepico,  e ro- 
niorcj  enonpermecteuanOjche  nella  città  folTero  nodriti 
galli,per  cagione,che  fono  vccelli  troppo  tumultiiolìj  le 
parole  d' Ateneo  cosi  dicono;  Sybariu  primi  artes  in  vrbe 
Hrepitum  facientes  effe  non  pcrmijerunty  ne  illts  fomnum  inter^ 
rumperentyfomnique  vndique  penitua  intumultuoft  effent  ; quin 
etiam  ncque  gaUos  in  vtbe  nutriri  licebaty  mos  crai  apud  eos . 
Rifcrifce  Timeo,  le  cui  parole  fono  etiandio  portate  da 
Stobeo  fecondo  diuerfi  proporti  in  alcuni  Tuoi  fermoni, 
che  Ibleuanoi  Sibariti  nodrirc  i loro  figliuoli  dclicatillì- 
roamente,  c mentre  erano  sbarbati,  gii  faceuano  vellire 
vellimenta  rolTe,  e portare  i capelli  trecciati  con  fili  d’o- 
ro coperti  con  alcune  fculfie,  come  Ibgliono  portare  le 
meretrici  de  quelli  nollri  tempi  ; portauano  anchoragli 
(lelTì  figliuoli  certe  tuniche  & altre  forti  di  vellimenca 
dipinte  con  varij  fiori , e doppo  cinte  con  cinture  pretio- 
ie, ornate  di  perle,e  d'oro;e  quando  andauano  alla  fcuoia 
s'accompagnauano  con  iloro  ferui,liquali  menauano fe- 
ce i cagniolini  per  dargli  fpalfoyacciò  le  fatiche  dello 
Audio  non  gli  facelTe  infermare.  Rifcrifce  anco  Timone, 
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che  le  donne  Sibaritc  non  attcadcuano  ad  altro , folo 
ch’àdarfi  à piacere  forco  le  logge  nel  tempo  dcll’cftadfpk, 
e forco  rombicdcgralberijfic  in  ogni  loro  eongregaiionc 
anSftcua  vnamacftta,laqualc.infcguaii.i,iu  che  modo  do 
uelTerocactiuarcgrhuorairiial  ioroairo:e,con  dirgli  che 
tre  cofe  fanno  l*huomoinnaraoraLO,la  mollra,la  caieftia,. 
c’I  dubbio  confcnfojla  moflra  in  quello  modo,  cioè,  fitfi 
vedere  alcuna  volta  dagl^huomini  in  cucca  fàccia,  alcune 
volte  nelle  mammelle,  oucro  fpogliate  infino  al  mezzo 
braccio,  & altre  volte  fingendo  di  voler  fare  alcuno  Ter* 
uitio  nella  propria cafa,ò  in  cafa  daltri  £irc  vedere  i mo- 
uimcnti  del  corpo,la  fcopctta  d’alcune  eftrcme  parte  de 
piedi,  ò altra  cola  fimilc;  la  carelUa  (dice  Timone  ) la* 
quarinfegnauala  macftra  era,  che  tutti  quelli  atti  douc- 
uano  vfare  à gl’huomini  molto  alla  rara  , per  accendere 
quelli  di  defidcrioj  e’I  dubbio  confcnlb  era,  alcune  volte 
guardare,  e pofeia  frenare  lo  fguardo,  cennare  cògl  oc- 
chi,e  fofpirarcje  doppo  nelle  parole  cficre  ritrofej  e mol- 
te altre  cofcs*imparauano  le  donne  Sibarice  l’una  colTai 
tra  pertinenti  al  Jafeiuo  amore;per  lo  ch’era  anticamente 
nato  vn  Prouerbio,  che  quando  fi  vedena  vna  donna  fa- 
re lufinghe,  e carezze  al  fuo  marito*,  oucro  ad  vn  Tuo 
amante,  fi  diceua-,  Syharitod  didìdt\  cioè,  collei  èdi- 
fcepola  delle  donne  Sibaritc.  Rifcrifcc  l’ifieiro  autore,, 
chei  Sibariti  tanto  amauanole  loro  donne,  ch’alli  fer- 
uitij  della  cafa  tencuano  Tempre  donne foraftiere;  & ac- 
ciò che  gHiuomini  non  s’alfannalTcro  nelle  fatiche  , v na 
volta  l’anno  prendeuano  per  debito  del  tributo,  che  do- 
ueuano  pagare  le  città  foggettc  al  loro  dominio,  vno  di- 
terminato  numero  d’huomini,  liquali  doueuano  feruire 
infino  al  nono  tributo  nella  coltura  delle  campagne.  Era 
tanto  crefeiuta  la  lufiuria  ( dice  l’ifielTo  autore)  nelle 
donne  Sibaritc  , ch’una  donna  pafiàti  dodici  anni  della 
fua  età  fc  non  haueflc  trouato  fpofo,  potcua  fceglcrfi 
vno  amante,  qual  più  le  aggradaua,  c ciò  poteua  fare 
fenza  Tua  vergogna.  I maellri  delli  figliuoli  infegnauana 
nelle  fcuolc  à Tuoi  difcepoli  Thonoic  delli  Di>»  la  riue- 
iCDza^ 
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renza,1aqualc  il  deuc  portare  al  padre,  6c  alla  mad^e,ra- 
more  nello  (Indio  delle  leccere,  èc  tutti  quelli  coilumi,  li 
quali  polTono  Fare  vn  huomo  ciuile,&  amahile^le  donne 
nelle  (cuoleùnparauano  fard  delicate  vedi,  conferuard 
la  dalicatezza  della  perfona,  l’arte  di  fare  innamorare 
gl’huomini,’l^odo  di  mantenerd  la  bellezza  della  fac> 
eia,  de  altri  acconciamenti,  liquali  feruiuano  ad  incitare 
gl'huomini  al  lafciuo  amore  ; perche  diceuano  i Di)  ha* 
uere  creato  le  donne  dolo  per  due  code, cioè,  fare  che  col 
la  bellezza  di  quelle  diano  contenti  gl’huomini  in  que* 
do  mondo,  & allegri  i Dij  del  cielo.  Afeicano  nel  libro 
de-re  militari  dice,  ch’i  Sibariti  erano  venuti  à tal  ccrm^ 
ne  di  lulTuria,  e di  delitie,  che  nelli  conuiti  facendo  ve- 
nire i Mudei  à duonare,e  cantare,introduceuano  ancho* 
ra  i caualli  nel  ballo,acciò  che  granimali  irrationali  foC- 
feno  partecipi  de’ loro  piaceri:  maThauerc  i Sibariti  am- 
maedrati  li  caualli  à ballare  gli  cagionò  grandillìma  ro- 
iiina,come  dimodraremoappreflò.  Furono  i Sibariti  (di- 
ce Timeo)  i primi, hquali  ritrouaronoi  conuiti,e'l  modo 
d’apparecchi-ire  delicatamente  le  viuande  -,  e come  gl’al- 
tri  Greci  vdaiiano  di  fare  datue,&  honorare grandemen- 
te i valorod  guerrieri,  e forti  lottatori  Olimpionici:  i Si- 
bariti haueuano  per  codume  fare  dàtue,&  honorare  mol 
to  gli  inuenrori  delle  dilicate  viuande,  6c  i buoni  appa- 
recchiatori delle  code  da  mangiare.  Vdauanoper  non  vb- 
briacard  nel  conuico  magnare  nel  principio  le  braflìche, 
Quando  vno  Sibarita  voleua  conuitare  vn  duo  amico, 
che  vada  à magnar  dcco,  l’inuiraua  per  vno  anno  inanzi, 
& in  tutto  quello  tempo  con  diligentidlmo  penderò  at- 
tendeua  à rìtrouarc  noue  inucntioni,è  delicati  ordini 
d'apparecchiare  le  code  del  conuito tonde  anticamente 
quando  d faceua  vno  conuito,non  d poteuapiìi  altamen 
te  lodare,  eccetto  con  dird  in  modo  di  Prouerbio  . Syùa^ 
rifica  f?tef/Jày  cioè^è  ftato'lconuito  nobile, quanto  (ono  no 
bili  le  mende  de’  Sibariti.  Ateneo  anebora  nel  dedo  libro^ 
per  tedimonio  di  Metagenc  Poeta  in  lode  dclli  cibi  de’ 
Sibili  adduce  qucdl  verd  • 
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, * VlacentA  fertur,  marna  Crathi  fiumne^ 

Suor  fubaha  jponte  flumen  alterum , 

Deuoluit  ‘pndaSyXarnium  cum  najiulis  » 

Syharis  vocatuay  batides  coBaa  ftrmd 
toUgìneSy  tunc  parua  voluunt  /lumina  » 

Conosci;  phagrosy  & locuflas  alterum^ 

Condita  falfay  cum  quibtu  bellariay 
Sartagines  pericommayforcimenfimul 
In  ora  [ponte y qua  fìuebant  omnia  » 
yAc  ad  pedes  amìrum  tuebar  circulo, 

UmfritUy  Rifcrirce  Lamprido,  ch’i  Sibarici  ricrouarono  quel  cibo 
compofto  d^oglio,  &c  incedini  di  pcfce,  chiamato  in  lin* 
gua  greca  garo,  noi  altri  (blemo  chiamarlo  cauiaie,  che 
doppo  tanto  auidamente  foleua  mangiare  Eliogabalo  Im 
Timt0  i peratore.  Racconta  Timeo  elTere  data  la  città  Sibari  tan 

to  nobile,ch'in  eda  dimorauano  cinque  millia  Caualieri 
nobilidimiy  e tanto  deliciofamentesfoggiauano  in  varie 
forti  di  vedito^  che  quando  fi  vcdiuanoin  arme,foura  i 
gipponi  inaurati  di  ferro  portauanovedimenta  gialle  pre 
ciofiiIìme,per  lo  ch'era  vfeito  vno  prouerbio,  che  quan- 
do Ci  vedeua  in  alcuna  città  vn  giouane  pompolb,  deli- 
ciofamente  vedito,  6c  andare  vagando  per  le  piazze,  co- 
Trouerhìo  dello  innamorato, diccuano.  Sybarita per  plateaSyertL  àncho- 

ifor£Ìo Sib^rito . ta  codùme  alli  nobili  Sibariti, che  quando  andauano  nel 
le  campagne,  quantunque  fodero  portati  dentro  i coc- 
chi; nondimeno’!  camino  d’un  giorno  faceuano  in  tre, 
acciò  che  la  lunghezza  del  viaggio  non  affannade  la  di- 
licatezza  del  corpo:  per  lo  ch’era  nato  vn  prouerbio,  che 
quando  d vedeua  in  alcuna  città  vn  giouane  troppo  la- 
Iciuo,  e dilicato  darli  à fpadb  fenza  dfercitio  alcuno,  fe 
gli  diceua,  invmbris  Sybarita  manet.  Soleuano  anco  i Si- 
bariti, (fecondo  che  dice’l  preallegato  autore)  cenere  i 
cellari  del  vino  vicini  al  mare;  ma  in  alcune  cauerne /bc- 
ceranee,  e quando  andauano  in  quelli , onero  andauano 
di  mattino  fenza'l  (ole, onero  andauano  per  (òtterranee 
cauc,  acciò  non  potedero  edere  dall’ardore  del  Sole  mal 
cractati . Non  d dileccauano  1 Sibarùi  di  caccia  d’animali 
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Teluaggì, perche  quella  forte  di  caccia  era  troppo  fàtico(à» 
ma  (blamente  di  caccie  d’uccelli  pre(ì  con  la  rete,  e col 
vifco.  Non  è vfHtio  mio  fare  pafTare  quelli  ragionamenti 
fenza  implicito, òefplicato  frutto  del  lettore,  e defìdero, 
che  dalle  lafciuie,e  dilicatezze  de’  Sibariti  s’impan  à fug 
gire  i di/Tblucicodiimi,  perche  fe  à Sibariti  doppo  tanta 
lafciui.1,  e dllicatezza  venne  quella  miferabile  rouina,  la 
quale  noi  raccontarefno  appre(To,(ì  dimoftra  apertamen 
te,  ch’il  giuditìo  di  Dio  tolera  per  vn  pezzo  l’infermità, 
e di (Tol utioni  humane,  ma  al  hne  feueramentecadiga. 

Perche  la  città  Sibari  era  Metropoli  nobilidima,  (ì  dam- 
panano  in  e(Ta  diuerfe  forti  di  monete,  fecondo  che  dice 
Guidone  nel  terzo  libro,  & in  alcune  monete  fegnauano 
dall’una  patte  Minerua  coH’elmo  in  capo,  e (bura l’elmo 
fcolpito  Tritone  Dio  marino  trombettiero  di  Nettunno, 
e dall’altra  parte’l  fiume  Sibari  con  queda  efEgie,  cioè, 
vn  toro,  che  nell’uno  piede  dinanzi  teneua  vna  canna , c 
fotfo  l’altro  teneua  vn  vafe  riuolto,  dal  quale  difcorreua 
vn  fiume  d’acqua;  ouero  fcolpiuano'dall’una  parte  vn 
capo  di  donna  coll’elmo  foura,  e dall’altra  parte  vn  toro 
coi  capo  riuolto  indietro  in  figura  del  fiumeSibari;Oue- 
ramente  quando  non  fcolpiuano’l  toro,  fegnauauo  (bla- 
mente vn  capo  di  toro,  & vn  cancro  con  queda  fcrittura 
greca.  cruZce^is  quedo  è quanto  occorre  intorno  alla  fe- 
licità, e pompa  delli  Sibariti . 

DÌ  molti  Jllufìri  huomìni  Sibariti • Cap*  Il II» 

BEn  che  nella  città  Sibari  s’attendeua  molto  alle 
delitie,&  alle  pompe;nondimeno  fiorirono  an« 
co  in  e(Ta  huomini  molto  illudrì  nelle  fcienze, 

6c  arti  mecaniche, intanto  che  lamblico  nel  li-  tdmhlìet. 
bro  de  feda  Pythagorica  dice,  che  molti  Sibariti  furono 
difcepoli  di  Pittagora  Filofofi  dottidlmi,  cioè,  Dioclc,  Fìhfofi sibnrìti, 
Ifpa(b,  Empedo,  Mctopo,  Mencdero,  Euanore,  Deace, 

Profchcno,  Tirfeno,  Enea,  Timafio,  Polemco,  & ancp 
vna  donna  Filofofa  dotti(nma,chiamata  Tirfeina,laqua- 
le  altri  chiamarono  Tirfcine.-  O aidio  nel  terzo  libro  de  r ^ ' 
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triftibusfa  mentioncd’an  Poeta  Sibarita  chiamato  Emi* 
tcone.  Aitchora  Tcorctoin  vn  libroiotitolatolibcr  exci- 
citamentorum  dice,  ch’i  Sibariti  furono  primi  inuentori 
delle  fauole:  perle  ch’era  nato  anticamente  vn  adaggio, 
che  quando  U raccontaua  alcun  hiHoria , laquale  pareua 
incredibile,  scalcano  voleua  difpreggiarla  con  dire,  che 
non  folTe  vera,  diceua,  Sybaritica  fabula  -,  Et  Aiemo  nel 
duodecimo  libro  dice,che  Turo  Sibarita  è (latoinuento* 
re  delle  fauole.  Fiori  anchora  nella  città  Sibari  vn’altro 
f ilofofo,  & Iftorico  per  nome  chiamato  Calhftenè,  del 
quale  fa  mentione  Siobeo  nel  fermone.  voijlo  » Hgù 
delegibus,&  confuetudinibus.  Anco  elTendo  anti- 
camente la  città  Sibari  adornata  d’huomini  nobili,  e ric- 
chi, vno  tra  gl’altri  èannouerato  per  ricchidìmo  chiama 
to  Smindiride,  del  qual’Erodoto  nel  fedo  libro  racconta 
' quella  hidoria,cioè,  che  CliAene  tiranno  di  Sicione  ha* 
uendo  dafpofare  vnafua  fìgliuola  chiamata  AgariAa  de- 
terminò à ninno  fpofarla,eccetto  à chi  haucA'e  ritruuato 
più  nobile  di  ruttili  Greci:  tra  queAo  tempo  s’auuicina- 
rono  i giorni  delli  giuochi  Olimpici, & occorfe  che’l  me- 
delìmo  CliAene  nel  corfo  del  cocchio  giocando  vinfe 
r.Olinipia,  per  lo  ch’eleuato  in  fuperbia',  hà  fatto  dare 
vn  publico  bando , s’alcuno  fi  riputalTe  degno  di  fpo- 
farAcon  AgariAa  Aia  figliuola,  de  cA'erc  fuo genero  tra 
/patio  di  fedanta  giorni , ouero  più  ìnanzi  andade  ia 
Sicione,  perche  dal  fedantedmo  giorno  in  fuori  egli 
derciminaua  in  quello  anno  cominciare  , e finire  le 
nozze  della  Aia  figliuola,  laqual  cofa  intefa  da  tutti 
gli  nobili  della  Grecia,  molti  di  loro  mandarono  i para- 
fitnfì  i CliAene  in  Sicione,  confìdandod,ò  che  per  la  no 
biltà  del  fangue,ò  per  la  moltitudine  delle  ricchezze  fbf 
fero  degni  di  riceuere  per  ifpofa  AgariAa  figliuola  dell*- 
ìAedb  .*  Mà  à tutti  queAi  apparecchiò  elidendo  Aeca- 
to  delle  carrette , e delle  lotte,  douc  s’alcuno  vincefTe  » 
meritadc  prendere  la  Aia  figliuola  per  i/pofa , e mentre 
da  molti  luoghi  concorreuano  grhiiomini,  dTtalia  fola- 
mente  andò  Smindiride  Sibarita  Aglipolo  d’Hippocrate 
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Sibarita  huqo^  molto  nobile,  eiecondo  lamblico  dgu^ 
lìmo  FiIofofo«  Coftui  nelle  dclitie  auauzaua  cucci  gl*- 
huomini della  Grecia ,&  andò  con  vna  Naue  apolidi, 
fatta  à Tue  proprie  Tpefe,  laqual’  hauciia  cinquanta  lemi- 
ganci^ucti  fuoiferui , e (eco  menò  non  picciqja  tnoltitu- 
djnc.di  cacciatori  d’vcccUi,  epefeatori  di  pefci,  ecucinie 
#ri  molto  indudriofì  -,  e tutta  per  dimoftrarc  la,  Aia  gran- 
dezza \ e tanto  A dimoArò  nobile  in  Siciona , ch'auanzò 
lì  elio  sfoggio,  e nelle  pompe  TiAelTo  CliAenc  ; diqueAo 
non  Aìlamente  ne  rende  teftimonianza  Erodoto  , ma  ne 
paria  .anchora  ampiamente  Suida  > donò  lenza  dqbbio 
Smindiride  Auporein  Sicione  per  la  moltitudine  delle 
Tue  ricchezze.  Ma  nella  città  SÌDari,fe  beo  egrera  vnodè 
maggiori, nòdimcno  haueua  vguali  nelle  ricchezze,  impe 
rò  ch’i  Sibariti  quaA  tutti  in  vniuerlale  erano  ricchillìmi: 
che  dice  Paulània  negrEliaci  hauere  offerto i Sibariti,vn 
grandiOImo  tcAiro  à Gioue  Olimpio,  che  nelTOlimpia 
è Aato  collocato  incanto’l  teforo  ricchiflìmodcgPEpidau 
rij.  Fiorì  anchora  nella  Città  Sibari  vn  valentilAmo  lot- 
tatore per  nqrae  chiamato  Filerà, che  nella  quarantcAma 
prima  Olimpiade  vinfcrOlimpia  nel  giuoco  deili  ceAi, 
c nell' Olimpiade  precedente, laqual’è  Aaca  la  qùarante- 
Ama  , effendo armato  di  ponderofé  armature,  correndo 
vinfo-*!  giuoco  Olimpico,  di  ciò  rende  tcftimonio  Paufa- 
nia  negl’Eliaci,  Fiorì  anchora  nella  Città  Sibari  AlciAe 
ne  Sibarita  lauoraioredi  velli  di  feta,  e d’oro  canto  eccel 
' lente,  che  lauorò  voa  veAe  di  feta  , c lana  roda* di  tanto 
artiAciofo  lauoro  , ch*è  data  venduta  fettantadue  millia 
feudi  d’oro  per  eircre  ftata  quella  (fecondo  dice  Giouan 
ni  Tzctza)  ornata  di  molte  pietre  prcciofe,e  margarite 
Della  qualità  di  quefta  vefte,  del  valore  de  rifteira,c  del 
la  fua  nobile  pittura  ragiona  Arillocilc  nel  libro  de  Mira- 
bilibus,  doue  dice, eh’ Alciftenc  Sibarita  hà  fatto  vna  ve- 
Aedi  unta  roarauigliofa  bellezza,  che  nel  tempo  (fecon- 
do ’l  folito)  nel  quale  fi  celebraua’l  Pancgiris,  cioè,Iafo 
lennità  nella  quale  conueniuano  quali  da  tutte  le  parti 
d’Italia  le  perA)ne  nel  Tempio  di  Giunone  Lacinia,  ha- 
, - Nhn  «cn- 
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Pendola  porta  per  fpcttacolo  conucrtl  gl'animi,  fe  mentt^ 
c gl’occhi  di  timi  alla  confidcratiotic  di  qaclla-,  la  qual* 
4n  qael  tempo  è ftata  comprata  dalli  Ca^taginefi  per  cen- 
to vénti  ralenti  d’oro\  era  quella*  di  larghezza  di  quindi- 
rì  gomiti,  e per  mezzo  era  lauorara  cori  piccioli,  animali 
'^*dgrirTortc,  nella’parce  fiipcriorc  ftaua  dipinta  la^Città 
SnS,  ncllapartedi  forto  la  Ciiià  Perfidé  , in  riicTzzórta^ 
\jano  dipinti  molti  Di),  cioè , Gìoue  , Giunone,  Tetis , 
Minerua,  Apolline,  c Vencrej  nell’vna  manica  era  dipin 
to  Pirtertb  Alciftene;  e nclPaltra  era  dipinta  la  Citta  Siba 
ri  Tua  patda  . di  quefta  V’erte  parla  Giouanriì  Tzecza  nel 
yenteiimo  nono  Epigratamain'quefto  mòdo* 

Totovnrov  » 

Ht'  orovtrov  , ccAov^feffj  7t%vt%  ^ J^^kcc 
1.X0V  {JtSb/  , © Hof/s  > ^ TrifiriKCCy  <rov<n«i 

Mocfyccfois  »<rKH/iiUCCTt  i Ti/iccA(pi(ri  .é 

*'  (Ab  éccji§ec  fdlv  «“vb  xvTi^^vh^  > 

Ei'  </^t  <rt/J3flC^4p,  rhh  TróXiv  Kuri^kyóvz  * ^ 

Tet/TC  </^fe  ^iOrvV/Of  0 > 

“ ' E4f  IkCCT^V  &KOO"i  rCCAcfVTCC  VOlltariA(CT^I^ 
KcCfXif^Ovioti  lllTTOMÌ  . 

Tate  veflimentum  Jnit  ^ntiffhents  9 
Erat  fufmm  purpureutrty  qidnque<t  Cf  decem  cubitorum 

liabens  animalia^^  DeoSf&Verficay  Sufap 

7 ' iJUargaritis  omatay  & lapidibus  praciojìs , 

^ * iJManica  vero  vna  quidem  habuh  ^ntiHhenem^ 

‘ ' In  altera  autem  Syharim  ciuitatem  ^ntifthenis , 

• Hoc  autem  DìonyjiHS  priorille  cum  pofttu^  ^iT^* 
Centumy&  vìginti  talenti^  nummorum  9 
Carthagìnienfibus  vendidit . 

Il  leggono  anchora  appreffo  molti  altri  antichi  (crìttoìri 
hauere  fiorito  nella  Città  Sibari  molti  altri  huoroini  illu- 
ftri,  come  AleffioPoeta  compofitorc  di  Comedic  princi- 

- , paliflìmo  i Menandto  poeta  Coinicb,dal  quale  Tercntio 

trasferì  duccnto,e  fcdici  Comedic  dal  Greco  nel  Latino» 
c doppo  hauerc  fatto  alcune  di  quelle  recitare  in  Roma 
in  diuerfi  tempi  de  i giuochi  degrantichi  Dij,come  l*An 
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(Mai  rEnnuco»  grAdelfi,&  alcre^alcuni  Romani  inuidi 
dell’ingegno  di  Terentio,che  cofi  bene  ha  fapuco  crafpor 
tare  le  Comedie  dallVoa»  aU’alcra  lingua,  gli  rubbarono  j 
Talcre  I perloche  difperaco  Terentìo  con  vn  capedronel 
collo  fini  la  vira  « Si  veggono  infino  ad  hoggi  delle  Co- 
medie  di  Menadro  molce,dè  quali  quelle  tengo  tra  quei 
pochi  libri,che  la  religione  mi  concede,  cioè,  *1  Fallace» 

*1  Teofot,le  Pioggie,*!  Gorgia,  Tira,  gP  Ad  elfi,  la  Leuca- 
dia,  d'altri  detta  Lacafia , la  Colachia,  *1  Nanne,  ’l  Kal- 
pizom,  il  Difcolo,  *1  Pfeudoere,cioè,Falfo  Amore,  *I  Cx 
tazom  , i Gouernatori , rEpimbramene  , laCancfora, 

TAfpide,  l’Eunuco,  rEpitrepofe,  THomopatria,  *1  Pan- 

gcllomeno,  TAndria,  e i'Eutoncimorumeno*  Fiori  anco 

in. Sibari  Ste&no  Poeta  comico  nobilillimo  figliuolo  di 

Alclfio  Poeta  ; di  quelli  doi  parlano  Suida,  Stobeo,  Aulo 

Gellio,  Arillofanc  nelle  V efpi,e  moki  altri,  ma  perche  da  ^ 

grillelE  Autorilbno  chiamati  hor  Sibariti, & hor  Turini 

fio  in  dubbio  fefolTero  natiuf  cittadini  di  Sibari,ò  di  Tu 

no:  io  nondimeno  gl'afiegno  in  quello  luogo, e la  vera  af 

fegnatione  della  ;ppria  patria  rimetto  à migliore giuditio* 


~ ' Delle  rimine  della  Città  Sibari . « Cap,  V, 


PEr  dichiaratione delle  rouine,che  doppo  tatefue 
felicità  pati  la  città  Sibari , io  non  ritrouo  più 
compita  hilloria,  quanto  quella  di  Diodoró  nel 
duodecimo  libro  della  Tua  biblioteca;  douc  per 
dichiarare  l'origine  della  città  Turio,  eia  prima  edifica- 
rione  di  quclla,comincia  raccontare  le  rouine  della  città.- 
Sibari,  dicendo,  che  dalli  paefi  della  Grecia  elTendo  ve* 
miti  in  quelle  parti  d'Italia  alcuni  Greci  hanno  edifica- 
to la  Città  Sibari,  douein  breue  tempo  per  l'abbondan- 
za, e fecondità  del  paefe  diuennero  ricchillìmi,  e la  loro 
città  benché  fu  polla  tra  doi  fiumi,  cioè,  Sibari, e Grate; 
nondimeno  fi  dilargò  nelle  conuicine  abbondantilllme, 
e fruttifere campagne,dalle  quali  congregò  à fe  tanta  ma 
rauigliolk  abbondanza , e copia  di  ricchezze , che  molti 
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: 3a  paefi  foraftien  vcniuano  ad  habitarcin  e(Ta, e credeva. 
fi  in  quel  tempo  p^r  cofa  cernirima  , che  la  Città  Sibari 
auanzalTc  di  ricthc2zc,c  dì  potenza  ogni  altra  Città  d’I- 
talia  per  la  numcrofa  moltitudine  del  popolo  , ch’in  fé 
ftclFa  ccnccncuav'ch’in  quel  tempo  bauendo  da  diete  in 
’vn  giorno  raccontati  per  volontà  del  loro  Senato  ì Citta 
.dini  Sibariti,  furono  ritrouwi  ( dira  de  molti  fora  Aieri  ) 
trecento  millia  cittadini,  timi  da  potere  trattare  l’arme  * 
Nella  quale  città  elFcndo  in  quel  tempo  vn  capitano  Gc 
neralc  di  tutto  ’l  popolo  Sibarito  per-  nome  chiamato  Tc 
Icte,  ritrouandolì  egli  coAituito  in  liiprema  autorità,  & 
in  molta  buona  gratii  della  plebe , cominciò  con  molte 
calunnie maltrattareakunihuomini  potenti  della  città  ^ 
incolpandogli  di  molte  fceleraginiv&  iniquìrà^e  tutto  dà 
faccua  per  diucrtire  granimi  del  popolo  dall 'amore!  di 
quelli  potenti  huomiui  ,-fìa  ch’hauciido  compito  '1  fuò 
deh  derio , perAiafeetiandlo  t Sibariti,,  che:  jdifcacciailèro 
dalla  Città  cinquanta  perfone  delle  più  nobili,  e ricche, 
cche  tutti  li  beni , e le  ricchezze  di  coloro,  doppo  J’ellH 
glio  fodero  poAe  à publico  bando  y laq^uaj  co/a  fra  breuà 
corfo  di  tempo  fii  compita  con  effetto  , che  non  (blo  cin- 
quanta de  più  nobili  cittadini  Sibatìri  furono  difcnccia- 
ti,mà  molti  altri, liquali  nel  veder/i  vagabondi, òc  cfliglìa 
ti  dalla  propria  loro  patria  rìcor/cro  per  aiuto  alla  città 
^.Crotone,  doue  fuppficheuolmcntc  inanzi  gl’àltari  dcJli 
* Dij  s*inginocchiarono  dimandandoda  celcAiNujmì, e dpi 
li  Crotone^  fauore,e  protettionc,  Laqual  cofa  intefa  dal 
li  Sibariti,  roAo  mandarono  gl’ Ambafciatorialli  Croto-* 
ned  dimandando  da  coloro  impcrìofamentc  , ouetoche 
gii  diano  1 Cictadinifiiggitìui,oucros’à  qucAo  non  con- 
fentiffero,  rirolutamentcs*apparccchiaffcro  d’allhora  in-^ 
oltre  haucre  Tempre  guerre,  arme,  violenze,  c nimicitie;. 
inte/b  ciò  dalli  Crotortefi  , perche  foura  qiicAo  fi  prouc- 
idc/Tc  maturamente, congregarono  ’l  Gonfcglio  per  deli- 
berare , s'i  fuggitìui  Sibariti  il  doueffero  rendere , oucio 
contro  quelli,ch’erano  più  potenti  di  loro  doueffero  ac- 
cettare la  guerra  « Stauad  Spopolo  in  quello  Confeglio 
'7  ' con 
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.con  diucrtb  parere  ; perche  la  plebe  pauro(a  delle  barra* 
gliedefìderaua,  che  tolTcro  ifuggitiui  refì,  dc  alrride  np  - 
bili  iquefta  openione  non  afTcnriuano,  mà  voleiianoac* 
cettarc  la  guerra,  al  fine  prefero ’l  parere  di  Pitragora  Fi 
lofofo  fapieniiflimoallhora  primo  del  Senaro  Grorone- 
fe,che  ri(po(e,che  quelli  huomini  Sibaiiri,liquàli  con  rati  . 
tahumiirà 'erano  rìcorh  alli  Dij,forro  la  fede  dè  quali  ha 
ueuano  speranza  d^elTere  fauoriri , non  doucuano  elTere 
dati  in  inano  dè  loro  nemici,  mà  più  rollo  d’cffcrecófer- 
uari,  & aiutati  ; per  laquale  paiola  rifpoferoi  Croronefi 
à gl*  Ambafeiatorì  Sibariri,che  per  la  fallite  de  grhuomi- 
i , liquali  erano  r icori!  per  fauore  à loro  Dij  i più*  rodo 
voleuano  dare  di  mano  alTarme , & accettare  la  guerra  > 
che  ritornare  quelli  nella  loro  potellà  • Subito  che  qU6» 
ilo  intefero  i Sibariti , congregarono  contro  i Crotone/! 
vn'cflcrcito  di  trecento  milla  foldati , & i Crorone/1  daU 
Taltra  parte  s'armarono  con  cento  millia  huomini  /otto 
la  guida  di  Milone  Capitano  deire/Tcrcito,  & armigero 
ienza  pari,  &c  andarono  ad  incontrare  re/Tercito  Sibari- 
to  « Mà  Milone  acconimodato  Tordine  della  battaglia 
coll'inuitta  fortezza  del  fuo  corpo  eglifolo  hà  póllo  iti 
fuga  vn  corno  dc  PelTercito  nemico  ;c  perch’egli  negl'-  i 
acmi  inanzì  età  dato  fei  volte  vittorìofo  nelli  giuochi  O*  V 
limpici  j hanno  voluto  i Crotoncfi , ch'vfcilTc  in  quello 
elfcrcicQ  coronato, & ornato  delle  coroneOlimpionichej 
chcnelii  deiìì  giuochi  s'haueua  acquidaro,^  àlimilitu- 
dined'vn'altroErcolc  vedito  con  vna  pelle  di  Leone,& 
armato  con  una  mazza  principaliQIina  iaqnal'armaturà 
è data  cagione  della  fua  vittoria  , e la  fua  virtù  clTchdo 
data  in  quello  elTcrcito  d’una  grandezza  infolita  hà  ge-  , . 
nerato  grandilllma  marauiglia  à fuoi  cittadini.  Doppo 
ch’in  queda  battaglia  fù  difperfo  Io  nemico  clTcrci-! 
to,  crudelmente  adirati  li  Crotonefi  ( hauendo  detcr- 
xninato  non  prendere  viuo  nemico  alcuno)  quanti  pre* 
fero  delli  nemici  Sibariti,  liqnali  s'erano  podi  in  fuga,tut. 
ti  vccifcro,  per  lo  che  la  più  gran  parte  dcliVlTercito  Si-  • 
baiicano  mori  tagliato  à pezzi,  Entrati  doppo  i Ctóto* 
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&e/ì  nelU  città,  ogni  còfa  mandarono  à fracaflb,  che  già 
riduifero  quella  quali  à limilitudine  d’un  deferto  fenza 
habicatori,e  fpogliata  d*ogni  ricchezza,bellezza,  e pom- 
pa ; c cosi  rouinata  rimafe  la  città  Sibari  cinquanta  otto 
anni.  Ma  doppo  qui  venne  non  picciola  moltitudine  del- 
le genti  di  TclTaglia*,  cominciarono  coloro  iui  habitare, 
e nllorarc  la  città, per  quanto  era  polTibile  alla  prima  bel 
iezza.  Quello  è quanto  fcriuc  Diodoro  delia  rouina  del- 
ia città  Siban . Ma  perch’ella  è Hata  due  volte  da  nemici 
fracalTata,  doppo  la  prima  rouina  è Hata  riedificata  al  Ib- 

I>radetto  modo,  per  quanto  dice  Dtodoro.  Ma  doppo  che 
a feconda  volta  c Hata  rouinata, è Hata  ella  io  altra  parte 
« jtralportata,  là  doue  fìi  edificata  la  città  Turio,che  ragio- 
nando S trabone  neU’ottauo  libro  della  felicità,  delle  ro^ 
ulne,  c della  mutatione  della  città  Sibari,  doppo hauerc 
detto,  ch’ella  goueruò  quattro  Ibrti  di  linguaggi , e che 
teneua  foggette  al  fuo  dominio  venticinque  città  prin- 
clpalitHme,c  che  contro  i Crotonefi  armò  trecento  millia . 
foidati  in  vno  dfercito,dice,  che  per  haucrfi  dairintutto 
dato!  Sibariti  alledelitie,&  allaiu(ruria,in  ifpatio  di  fcc- 
tanta  giorni  tutta  la  loro  felicità  é Hata  delli  Crotonefi 
diHruttai  c’hauendo  quelli  vccifò  tutto  l’e Aerei to  Siba- 
rito,entrati  nella  città  drizzarono'!  fiume  per  mezzo,  col 
quale  'mandarono  ogni  cofa  in  rouina  ; e quelle  poche 
per(bne,lequali  dall'uniuerfaie  diHruttione  rimafero,co- 
niinciarono  nella  predetta  città  habitare,  ma  doppo  con 
ìnteruallo  di  tempo,  furono  dagl*  Ateniefi,  6c  altre  genti 
dairintutto  eHinie.  Imperò  ch’eAendo  grAteniefi,e  Si- 
bariti venuti  in  amicitia,  e commune  habitatione,  comin- 
ciarono doppo  hauerfi  in  odio,  e s’baueuano  in  grandif- 
fimodifprcggioi  per  lo  ch’accefi  d’ira  gP  Ateniefi  vccifc- 
ro  tutti  li  Sibariti,  e crafportarono  la  città  in  altro  luogo, 
e dal  coniiicino  fonte  chiamato  Turio  chiamarono  la  no^ 
uella  città  T urio;  e queHo apertamente  dimoHrano  quei 
le  parole  di  Strabone  ,lequali  dicono  • Totani  autem  hanc 
f^licìtatem  intra  dia  fe^tuaginta  Crotoniau  iuterceperunt  ^ 
adeo  delitijst  luxma  mtemperantes  di^liicbanti  vrbe  tnim. 
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fotìtìy  induco  fltmOy  cunBa  dmerferunti  paudex  ea  clade  fu^ 
perHites  adunati  cohabitabantyquos  temporis  mterualto^ 
nienfesy  alijq;  Grati  prorfus  eftinxerunti  nam  in  focietatem  ci^ 
uitatÌ4  peruenien'eSyeorper  conteniptum  habentes^  trucidarunti 
& Tfrbrht"  afium  in  locumprope  tranfpofttain  adificarunty  & 
eós  Thurioty  tfydìo  de  fonte  vocabule  nuncuparunt.  Aggiohgà 
anchora  Stràbone,cli*h‘auctTdò  in  quel  medèfimo  luogo, 
paflàco  vna  felice,  e bcara  erà,  al  fine  fiiéòrìotidotti  fbttò 
la  poccHà,  e fcruinì  defli  Lucani . E-fTendò  doppo  mal 
trattati  dalli  Tarentihi  ricorferoper  aiuto  al  popolo  Ro* 
mano,  dal  quale  per  la  pochezza  degrhuomini,  liquali 
nella  rnaltrattata  città  n ntrouauano,  furono  con  gran 
èopla  di  fbldariaiiirati.  Per  Io  ch’io  m’imagirip  che.la  mn 
tacione,  laquale  s'è  fìtta  del  nome  della  città  Tutio,  t 
chiamai  non  più  Turio;  maTerranoua  (comedimofira- 
remo  appreflb)  è ftata  per  la  noua  mutationc  delle  genti 
mandare  dal  popolo  Romano, lequali  chiamarono  quel- 
la T urio  nono  , S>c  hoggi  per  corrottione  di  vocabolo , è 
detta  T erra  noua  ; ch’anco  di  qncfta  ftefla  muiarione  dj 
nome,  parla  Scrabone  nelpreal  legato  libro,  doue  dice, 
Cumque  iUos  Tarentini  infeSment , ad  f\pmanorum  tutela^fLs 
:onfugerunt,  qui  quidem  mittentes  prò  •pìrorum  paucietate  acca 
mutato  nomine^  ciuitatem  copias  appellauere . Di  quella 
econda  roiiina  della  città  Sibari  parla  Ariflotile  nel  quin 

0 libro  della  Polirica , doue  ragionando  delle  caufe,  per 
e quali  la  città  Sibari  è fiata  diflrutta , dice,  che  le  fedù 
ioni  bene  rpelTo  ifbno  concitate  dalla  peregrinità , cioè, 
[agl’huomini  foraftieri,  liquali  fogliono  habitarc  nelle 
itrà  fin  tanto,  che  rutti  ^riducano  ad  vna  fleffa  confpi- 
acione, perche  fi  come  non  da  qual  fi  uoglia  moltitudine 

1 coflituifce  là  città  , così  nè  anco  fi  coftituifee  in  qual 

i doglia  tempo; e per  ciò  tutti  coloro,  ch’hanno  riceimta' 
>ràmcri  nelle  loro  città,  fono  flati doppòdalle  feditioni 
laudati  in  rouina  . Si  come  perch’habitarono  infieme 
ella  città  Sibari  i Trezenìj,  e gl*  Achei;  doppo^crefeiuti 
medefimi  Achei  in  numero  maggiore  hanno  difeao 
iàtp  i Trezenij  dalla  ciitàj  le  parole  del  preallegato  àu» 
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rote  (bno  apeni  ili  me,  lequalt  dicono  ^ Sedittones  concttài 
peregrinitaSy  donec  in  eandim  fimul  conipnationem  deuentrit  9 
vt  enim  non  ex  quauis  multitudine  ionUuuìtur  ciuUas  , ìì4L» 
etiamy  ncque  {nquoufs  temponz  quajpropter quicunque  iam  in- 
ifuilinos  fufeeperunt  aduenas , omnes  ftrè  '■  jeditiombus  mirati . 
- pinti  Sybarìm  vna  cum  Tre:^enijs  incoluerunt  ^iheiypoHea 
maiorem  in  mmterum  crefeentes  y4chei  TreT^nios  pepulerunt* 
Plinio  neli'ottauo  libro  racconta,  che  la  louinadclIt^ÌT 
bariti  accadè  per  hauer  eglino  imparato  i caualli  à ballai 
re.  Ma  quello  fatto  è raccontato  da  Africano  nel  libro 
de  re  militari  in  miglior  modo.. Cioè,  cb*i  Sibariti  lì  die- 
dero à tanta  moltitudine  di  delitie,  che  nelli  conuiti  per 
loro  fpalTo  introduceuano  ctiandioi  caualli  , liqnali  it\ 
tal  modo  furono  ammaellrati,  ch^intendendo  *Ì  Tuono 
della  pitia,  ò della  lira,  s’alzauano  con  i piedi  dinanzi  in 
alto  al  numero  delle  voci  del  Tuono,  cl/anco  faceuano’l 
moto,  e gedi,  e gl'attì  del  ballo,come  Ibgliono  fare  i bai- 
latori  llell],mà  accade  vn  giorno  nella  città  Sibari  edere 
flato  maltrattato  vn  Mudeo  Sibarita , e per  lericeuute 
ingiurie  abbandonò  la  Tua  città , & andò  ad  habitare  in, 
Crotone  città  nemica  delli  Sibariti,  per  cagione  cli’in 
vna  guerra  fatta  negl’anni  manzi  erano  dati  li  Crotonell 
dalli  Sibariti  vinti,  (^non  parlo  io  di  quella  guerra  fatta 
fbtto  Milone  CrotoneTc,  doue  egli  con  cento  millia  fol- 
daci  vinTe  trecento  millia  Sibariti,  mà  d’vn*altra  guerra 
fitta  pili  inanzi)  Hora.  quedo  Mudeo  promiTe  alli  Cro- 
toneli  dare  la  Republica  Sibarita  nelle  loro  mani,ogn'oc 
che  commettclfero  Tcdcrciio  CrotoneTc  (òtto la  Tua  gui- 
da, ciò  fitto  dalli  Crotoned,  volendo’l  Mudeo  compire 
con  effcuo  qucl,ch*alli  Crotoned  haucua  ^romedb  in 
parole,  chiamò  à Te  tutti  lì  Mudei  della  citta  Crotone» 
& à loro  ìnTcgnò  à fonare  quelle  fònate,nclle  quali  era- 
no auezzi  ballare  li  caualli  Sibariti.  Venuto*!  tempo  al 
fine  d*uTcire  nella  battaglia  , menò  Teco  tutti  quelli  me- 
dedmi  mudei,  liquali  collocò  nella  prima  frontiera  del- 
redercito  Crotonele.  Mà  non  tantodo  fù  dato*l  Tegnoà 
gjuerra , ch'egli  comandò  i Mudei , che  fbnadcro  quelle , 
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fìiOnM^oheda  luì  haueuaòo' ini  parate^’ fu  bitocfa*]  Mulici 
cominciarono  ì fonare, óc  icaiuUi  incefèrò  le  loro  Tuona 
te,  come  doueuano  entrare  alia  baictaglia,  cominciarono 
alzarli, e &re  baili^in  tal  maniera, che  gittacì  à terra  li  Ibi* 
dati, tparce  eglino  vccifero  còni  piedi,  e partcfurono  ve* 
dii  dalli  Ibidati  Crcconcli>;;  tal  che  per  ba nere  arnmae^ 
lirati  li  Sibariti  i cauallLàcballard,  furono  cagione  delle 
loro  rouine;  lo  parole  delL^aUtordiCosi  cominciano  ; "5*^* 
bariu  eo  delitiarum  deuenercy  vt  equos  in  conuiuia  introduce^ 
rem , ita  infìitutosy  vt  andito  tìbie  cantu  Hatim  fe  attoUerent 
arre^QSy  pedibfis  ipfìs  prioribns  vice  marmum  gcSiws  quon- 
dam chitonomia  mottisq;  ederent  ad  nùmèrum  faltatoriosy 
.(Cicerone  nel 'fecondo  libtoide  natura  Dcorum  dice,  ciceun^, 
ch’in  quello  medermtOi  giorno  , nel  quale  la  città  Sibari 
è fiata  dalli  Crotoned  rouinata  s*hà  faputo  la  fama  della 
Tua  rouina  nelTÒlimpia:  in  quel  modo,chUiabbiamo  dee 
to  nel  fecondo  libro hauerfì  faputonelf  Olimpia  nel  me- 
defìmó  giorno  la  guerra  fatta  tra  Locreli,e  Crotonefi  ap-  • 
predoni  nume  Sagra,  ^Mà  perche  (come  habbiamo  detto 
piq  Inaozi)  doppo  le  rouine  della  cictàvSibari,è  fiata  edi- 
ficata U dttàilìurio» della  fleffa.citcà.fà'  di  mifliero  ra-  * 
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PeWorìgìney.e  prima  fondaiione  della  città  Turio  Metropoli i 
IL'  - yna  delle  quattro  E^publiche  di.  'Calabria^ . ^ : 

j ‘ I 1 ‘ . Cap^  i\i‘'  i * ' t . - 1 1 . : f,  • 
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£rche(;come  habbiamodetto  nel  precedente 
.pitólo)  .hobbc origine  la  città.iTiirio  dalle  roli- 
' il>  I.quic  dtila  diflrurta  tìtià  Sibari , fà  di  mifliero 
ilare  nella  predétta  certezza*,  e fe  come  habbia- 
nodimoflrato*! luogo,  nel  qual’è  data  edificata  la  città 
libari,e  doppo  raccontato  rhifloric.dcll’iflcfTa,  così  nel 
tiede/imo  modo  fa  di  mifliero  ragionare  in  tutto  Tordi- 
ic.dell-hiflorie  di  qucfla  città.  E fiata  dunque  fabricata 
I città  Turio  in  vn  luogo  quali  lungoni  colle,  tra  doi  fin  ^ 
li» cioè, Sibari, e Grate,  ma  piu  vicina  à Grate,  che.à  Si-.  foH<uùoM<^ 
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S>atÀ  prr  irpatio  d*otrofnigliaioncana  dal  mare.  Hc^gi  ft 
drccca  cittì  è chiamatà  Terra  noua,  cioè,Tiiro  nouo,  per 
lanoua  ricdificationcfatta  per  opra  del  Senato  Ròmano 
{come  habbiamo  detto  nel  precedente  capitolo)  doero 
per  la  nona  ricdificatione,ch*hebbcdoppdierouine  vni- 
aSrcrTalmente  patite  nel  rempo'che  rutta  Calabria  è‘'HatA 
occupara  da  i 'Mori  nel  tempo  che  ' viueà*]  beato  'Nilo  ^ 
4elle  quali  più  volte  n'habbiamo  fin  qui  fatto  ricordo  * 
£ beu  che  dica  Trogo  nel  trentèlimo  libro,  che  la  città 
Turio  fìa  data  ediiicatada  Filottete,doueancoin(Ìno  ad 
hoggi  dimora  la  fua  fepoltura,  nella  quale  fono  riferbate 
le  file  ceneri;  nondimeno  dice  Suida|Ch'é  (lata  edificata 
dagl'AtenicH  venuti  in  qucde  parti  di  Calabria  in  nu- 
mero di  due  millia  huoqiini  ; tra  liquali  venne  Lampo 
huomo  indouinatpre  per  potere  intcrpetrarc’l  luogo, do- 
tte gli  flcill  Atcniefi  doueapo  habitare, fecondo  che  gl'ha 
uca  detto  Toracolo  d’ApoJlìne,  come  da  qui  ad  vn  poco 
dimoflraremo,  c quello  apertamente  egli  manifefta  in 
quelle  parole,  i^thenienfes  duum  miUia  virorumad  adifi* 
candum  vrbcm  Thuriam  miferunti  inter  quos  & Lampus  fuU 
"pates^qui  adì ficationUrationem  explkaret,  h Diodoro  loùra 
ciò  dona  piti  chiara  certezza  nel  duodecimo  libro  deibi 
fua  Biblioteca,  mentre  con  apertilfi me  parole  racconta 
l’Iiiftoria  intorno  la  fondatione,&  edifirio  della  predetta 
città;  doue  dice,  che  doppo  la  feconda  rillorationc  della 
città  Sibari  elTendo  in  quelli  tncxlelìmi  tempi  Prefetto 
nella  città  d*  Atene  vn  Prencìpe  chiamato  Callimaco,  di 
nouO'Comìnciò  la  ftcfl'a  città’  bàbiiarfi  ; mà’poco  tempo 
corfcjcb’è  (lata  trafportata  in  altro  luogo,  c le  fu  dato  al- 
tro nome;  e gLautori  dcllar detta  txanslatione  lì  dicono 
elfcre  (lati  Lampo,c  Senocrito  in  quella  maniera;  ch’ef- 
icndo  difcacciati  molli  Sibariti  dalla  loro  pàtria)  non  par 
loie  di  quella  prima  eiettione  fatta  lotto  Teiere,  come 
s’c  detto  poco  manzi,  ma  della  feconda)  fuggirono  gli 
llclfi  Sibariti  nella  Grecia  Orientale, de' quali  tncdii  an- 
darono Ambafciàtori  per  coram uno  volontà  degPaltri 
Sibariti  appiclTo  i Laccdcmonij,&  Ateiiicfi  pcrpiangcrc 
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là  ìòtif  elettrone  dalla  pròpria  patria  inanzi  \ qncHt,  e 
per  dimandare  aiutò  > che  folTero  reftituiti  alle  paterne 
eafej  e fémprevch^haueffe piaciuto  alli  Lacedemoni^  Sc 
'Aceniefi^folfè  fatta  la  loro  patria  Colonia  di  quelli.  ln<f 
tefèro  queda  legatiohei  Lacedemoni|imà  da  coloro  nisn 
ité  handó  potùto  ottenete  li  'Sibariti,  per  lo  che  furonò 
àftrttil  riferite  le  lorò  miferié,&  infelicità  à gl’ Ateriicfi^ 
dalli  qiialiatìchora  furono  benignamente  riceuuci}  anzi 
piacque  àgi*  A tenicli  farcia  città  Sibati  loro  Coloni^,  e 
tiare  alli  Sibariti  ógniaiuto^perlo  che  di  publtco^e  coin^ 
nfìdtìe  decreto  mandarono  diece  naui  cariche  d’huomini 
ÀretìiHi  perfuflSdìò  délli  Sibariti  :1  eguali  ndui  furono 
fbKòpofté'alla  gòidi  di  Lampo,o  di  Senocricoj- nc  pure 
patendògll  ’queftó  AìfficicrtteV  harinò  fatto  publicarc 
Vn*cdftiòin  ttìtto’l  Pclopòtitìefqy  ch’àchìunquc  piacclTe 
habitare  nella  città  Sibari , andalTé  ficùtamente , perche 
la  medèfima  città  farebbe  fatta  cotnmune  alli  Sibariti,  de 
ancoà  loro  in  quello  ftclTó  modoi  fch^c  fitta  comraunc 
alli  Sibariti,  & Ateniefi.  (^uefto'c'dittOieirendo  dato  in> 
tefbjfià  cagione,  che  non  pieciola  molticndine  delle  genti 
del  Pcloponnefó  deliberò  f^tkt  per  venire  ad  habitarc 
nella  pi’cdetca  città  ^ibàrT‘  Mà  pr1^na,  ch’eglino  dal  pro- 
prio paefe  parti  de  ro , andarono  airòracolò  d’Apofline 
per  dimandare  in  qual  luogo  doueuano  edificare  queda 
città  Sibari  cosi  nouella?  alli  quali  loracolo  rifpofe,ch*in 
quella  terra  doueuano  habitare,  nella  quale  ben cfTero 
l’acqua  à raifura,  e mangiadero’l  cibofenza  mifura.  Ha<<> 
uutaqbeda  rìfpoda,  nauigarono  li  Greci  verfb  queda 
parte  d*Iralia  , e giunti  che  furono  nella  didmrra  città 
Sibari,  cominciarono  inuedigare-1  luogo,  nel  quale  do» 
deano  edificare  la  nouella  città;  de  ecco  che  non  molto 
l'ontano  da  Sibari  incontrarono  vna  fontana  chiamata 
lagl’habiratori  Tutta , kqiiale  rUandaua  fuori  le  acque 
per  vn  canale  di  bronzo.  Todòche  da  Greci  è data  qiiek 
la  con  rem  piata, fiì  faetó  peiifiero,  chequiui  era  quel  iuo^ 
jOirìel  qual’eghoo  doueuano  habitare, per  cagione  che’i 
luogo  era  abbondante  nel  produrrei  frutci,mà  quel  fon- 
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te  per  quello  canale  donaiia  Tacque  in  c^rc(lia:..T4l'cli^ 
cominciarono  cingere  intorno  buona  patte  di  quella  tetr 
racon  vn  forte  muto,c  fabricare  la  città  laqualc  4al  nol^ 
me  dclla.fonkana  chìamaroi^ptT urip. Doppp; ftefoto mol- 
to fpatio'dcllà  città*  per  lungo-,  6^  in  quattro  piazze  cor 
ftituifonò  quiaKro  luoghi  fpirc/i  delIaX^cpwt>licà»  ^ a4 
ogn’uno  diedero’]  proprio  nome,.  Eraeleo  chiamarono*! 
primo  fuogo  del  foro,  Afrodjfide’l  fecondo  Olimpiade'! 
terzo, e*l  quarto  Dionoliadcjbench’altri  dicono,che  que- 
lli nomi  non  etano  delli  fori,  mà  più  torto  delle  . piazze. 
Nella  larchczza,  rteforp  anqo’l  luogo  della  città  in  ifpa- 
tio  di  tre  Targhe  piazze, ad  ogn*una  delie  quali  diedero*! 
proprio  nome,la  prima  chiamarono  Eroa,la  feconda  T u- 
ria,  c la  terza  Ttirinai^  Gl’interualli,  c fpaiij  ita  Tuna,  € 
l’altra  piazza  erano  adornati  di  bellirtìmi  cdifttq,  tal  che 
pareua  la  città,  e per  la  bellezza  moltp  commodai  c per 
gli  ben  difporti  edifici]  molto  elegante.  Ma  non  molto 
tempo  dimorarono  i T urini  in  querta  concordia,!  perche 
con  grauirtime  feditioni,  e temerarie  prpfpntioni  cpminr 
ciò  la  Rcpublica  ertcrc  diuifii , per  cagione  ch’i  Sibariti 
primi  habitatori  della  città  Turio,ep3efani  di  querto  tcc- 
ritorio  cominciarono  partire  tra  di  loroi  più  kiprcmi  vf- 
fitij  della  città,  &c  vfurpàrfi  le  maggiori,  dignità, come  fc 
per  legge  d’hcrcdità  lor  competiircro  ; anzi  cominciaro- 
no allontanarfi  d^gl’aggrauij,  e pefi  della,  Republica,*c 
tutte  le  contributioni , di/pcndij.,  e pagamenti  faccuano 
pagare  alli  nouelliIo.ro  concittadini  , ci^pp  à gl’Atcnicfi, 
&' altri  Greci  venati  dalfPeloponne(q.  Anco  nel  fare  d&* 
facrifitijk  C ccIe’.Xare  de’  mifterij  dei.  loro, Djj  h^no  vo- 
luto, che  le  prime  donne  nobili  della  città  della  prima 
origine  Sibarita  forteto  eletce,e  collituite  nel  primo  luo- 
go, e nef fecondo  luogo, foircracortituitele.noued<)nney 
cioè  quelle  della  natione  greca  Atoniefe,e  d’altri: luoghi 
del  Pelpponnefo,  credendo  che  quelle ^rano  di  peggiore 
profapia  generate.  Ne  pur  querto  gli  pàrut  bartante, mà. 
dirtribulronocra  di  loro  i più  commodi  luoghi  della  cic- 
cà^ne’  quali  s*ej.crteso  d’liabicarc,&  à fbrarticri  Greci  han 
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•no  dato^tpiù.mforamodi-,  e peggiori.  Per  le  quali  cofe,' 

& altre  limili  fdegnati  gli  foraftieri  Greci  habitatori  del;-  - 

.IqjCittà  Turino  concitati  tra  di  loro  per  quella  maligna 
iniquità  (jfillj  Sibariti,  & Tempre  incrudelendoli  la  difcor- 
e. Tal^r?  parte,  ved<jn do' ch’t^lino etano  di 
9.  Wggipr  fòrze,  anzi  dii  maggiore , 
eccitarono  in  t^je  ciimulto,  th’ucoi^  •'*  -•  «V 

iffo  infino  al  più  picciolo  tutta  la  natio^ 

ne  Sibarita»  .e  rimanendo  la,  città  in  Joro’potcftà,.coroinV 
riaronocon  libero  gouerno  di/ponere,6c  ordinare  Iccofc 
4ella  R-cpnbjica.  ^nco  vcdcndo.che  le  campagne  erano 
fopìpr^  pojrq  più  di  quel,  jch*à  loro  era  licccf, 

.Grecia  Orientale  gfaùdc  molti- 
^B4Ì*ì15ì4^  5e.^iri),epoloro,vnitpoo  £ccoad  babitace^g  rae-^ 

diiiifeto  Ig  cattipagne»  c tetritdri| 
ygualm^nrc  tan^^er  teft^  : nelle  quali  j&ccndo  attchtst 
SP/5Pra,aC;ip  pa?e  góuernandola  città, in  breuifllmo  tetn 
po  abbondarono  di copiofilllmc»“icchezze.^ Hanno  fao» 
to  anchora  amicitia  con  i Crotonefi,  & hauendo  ricon- 
ciliato P^fiari  traGrotoijefi,eiSibariti, com- 

muncrnenfe  fi  feiuiuano  de*  loro  artifiti).  Djftin/cto  dop 
po  la  p.J^bc  in  dicce  tribù,  oucro  in  diccc  popolari  feme- 
glie  (com^  dir /ogliamo)  de  à qiafchuna  diedero’l  proprio 
nome.  Alle  tre  tribù  delle  genti  chiamate  dal  Pclopon- 
£iero^adil}abitare  pell^ città  Turio  doppoPnccifione  delli 
SibaritjKlvamarono^rca^i^^^^  tribù  del  Pclopon- 
^f^o(pcrch*cranopermifte,  clÌ  diuerfe  genti)  chiamaro- 
no con  trenqnìi,cip.ùi*iuna  bcQuavPaltra  Arafiftrionida, 
n la  tetza  Dorida>all*altre, quattro  tribù  venute  da  dhicr- 
“ Grecia»,  chiamarono  con  quattro  nomi^»  la 

prima  c (tata  chiamata  Ladcja  feconda  Atenaide,la  ter- 
za Euboide,e  la  quarta  Efiotine,  & in  quello  modo  fcliw 
cernente  fi  ville  ncllaf  ittà  Xuriov  Quello  è quanto  rac- 
conta Diodoro  deiredificatione  della  detta  città;  lé  pa- 
role di  ^odoro  in  qiiella  sì  lunga  hiftoria  cominciano  in 
quella  fortna.  Thuriorum  bis  Caufis 'prbs  còndìta  traditur  y 
fieulk  [upcrigri^  in  UaÌM  Gr^fi  Sybarim  QppidunLM 
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eòndidilJent  t ibemte , oc  [(cunditate  foli  fk&uiiéifi^  i^  hteià 
res,&  opes  cìhs  coalefcerent.  H:ec  inter  duo  flttmìna  poftta  Cra^ 
tbimySybarimqt  à quo  nom€nacceperatoppidurn,^.M^  TrOr 
go  nel  ventefimo  librài  dice  (come  fiò  aédéirilatd'pdcd 
inanzi:)  che  la  città  Tuno  folTc  ftata  edificata  tfa  Filórtc^- 
. tCydouc  infino  ad  hoggi,  cioè  al  feiirpo  di  Trogó,fi  vediè 
• la rcpolturaideli’iftefio,  c leiaertc'd’Eròófc'appéfe  nel 
«empio  d’Apoliine,  Icquali  fonò  fiate  ifiimatc  ^cr  vnà 
delle  fàtaggionidi  Troiane  Cui  parole  fotioqncfte/  f 
fiorum  vrbmcondidifje  VhiloBeten  ferunt  , ibique  ddhuc  eti(t 
monumcntum  yifttuYy  & Herculis  fagittsé  in  tempio  jipoìlinU^ 
^fktumfuere  Tróìse.  Mà  potrà  Slere,  eH'itt  qifo fio  filò- 
go,  douc  ò fiata  edificata  là  dtià  Turiii'ftfòfTc 
negl  anni  inanzi  qualch’hàb‘ftàtl6ni'[)iòctòlà'fab^iètò^^ 
Filatcetc  lenza  quefio  noine  Turio,  thà  fo?foiiUrò'Tblfài 
bolojlaqualc  doppodagI*Atenlefi  è fiatìa  edificata  in  for- 
ma di  città  al  fudetio  ni’odo  ,‘c  cosi  potraifdfiìaluarc  H 
detti  di  Diodoro^  e di  Trogo  ' *?<>'  Ir, r^Uln  oq 
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Como  nella  cktd-  furio  furono  voìlócate.lè'  ^Ifàtùe  ‘ tf  Jrf»  '^baf^ 
^ 'tAfmano , e alcune  loro  Ic^gi^-eàn  ullrè  cofe  Wgne  di  ' 
memoria,  e deW antiche  ntònéteili  quali  (i  fiaihpa-  '*1 
uano nella  predetta  città,  Cap.  y il  ^ ^ 

Entrc'cofi  felicemente  fi  mantcneuà  là  Città 
TuriOyfotto  ’l  lauio  gouerno  di  quelli  Grecf, 
liqnali  con  tanto  eccellenteordineaccommò 
r'  i dàrono’I  commune  viuere  nella  Città,  & in 

tutta  la  Rcpublica  ; occorfe  f dice  Liuio  nel  decimo 
iib^ó  ab  vrbe  candita)  d’erterealTediata  da  Greci  Làcede 
monif  venuti  in  quelle  parti  d’Italia  fotro  la  guida, c’Igo 
uéroo  di  Cicònimo  loro  Capitancxnel  tempo  del  confo 
lato  dr  Marco  Lucio,e  (^Emilio,  &'mentrcin  tale  alle- 
dio  fiàua,  giunfo’J  conlble  EmilioiSe  ài  prirAò  alTalto  del 
la.batraglia  hauendo  porto  in  fuga  ’l.  TiemicoC leoni mO^ 
i;iduircla  Città  Turia  nella  prima  pàcè,c  nelTifitlTà  cò- 
llituitutio’l  paefe  Salentifio^  le  parole  di.  Liuio  fanno  fd 
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'flp  npicD^rQWicoao  y ài- Lìmo  y & Q^jUmìlii 

tonff»  d^isfis , Gfésorum  dace  CÌtommo  Lacedmonìo  ad  Italiét 
IJttora  Tharia^'qHiè  vrbcFjn  Salenti»^  cjcpitiaduhfuó  bnriC  f?o 
fimCòfiftil^EwUlim'YniffHs  pjr^là<ivM  fitgatatkicompulit  im 
nau^^iii  Thma  qudredditia  yetcri  ’ciilmi  i Sakntmà  agno' par 
fé^ratUj  doi»c  4k«.Liuidy  chié  Ije  Cirtà  dd'pzeCs  Tu« 
fino-  fUo>iiodajGlro9Ìrr.o  prcfe^mà  peW'giUto-dtiCpiii* 
fòle  Emilio  lancieri  »T:utìo  non  {iail  pià'  àltPo , drc  fafr 
fa^nno  del  palfaco  allevio;  la  cagioife  péf  iaquar^'^ftfttà  li 
Cicca  coll  aiutata  dal  Conible  Ramano  fò,che  n egranni 
inanzi  mentre  la  detta  Città  viueaxrori  moicà  fclic(ià,dc<- 
Ederandpi  Turinr  haucre  pace  couj  (ù^^i^’\ClV‘^dendo^l 
fnalttaciatLdalli  Litcaui,  rid9^rlèrc>^pét/^r(>al. 

pòpolo  J^ti1aoo^<iali(|uaÌe  EVn^andatò  Ca^b'Fàbrltió'Cd 
Iòle,  perla  vimi  del  quale* la  Citrà  è ftàta?dtfefa‘,  ^ditledi 
ciò  rende apernflimaiéllimonianzkValeriò'Madìmr nel 
primolibro  : doppo’l  quale  tempo  la  Città  Tiifid  è fta 
ta  fatta  Colònia  del.  popolo  Romano,  & al  fine  NfunicU 
pio  priuilegiatillìmo|,  comechiarillìina>m'cnte  appare. ne  i 
Commentarij  di  Cefare  nei  terzo' libro. Mei  tempo, quali 
dò  Annibaie  Africano  'trapassò  colle  copie  de  1 fblda'ci 
Cartagi  nell,  ili  ita  Da  con  dcliberatlone>d*óccupare  rurVé 
le  Città  del  popolo  Romano,,  tra  Pàltre  Città, fch'àflediò 
in  quelia^Magna  Grecia,  vna^  ftata  La  Città  Torio,  la* 
quale  fe  benc.E  diede  fotto  la  potcftà  deIl*ifteÌfo  Anniba 
Ic/^'Viialbla  volta  ( laqual  cola  non  hanno  fatta  alcune 
altre  GÌDtà„lequaliinolte  vòlte  ribella  te  da  Cartagine/}; 
quandò  doppo  erano  a/Tcdiàtc,  fubitò  li  rendeuano)  c fta 
tadegoa'dìgraiK^i/iirBaè/cnfacione:  imperò  eh C' vedendo 
i Tucinuch’i  Tarentini,  c Metapontini,  liqUali  pili  di  lo 
fO  abbondauano  nelle  copie  de  gl’circrciri  , & erano  iti 
luogo  pili  forte,  E cilalciarono  dall*amiclfia,c  fedeltà  dd 
$:;Romai!k4}e  (i  diedero  ad  Annibaie,  fbrfcCredendo  no 
poter/i  cnancenere;  anco  cglinodiedcro  la  Città'Tnrio 
conEderandò,  che  s^. predetti  popoli;' liqtialrCranodeU 
la  hdcióne  d'Acaìia  appunto  come  eglino  erano^  per  haue 
xòi&rtoaaiieiiiia’con  i Carcagineifi  nicme  patirono  da  co 
ì.'i.*jT  loro 
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loto»  cod  0 è a Q cb  «glìrio erano  per  patire  ^còfò^^alcU  n à '<(i 
cattiua»  (empre  che  toD  i mededmi  haueifero  fatto  atni- 
citia  • Mà  T.  Liuto  nel  quinto*  libro  de 'Beilo  Punico  » 
non  atrribuifee  quello  rendimento  di  loro  Beili,  ch’h'anK 
no  fatto  i Ttirini  à malitia  » e difetto  detti  BeBi  Tutini 
màipiù  toB‘o&  malicia'dè  Komani,  contro  liqnàli  Baua^. 
no  gli  Turini  giWlamcntc  adiratii  per  hUucr  quelli  poco 
tempoiinanzi  vccifì  li.  loro  oBaggl , che  già  te  parole  di 
Li u io  ffe^o  aprtriiBI  me  y T burini  ad  »Annìhà\tm  defecerunt  ì 
mouitautem  eosnan tantum  Taretinarum.defc£iiOj  Mletapontl* 
nqtumq;  ».  quìbiis  itidemex  .Achaia  Oriundi , etiam  cognatione 
if^n^iittapt,  quam  ira  in  ^ctaanos  propttrobfides  nuper.  interni 
feHosm^ìitonq  .dpppo  in; tre.IuQghiì delta  Gitlè  Turio'col 
locaceje^ftatue  ^^Annibalc»jCoibedidi6  rende  tcBirnotitl^ 
S5a  Plinio  ncluccnicdmo  quarta iibro^ don c»dice*^/^»«i-i 
halM  flaputc  tribusin  loda  vifuntur  Thurijs , intra'cuius  murof 
folui  boilium  fmifit baHam.  Quando  nella  Città  Romana 
Qccorfero  le  giuerr^  GiuUi , perche  la  Città  Turios’era 
congiunta  in  amicicia  BrcttlBlma  cól  pòpolo  Romano 
feguitarono  li.  Turini  ile  parti  .di  Cefareic  fio  fecero  an-^ 
ebora  glTppopefi,  come>nabhiarao  détto  nel  fecondo  li- 
bro delle  guerre  ciuili,  doucdicoi  Tòmpeiua  Tburios^  & 
Confintiam  objedityngionem  quoque  equitibus attiibuit;G  dop^ 
pò  alcune, altre  paje^e  CoggiUDge,  Tompeiani  à ^Tburijs  re^ 
iedijnnt»  doucapcrtiilìmamenti  Ci  conofee,  che  i Turini 
combatterono  contro  i Pompéiani  nemici  di  Celàre,cre- 
^ndp.fthe  dando  faiiore  coll’arme  à Cefarc^  cotne  capo 
dflllTmperio.  Romano,  fauoriuano  etiandio  tutto’LSena- 
CO  » .^gno  Bari  anchora  li  Tarini  di  propriar.natura  tanto 
cortefì,  c (Ciuili,  c fi  e femprc  s'ingegnarono*  di  rèndere  più 
dipare  à pare.nelli  beneiìcij:  che  riferilce  Plinio  nel  cren 
teumo  quarto  libro  hauere  fatto  li  Turini  alti  Romani 
vn  dono ’d’vna  corona  d’oro»£c  à Caio. Aelio tribuno  del 
la  plfbbe  oltre*!  dono  della  Corona  d*oro  dedicaronb  vtrx 
Batua,^  vn'altra<Batua  fecero  à Fabritio  (del  qnalepo* 
Cojnanzi  habbiamo  fatto  ricordo)  pereBere  ftatida  lui  ti 
berati  da  l’aBedio  • Talché  riceuerotioi  Romani 'dalli 

• ....  ^ ‘ Turini  * 
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Turinì  per  alcuni  fatti  benefitij  vna  corona  d’oro,  c due 
ftacue  • Honorò  anchora  moltò  la  Città  Tulio  Cìcero<^ 
ne  per  clfere  dimorato  molti  meli  in  quella , & honorò 
k Città  Reggina  per  hauerìn  quella  infegnato  in  alqui 
to  tempo  (come  habbiamo  detto  nel  primo  libro)  e dop- 
po  fcrilfe’l  libro  della  Topica,  anco  in  quella  Città  Tu-  ^ 
rio  IcrilTe  molte  Epi (Iole  ad  Attico , come  (i  può  chiara- 
mente conolcere  dai  tenore  dì  quelle  « Nel  mare  lòtto  la 
Città  Turio  era  anticamente  vn  porto  fatto  non  dalia  Port$Tmrim^ 
natura, mà  per  artifìcio  humano  fatto  per  ordine  d’Adria 
no  Celare,  per  quanto  credemo  alli  detti  di  Paufania  nc  patéftmtu , 
gl’Eliaci  • Furono  etiandio  li  Turini  anticamente  tanto 
valorofi , che  per  due  volte  hauendo  guerra  contro  de , 

Lucani , riufeirono  gloriofamente  vittoriofì  lòtto  la  gui- 
da d’vn  loro  Capitano  per  nome  Cleandrlde  Spartano  , cledndùde 
d ciche  ne  dona  certezza  Polieno  nel  fecondo  libro  T.Li  (U'TurU 

uio  nel  quarto  libro  de  Bello  Macedonico  dice , che  nel 
Territorio  Turino  furono  erette  due  Colonie  latine  da 
Romani,  benché  l’vna  (dic’egli)  è (lata  nel  territorio  del 
li  Brettij  : mà  noi  la  feriuemo  nel  territorio  T urino,per- 
che  le  Città  Bretticcon  loro  Tcrritorij  per  non  confon- 
dere i luoghi  habbiamo  voluto  aggregare  nel  Territorio 
Turino  i le  parole  di  Liuio  non  poflòno  effcrc  più  certe 
di  quel,  che  lòno,polcta  ch’anco nominale  perlòne  lòtto 
k quali  furono  erette  quelle  Colonie , mentre  dice  \ in  cetonie  netterà 
txitu  buina  anni  Q^elius  tubero  tribuntt^  plehU  tulit  ad  ple^  ritorU  Tarine, 
hem^  plebesq\  feiuit^vt  latina  duacolorùai  vna  in  Brettiosy  aU 
tera  in  Thurium  agrum  deducerentun  bis  deducendis  triumuiri 
treatiyquibus  triennium  imperium  effetyin  Brettioty  Q^fieuiuSy 
M.Minutim  BufmyH.Bwriws  craftppes  in  T burìnum,Li.Man-- 
UnSy  T.^emiliuSy  L-^prufUns , Si  goucrnò  la  città  Turio  '■» 

colle  leggi  dcgl’Achiui  -,  bench’ Ateneo  dice  clTerc  flato  Ateneo, 
Zeleuco  Locrefe  legislatore  dclli  Turini,  Ariflotile  nel  Ariiietile^^ 
fecondo  libro  delle  Politiche  dice,  che  pati  molte  muta- 
rioni  la  Rcpublica  Turina , per  cagione  ch’hauendo  i 
T urini  ordinato  per  legge  non  douerli  dare  la  prefettura 
del  gouernoà  niuno  delli  lòldati,  eccetto  fe  prima  non 
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corre(Tcro  cinque  &nnt  dMntcrmedio.  Si  trouaroho  ' in 
quel  tempo  alcuni  giouani  nelle  cofe  della  milicia  molto 
eliporti, liquali  difpreqgiando  i Signori  del  goi}èrou,s*ima 
ginarono, che  togliendo  quella  prima  legge,  c codituen- 
do  vna  noun  Facilnìcnte  eglino  fatebbuno  per  cunfeguire 
la  prefettura  del  gouerno;alla  quale  noua  legge, ben  che 
per  vn  pezzo  haueliero  fatta  refi flenza  gru£tiali , non 
dimeno  perche  doppo  cdiàiono  dalla  cominciata  refi» 
ftenz.i,  credendo  die  le  bene  qiiefla  vna  legge  fi  toglicf^ 
fc,  nondimeno  Paltre  rimarrebbono  intatte } quando  al 
fine  hanno  voluto rclillcre,  che  non  folFero  rimofTeral- 
cre  leggi, non  hanno  potuto,  perloche  lo  flato  della  Re» 
pubhca  venne  ad  diete  mutato,c  fu  ridotto  nel  goucrno 
di  quelli, liquali  collituirono  le  noue  leggi-,  le  parole  del 
prcallcgato  autore  fono  qncflc-,  in  Tburiorum  ì{cpuhlica  id 
accidity  cum  cnim  Itgem  babeìet,  per  qkant  non  uiji  ntermiffo 
quinquennio  militkm  prafe^Hram  gerere  licerci  , iuìùoìet  qui-- 
dum  rei  rniliiarùs  paitiy  ^ apud  twtltitHdhtem  pra  cnfhdtbiis 
probjtiy  cum  cMetos  qui  in  rebus  gerendis  ‘verfabantur  f^eme- 
rait , ac  fàcile  fe  confi  quuturhs  arbitrarentur , legem  iliam  ag- 
greffì  fuuttoUere  primumy  lata  altera  legCy  vt  Ikcrct  perpetint 
eojdem  pr,efcHos  effcy  at  cum  populum  illos  prempte  admitten^ 
etmif  magi firatibua, qui pr<serant  fuffragijsy  quique  appeUabant- 
iur  conjulmcsy  commoti  fwn  piius  ad  refi§iendurn}tawen  po» 
fica  deftiurunt  y putanteshac  vna  lege  quamukftluiay  caler jà 
hibilominus  petmanfuras\  poflea  vero  prohibere  volentes  ne 
alia  moucreutHrynihit  prosare  valununtyjèd  mutata  eHcoruni 
nef^iblica  in  poicìuiam  eorumy  qui  res  nouaa  aggredkhantur  • 
Stobeo  nel  lermone  fOicSiyy  1(qcc  l^yyde  legibus,^; 
confrìecudinlbus  porta  alcune  leggi  delltTutiai  intorno 
alle  vcndiiioni  delle  rol>bc  ad'doitc  da  Tcofrafto,  douc 
fecondo  U.  tradouione  dal  te  do  greco  cosi  dice  • Tburif 
ìurqjte  in  forOyfuut  alla  fieri pxacipiuney.fed  tribus  prouimis  vi- 
cluisy  purnum  aliquod  mimifma  vnà  d^ri  Hibenty  meincriay  te- 
§liìjtonriq;  caufa,  veaque  nceoffaruttn  fit  htty.vkinos  Ptlis  magi-> 
Mtatuni  iiicufarCf  fi  rvTTLmd  acccperifify  oM  bia  ab  eodem  acce- 
pcrinty  aufihabi'Htcs^  non  effe  de  nbus  empiii  dkant.  e perche 
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Stoteo  pafrla  d’alcunrahtt  cofc,  gfungendo  pili  in  giù% 
quafi  ncl’ftne del fbgliói  dice:  determinatur enim  vii  apud 
Thmh^^  T?/  ^tàdeniconfeSiim^  pretìum  ym  eodem  die  ex- 

* hibebatur  : ppna^igitur  fiatukur  emptori arra  priuatio^  non  re- 
cipienti autem  pretium  foluatnr,  & hic mos  ^ Thurijs^yt  inp- 
^uati  pfna  mutHentiti\  prePium  enim  arram  multoties  excedit  • 

5i  ftampauano'nellà città 'Tutio  molte  (orti  di  monete,  c ' 

pcrch'è  ftato  cóltiime  à grafttichi  beiì^  ipelTo  d’hauere  ^ 

in  grandiflimo  honoregli  tìttmi,gli  fontine  paludi,  & al- 
tri limili , per  potere  coloro  con  qualche  cerimonia  ho- 
norare,  gli  dauano  alcune  imagini  d’animali  in  quel  mo- 
do,che  gTEgittii  fotto  figura  d’animale  adorauano’l  gran 
fiume  Nilojcdsì  li  Tanni  perche  diedero*!  nome  alla  lo-  Monete  deUi 
ro  città  dal  fonte  Tiirio,  honorauano’l  medefirao  fonte  Turmi, 
forcò  l’imagine  d’un  Torojpe'rloche  fcolpìuano  nella  mo 
nctadàiruna  parte  là  fontana' Turio  fotto  imagine  d*im 
Toro,e  dalfalrrà  parte  MineruacolPclmo  in  capo,  e fo- 
ura  Telmo  (laua  impreiTo  Tritone  Dio  marino  con  que- 
fta  fcrictura  greca  intorno,  Ivòcc  ; ma  io  gnidi-  ' 

co,  che  querta  vltima  parola  douelVe  dare  nel  calo  geni-  ■*  ^ 

tino,  come  la  parola  dinanzi,  e folle  fiata  forfè  fmozzara- 
nella  moneta,  come lioggidì  per  ifperienza  veggiamoìfi 
molte  reali  monete,  che  douendolì  dire.  VhilippHs  l\ex  * ’ •- 

dragona  ytriupjue  Sicilia  Hiemfalem^&c.  fi  dice  fmoz- 
z^tamtntcThilipp,  I{ex.arag.  vtr.  Sicilia  Hierit,  cosi  nella 
moneta  dclli  T urini  credo,  che’l  fenlb  era  • éov^tdiy  \y- 
tpttr&y\  thurioTUm  clarorum  . Quella  moneta  Thò  hauuta 
nello  Sciglio  d’anno  lorrierodel  capo  dclpelTolo.  Per  di- 
moftrare  anchora  li  Turini, ch*erano  huomini  forti, e dal 
rimprefe,lcquali  prendeiiano,non  fi  rilafciauanojma  più 
lofio  erano  per  lafciare  la  vira,  attribuiuano  per  imprela 
nello  feudo  della  città  quel  pefee  da  noi  chiamato  Polpo 
per  cagione, che*l  dettò  pefee  la  colà,  che  prende  mai  la- 
icia  i c per  ciò  in  vna  loro  moneta  impnrncuano‘1  pefee 
pólpo  dalTuna  parte,  e dalTahta  Minerua  con  vn'clmo’ 
in  Capo, e foura  Telmo  vn  delfino,  c incanto  vn  tridente 
tort  quefia  fcrirtara  greca  intorno,  Q^elta  mo 
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■era  haauta  in  Meilìna  da  vno,ch'haueaa  molte  a'ft 
ciche  medaglie.  Guidone  nel  terzo  libro  oltre  le  predette 
monete,  fà  mentione  d’alcune  altre,  e dice,  ch’i  Turini 
fegnaiiano  alcune  volte  nelle  monete  dall’una  parte  Mtw- 
nerua  coH'elmo  in  capo,e  foura  Telmo  vna  coronale  dal» 
Taltra  parte  vn  toro  & vn  pefcc-,&  in  altre  monete fcol» 
piuano  dalTuna  parte’Tcapirano  Cleandnde  , del  quale 
nauemo  parlato  poco  inanzi,  e dall'altra  vn  trofeo,  cioè» 
dol  lcudimilitari,&  vn  gippone  d'arme.  . ; 

Come  Ottauio  Cefare  Imperatore  Romano  portò  V orlane  ptt 
dalla  ciuà  Turione  di  molti  illuHri  huomini  Turini , 

Cap.  Fili. 
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Verofper  quanto  habbiamo dettone* precedenti 
libri)  che  Calabria  è (lata  fplendoredi  tutta  Ita 
Tia  perii  molti  huomini  illudri, liquali  in  elfa  Ho 
rirono  i mà  più  d’ogni  altro  Tacerebbe  d/al.ti(fir 
€HumtoCe(art^  mo  fplendore  Ottauio  Celare  Imperatore  Romano, che 
Tigtnato  da  Tn  quanto  più  d'humile  prolàpia  nacque,  ramo  più  col  (uo 
fplendore  non  (blamente  ornò  la  città  Turio,  ond’egU 
tra(Te  Toriginc,  mà  ctiandio  rutta  Calabria  in  vniuerfalcii 
che  di  ciò  ne  duna  certezza  Suetonio  T ranquillo,  doue 
ragiona  delToriginc  d*Ottauio  Cefare  t E Marco  Anto- 
nio^nel  tempo,  che  ilaua  in  grauidìme  nemicitie  col  ine* 
dedmo  Celare, volendolo  ingiuriare,&  auuilire,  gli  dice 
tra  Taltre  ingiiirie,che  d'un  calale  Turino  poctò  Torigi» 
ne,'l  cuiauo  c dato  argentiero:  Anzi  gli  dice,  che  per  ef> 
dere  (laro  colui  di  cafata  humile,nato  nella  Tua  fanciul- 
lezza gli  fù  podo'l  nome  Turino*,e  quedonon  per  altro,,; 
Ibloperche  da  Turio  portbTorigine.Anchora  Cicerone,.: 
perche  nel  tempo  quando  M.  Antonio  haueua  nemicitiai 
con  Ccfare,egli  era  nella  medelìma  malcuolcnza,volen- 
do  dimodrare  nelTepillola,ch'egli  fcriuead  Ottauio  Ce^ 
lare, che  Tidedò  Ottauio  non  porcaua  nobile  origine, ma. 
(blo  d’un'auo  argentiero,e  che  Marco  Antonio  era  molto 
più  nobile  di  lui,tra  molte  cofc,che  dice,in  quello  modo 
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gli  rcrìaè.  il^Mquem  acci  pieni  de  fuis  pollerìs  nuntium  illi 
r eterei  .Africanii  Maximiy  TauUyScipiones^  quid  de  fua  patrU 
audienl,  quam  fpolijs  trinmpbisq;  decorarunt . an  effe  quondam 
annoi  viginti  quatuor  natum , cuius  aum  fuerit  argentariua^ 
alUpulator  pater , vterque  vero  pracarium  fecerit  que^utìL»  ; 
fed  alter  vfque  ad  fenedutem , vi  non  negaret , aiter  à pueri^ 
tia , vi  non  poff'et  non  confiteri , eum  agere  , rapere  I^empU’^ 
blicam  cui  nulla  virtus  , nulla  bello  fubada  & ad  imperium 
adiunda  prouintia  > nulla  dignitas  maiorum  concUiaffet  opem 
potentium  ^ fed  forma  per  dedecus  pecuniam  ^ & nomen  fce^  ^ 

leratum  impudicitia  dediffet.  Nelle  quali  parole  fc  bene 
Cicerone  riprende  , & auuiiifee  Celare  ; nondimeno  c 

non  toglie  l’honore  à Calabria  , donde  TiftelTo  Cefa- 
re  portò  l’origine  : anzi  in  quedo  li  feorge  la  Tua  molta 
virtù,  ch’hauendo  egli  l’ano  argentiero,  & edendo  dato 
’l  padre  in  Roma  adipolatore,e  tanto  egregiamente  n poc 
tò  ncirvfHtio,che  meritò  edere  fatto  Senatore  Romano» 
e prefeper  ifpofa  la  carnale  forella  di  Cefare  Augufto» 
dalla  quale  nacque  doppo  Ottauio  Cefare  , che  doppo 
la  morte  del  Zio  meritò  hauere  la  corona  deU’Imperio  ; 

1 che  non  harebbe  confeguìto  fenza  virtù  s Si  feopre  la 
malitia  di  Cicerone , ch’ingiudamente colui  riprende , e ^ 

chiama  huomo  di  ninna  virtù  j e le  gl’antichi  Romani 
mai  concedeuano  cofa  d’eterna  memoria  ad  huomoalca 
no  lenza,  qualche  particolare  virtù  , ch’in  colui  li  folTc 
conofciuca  ; come  può  edere,  ch’appredb  *1  popolo  Ro- 
mano fenzi  virtù*  Cefare  hauede  confeguìto  la  corona  ^ 

deirimpcrio?  màio  giudico,  ch’edcndo  quad  vniuerfalc  . . 
collume  fempre  à nemici  dir  male,  mentre  Cicerone  fta- 
ua  in  nimicitiacon  Cefare  , qual  bene  gli  poceua  dire  ) 
però  non  è da  concedere  compito  credito  alle  fue  paro- 
le . Q^uefto  donque  à me  folamente  ballerà  dire  che  fo 
molti  illudi  i huomini  honoraròno  colle  molte  loro  virtù 
la  prouintia  nodra,  Cefare  l’honórò  colla  corona  dell*-  ' 
imperio.  Fiorirono  anchora  nella  città  Turio  molti  illu  . 

(tri  huomini , vno  de’  quali  c dato  Erodoctio  hi  dorico 
ad  fuo  tempo  cclcbiatidimo»e dlofofo  dottidimo>del  qua  fifa  ^ * 
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le  & mentione  Ariflotile  nel  terzo  libro'delk  fila  Reto- 
rica . Inqiicfta  Città  fiori  Tarlo  Cefalo  oratore- fingo-  ' 
larillìmo,  nobile  di  fangue,  e copiofiilimo  nelle  ricchez- 
ze, cd’vna  fortezza  mirabile  nelle cofe  della  guerra,  che 
liberò  grAtcnielì  dall’alfedio  di  trenta  tiranni,  alli  quali 
in  vna  battaglia  tolfe  ottocento  fendi  militari , madoppo 
come  doueua  elTerc  da  grAtcniefitimunerato,è  fiato  da 
loro  cafiigato  con  pena  di  mille  dxamme  : di  quefio  Ce- 
falo parla  Giouanni  Tzetza  nel  venccfiino  Epigramma  : 
Clemente  AlelTandrino  fa  mentione  di  Patroclc  Poeta 
Cittadino  di  T urlo  . Platone  fcriue  doi  lottatori  T urini 
celebratifllmi,  l’vno chiamato  Eutidcino,c  Paltro  Dioni- 
fiodoro  fratelli  carnali,  ben  ch'egli  giudica  elTere  fiati  co 
fioro  cittadini  di  Chip  , e che  doppo  fblTcro  venuti  ai 
habitarcin  quelli  paefi  di  Turio  . Fiorì  nella  medefima 
città  vna  donna  chiamata  Teano,  filofofelTa , c poctcllà 
molto  elfercitata  nella  dottrina  Pictagorica,  della  quale 
ragionando  Snida  dice,  ch'c  fiata  moglie  di  Carifio,e  fi 
ghuola  di  Leofrone  filofoiì,  laquale  fcrilTc  molte  opere  ^ 
cjoc  vn  trattato  di  Pittagora,  vn’altrodc  Virtute,  vn’aU 
tro  chiamato  Admonitiones  Muliebrcs,yn'altro  intitola- 
to Apophthegmata  Pythagoreorum,&:vn’altro  nel  quale 
trattadTppodamo  filofofo,  del  quale  ragionaremoappref 
fo  . Fiori  anchora  in  T urio  Ciromaco  filofofo, che  fcrilTe 
vn  libro  de  Philofoph'orum opinionibiis  . Paufania  nelli 
Laconici  fa  mentione  di  Damone  lottatore  cittadino  di 
Turio,  del  quale  ragionando  ne  gl’EIiaci,  e ne  gl’ Arca-* 
dici  dice,  che  quattro  volte  vinle  nello  fiadio,  cioè  nel 
fècondo,e  quarto  anno  dell’  Olimpiade  centefima , 
prima,c  nel  fecondo  , e terzo  anno  dell’Olim- 
piade centefima  feconda  . altri  illufiri  : 

huomini  fiorirono  in  Torio,,  de 
I.  i quali  infino  à quefio  luogo 

! non  hò  potuto  haue-  . • 

- i -f  re  piu  chia-  1 • 

^ 1 racerccz- 


^.1 

f 


-t 


DcUa 


$■ 


Q£W  ART  O. 


144 


Della  iottriìia  d'Ippodamo  cittadino  di  Tuìio  FUofofo  Vit^ 
tagoricQ  nobiUsfnno , Cap.  1 


i 

Ra-mold  illuftri  hnomini  Tartni  fiorì  negl’an ti- 
chi'rcmpi  Ippodamo  filorofo  dottillìmo,  che  fc  Jp^d.^rnéflo^ 
bene  è fiato  lungo  tempo  doppo  Ja  vita  di  Pie- 
< cagora>;nonditDcno  fiori  fi  nobilmente  nella  dot 

trina  Pitwgorica,  che  meritamente  don rebbono  chiamar'  clem.Aleffdnd* 
lo  dilccpolo.di  Pitcagora  . Qnefio  è molto  lodato  da  Clc 
mente  Alejraiid tino  nel  fecondo  firomate  in  macerta  del 
['amiciiia,  doue  quefte  parole  v fa  ; mibi  quidetn  pulcher 
nme  Ippodamns  Vythagorktis  videtur  deferibere  amicitiud  > 
pna  qiiidetn  ex  feientia  Deomm,  altera  i>ero  ex  bominum  fnp^ 

^edhationey  tenia  vero  ex  voUptate  anmantiumyeFi  ergo  vna 
juidem  philofopbi  amicitit , altera  verobomnis  , tenia  autent  Sfohio . 
immalia . della  dottrina  d" Ippodamo  poeta  Stobeo  tre  fra 
Trenti,  vno  nel  fermonc  Tre^tT^xg  • De'J{epubUca  • 

Mi  altro  nel  fermonc  "v  jl>tov  O'ti  ^ £t/Tt- 

\fts  5 JCpa  <p^ovTÌJ^6àjj  ccvcciiisig  . De  vita  quod  breuity^  ^ 
nlk  jìti  oc  piena  curis ; e’I  terzo  nel  fermonc.  Tidhj.  Ivc/lcu- 
lovixg  y de  felicitate  ; ma  nel  fermonc  de  Repnblica  coli 
:omrncia.  ymi^ctg  T«r 

ruyt.’TXorctv  TratAfTQxyy  Scc.  Dico  ajttem  vniuerfam  f{ern^ 
ìubliccm  'm  tres  ordines  diuifim  ef]èy  &c,  ilqaale  tcfto  intie 
amenre  porto  ne  Pldioma  volgare,  cioè;  iodico  che  tue 
a la  republica  in  tre  ordini  c diftinta,e  certamente  Tviio 
fidine  è de  t^uoni,  liqnali  goucrnano  li  negorij  publki , 
llècoodo  è degPhiiomlni  rqbufti  , e forti,  e’I  terzo  c db 
doro»  che  compifeono  le  cofe  oeceffacic  aH’hiimano  “ 
lere;  nomino  ptir  io  4 primo  ordine  effere  de  Configlie 
i,  ’J  fecondo  dè Senatori»  & Adiutori  della  cixtà, el  ter- 
LO  degl’ Attilli  foecanici . Li  dui  primi  ordini  fanno,  la 
oro  vka  libcra,c’l  terzo  è di  colato',  che  cól  le  proprie  & 
idre  s’àcqmfiano’l  vitto,Mà  l’ordine  dè  Configlieri  è *l 


Configli 

‘^rjnìo,&  occima,quello  dè  mccaoici,è  'I  pcggiore,eqiicl 
0 dè  S enalotti,  & adiutori  della  Republica  è ’l  mezzano- 
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anco  all'ordine  dè  Conliglieri  appartiene  comandare , it 
mecanico  vbbidire,&airadiucore  conuiene  i’vno,  e Tal» 
ero  vfEcio,  cioè  alle  volte  comandare,  & alle  volte  vbbU 
dirci  nell’ordine  dè  Configlicri  con  fauij  Confcgli  (i  de- 
termina qual  cofa  giuftamentc  deuc  &r(ì  : l'ordine  de  gl” 
adiutori  mentre,  che  combatte,  regge  tutta  la  moltitudi- 
ne mecanìca,&  inquanto  airidelTo  ordine  fe  gli  prelcri- 
nono  li  Confcgli , e regge  fc  medehmo  i di  più  ogn'vno 
dì  quelli  tre  ordini  in  tre  altri  li  fuddiuide , perche  dell*- 
ordine  dè  Conliglieri,  vna  parte  è primaria , la  feconda 
rettorìa,  oucro  rectrice,e  la  terza  è Scnatoria,ouerocon 
iiiltrice  nella  communita  de  le  cofe  : La  primaria  prelì- 
ilendo  nel  fuo  Ibpremo  grado,  inanzi  à leiogni  cofa  deue 
confuharlì  delle  cofe,  ch'ha  da  fare  , e doppoconfultare 
riferirle  al  Senato,  la  parte  rettoria,  e mezzana,  à quello 
fine  è creata,  cioè  , per  reggere  debitamente  gl'altri . La 
parte  Senatoria , laquale  conila  dalla  rimanente  moltitu 
dìnc,prcnde  le  cofe  propolle  dalla  parte,  nella  quale  rilic 
dono  gl’huomini  primati],  intende  le  intecelTìoni, e con- 
ferma le  cofe,  leqiiali  vengono  in  giuditio  . Ma  per  dire 
con  poche  parole '1  tuttoj  alla  parte,  douc  Ibno  gl’huomi 
ni  primari]  1^  di  mifliero,  che  le  cofe  tra  di  loro  vedute, 
£ano  al  Senatoriferite;  c’I  Senato  doppo  deue  le  medelt 
tnc  cofe  per  mezzo  de  Pretori  fare  note  al  popolo.  Simil- 
mente dcHordine  di  coloro,  che  fono  robulli,e  forti,  vna 
parte  regge,cgouerna  PelTcrcito  , vn’altra  è de  combat- 
tenti,* e la  terza,  ch’è  di  maggiore  moltitudine,  c di  diuer 
il  huomini  mefcolata,  fi  dice  militare  , cioè,  della  copia 
de  rclfercito.  Ma  la  prima  parte  è rettoria  , dalla  quale 
fono  coHituiti  li  Prefetti  deirelTercito , li  Condutticrì  de 
gl'otdini militari,  li  Capitani  delli  fquadroni,  gl'Anrefi- 
gnani,  e quelli,  che  fono  antepodi  à qual  il  voglia  nume 
ro  dì  foldati;  la  parte  dè  combattenti  cooda  da  tuttfro- 
budi,  animoiì,  Se  audaci  delPedcrcico  ; mà  la  parte  pro- 
mifeua  militare  con  da  da  tutta  la  rimanente  moltitudine 
de  l'cdercito , Anchora  vna  parte  dè  mechanici,  liquali 
con  fatiche,&  arci  viuono,edercira  la  coltura  delle  cam- 
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pagne.  Pàltra  accende  à lauorare  gli  (Iromenci  deli*arci,è 
nelli  negocij  donale  cofe  necefraricà  la  vica^eTaltra  pe- 
regrina pedo  mondo,  effercica  le  mercantie,  e da  lonca- 
ni  paefì  conduce  Tabbondanza  delle  cofe  nella  Ciccà, 
Dunque  laciuiie  coHicucione  da  cali , e canee  parci  con- 
ftaj  doppo  difpucaremo,  ò pure  dichiararemo  quel,  eh’- 
pecore  incorno  alla  communionc,  e congiiimione  delle 
ftelTe  parci,  Mà  perche  ogni  communità  ciuìle  riceue  in 
(e  quali  vniforme  lìmilitudine  colla  lira, imperò  ch’ha  di 
mifticro  dcirapparato,  deiracconciamenco,  e d ogni  pcr- 
craccacìone  Mulìcalejdell’apparato  in  quello  modoycioè, 
da  qiiance,  c quali  parci  conili,’!  che  gìàs’è  dichiaraco 
manzi,  rimane  dunque  hor  di  parlare  della  conueniencc 
congiuncione,&  vnione  delle  ftelTe  parci,  del  ch’affermo 
la  policica  commimione  in  ere  maniere  accamence  accom 
modarli,ciòè,  còlla  doccrina,  e ragione,  colla  confuctudi- 
ne  dclli  lludij,6^  anco  colle  leggi;  e per  quelle  ere  dcuo 
l’h  uomo  imparare  à diuencare  honello.  Perche  le  ragioni 
imparano,  e vellono  gli  dchderij  dciriuiomo  alla  virai; 
le  leggi  parte  colla  paura  ricenendo  coftringono,  c parco 
cogl’honori,  e doni  alleccando  giouano;  mà  le  confuecu- 
dini.  Se  i lludij  formano  l’animo,  e quali  cola  di  cera  lo 
fcolpifconojc  lo  rendono  imbonaco  d’un’habito  nacuralc 
per  la  concinna  leccione.  Ma  fi  di  miHiero,che  cucce  que- 
lle ere  cofe  conuengano  neirhonello,neirutile,e  nel  giu- . 
Ho;  e s’è  cofa  poHìbile  à farli  collimare  cucce  quelle  in 
ogti’una  di  quelle;  e fc  non  può  elfcre  à cucce  tre, almeno 
à due, e quando  non  può  elTcreà  due,almeno  ad  vna,in 
modo  cale,chela  ragionc,ouero  dottrina  lia  honella,  vci«\ 
le,  egiulla,*!  limile  anchora  c della  confuetudine  è leg- 
ge. Deue  elTcre  in  cucce  le  cofe  ancepollo  l’honello,  al- 
l^honellp’l  giuHo,  c nel  terzo  luogo  li  deue  collocare 
qiiel,ch’è  vtile;&  in  cucce  le  cofe  deueogn’uno  forzarli, 
che  per  quanto  li  può  la  città  Ila  confonante,  & accom- 
modaca  in  cucce  le  Tue  parti,  accioche  da  fedicioni,  e con- 
centioninon  lia  agitata.  Ma  quello  accaderà  bene  Ipello,- 
quando  oer  auuencura  faranno  bene  innjtuice,c  corrercc. 
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le  giouenìli  afFettioni , c faranno  ridocce  alla  mediocricà 
le  cofc  eftremamcnce  allegre,  & eftremaraence  molede  • 
Doppo  fc  le  ricchezze, c rendice  dell’agricolcura  faranno 
mediocremente  buone,ftiafi  al  giudicio  dcgl’huomini  Cu» 
uij,  per  darli  à padroni  le  rimuiieracioni  abbondanti,  6c 
à chi  farà’l  fuo  vffitio,comc  fi  conuieneji  debiti  fcgli  pa- 
ghino giuftamentc  Inoltre  la  virtù  da  tre  caufe  u prò- 
moiie,cioc,  dal  timore,  dalla  cupidi>à,e  dalla  vergogna: 
La  legge  può  inferire  timore,vergogna,  e confuetudinc; 
imperò  ch’à  coloro,chefono  foliti  vfarc buoni  coÌlumi,è 
dishonorc  vfarc  in  cflo  loro,  qualche  cofa  turpe,  la  dot- 
trina partorifeei  deliderio,  e come  caufa  allccca  l’animo, 
& à fe  lo  tira*,  e tanto  più  quando  farà  congiunta  con  po- 
tente elTortatione.  Aggiongo,ch’i  conuenti  tanto  militati 
quanto  ciuili  à tre  giouinccii  (ì  debbono  raccomandare  : 
di  modo  tale,ch*anco  con  effo  loro  habbino  i vecchi  ac- 
coppiaci} imperò  ch’alle  volte  Ibgliono  i giouenetei  ha- 
uere  di  bifognodi  moderatione,e  correctione,&  i vècchi 
fogliono  hauere  di  bifogno  di  beneuolenza,  e di  conucr7 
facione  gioconda.  Si  deue anchora  coniìderare  in  qual 
modo  le  confuetudini  H potrebbono  corrompere,  o con- 
feruare;  e dico  ch*in  dui  modi  accader  fuolc  la  corroctio- 
ne  alla  confuecudinc:  pcrch*alle  volte  accade  ò per  noi, 
ò per  li  foradieri  : per  noi  accade,  ò perche  fuggiamo  le 
cole  molelte,  ò perche  troppo  auidamente  feguitiamo  le 
cofe  gioconde}imperò  checoloro,iqualifchiuanolc  cofc 
molede,  non  fopporcano  le  fatiche,  c la  cupidità  dei  pia- 
ceri c fpclfc  volte  caufa, che  fi  lafcino  perdere  le  cofc  buo 
ne.  Mà  per  le  fatiche  gl’huomini  fogliono  riceuere  molte 
cofe  buone,  e per  lo  dudio,&  accentionc  dei  piaceri  rice- 
uono  molte  cofc  male } pcrloche fatti  gl’huomini  incon- 
tinenti, c molli,  e negl’animi  fi  fanno  più  effeminati,  e 
nelle  loro  attioni  diuengono  molto  prodighi.  Anchora  fi 
rompono  le  confuetudini  daforaflieri,  quando  con  eflo 
noi  habita  vn  popolo  draniero,ch'abbonda  nelle  ricche^ 
ze,  e nelle  felicità}  ouero  i conuicini  della  città  fono  de- 
licateiti^c  Yoluttuofi^ccoirinfcttioni  de*  loro  mali  coda-. 
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mi  infettano  eciandio*lvicino;e  per  ciò  fa  di  mi(lìero,cK4 
legislatori,  e prefetti  della  moltitudine  con  ogni  diligen- 
za diano  auuertenti  nel  vedere, fé  diligentemente  s*of> 
feruano  i buoni  co(lumi,&  vgualmente  in  tutti  camini- 
no;  fimilm  ente  vedere  fé  la  moltitudine  compatriota  del- 
la città  dia  (incera,  e con  altre  genti  non  (i  mefcoli;anco 
vedere  fé  la  moltitudine  delle  ricchezze,  & altri  beni 
vgualmente  dia, e non  vada  variando(i:imperò  che  quan 
do  fono  poffedute  cofe  (ouerchie,  c’infiamma’l  dedderìo 
d’acquidarnein  più  gran  numerojhorin  queda  maniera 
s’haranno  da  cuftodire,  e conferuare  nella  città  le  con^ 
fuetudini,  e buoni  codumi.  Anco  la  dottrina,  e l’oratio- 
ne  allhora  apparita  vera , quando  faranno  bene  conlidc- 
rati  i detti  dei  Sofidi,  e vedere  sveglino  parlano  fecondo 
le  leggi, de  indituci  ciuili,  & anco  cofe  vtili,  contenendo 
in  fe  vn  proprio, vero, & idoneo  modo  di  viuere.  Perche 
non  mediocre,  mà  grandidìma  infelicità  ingerifeono  à 
gl’animi  le  dìlTcrtationije  dilpute  dei  Sofìdi,  e tanto  più, 
quando  prendono  ardire  dMnnouare  alcune  cofe  fuori' 
del  commiine  giuditio  tanto  delle  cofe  diuine,  quanto* 
delle  cofe  humane  *,  laqual  cola  vna  fol  volta  permelTa  , 
nè  la  verità  potrà  più  edere  maggiore,  nè  la  vita  più  li- 
cura, & honeda-,anzi  la  virtù, e la  vita  con  maggiore  per- 
turbatone dentro  le  caligini  fono  per  edere  inuolte,  do- 
ue  con  petulanza,  c malignità  in  diuerd  modi  l’ingegno 
fiumano  (i  rallegra  fuor  d’ogni  timore.  Mà  noi  douemo 
/eruird  dell’oratione  ciuile  con  vna  certa  granirà,  eh? 
non  da  (ìmulata,  & efea  d’ogni  aflfettione  d’animo,  e da 
alquanto  ritardata  di  modo , ch’habbia  da  ifprimereà 
gruditori'l  natìuo  ingegno  di  quello,ch*ora,ò  paria.  Mà 
fono  homai  tutte  l’openioni  degl’huomini  in  tal  modo, 
che  dicono,  ouero  non  ritrouad  diuinità  alcuna,  ouero 
s’alcuno  Dio  d troua,non  hauerc  a(fettione,&  amore  al- 
ia generationc  humana,d  che  di  lei  niente  cura,mà  l’ab- 
bandona,difpreggia,elafcia.  E certamente  fe  queda  fen- 
tenzaper  vna  (bla  tolta  criccuuta  dalle  menti  humane, 
genera  à gi’huomini  tanta  doltezza,6c  ingiuditia,quan- 
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•ti  con  parole  c cofa  difficile  ad  irprimerfi.  (^linK'mafte# 
vn  piioco  di  quella  dottrina,  laqual'appreflb  òtobeo  ftà 
notata, mà  perch’aperramcntc  fi  conolcc’l  tefto  greco  ef- 
fcre  falfificato,  imperò  che  nel  piopofiio  adduce  alcune 
parole  fpropofita.re  intorno  aH’oraiione,  che  fi  fa  al  po- 
polo, che  delie  edere  ritardata,  e graiic,io  le  fteffe  parole 
lafcio,  & adduco  quel,  che  fegue.  Di  più  la  Rcpublica 
colle  leggi  fi  confcrmarà , fé  farà  acconciata  con  tutte 
quelle  cofe,  lequali  non  Ibno  fuoti  della  natura,  ina  fi^- 
condo  l’ordine  della  natura,pcrchc  della  tirannide  nien- 
te fi  delie  ritrouare  nella  cirtà,  q uaniunqiie  fofl'e  la  Re- 
publica  oligarchia, cioè, dato  da  pochi  goucrnaio.  Dun- 
que nella  Republicafa  di  mi(liero,chc  primieramente  fia 
inferito’!  regno,  c fccoiidariamcntc  l’ Ariftocratia,  cioè, 
Jo  dato  de’  Prencipi,c  magnati,liquaIigoi1ernano:  Impe- 
rò ch’l  regno  è cola  rairoinigliata  alla  diuina  imicaiione, 
c malamente  fi  può  conferiiarc  daU’ingegno  humano, 
che  rodo  non  fi  dia  alla  diftluenza  delle  delitic,e  fi  com- 
muti nelle  contumelie.  Perciò  niuno  di  quello  fi  dcuc 
onninamente  fcruire,  mà  per  quanto  fi  può  £*re  fia  gio- 
ueuolealla  Rcpublica.  L’Aridocratia,cioè,  lo  dato  dt' 
Prencipi,  c magnati,  molto  più  fi  deue  nella  Rcpubllca 
inferirci  imperò  chelono  più  Prencipi, liqiiali  tra  di  loro 
fogliono  emularli,  c Timperio  bene  fpclfo  daH’iino  all’al- 
tro fi  trasferifee.  Ancliora  c necelTarìa  nella  Republica 
la  Democratia,cioè,lo  dato  del  principato  popolare,  im- 
peto ch’ai  attadino,ch’è  parte  della  Republica,  conuic- 
nc  hauerc  premio,  grado,dignità,  &c  honore  mà  non  li 
deue  dare  molta  libertà  al  volgo,pcrche  nelle  fueopte  è, 
troppo  prccipitolb,  & audace  • .i 

Dottrina  deiri^ejfo  Ippodamo  portata  da  Stobeo  nel  fermane 
de  vita hreui^*  . Cap,  X»  . 
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VN*aItro frammento  porta  Stobeo|della  dottrina  d*Ip 
podamo  nel  fcrmonede  vita  bi:epi,d0u‘ecosi  comint 
cia>  pdrTft  fdlv  m t«  cCrttyKetr  ir 
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KohivJ^^Ti-  &c,  omnia  fané  mortalia  propter 
ncccjjitatm  natura  in  thutaiionibu^  voluuritufy  &c.  mà  nella 
Jingui volgare  così  -dice;  Cercamencc  che  tutte  le  cofc 
mortnli  per  necellìtà  della  natura  fogliono  riuolgerfi  in 
•diuerfé  mutaiioiii , fin  ch*ò  da  migliore  fiatò  pallino  al 
peggióre, ou ero  con  contraria  miuationcdal  peggiore  va 
dino  al  migliore.  Perche  le  cofe  nate  crefeono,  le  cofc 
’crefciuie  viuono,doppo  ch’hanno  vifl'utos’inuecchiano, 
& al  fine  inuecchiate  fi  corrompono.  Mà  accade  la  còr- 
fottioneallc  cofc  prodotte  della  nani ra, finche  per  l^iftcf- 
fa  natura  fi  riducono  al  termine  indiuifibile,  del  quale 
Tn’alcra  volta  conuengono  allo  fiato  mortale  perle  com- 
nuuate  vicende  dePa  generationc,  ecorrottionc,  Ieqiia(i 
per  vn a reciproca  circonferenza  fi  rìuolgono,  e cofiitui- 
(còno  nel  predetto  circolo.  Alcune  cofe  (perla  fioltezzà 
hiimana,  laqual’arde  accompagnata  colla  lulTuria)  chia- 
mano à fe  medefimi  la  morte,  c s'auuicinanoalla  rouina; 
pcrlochc  molte  fimiglie,c  molti  cittadini,  ch’abbondano 
d’ampilfima  felicità,  e di  grandilTlme  ricchezze,  infieme 
con  tutti  gli  loro  beni  vanno  alla  preflura  delle  rouine. 
In  oltre  ogni  prencipato  è venuto  in  vfod’elTcrc  circo- 
fcricco  con  tre  tempi:  l’uno,  5c  è*l  primo, che  contiene  Io 
/jjatio  d’acquifiarc  ricchezze:  nel  fecondo  fi  dona  fpatio 
di  fruire quclle-jC nel  tcrzo,&  vltimo,s’abbraccia’l  tempo 
della  perdita:e  per  ciò  i primi, ch’acquiftarono  le  ricchcz 
ze  furono  infelici;  i fecondi  fatti  felici,  perche  quelle  ri- 
trouarono  acquifiate,  diuennero  infelici  perche  quelle 
perfero.  Dunque  le  cofe  lequali  dalli  Dij  fono  gouerna- 
tc,  perpetuamente  fi  ferbano  incorrotte,  perche  fono  gli 
£>ij  d’i  ncorrotta  natura»  Mà  le  cofe,  lequali  tra  gl’huo- 
f mini  fono  mortali  con  varia  mutatione  fono  da 
- gl’huomiui  fempre  trattate . Il  fine  della  pe-  ‘ 
' ' culanza,efaturitàè  la  morte.  Ma’]  fine 
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’ Dottrina  deWifleffb  Jppodamo  portata  da  stoheOynel  fermone 
defplicitate^»  Cap,  XI» 

ADduce  anchora  Stobco  vn*altro  frammento  di 
dottrina  d’ippodamo  nel  fermone  de  felici- 
tate,doue  cosi  comincia^  ^ ^(eSy  tcc  fdtv  ti'Tl 
</^iKTiK(c  tcc$  ivd^cuiAovixs'i&c.  (^ydnimaliutn 
quadam  fplicitatan  capere  pojjunt^  alia  non,  &c,  ma  tutto*l 
tenore  nella  lingua  volgare  (là  in  quella  maniera.  De 
granimali  alcuni  fono, liquali  polTono  riceuere  la  felici- 
tà, & alcuni  rono,liquah  non  fono  attià  riceuerla^gl’ani- 
mali,liquali  polTono  riceuere  la  felicità  fono  quelli, chMn 
loro  Uefli  haueno  Tufo  della  ragione,  come  da  primario 
fonte-,  mà  quelli,  che  di  ragione  mancano,non  riceuono 
felicità.  Perche  Ci  come  quelle  cofc,alle  quali  manca  l’or 
gano  della  potenza  vi(ìua,non  confeguilconol’operatio- 
ne  del  vedere  la  nobiltà  della  bellezza  delle  cofe:  cosi 
quel, che  manca  di  ragione, nè  con  opra,nc  con  eccellen- 
za riceuc  quello  dono,d’c(Icre  adornato  della  felicità;  la 
ragione  è come  vn  organo,  TefFetto  del  quale  è la  virtù, 
la  cui  eccellenza  è anco  la  felicità:  Mà  degl’animali  ador 
nati  di  ragione  alcuni  fono  perfetti  per  fé  (lellì,&  altron 
de  non  ricercano  fauorc,  nè  che  fiano,  nè  che  bene  (ìano 
intorno  alla  predetta  perfettionejdital  natura  certamen- 
te è (blo  Dio.  Ma  gl’animalijche  per  elTcre  perfetti  han- 
no di  bifogno  del  fiuore  d’altri,non  (bno  da  fc  medelìmi 
perfetti, e di  quella  qualità  è l’huomo.  Di  più  del  nume- 
ro di  coloro, che  non  per  fé  (ledi  fono  perietti,alcuni  fo- 
no perfetti, & alcuni  fono  imperfctti;perfetti  certamente 
fono  quelli, che  parte  hanno  le  caufe  proprie,e  parte  han 
no  le  caufe  edranee;  le  caule  proprie  tono  quando  egli- 
no feco  portano  vn  buono  ingegno,  & vna  buona  volon 
tà,Ie  caufe  edranee  Ibno  quando  eglino  riceuono  buona 
confuctudine  dè  leggi,e  di  prefetti,  che  goucrnano.  Le 
cofe  imperfette,  oueroniuna  di  quede  cofe  predette  ha- 
ueno,onero  lolamentc  vna,oucro  haueno  vo  maligno  af- 
fetto 
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fetto  d*animo; della  quale  qualità  molti  huomini  (ì  ritro« 
uano arricchiti.  Ma  le  differenze  degrhuominilbno  due. 
perch’alcuni  di  loro  fono  perfetti  di  natura,  & altri  fo- 
no perfetti  nel  modo  della  vita.  Perfetti  di  natura  fono 
quelli, che  folamente  fono  buoni,  cioè,  pofTedono  in  lo- 
ro medefìmi  la  virati  imperò  ch*ella  è eccellenza,  e per- 
fectionede  la  natura  di  qual  fi  voglia  perfbna.  Certa- 
mente che  la  virtii  dell’occhio  è perfettione,  & eccel- 
lenzadella  parte  della  natura  deli’huomo;  roà  la  virtù 
deirhuomo  è perfettione,  & eccellenza  di  tutta  la  na- 
tura dcll’ifteflb  huomo  . Di  più  qiiellifono  perfetti  nel 
modo  della  vita  , liquali  non  folamente  fono  buoni,  mà 
etiandio  felicii  perche  la  felicità  è perfettione  della  vita 
h umana;  e la  vita  humana  conila  da  molte  attioni  , e la 
/leffa  felicità  tutte  l’attioni  finifee,  per  ch’ogni  attione  fi 
fa  con  la  virtù  , effendofl  anchora  accompagnata  come 
duce,  e guida  la  fortuna  . La  virtù  fi  confiderà  nel  vi- 
fo,  cioè,  nell’opre,  c la  fortuna  nel  fucceflb  , onero  nel 
fine  di  quelle.  Mà  certamente  Dio  fenza  hauere  impa- 
rato la  virtù  da  altro  diuenne  buono,  e fenza  hauere  Ce- 
co accompagnata  la  fortuna  diuenne  felice  ; per  cagione 
ch'egli  è di  natura  fua  buono,  e di  fua  propria  natura  fé-' 
‘ lice,  e tale  ferapre  è flato,  e farà,  nè  mai  manca  d'cfTcre, 
efTendo  ch’egli  è di  natura  incorrottibile,  felice  , e buo- 
no . Màl’huomo  non  è di  natura  felice,^  anzi  più  toflo 
per  la  difciplina  , che  riceue,6c  hà  di  mifliero  di  grandif 
fima  cura  foura  fe  flelTo  : acciò  che  fi  faccia  buono  perla 
virtù,  e diuenga  felice  per  la  fortuna  . Pcrloche  dicia- 
mo, che  da  quefle  due  cofe  fi  fà  la  felicità  humana,cioè, 
dalia  lode,  e dalla  beatitudine  ; mà  quella  nafee  dalla  fbr 
cuna, e quella  nafee  dalla  virtù  . Hanno  la  virtù gl’huo- 
mini  porlo  commertio,e  congiuntione  della  fortuna; 
nondimeno  *1  tutto  è con  ragione  mortale.  Le  cofe  mor- 
raii'  è chiarilllmo,  che  fono  fcparate  dalli  Dìj,  ò dalle  co 
fc  diuine,e  perciò  rhuomo buono, che  fegue’l  volere  del 
ii  Dij.  è felice,  e colui  che  feguc  le  cofe  mortali  è infeli- 
ce» Imperò  ch’à  quello  ch’è  ornato  di  prudenza, è buo- 
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naia  pTofpcra fortuna, & vtilcj  buona  perche  di  lei  coA 
ragione  (I  ferucj&vtile, perche  gioiia  molto  all*attioni  del 
k vita.  Pcrlochecofa  buona  è Thaiicre  congiunta  la  prò 
fperità  delia  fortuna,cia  prudenza  alla  ménte  . Si  come 
ad  vno  che  corre  con  profpcri  vcnti,e  riguarda  alla  vir- 
tù,coli  podbno  rattioni  della  vita  dedgnard  *,  Si  come 
gouernarore  della  naue  quando  nauiga  riguarda*!  mo 
to  delle  delle,  cofi  l'huoraonon  folaraentc  feguita  Dio  , 
ma  etiandio  indituifee  *1  bene  humano  aU’imitatione  di- 
uina:  & aacoquedo  è manifedo , chela  dìuerlìtà  della 
vita  nafee  dairaffetto  deiranimo,  e dalla  mededma  atrio 
ne  ’y  e certamente  Taifetto  deiranimo  è necelTarioche  da 
buono,  ò malo,  e l’attionc  felice, ò infelice,  l’adetto  buo- 
no è quello,  che  partecipa  della  virtù,  e TafFetto  malo  èi 
quello,  che  partecipa  della, malitia  . Ma  Tattioni  nella 
profperirà  fono  felici,  e mallìmamente  quelle,  chcriful- 
tano  dalla  fentenza,  ò dal  determinato  penderò  dell’ani- 
• mo,  ma  fogliono  edere  infelici , quando  nella  prorpericà 
ci  ritrouamo  ingannati  del  fucceifo  , ch*afpettauamo  di 
loro.  Perloche  non  folamente  fa  di  midìero imparare  la 
virtù;  ma  etiandio  acquidarla, onero  percudodire,e  pro- 
mouerenoi  altri,  onero  (chic  coda  maggiore)  per  emen- 
datione delle  Città  nodre  nemiche.  Perche  delle  cofcx 
buone  non  folamente  d deuc  haucre  *1  frutto;  mà  etian- 
dio  la  podedìone,e  s*ad  alcuno  occorrerà  d’hauere  in  go 
uerno  vua  Città  ordinata  con  buone  leggi , tutte  quede 
cofegraccadcranno:  & io  direi , tutto  ciò  douerd  chia- 
mare corno  d’Amaltea,  che  vuol  dire  abbondanza.  Im- 
però che  per  vna  buona  ordinatione  dè  leggi  ò nafee  grà- 
dillìmobene  all’humana  natura,  ò nato  c crefeiuto  può 
molto  durare.  (Quiui  d dimodra  faldficato*!  tedo  Gre- 
Qo;  nondiméno  doppo  alquante  parole  Stobeo  fegue  in> 
quedo  modo.  ) Si  ritrouano  alcune  code  ìndeme  più,mà 
non  d podTono  fare  indeme  Vno3  ^l^^c  d fanno  fblamèn- 
te  vno,  e non  vnoin  molte  , 6c  altre  code  fono  indeme 
vno,&  indeme  molte,  e per  quedo  d dicono  in  vno,  per 
' ch’ancora  conddono in  molte,  comcajiparc,  cheThar- 
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monia*]  concento  , Se  il  numero  hanno  la  Tua  elTenza  iit 
più,  e non  fi  ritroua  in  efiì  loro  ^arce  , che  pofia  finire  1 
tutto  t ma  la  felicità , e la  vircii  deiràhima  può  fiare  ia 
vno,  & in  molti:  fimilmente  nel  tutto, & in  tutte  le  par- 
ti di  quello,  c perciò  fi  dice  in  vno,  perche  Uà  in  molti,  e 
perciò  fi  dice  in  molti,  perch’c  nel  tutto, & in  ogni  par- 
te di  quello.  La  perfettione  di  tutta  la  naturalo  vniuer 
Tale  hà  fatto  perfette  tutte  le  parti  in  particolare,  e di  più 
la  perfettione  di  tutte  le  parti  fa  perfetto  , e fi^ilce  *1  tue 
to,  e Ivniuerfità  di  quello^  e tutte  ciò  per  tanto  cofi  acca 
de,  per  quanto  *1  tutto  è primo  per  natura  delle  proprie 
partii  ma  non  ail  contrario  le  parti  più  prime  per  natura 
del  tutto  . Perche  fé  non  làrà  *1  mondo , nè  anco  farà  ’l 
Sole,  la  Luna , e le  Stelle  erranti  ^ e fi  Ile  : mà  efiendo  '1 
mondo,  faranno ai%chora  tutte  le  parti  di  quello, del  me- 
defimo  modo  fbnoanchora  le  cole  nella  natura  de.grani 
mali,  cicè,  fe  non  farà  l’animale,  nè  anco  farà  l’occhio  , 

*1  nafo,  e J’orecchie  : mà  fe  farà  l’animale , tutte  quelle 
cole  vna  per  vna  faranno:  che  certamente  in  quel  mo'do, 
che  s’hà  '1  tutto  alle  parti,  s’hà  la  virtù  del  tutto  alla  vir 
tù  delle  parti,  perche  fe’l  mondo  non  fi  reggefTe,c  gouec 
nafTe  coll’harmonia  , e prouidenza  diuina , le  cofe , che 
nel  mondo  fbno,nòn  fipocrebbonopiù  mantenere  in  buo 
no  flato . Similmente  fe  non  fìorifTe  nella  Città  vna  buo 
na  con flitutìone dè  leggi , i>iunodè  Cittadini  potrebbe 
eficre  buono,  ò fclicej  anchora  fe  l’animale  non  godefie 
della  fànità,  ncn  potrebbe  la  mano,  o’I  piede  efierefàno,. 
c fòrte,  perche  l’harmonia  del  mondo  è la  virtù  , l’har- 
monia  della  Città  è la  felicità  , e l’harmonia  del  corpo  è 
la  fanità  , e la  fortezza  i e tutte  le  parti  fingolarmente 
vna;  per  vnain  fe  flelTe  fi  riiferifeono  al  tutto , 6c  al  loro 
vniuerfb.  perchegrocchi  efTercitano’l  vifo  per  tutto’l  cor 
po,e  medefimaroéteraltre  parti, e particelk  fono  coflitui; 
te  p’io  tutto.Qul  fìnifeono  i fràmenti  della  dottrina  d’Ip 
podamo,ch’ha^iamo  ritrouato  appreffo  Stobeo  E da  ere: 
dere,ch’hauefTe  fcritto  Ippodamo  molte  altre  cofe, d è qua 
li  p l’antichità  del  tèpos’è  quafi  affatto  perfa  la  memoria. 
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D* alcuni  altri  iUufiri  huomini  Turini  ^ D'vn  tempio  edificato  in 
Turio  al  vento  Stttentrionale^e  come  doppohauere  la  detta 
città  riceuuto  la  fede  di  Chriflo  è fiata  fediaKefeoua  < ' 

- . le, della  quale  molti  f^efioui  fi  ritrouarono  pre  -»  • 

-1  ^ /enti  d Confegli generali;  fi  racconta  aU'* 

'ì;  ■ cora  come  Telesforo  Tapa  è flato  ' ■ . ^ 

i cittadino  di  Turio  • 

Cap.  XU> 

, • ■ 

NOn  (blamente  nella  Città  Turio, ma  etiandid 
in  tutta  Calabria  fiorirono  nc  grancichi  rem 
pi  tanti  celebri huomini,  che  per  le  loro  raol 
te  virtù  meritarono  efTcrc  honoraii  da  Ro- 
mani con  Aipremi  vfHtij  nella  loro  città,  come  più  apcr* 
tamenre  di  quel,  cb’habbiamo  fcritto, apparirà  tielfegue 
te  libro,  doue  (criueremo  tutti  quelli  huomini  illudri  di 
Calabria,ch*in  RomaelTercìtarono  vfEcio  di  Confolaio» 
di  Senatore,  di  Pretore,  e d'altri  mà  peradcHblblamea 
tequeflo  farà  baftanto  , che  fiori  nella  Città  Turio 
Manlio  huomo  fi  virtuolb,  c nobile  ,ch'in  Roma  meritò 
clTerc  Pretore.  Diodoro  nel  terzo  libro  fa mentioned*- 
£rodoto,che  fiori  nel  tempo  di  Serfe  Rè  di  Perfia,e  que 
(lo  dice  elTerc  (lato  chiamato  Turino  per  hauer  habita-. 
to  in  Turio . Tucidide  anchora  nel  fettimo  libro  dice  ». 
ch'Erodoto  in  Turio  (crilTc  le  fuc  hilloric  • Furono  fa- 
bricati  in  Turio  molti  tempi]  de  falli  Di)  antichi , mà  ia 
particolare  di  tre  fi  fa  mentione  appreflb  Pantichc  hifto-  • 
rie,  cioè  ,dcl  tempio  di  Giunone,  nel  quale  ftaua  collo- 
cata l’antica  Aatua,ch*era  nel  tempio  della  delTa  Dea  nei 
la  Città  Sibari . Il  temqio  di  Minctua  molto  dalli  Turi-/ 
ni  riuccito,  c*l  tempio  del  vent0  chiamato  Boreaidél  qua 
le  ragionando  Ebano  nel  duodecimo  libro  de  varia  hido 
ria[dice , che  nauigando  Dionifio  tiranno  di  Sicilia  vcrlò’ 
la  città  Turio  per  combattere  contro  di  quella  ; haueua 
in  Tua  compagnia  trecento  Naui,&  ecco  che  gli  viene  da 
co^.Li.aia  patte  T vento  chiamato  Borea, chcxuite  le  Na-. 
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ili  roiripeua,e  grordigni  di  qucllp  rouinauà,  pedochc  h5 
lià  potuto  DionìfioaflaltarccoU'cflcrcito  la  predetta  Cit 
X2\  Laqual  coiàfaputa  da  Turini  fubito  fabricarono  vn 
Tempio  al  predetto  vento,  nel  quale  coftituirono  alcune  iel  ym 

perpetue  facoltà,  c perogn’anno  grofferiuano  facrificijj  io  settentrU/nUe 
anzi  con  publico  decreto  pronontiarono  nella  Città,  T»rr#, 
chc*l  vento  Bocca  fbflcloro  Cictadino,&  amiciflìmo  ; le 
parole  d*£liano  fanno  apcrtiffimo  teftimonio  in  quello 
modoi  ^duerfits  Tburios  nauìgahat  DionyfkiSy  contraq\  ipfos 
trecentas  tiauet  agehaty  Boreas  vero  ex  aducrfo  reluBansy  na* 
uigtaconfringebatyvniuerfasq'y  nauales  einscopias  delebat.  ex 
eo  rem  diuinam  Borea  fkciendam  Thurij  mfììtuerunty& pftbli» 
aie  decretie  ciuem  fuum  pronuntiarimtyatque  domum  certamfh-^ 
€ultat€sq;eiajfignaueruntyfingulisq\annU  fatrifitiaobttilerunty  „ 

ee4mq;.<UiXÌlìatorem y amicumqs  faipferunt.  Mà  doppo  che  li 
compiacque  la  diuina  bontà,  che  li  come  tutto*!  mondo 
è llato  illuminato  colla  dottrina,  e fede  di  Chrillo,foire 
anchora  illuminata  la  città  T urio,e  prendclTe*!  vero  mo- 
do d*acquiftare  la  vira,  tanto  eccellentemente  fiori,  che 
non  foloè  Hata  fideliBimain  vniucrfalcsmà  etiandiopro- 
dnlTe huominì , liquali  li  compiacque  Diottre  maellri 
della  fcde,c  capi  della  fua  Tanta  Chiefa.  Imperò  che  nac- 
que nella  città  Turio  S.Telesforo  Sommo  Pontefice  Ro  s.Tetesforo 
mano,e  Martire  gloriofo  di  Dio,ch*è  flato  huomo  di  gran  f*  > e Martini 
diffimalàntità,e  prudenza,e  vilfencl  tempo  delTimperio  diTu^^ 

. d'Antonino  Pio  incorno  gPanni  del  Signore  cento  venti 
fctte,e  rclTc’lSommo  Pontificato  vndici  anni,  tremelì,e 
ventidui  giorni  \ di  quello  Te  ne  ragioni  con  molta  lode 
apprcllb*!  Platina, & EuTebio  Ccfaricnre  nelThilloria  Ec- 
clefiallica  al  quarto  libro  capitolo  decimo,e  nella  Summa 
Conciliorum,e  nclli  decreti, doue  s*hà  la  Tua  epillola  de- 
cretale, nella  quale  li  comanda  alli  Clcrici,che  per  Tette 
compite  Tettimane  inanzi*!  fan  tifiimo  giorno  della  PaTca 
debrano  digiunare  con  allencrfi  di  mangiare  carne, per- 
che la  vita  dei  Clerici  deue  eflcrcdiTcreca, doue  anco  vfà  ^ 
quelle  parole  j Sic  ergo  à camey&  delitijs  ieimenty  & hytn-  - 
vigUijsyatque  or^uionibm  Deo  inherere  £eyfioduq; 

Rrr  2 ' deant. 
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^deant,  Hà  ordinato  qucHIo  Tanto  Pontefìc^che  nella  not^ 
^todei  Natale  di  Chriflonoflro  Signore,  (ì  celebrino  tre 
Mede,  & in  ogn'una  di  quelle  (i  canti  Thinno  degl*  An- 
v\  ’ . gioii, p ere h*in  quella  nqrccè  ftata  annunciata  la  natiuità 

; =v.v  ' ^i  Chrifto  dall* Angiolo  alli  Pallori,  mà  ncgraltri  tempi 
. ev.*  *c  pon  li  doiielTero  celebrare  le  MelTe  inanzi  l'bora  di  tet- 
•asa,  pcrch*in  quelThora!  Cfirillo  hollro  Signore  è Hate 
«CrocefilTo,  & in  queU’hora  lì  Icgc  anco  eli  ere  difcclò  lo 
, 5|>irito  Santo  Ibtira  grApolloli,  e molte  altre  cole  ordi- 
no quello  Tanto  Pontelicc,come  appare  ne*  decreti, c con 
- ' leglijc  (lato  coronato  del  martino,e  fu  Tcpolio  incantai 

glorioTo  corpo  di  S.Pietro,  nel  quale  tempo  vacò  la  Tede 
•Papale  Tette  giorni.  £ Hata  la  città  Turio  anticamente  To- 
de  Vclcouale,  mà  per  leroùin e, ch'ella  pati, è Hata  la  Te* 
Vffccu9  <le  trasTcrità  irì  RolTano  . Tcolìlo  Velcouo  di  Turio  ^ 
diTurso,  ilaco  prcTente  al  conTcglio  Collantinopolitano  Tefto.Gio* 

«anni  V eTcouo  di  T urio  è llato  preTcntc  al  conleglio  Ro  ’ 

' (nano  celebrato  ToctoSimnuco,e  doppo  lòtto  Ilario  Som 
mi  Pontefici  Romani.  Sta  adornala  hoggì  la  città  Turio 
di  molti  nobili  huomini,  apprelTo  liquali  fi  mantengono 
molte  antiche  caTate.  DelTaltre  coTc  di  minore  moménto 
della  città  T urio  ragionaremo  nella  dcTcrittione  del  ter*  « 
ticorio,  quando  nel  diTcorTo  dell'hillorie  ritomaremo  di 
couo  alla  predetta  città. 


Dejcrittionedd  territorio  Turino  con  tutte  thabitationi  e luoghi 
di  quello  cominciando  d* niello  infino  à Lapano  yno  delli 
CàfalidiCofenT^*  Cap,  XIII. 


E 


Vero  per  quanto  habbiamò  detto  nel  pccccdentt 
libro,  chc'l  territorio  CrotoneTe  fi  llendeua  dal<^ 
Tantica  città  Cieca  hoggi  chiamata  Pietra  mala, 
infìno  al  fiume  liki  d^alcro  nome  detto  T rionco^. 
però  fa  di  melliero  dire,  che  s*apprclIo*l  territorio  Cro- 
ton eTc  leguicaua  anticamente’!  territorio  della  Republir 
ca  Turina,*!  territorio  della  flelTaRepublicacominciau^ 
€ finiua  nclli  fini  del  territorio  CrotoneTe^ giungendo^ 
'T  ~ ■ anco 
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ifìco  con  i fini  del  cerritociodi  Lucania^  cioè»  B&filicata,' 
come  dknofiraremo  nel  fegucnte  di(cerfo.£  perche  dop- 
po  la  cicca  Cieca»  cioè  Piecra  mala»  la  prima  habicadone 
ch*occorre,è  vn  cafiello  chiamaco  Aiello,da  quello  fa  di  , , 
minierò  dare  principio  al  cerricorio  della  Republica  X u- 
tina%  Ben  chci  quello  cadello,  fecondo  la  vericà  del  far» 

^oè  llacofotco*!  dominio  della  E epublica  delli  Breccij  » 

con  moke  alcre  cicca»  e cadelli  conuicini  in  quella  pacce  *,  ^ 

■Occidencale  della  Prouincia.  Mà  perche  qnaccro  furono 

le  principali  Republiche  di  Calabria  » come  habbiamo 

decco  à diecro,noi  per  non  confondere  Tordine»  cucce  le  ^ 

cicca  Brectie,5c  Enocrie» elica  di  quelle  ch’habbiamo  rac- 

concace,collocaremo  in  quella  Republica  Turina . Perè 

4diciamo,  che  doppo  Piecra  mala  occorre  vn  caHello  cdi* 

£caco  in  luogo  alio»  loncano  dal  mare»  incorno  a quaccro 
miglia»  ch’ancicamence  era  chiamaco  Filefio,  mà  hoggi  è 
decco  Aielloj  del  promoncorio  Tilelìo, nel  quale  Uà  hog- 
gi edilìcacolpredectocallello»  e del  promontorio  Lino 
ne  parla  Licofrone  nella  CalTandra,  come  da  qua  ad  vn 
poco  diraollrarcmoj  mà’l  promoncorio  Tilelìo  hoggi  è 
chiamato*!  capo  di  Cotica.  Il  particolare  da  notach  in 
Aiello  è,  chc’l  callello  Uà  edificato  Ibura  vna  rocca  do- 
tata d'inefpugnabile  fortezza, non  per  arceficio  humano» 
mà  peropra  dellanatura:  Gli  huomìnl,ele  donned’Aiel 
4o  fono  d*acuco  ingegno^  nel  monallerio  del  nollro  ordi- 
ne fi  ripolà*!  corpo  del  beato  Martino  di  Befignano  mo- 
nàco  delPordinefielTo  dè  minori.  In  quello  cerricorio  lò- 
tto doi  cafali,'CÌoè, Serrato, e la  Serra.  Sta  adornato  Aiel-  CdfilìtTJiM 
lo  di  nobilUfime  felue  fruttifere»  come  di  callagne,e  - 
ghiande  atte  à diuerfecàCcie;  nel  medefimo  territorio  li 
ricroua'l  marmo,c*l  gcllbmarmorofo.  ApprelTo’l  preder- 
eo callello  incontra*!  fiume  Turbido,  edoppo’l  fiume 
Oliua , palpato*!  quale  vediamo  yn  picciolo  callellotto 
irhiamacp  Laco,  dal  quale  foen  dendo  al  mare  ;ih  con  era-  Ldco  cm/IcUo» 
mo*l  promontorio  Tilefio,e  più  oltre  fi  fa  inanzi  vna  efe-  ' Promontorio  t* 
cà  molto  nobile  chiamata  A mantea  anticamente  detta 
Nepeda , per  cagione  della  qu^  Strabp^e  di  mente  * 

» d’An- 


d^Antioco  chiama  tutto  quello  golfo  di  mare, che  lì  ftea 
de  dalla  predetta  città  innno  al  capo  di  Vaticano , mare 
Nepetino^  (là  ella  fabricata  Ibura'l  mare,&  in  alcun  luo- 
go è sbattuta  daironde*/!  callello  è fortezza  quali inelpa 
gnabile,  per  cagione  del  quale  hanno  potuto  i cittadini 
mantenerli  forànei  tempo,  ch*i  Franceh occuparono*! 
Regno, contro  delloRè  Ferrando  figliuolo.dello  Rè  AU' 
fonie  d*  Aragona:  Si  chcdimodraronoallhora  gl*  A mani» 
teoti  con  elpredi  effetti  la  fedeltà  dell'animo  » ch*hauo- 
uano verlb  lo  Rè  Ferrando;  perloche  ragioneuolmente 
à quella  città  fegli  dona  lode  nelle  croniche  del  Regno^ 
£ lo  Rè  Ferrando  concedè  alla  predetta  città  molti  pri^ 
uileggij,  6c  it)  particolare,  che  goda  quelli  priuileggij, 
che  gode  la  città  Lipari.  In  con&matione  della  fedeltà 
dell’Amantea  verlb  lo  Rè  Ferrando  li  conferua  nell*!- 
ftella  città  vna  lettera  del  predetto  Rè  tanto  pietolà , 6c 
amoreuole,  che  non  dimollra  lo  Rè  in  queUa  trattare 

gl*  Amanteoti  da  valTalli,  mà  da  cariflimi  fratelli,  ò figli;. 

iquale  lettera  fìi  originata  da  vn  generoliflimo  atto  de 
grAmanteoti  verlb  lo  Rè  degno  d'eterna  memoria  per 
tutti  gli  fecoli  : Ch’elTendo  lo  Rè  Ferrando  ridotto  nel- 
rilbia  d'irca,conae  discacciato,  e priuo  del  Regno  per  la 
venuta  di  Carlo  di  Francia,  (landò  in  quelle  eflremc  tri- 
bolationi,  & affanni  da  ninna  città  del  Regno  è flato  ri- 
uerito,lblo  che  dall*  A mantea, doueritrouandoli  in  quel- 
l'anno lindico  Cola  Baldachino  huomo  di  molta  prii- 
denza,e  virtù  poco  curando  dell!  pericolofi  incorli,  che 
poteuano  fucccdergli  per  viaggio , armò  vn  vaffello  di 
mare,e  quello  caricò  di  diuerle  gentilezze  come  frutti , 
& altre  cofelimili,&:  andò  co*l  delicato  dono  à dimollra 
re  la  robiilla  fideltà  deil'animo,  ch’egli,  è tutta  la  città 
teneua  verlb  lo  Rè:  Si  ch'ammirato  Ferrando  d'un  canto 
amore  per  fermo  credè,  che  la  fedeltà  deH'Aroantea  do- 
ueua  eiiere  principio  delle  fue  victorie,e  di  racquillarh'i 
Regno,  come  già  G.  dimoUrò  doppo,cogreffecti  : E per 
ciò  Ferrando  oltre  l’hauere  Scritto  à gl'Amanceoti  dol- 
cillìmamencc,gU  concedè,  ch'in  Segno  della  loro  fedeltà 
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potefTero  fare  la  corona  fòura  l’arme  della  cittì , e ch« 
ninno  Rè  potcfic  vendere,  ò dare  la  predetta  cittì,  che 
ftia  folto  altro  va(fallaggio,fbloche  fotto’l  dominio  Rea* 
le;es'alcuno  Rè  prctcndcirc  venderla,^  darla, che  gl*  A- 
inantcoti  fi  poflSno  difendere  coirarmc  fenza  incorrere 
in  pena  di  ribellione^  e molti  altri  priuileggij  gode  la  det- 
ta città,  de*  quali  non  giudico  neceiFario  rame  luogo  dU 
feorfo:  quelli  foli  hò  Dominato, acciò  fi  conofea  la  Fedel- 
tà della  città  : Et  in  ciò  non  voglio,  ch’i  Signori  Aman- 
teotì  mi  ringratjjno,perchc*l  debito  mio  è di  fcriuerc,rol 
debbo  io  ringratiare  Ioro,chc  m’hanno  dato  notiiia  delle 
predette  cole , come  già  autenticamente  apparcno  nella 
pròpria  forma  deiroriginali,chcfi  conferuano  nella  det- 
ta città.  Qmui  fiorirono  huomini  d'ili u (Ire memoria  ho- 
norati  con  iupremi  vffitij  nella  corte  reale  di  Napoli  . E 
fiata  FAmantea  fede  Vcfcouale,nella  quale  vilTe  1 beato  S,up$e  Vtfew 
lofue  Vefcouo  fopoltonel  monafterio  del  nollro  ordine  dtU' Amsnuéu 
lotto'l  titolo  di  S.  Bernardino:  Mà  nel  tempo  dell’uniuer 
fali  rouine  di  Calabria  fatte  da  Saraceni,  è fiata  la  fede 
Vefcoualc  di  quefia  città  aggregata  alla  Catrcdale  di 
T ropea.  Nel  monafterio  di  S.  Bernardino  predetto  fi  ri- 
pofa  anchora'l  corpo  del  beato  Antonio  Scocetio  mo-  B.AntonhdtW 
nacodel  noftro ordine  dè  minori.  Produce  queftoterri- 
torio  in  abbondanza  frutti  diuerfi  j nafeono  fpontanea- 
mente  i cappati,  e fi  fa  abbondantiffimooglio  ; ne*  colli  ' ‘ 

alla  città  conuicini  nafee  la  lunaria,e  la  fcorpionera,ch*è 
vna  fpetic  d'aconito.  Si  ritroua  quiui  vn  calale  detto  S. 

Pietro.  Nel  conuicino  della  città  difcorrc’l  fiume  Cato- 
cafiro.  Lontano  dall’Amantea  per  ifpatio forfè  d'un  mi- 
glio incontrano  doi  fcogli  nel  mare  à rimpetto  del  pro- 
montorio Verte;  ma*l  detto  promontorio  anticamente  prùm§nt¥rì$ 
era  chiamato  LÌno,incanto*l  quale  difeorrè*!  fiume  Ver- 
re:  del  promontorio  Linone  del  promontorio  Tilefio  det- 
.it>*i  capo  di  Corica  così  parla  Licofrone  nella  Callandra, 
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\^lij  autem  coUes  in  accelfos  Tyllefios  » >*• 

Linique  marini  verticem  altunty  i.. 

^Ama's^pnis  confortmmunient  ciuìtatm,  r ..i 

' Serua  mulieris  iugum  recipiente^  y 

Quam  ferream  mitram  habentes  Hrenua  puellee 
Errantem  ducet  vnda  ad  peregrinam  terranu . 

Cioè, molti  verranno  nelpaefcTillc/ìo,  doue  c Talcezza 
del  promontorio  Lino,liqnali  haiiendo  Telmo  ferreo  del- 
ia valorofa  donzella  Amazona,fotto*l  giogo  della  quale 
dimoraranno,  faranno  force  la  città  di  quella  . Et  Ifacio 
Tzctza  ifponendo  quelle  parole  di  Licofrone  dice  , che 
Tillefio  è monte,  e citrài  e felua  d'Italia  ^ e Lino  è pro- 
montorio nclTiftelTo  paefe;  doue  Ifacio  dice,che  Tillefio 
fia  monte,  città,  e felua,  perche  nel  medefimo  monte  (là 
cdificato'1  cartello  Tillefio,cioè,  Aiello,edaITifteflb  mon 
ce  era  anticamente  dato'l  nome  alla  felua, e diceuafi  felua' 
Tjliefia,cioc  del  promontorio  Tillefioj  le  parole  d’Ifacio' 
fono  querte  j Tvhì\,H<rtov , ^ sroA/ j , > 

' Ip  Ìtx^Ìcc  . Apprefib'l  promontorio  Lino  incontra  sù. 
Taltezza  d'un  monte  vn  cartello, che  dalla  bella  profpet- 
tiua  del  paefe, e dalla  piaceuolezza,  che  fi  rìceue  dal  luo- 
go,doue  rtà  egli  edificato,è  chiamato  BellomontCì  quiui 
il  fà  abbondanza  di  diuerfi  frutti  molto  dilettcuoli  nei. 
colore,odore,e  faporcj  c nafee  in  querto  territorio*!  mar- 
mo.Quindi  per  dirtanza  quafi  di  fei  miglia  occorre  vn’al- 
tro  cartello  edificato  in  luogo  alto  foura’l  mare,  incanto,^ 
al  quale  difeorre  vn  fiume  chiamato  fiume  Freddo  c TU 
ilellb  nome  tiene  infino  ad  hoggi'l  cartello:  cui  conuicini 
fono  doi calali, cioè  Longouardo,e  Falcunara.  Fiorirono 
in  quello  cartello  doi  huominidifantavica  compagni  del^ 
gloriolb  padre  S.  Francefeo  da  Paula,  Tuno  chiamato 
Francefeo  Maiorana,  e Taltro  Antonio  Buono;  e nel  ca-  ^ 
fale  detto  Longouardo  fiori  vn'akro  compagno  del  pre-  ' 
detto  gloriolb  padre  S.  Francefeo  chiamato.  Frate  Ar- 

* ehangiolo 
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cliàngiolo  huoroo  di(àntì(fi<na  Vica.  Abbonc!a'qiie(lo'ca>* 
ilello , c tutti  gli  conuidni  padì  di  iodatinimo  vino  tra 
tutti  gi*alcri  vini  di  Calabria.  Pili  dentro  verte  le  mon- 
tagne occorra  vn*altro  caftello  detto  Domanico,  e più  Donumic» 
dentro  nel  paeTe  mediterraneo  incontra  vna  città  antica 
degrEnotrij  chiamata  ne*  pdmi  tempi  della  Tua  fonda- 
tione  Inia,  ma  hoggi  è chiamata  li  Carolei:  di  quella  ne  C4tr%leu 
parla  Ecateo,  & anco  Stefano  Bizantio  di  mente  d’Eca- 
teo  ; qumi  bori  vn  nobile  huomo  chiamato  Bah  Ilo  nel-  dn  Cmt» 

l’humanc  lettere  dottilEmo,  c forfè  ne’  fuoi  tempi  lenza 
pare.  Incanto  li  Carolei  difcorrc’l  fiume  Bafento  i A:  à 
timpctto  incontra  vn’altra  città  antica  dcgl'Enotrij , la 
‘qiial’^  annoucrata  tra  l’altre  città  mediterranee  di  que- 
dio  paele anticamente  chiamata ^enecina,  per  quanto  , 

dice  Stefano  Bìzamio  di  mente  d’Ecatco,  ma  hoggi  vol- 
garmente è chiamata  Mcndicino.  Più  dentro  auuicinan-  MendUmé 
doctalla  città  Cofenza  n’incontrano  molti  caflelli , & 
habitarioni,fequali  Hanno  fotto'Jgouerno  della  detta  dt- 
tà,  bcnch’in  ogni  corpo  deli’habiutioni  v’c’l  proprio  go- 
uernoslequali  terre,  habitatloni  dourebbono  efiere  da 
me  fccitte  doppo  la  deferittione  dellaprincipal  loro  cit- 
tà, come  s’è  ratto  in  tutte  le  città,  e caflelli  j ma  perche 
quelle  habitarionìjchc  Hanno Ibtto’l  gouerno  fono  mol- 
te, cagionarci  molta  confufione  à volerle  Icriuere  doppo 
la  loro  principale  dttà,c  doppo  Icrittechc  fodero, làltare 
nel  difeorfo  dell’altre  terre  del  territorio  T urino, però  li  Oortmee, 
compiacerà*!  lettore  d’afcolrarle  in  queHo  luogo  l’una  Tejìano. 
doppo  l’altra;  Cioè,doppo  Mendicìno  occorre  vna  habi-  . 

tàtione  deitaà  Donnici,  é TelTano,  c Dipigniano,  c Pa- 
terno,  e Mìleto,  dbue  fiori  Carlo  giardino  huomo  nella  'c^o  'giétrdìni' 
hitina,e  greca  lingua  molto:  dotto,  e delle  mede/ìme  lin-  MaUto, 
gue  hà  tenruto  in  Roma  piibliche  fcuolc;  doppo  incontra 
Crclipito,  Altilia,  Scigliano,  Carparizano,  e Rogliano,  sa^lJl'no. 
dotte  fiori ‘Nicolò  huomo  nella  latina,e  grecalingua  dot  ‘ 

ciHìmo:;  .h:àl€rìtto  molte  opre,  & in  particolare  quattro 
ibri  delle  feluc,  vn  libro  in  Verfo  hcroico  dclli  trattagli  d<*tvgh^ 

l’Italia,  &jn’alcro  libro  di  cofe  facre-,  incontro  di  Ro- 
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.galano  JiTcorrc^i  fiume  Bafcnco, del  quale  poco  inanzi 
latra  meutione;  apprcirou^occorrc  Mangóne,  Figlino, flc 
Aprigliat  o, incanto  al  quale  difeorre’!  fiume  Gratevdop- 
po  n incuncra  Pietra  firta,  incanto  à cui  difeorre'!  fiu» 
mc  Ifpica}  e doppo  occorre  Podace,dal  quale  poco  lon- 
tano difcorie'l  fiume  Cardone^ebefi  mefcola  col  fiume 
Crarc.  A pprefib  incontra  Spazzano,  doue  fiori  Antoni- 
no Ponta  hiiomo  dottifiìmo  nella  latina,  e greca  lingua; 

Se  appreflb  incontra*  l'altro  Spazzano,  e Celicoincanto 
al  quale  difcorre'l  fiume  Iouino;doue  fi  ritrouala  mine- 
rà dell’oro,  e del  ferro;  6c  apprefib  vediamo  Robeto, c 
Lappano  . Ma  perch’in  Ceiico  nacquc’l  cclebratiffimo 
Gioiianni  loachino  Abbate,ch*allalantità della  vitaheb- 
be  anchora  accompagnato  lo  fpirito  della  profetia,  fa  di 
mifiiero,  che  di  lui,  come  particolare  fogge  cto,  facciamo 
vn  /ingoiare  ragionamento.  V 


1 

Della  natiuitày  vita,  e morte  del  glorio fo  Ciouemni  Joachinoi\ 
^bate,  € dcUi  fuoiatth  ^ fcrittureyC  d'alcme^fue:^!  f. 
profetie,  e Monaci  fuoi  difeepoU*  : ■ j 

Cap*  Xlllh  ! , ’ 


IL  nome  dì  Ceiico  porta  da  /c  ftefib  vn*eni&fi  altieraf 
fublime , e glorio/a  ; ma  par  che  dal  Cielo  habbis 
egli  /brtiro quello  nome,  per  cagione  ch’in  e/To  do- 
ueua  nafeere  vn  huomo  quali  piu  celefie , che.  ter- 
reno, e più  diuino  per  imitatione,  ch’huiiiano.per  natu>« 
^.Cìomunne  E fiato  quello  Giouannt  loachino  Abbate'miracplo* 

chino  Mute , e fi)  nella  naiiuità,nella  vica,neIl’opre,e  oella^motrc,  « che 
fu^hiporiu, 

ciò  lia  vero  appare;  perche  fii  egli  figlinolo  'd’tln  huomo 
chiamato  Maoro,e  d’una  donna  detta  Gróima:  e nel  ràii 
' poych’ella  concepì  Giouanni. loachino  non  fenza  mira^ 
cololb  prodigio  della  fiiturafantità  di  quello,  le  apparse 
' ^ vn  giouanc adornato  d’una  bellezza  cftrèma,mcDtrc  ella 

dormiua,vcfiitocon  veiUmenta  di  linobiaochi£ime,àlla 
' V quale  difle  quelle  parole:  Hai  conceputo  nel  tuo  ventre 
' * " ’ vnfiglÌQOÌo/lquale,fe  tu  dcfidcii)  che  vìud;  guarda  noa 

per- 
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permettèrCjChe  (i  lauinelfacro  fonte  del  batteHmo  inan* 
zii  tempo  di  fette  anni , e dette  tquede  parole  fparue  : 
doppo  cne  Hi  nato*!  figliuolo,  e la  donna  raccontò  la  vi* 
Hone  al  Tuo  marito , s'afpettaua*!  tempo  determinato  da 
poterli  battezzare^  Se  allhora  chc’l  fanciullo  nacque  an- 
dò*! padre  Mauro  in  vna  chiefiola  dedicata  à S«Michele 
Arcangiolo  (la  quale  non  era  molto  lontana  dalla  Tua  ca- 
ia) per  rendere  gratie  a Dio,  e gli  pareua  vedere  sìt  Tal- 
tare  di  quella  Cnielà  vn  fanciullo/lcuicapo  toccauaTal 
rezza  del  tempio , c d’intorno  gli  llaua  vn  choro  d’ An- 
gioli vediti  con  vedimenta  bianche,  c cantauano  ad  alca 
voce  quello  vcrlb.  Vuernatudefl  nobis  aUeluiay&  filius  da- 
tm  tSì  nobis  aìUUàa;  E ciò  non  fufenza  maraueglia,&  al- 
legrezza nel  cuòre  di  Mauro,e  ritornarb  à cafa  dalia  con 
grandilIiiTìa  afpetcacìone  del  Tuo  figliuolo.  Palfati  che 
furono  i vétte  anni,decerminò*l  padre  *1  giorno,  nel  qua- 
le li  doueua’l  fanciullo  bateezare,  ma  in  quel  medefimo 
tempo  cominciò  la  madre  Gemma  grauemcntc  infermar 
ii,  eper  lagrauezza  delTinfermità  mutata  Tuna  vitaeoi 
Taltra  li  partì  dalTaltre  donnea  tal  che  per  la  morte  di 
Gemma  fi  prolongò’l  battefimo  per  tre  altri  anni,  c non 
fu  battczato’l  figliuolo  inlino  alli  dieci  anni  della  Tua 
età.  Ma  da  quando  egli  hebbe  conofeenza  delle  cofe  hu- 
mane  inlino  ai  quartodecimo  anno  attefe  ad  imparare 
grammatica, ben  ch’altri  dicono, dal  decimo  anno  inlino 
al  quartodecimo  hauer  egli  imparato  la  predetta  Icienza: 
non  molto  tempo  corfe  doppo, chc’J  gioiiinetto  Giouan- 
ni  Ioachìno  per  voto  di  religione  andò  in  lerufalemmc, 
e per  lo  camino  cll'endoli  incontrato  con  alcuni  poueri 
à fuelpefe  quelli  nodrì  pcrtutto’l  viaggio, & egli  fi  vedi 
delThabito  monacale  bianco,  ma  molto  afprojc  d’allho.ra 
in  poi  ritrouandoli  nella  Terra  Santa  cominciò  feguire 
la  vita  monadica:  per  migliore  edcrcitio  della  quale  ef- 
fendo  entrato  in  alcuni  luoghi  deferti,  Sé  vn  giorno  riero 
uandoH  afìlitto  da  vna  ardentilllma  feto,  imaginandofi 
che  per  quella  doucua  morire  ha  fatto  vna  folla,  e fi  co- 
perfe  d'arena, acciò  che  mortO|rìinanendo  fenza  fepolcu- 
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ri  non  fo/Tc  deuorato  dalle  fiere.  Mentre  in  qnelU  areniì 
ilaua  contemplando  Tincelligenza  della  fcriccura  facra^è 
ilato  dal  Tonno  rapito  ecco  gli  parcua  vedere  vn  fiu-* 
me  d’oglio  {correre,  & incantp'l  £ume  (lare  vn'huomo 
in  piedi,  che  gli  diceua^  beni  di  queflo  fiume  quanto  po- 
trai bere, e gli  parcua, che  beuefj'c  di  quel  fiume  in  moka 
làtietà  : effendofi  doppo  dal  fonno  fucgliato,  Tubito  gli 
fu  manifedata  tutta  Tintelligenza  della  fcrìttura  facra, 
Doppo  effendofi  auuicinato*!  tempo  della  quarefima  ,, 
afccfcnel  monte  Tabor,foura’l  quale  fi  trasfigurò  Chri- 
Ho  noflro  Signore,  c dentro  vna  vecchia  cìfleroa  chiufi> 
trapafsò  tutta  la  quarefima  in  vigilie,  orationt,  digiuni^ 
bitinte  Talmii  finita  la  quarefima,  gioito  che  fù*l  giorno, 
di  Pafea , prima  che  fi  faceffe  il  dì  della  Domenica  nella, 
xnedefima  notte  della  refurrettione  del  Signore  gfappar 
ue  vn  grandifllmo  fplendore,  5c  vna  mirabile  chiarezza» 
Se  anco  c fiato  cosi  dalla  diuinitàcelefie  ifpirato,&  ador 
nato,chc  tutta  la  concordia  deiruno,e  l’altro  tefiamen-''^ 
co  ìntcndeua,  c gli  furono  fciolte,  e palefi  tutte  le  diffi- 
< cultà  di  quelli  ; per  laqual  colà  dairintutto  fi  diede  alle 
diuine  lettioni.  Se  allhora  cominciò  fcriuere  tre  opre» 
cioè, la  concordia  d’amendui  gli  tefiamenti,  vecchio,  e 
nouov  Pifpofitionc  dcll’Apocaliflc  di  S.  Giouanni , & il 
falterio  decacordo.  Doppo  partito  da  lerufalemmc  tra- 
pafsòin  Sicilia, douc  cfiendolì  chiufo  dentro  vna  Tpelon* 
ca, molto  attendeua  airoraiioni,  e digiuni,  e nel  digiuno 
quefii  giorni  oficruaua,  cioè,*l  Mercordi,’!  Venerdì,  e*l 
Sakbatodi,nc*  quali  giorni  non  gufiauacoTa  alcuna^dop 
\ po  trapafsò  in  quefie  parti  di  Calabria,  Se  ordinatone 
gl’ordini  {acri  è fiato  eletto  Abbate  del  monafierio  di 
Corazzo;  e mentre  in  quella  prelatura  viuea,  mai  ceffa- 
eia  nella  Tua  vita  d’affaticarfi,  perch’ò  veramente  oraua  , 
ò piangeua,  ò fcriueua  v e cosi  Tpeffo  foleua  pernottare» 
intanto  che  mai  donaua  requie  al  Tuo  corpo^  faccua  ora  - 
rioni  colle  ginochia  piegate  in  terra,  colle  mani,  e gli  oc- 
chi alzati  in  cjcloycolla  faccia  allegra,quafi  mofirandovik 
volto  Angelico»e  ragionaaa  come  s’hauclfe  Chrifio  nel- 
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IToràtione  à fc  prcfcntc  : ogni  giorno  oftcriua’l  facro  ìan- 
to  misero  dell’alcare,  e ncirofferire  quello  fantifllmo  fa-  , 

crilicio  rpelTo  prorompeua  àlachrime.  Nel  monafterio 
di  Pietra  laca  digiunò  tutta  vna  quaredma  fenza  guftare 
cofa  alcuna  di  cibo, folo  che  ne*  giorni  di  DorÀenica,quatT  * ' 
do  à pena  gudaua  vn  poco  di  pane, e d’acqua.  Nella  Tua 
tita  ha  fatto  molti  miracoli,  & hà  fciìtro  molte  opre,'  tiì>ri  delheati 
cioè, cinque  libri  della  concordia’ dell’utio, e l’altro  tefta*  CiouÌntlt4cbè^ 
mento,nelli  primi  quattro  manifefta  molti  occulti  lecre- 
ti  deili  cinque  dgilli,e  nel  quinto  libro  dichiari  molti  ca- 
pìtoli di  Daniele,dc  altri  Profeti  di  Dio . Hà  fatto  l’ifpo* 
iitione  neirApocalilTe  di  S.Giouanni  dipinta  in  otto  par 
ci;  fcriiTe’1  Salterio  decacordo  dipìnto  in  tre  volumi,  li 
quali  dedicò  alle  tre  diuine  perfone,  il  primo  al  Padre,  il' 

Kcondo  al  Figliuolo,  e*l  terzo  allo  Spirito  Santo;  la 
qual’opra  c (lata  da  lui  cominciata  (fecondoche  nel  me«  , ^ ' 

defimo  libro  egli  dice)  nel  giorno  della  Pcntccofte.  Hi 
Icritto  vn  libro  nell’Euangelo  di  S.Giouanni,  vn  trattato 
contra  Iuda:os,vn*altro  foura  Merlino,  vn  libro  nella  ri- 
uelatione  di  Cirillo,  vn  libro  intitolato  de  Flore , douò 
tratta  delli  Sommi  Pontefici  Romani*,vn  libro  de  con(b- 
latione;vn  libro  dottillimo  foura  le  fentenze-,  & vn  libro 
nell’Eritrea.  Nel  libro,  che  fcrifie’l  beato  Giouanni  loa- 
chino  Abbate  foura  Ifaia  Profeta  dice, che  per  elTere  (la- 
to pregato  da  Enrico  fedo  Imperatore  nell’anno  del  Si- 
gnore mille  cento  nouanta  fette  hà  fcritto’l  predetto  li- 
bro (oura  Ifaia  Profeta,  & hà  fcrirto  foura  molti  capi- 
toli d’altri  Profeti,  come  Naum,  Abacuch,  Zacharia , c 
Malachia.  Hà  fcritto  vn’altro  libro  foura  Hicremia  Pro- 
feta, cui  per  hauer  io  con  molta  attentione  letto,  ne  put 
elTendo  infino  ad  hoggi  (àtio  di  legerlo,  forza  è,  che  ~ ‘ 
per  maraue^lia  dica , che  mandò  Dio  vn  Profeta  ad 
imponete  vn  altro  Profeta;  che  fe  bene  Chrifto  Noftro 
Signore  interpretò,  e fcoperfc’l  velo  alle  fcritture  anti*  4'-i^  \ ì 
ehe  : i^oodimeno  Pvfiitio  di  fcriuere  in  quelle  fu  com-  _ v m 

itielTo  ad  altri , tra  i quali  (crittore  illufirillìmo  giudico 

«fTccc  flato  l’Abbate  Giouaniu  loachino  | ilquale  nel 
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{^àdcttorlihro  foura  leremia  fì  dimoftra  Profeta  interprC 
to  dVn'alcro  Profeta  ; perch’anco  egli  proFetiza  cofe  af- 
(àifllme,  delle  quali  parte  fono  compite,  e parte  rfccondo: 
*1  beneplacito  di  Dio)  fono  da  compirli . Tra  ralcre  cofè 
profetizò  i gloriod  Padri  principiatori  deirordinc  dè  Pre 
fiicatori,  9 dè  Minori, cioè  'Igloriofo  Domenico,e  Fcao- 
cpfco,  liquali  ctilTe,  ch*allhora  quando  egli  viuea,  eranor 
nelle  portie  della  Santa  Chiefa  : imperò  che  quando  egli 
profetizò,  coloro  erano  nel  mondo  nati , benché  non  (i 
conofceuano  anchora  douer  elTere  coll  Angolari  huomU 
ni:mà  doppo  la  detta  Profetia  poco  tempo  corfe  à fcopric 
il,che  coloro  douea no  cflere  fondatori  dè  predetti  ordi-i. 
ni.  Imperò  ci^e S. Domenico  cominciò*!  fiio ordine  dojp. 
po*l  corfp;di  tre  anni  $ e S*  Jrancefco  cominciò  *!  nodroK 
‘ ordine  dè  minori  doppo*!  corlò  di  noùe  anni.  Per.cagio; 

ne  dè' quali  glorioG  Santi,  acciò  che  rimaneffe  perpetua 
memoria  al^mondo  della  Tua  Profetia , volle  *1  predetto 
Abbate  Qipuanni  Ioachino,  che  nella  magnifica  Chicla 
d!  S.  Marco  in  Venctia  (della  qual'egli  teneua  particola- 
z^  penfiero^  quando  fi  fabricana,  di- farla  edificare,  qua/i 
à ijujilitudine  de!  tempio  di  Salomone  ) follerò  fcol  pi  ti 
appntpnci  modo  dell’habiio,  e dcirinfegne,  lequali  do-» 
«cuano  hauerc,  ch*anco  nel  pauimento  delPiftelIb  tem- 
pio, nelle  mura,  fornici.  Se  altre  parti, con.diuerfe  figure 
nd  fatto  fcolpiremolte  profetie,  delle  quali  altre  di  gior- 
, . no  in  giorno  fi  compilcono.  Se  altre  in  quello  tempo  fi>- 

no  compite  . NcirifielTo  libro  foura  leremia  fi  vede  la 
Profetia, ch'egli  ha  fatto  contro  i paeli  della  Grecia  Orio, 
cale,  liquali  per  la  loro  perfidia  contro  k Santa  Romana 
Chiefa.,  doueanoelfere  donati  fiotto  la  potellà  d'huom.i- 
' ni  gentili,  cioè.  Turchi.  £ molte  altre  profetie  di  palTo^. 

ip  paiOfofi  veggono  in  quel  libro  , per  lequali  fi  fcuopre 
quanto  altamente  egli  hebbe  lofipirito  delia  Proficua, ben 
GuiUelm*  Véri»  diccua  egli  haucrclo  fipirito  profetico  j mà  più 

fen/i,  , tpllo  iofpirito  delrintelligenza  ; c GuillelmaParificnfie 
dicc,chelp  fpiritodel  beato  Giouanni  |oachiilo,era  *1  do 
no  deirinccllctto^hc  fipoic  dardo  Spirito  Santo  a gl*huo 
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•mini  giudi  5 le  cui  paróle  fono  quelle  r Debn  fcireyquìa  Ì9 

num  intelieóifis  tam^  claritatis  efl,  & acuminis  in  quìbufdam  ; 

yt  valde  asfmiletur  jpiritui  Vropheti^y  qualem  crediderunt  non  v 

nuUì  in  x^hbate  Ioachino' , Paisòda  quella  v4ta ’l  farUò 

-.Abbace  donando  prima  la  benedir tion e à llioi  Monaci  ' c\t 

tiel  monaderio  del  Tuo  ordine  di  Fiore  chiamato  volgar*-  - '!  ’ VAW  '\ 

mence  Canale,  elluo  corpo  è (lato  doppb  tralporcato  da 

i Monaci  nel  Tuo  primo  Monaderio  dell’ordine  Floriace^  ^ 

^c  , Hcbbc  molti  Monaci  in  Tua  compagnia  mentre  vil^ 
fc  huomini  tutti  di  fantidima  vita , tra  i quali  fiorirono 
quedi  in  particolare,  cioè,  ’l  Beato  Peregrino  , c’I  Beato 
Bonario  Tuo  fratello  : il  Beato  Luca  fcriiiano  del  Beato  s.Luca.^ 
Ioachino  Vilqtial’è  dato  doppo  Velcóiio  di  Gofenza  ,il  B.Cerard», 
Beato  Gerardo  Abbate, il  Beato  Gioiiann45c  il  Beato  Ni 
colao , de  quali  l’vno  è dato  Abbate  nel  Monaderio  di 
Corazzo,  e l’altro  è dato  Tuo  Vicario  . Il  Beato  Matteo, 
che  doppo  la  morte  del  Beato  Ioachino  è*(lato  fatto  Ab 
Date  dei  monaderio  Floriacerc,c  doppo  è dato  fttio.Ven  - „ . 

feouo  di  Gcrcntia.  Il  Beato  Roggicro,ilqual‘è  dato  Dia 
cono  nella  Chicfa  Cathcdralc  di  Sr  Seuerina Il  Beato  . 

Pietro,  &c  il  Beato  Nicolao,  altro  da  quél , ch’habbìamò 
loura  nominato , e molti  altri  , liquali  Iblamente  fono 4 
Dio  noti  . Non  mancarono  pure  de  maligni  , & inuidi 
mordere  la  vita  del  Beato  Padre  Ioachino,  e taiTarlo-per 
«eretico, per  Cagione  ch’Jnnoccntio  Terzo  Sómmo  Ponte 
fice  Romano  dannò  vn  libro  intitolato  al  predetto' Abba 
m Ioachino,  nel  quale  ficonteneua  vna  ingiudaripren- 
wne  contrai  Macdro'dellfc  Sentenze  Pietro  Lombardo  ~ 
ìntornoa1i*^nita  della  diuina  eilenza , che  s*hà  nella  de- 
cretale extrfdefumrM  Tmitate^^fide  Catholica  eap.Damna 
mkSy  n<mdimcno  cÓhtro  que-da  falla'  mordaci tl  dè  mali- 
gni fi  ritroua>tnai*epidola  fcmta  da  propria  mano  del  Si 
Abbate,  néfkquaregli' confeda  non  tenere  altra  fede  if 
^lo  qu(elJ3^ che  tiene  la  S.  Chiefa  Romana;^  comanda a 
luoi  fumici , thè  tutte  quelle  oprey  leqùai'egli  haueuà 
icnttc roderò  portate al'Smntbo  Pontefice,  acciò  fòdero  ' "•  ' 

approuate,  e wrrcttc  dflFgitfdiiio*aclk  Sede  Apodolica.- 
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rltrouàanchoravna  lettera  d*0 norio  terzo  à Luca  Vé 
fcouo  di  Cofenza,  laquarè  nella  libraria  Vaticana,  douc 
contro  i maledici  fauorifce  molto  T Abbate  loachino , *1 
cui  tenore  Aàin  qucda  forma  : ^Aà  audìentiam  noSiram  m 
wrìtis peruenijjhy  quod  cum  A.bbatemy^  monacos  ordinis  FlOr^ 
tis  de  crimine  heretic£  praiùtatis  infamasi  à tuis  permitM 
fubditis  infamarit  fumens  occaftonem  ex  eo,  quodfielicis  memó~ 
ri£ Innocentini VapapradecefiornoUer  libellum, fitte  tra&atUf 
quem  f^bboi  loachinus  eiufdem  ordinis  infiitutor  adidit  con^ 
ti  a.  MagiHrum  Vetrum  Lombardum^  de  vnitate , feu  de  effentid 
TrinitJtis,  generali  ap probante  Concilio  damnaùit . Cunt  igitur 
idem  predeceffor  nofier  y in  fententia  damnationis.exprefferit  ^ 
quod  per  hocnolebat  Fiorenti  Monafierio  aliquatenns  derogati , 
quoniamineOi  & regularis  e^i  inftitutioy  ^ obferuantia  fingUr 
laris  : idemq\  loachinus  omnia  faipta  fua  ipfi  pradecejjori  nor 
^0  asfignari  mandarti  Apoftolica  Sedis  approbanda  iuditio^ 
yel  etiam  corrigenday  di&ans  epiMam  cui  propria  manu  fub^ 
fcripfityin  quafimiter  confiteturyfeillam  fidem  tenercyquam 
mana  tenet  Ecclefiay  qua  ( difponente  Deo J mater  eji  cundiorum 
fideliumy  Magiara  . fraternitati  tua  per  ^poHolica  [cripta 
mandamuSy  atq\  pracipimusyquatcnus  fratres  jfupradi^liy  fuper 
herefeos  crimincynec  ipfi  infamare  prafumaSynec  à fubditis  tuia 
permittaSyfiu  aliquatenus  disfimules  infamarti  Datum 
apud  SanHum  Tetrum  , quarto  nonas  Decembris  Vontificatut 
nofiri  anno  primo,.  . Talché  per  \e  parole  di  quella  lettera 
£itta  dalla  Sede  Apoftolica  habbiamo , che  grauerocnte 
errarono  coloro , ch'incorno  à malitia  d'iniquità  heretU 
ca , morniorarono  deirAbbate  loachino*.  Hebbe  C&Ia^ 
bria  doi  fondatori  d'ordini  regolari  cioè  , l'Abbate  Gi<> 
uanni  loachino  inilicutore dell’ordine  Floriapere,e’l  Bea 
to  Francefeo  de  Paola  inUitutore.deirordine  de  minimi» 
come' di  mo  lira  remo  nel  difcorfò'di  quello  libro.  Appref. 
fo  le  predétte  habicationi,  cihè , Celicoi  Robeco,e  Lapa- 
no  occorre  vn'altra  habitationej  chiamata  Zampino  ti 
quel)  ch'in  quello  luogo  c degno  dj  memòria  fà  di  miUie 
ro  notare,  cioè  , ch'in  elio  fiori  '1  Beato  Giouanni  dell** 
ordine  di  S.Agollino  dè  monaci  chiamati  » Ordipisjie* 
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^emicahim,  il  cui  corpo  fi  lipoÙL  nella  Chiclà , ch’hoggi 
è monafterio  deiriftefib  ordine  in  vna  terra  detea  Soue- 
rato,  come  habbiamo  detto  nel  fecondo  libro.  TraZam- 
panO|C  Cailiglione  dilcorre*!  fiume  Arento>e  perciò  pafi* 
fato  ’l  detto  nume  occorre  Caftiglione  altro  da  quello  » 
ch’habbiamo  detto  nel  precedente  libro . Sta  quella  ha« 
bitatione  edificata  in  luogo  molto  ameno  : in  quello  luo- 
go fiorì  Giouanni  Antonio  huomo  dotcHIìmo  nella  lati-  eh.  jimtmU  JU 
na,  c greca  lingua,  ch*ha  Icricto  moire  opre,  cioè , vn  li-  c^flì^Uw  , # 
bro  delle  inllitucioni  grammatiche,  l’amiotationi  foura  f***tr** 
T.tiuio  , trasferì  Topra  di  Plutarco  dal  greco  n<el  latino 
intitolata  de Immoderata  Vcrccundia,&Jià  fatto  vnopra 
nella*  quale  fi  còntengono  quattro  millia  verfi  . Fiori 
anchora  neiriftefib  luogo  Giouan  Paolo  hnomo  dottilll-  ciò.  P^oU^u 
mo  nella  lacina,cgreca  lingua, che  fcriflc  alcune  opre  poe  CtftiglioHt  ^ o 
ciche, & anco  hà  Icritto  nel  primo  libro  deU’odi  d’ Orario. 


DeìC antica  fondattone-deìla  Città  CofenT^  ; e che  malamente  ì 
Cosentini  , p altri  della  Hspublica  Brettia  furono  chia^ 
nMtiÉrutij  ; e con  falfttà  Orofi0y&  altri  affegna- 
^ no  la  nemicitia  tra  Brettijy  e Romani  . 

- ■ Cap.  X V . 


IN  quello  luogo  occorre  di  ragionare  della  città  Co- 
lenza  nobile,  e riccha  mediterranea  dillante  dal  ma 
re  d'Occidente  quali  per  ifpatio  di  dodici  miglia  , * 
e dal  mare  d*Oriente  per  lo  dritto  del  vallo  di  Gra- 
te perifpatio  di  quaranta  miglia  polla  tra  dui  fiumi  iVno 
chiamato  Bafento,e Faltro  Grate.  £ fiata  Gofenza  nella  Cofen\«% 
lua prima  fondatfone  ^bricatada  grAulbnij,e  doppo  ve 
nuti  grEnotrij  in  quella  parte  d’Italia , eficndofi  molti- 
plicati, cominciarono  regnare } talché  doppo  hauer  edi- 
ficato molte  città  picciole,efpcire,è  fiata  la  città  Colen- 
za  con  difeorfo  di  lungo  tempo  cofiituita  Metropoli  del- * 
li'Brettij  : contro  laquale  combattendo  Annibale  Afri-  ' 
cano  vinlc,  doppo  chMfpugnò  la  città  Petelia  \ non  pure  ’ 
yinfe  Gofenza  Annibale  con  alTalti  d’arme,  maperjpro-*** 
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toetfc , alle  «Jiiali  credendo  i Breccij,  vol^tariao^cnte  fi 
tefcro  ,.con  molte  altre  citti  del  loro  dominio  *,  ma  nella 
^ditione  poco  dimorarono,  perche  come  dice  T.Liuio 
in  molti  luoghi  delle  Tue  guerre  paniche  inanzi  vn  annoi 
Jaipredctta  città,  e tutte  raltrc  habitationi  Brettic  ritor- 
narono nella  fedeltà  .&  amicitia  del  popolo  Romano,nel 
la  quale  furono  tanto  ftrcttamentc  congiunti , ch’in  fcfi 
cno  d’amore  hanno  fatto  vna  ftatua  à Giulio  Aerio  Coa 
‘ . iole  Romano.  Alcuni  meno  prattichi  di  mc.nclrantiche 
^ hillorie giudicarono,  che  Corcnzahaaellc  fortito  quello 
nome  dal  communc  confenlb  che  diedero  i Brettij  nel 
darli  volontariamente  ad  Annibaie  Africano  ; mà  ranno^ 
grandiBimo  errore:  imperò  che,  chi  /ape  bene  mifurare  i 
tempi  della  venuta  d- Annibaie  in  Italia, conofee  che  per 
molto  tempo  inanzi  Cofenza  haueaa  quello  medefimo 
nume.  Giouami  anco  di  dire, che  malamente  i Cofenti-. 
ni,  & altri  della  Republica  Brettia  furono  chiamaci  Bru 
tij;  perch’apprcllbgrantichi  fcrittorilbno  chiamati  Brcr 
tij  ò da  Brente  figliuolo  d'Èrcole, ò da  Brettia  Reggina, 
come  habbiamo  detto  nel  primo  libro.  E Srrobone  nel  • 
fello  libro  ragionando  dclli  Brettij,  c Lumuì,  chiama  ì 
Lucani  barbari , e grhabitatori  di  quefiaparte  di  Cala- 
bria Brettij,  e non  Bruti;,  in  quelle  parole  ; Cumq;  Crjtci 
ytrumq;  ftntul  littua  ad  fiftum  yfque  tenerehtjnter gr4tcos^& 
barbaros  diutumum  confiatum  eH  hcUumy  demum  poflea  Bar<^ 
hariy  hoc  eH  Lucani  à Gracis  inde  exaHi  funi . Brettq  autem 
admodum  potentes  extitere . Giullìno  nel  ventèlimo  terzo 
libro  ragionando  della  venuta  d’AgatocIc  tiranno  di  Si- 
cUTain  Calabria,  e degraflalti,ch’hcbbe  dalli  B retti), vìa 
quello  vocabolo  Brettij,  e non  Bruti),  le  cui  parole  fono/ 
in  quello  modoj^^4fhoc/i  SicilU  I{egiin  Jtaliam  tnfnfeunn 
Brettif  primi  hoftes  fuerCy  qui  fortiffimiy  & opulentiffimi  vide- 
bantUYy&Q.  Arillofàne  dimollra  apcitemente,  chc’l  pre- 
-detto  paefe  lichiarnaua  Brectia,e  non  Brucia,raeotre  vii 
quelle  parolcj  '^ìgra  granii  lingua  brettia  efl,  AleBIo  Poe- 
ta cittadino  di  Sibari  tra  Taltre  Tue  comedie  hà  fatto  vna  ^ 
iaùtolau.Btctùa^  e T.Liuio.  c Sce&no.  c Icrnando,  c > 
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* l)ioni/io  Afro,  & Euftachio  fcmptc  ragiónano  di  BfctJ 
hon  diBrutij.  Ma  grhuomìni  maligni,  dcìnuidì  ^ 
dciraltriii  hqnorc  còh  quello  nome  di  Bruti)  òèrcaronb 
ofcurarc  le  nobilidime  fortezze  delli  Brefcij  j E diiTero* 
cheBruedj  fignificafrcrobruti,quafi  ch’hauefTero  coflu- 
'medi  bruti,  è fiere  feluagge,  per  lequàlipàt^ole  fi  feoprb 
^n'odrofiflima  iniquitàj  perche  fe  còme  hoggi  lenobiiif* 
*nme  fàmcglie  di  porco,diruftici,di  villano,  anticamen  , 
jede  gli  anni,  come  fri  quella  d'Afìnio  Pollionè,  e dclfb  ^ 
■bcfliecorae  fii  quella  di  Ludo  bellia  non  hebbero  queflri 
‘nomi,  perch’hauellero  hauuto  i loro  anteceflbri  coflumi 
di  Porci,  di  Ruftici,  di  Villani,  d*Afìni,  e di  Bcflrej  cofi 
Ine  anco!  Brettij  hebbero  qucfto  nome  dalli  bruti,  m|^^ 
douc  gli  andehi  fcriflcro  Brettij , gl’ignoranti  moderi^\ 
«Hrficando  i tedi , fcriflero  Bruti)  • Perloche  mi  mouò  :t 
anchora  à feoprire  la  maluagità  d’Orofio , e di  Voloter-  » 
rano,c  di  molti  altri, liquali  dicono  :che  perhauerfi  tra» 
Jafeiatoi  Brettij  prima  di  tutte  Taltre  nationi  dalPamici- 
tia  de  Romani,  & accodatoli  ad  Annibaie  Africano  nel 
tempo, che  1 idelfb  Annibaie  trapalsò  colle  copie  defiioi 
fòldati  in  Italia,  i Romani  dichiararono  tutta  la  nationé 
Brertia  non  pii\  per  amica,  c fedele  al  popolo  Romano  i 
per  nemica,&  infcdele,e  che  douelTc  fcruìre  negl’ufl 
Btij  vili  della  giuditia,  come  sbirri,  manigoldi, & in  l&re 
altre  fimili  opre.  In  confutationc  de*  quali  detti  potrei 
addurre  mille  fcritture  antiche,  e ragioni  formate  dalle 
med c/ime  fcrittu re  j nondimeno  le  fegUenti  credo,  che 
faranno  fufficientiflìmc,à  fare  chiudere  la  bocca  àchiuji 
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gli  Brettij,  perche  più  prima 
Il  diedero  ad  Annibaie  Africano:  io  loro  dico,chequan« 
do  Annibale  rrapafsò  d’Africa  in  Italia , non  ha  fatto’l 
camino  per  Siciliajliche  difmontato  dalle  naui  nella  ter- 
rà Brettia,  habbiUo  con  quello  i Brettij  fatto  amicitia  ; 
ftta  venendo  per  terra  fcefe  dall'alpi,  e le  prime  città , le 
quali  prefe  di  Lombardia  furono  i Boij,  liquaPhabitano 
• * Ttr  a tra’l 
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ttVl  fiume  Pò,e’lfiumc  Trcula.  furono  quefiegenrf 
"da  lui  prefe  per  baitaglìa,  ma  che  volontariamente  colo- 
tràlai’ciandofi  dalPamicuia  de’  Romani, fi  diedero  fo^- 
to  la  poterti  , 4’ Annibale  . Seguendo  doppo  Annibale! 
fuo  viaggio, Ja  prima  città  di  Campagnia,  ch’a  lui  fi  dier- 
de  non  per  j^rza  d’arme,  6c  afperiià  di  battaglia,  ma  per 
fetnplicc  j^nnicitìa , e fiata  ,Capoa  \ giunto  che  fii  doppp 
Annibale  in  Calabria,  alciinc^ città  prefe  à forza  d’arm^, 
òe  altre  prefe  per  accordo  fotto  fìnta  amicitia,lequali  eij^ 
tà  (aluando’l  prcfidio  de*  Romani  nel  tempo  dcll-afl<N 
dio, Come  fii  la  città  Locri,&  altre,  lequall  quattro  anni 
inanzi  cHepartìife  Annibaie  d’Italia,  ritornarono  all'a|- 
micitia,  e fedeltà  del  popolo  Romano.  CJuando  doppo i 
Romani  vólfero  rifentirfi  deirinfedeltà  de*  Boij,de^Cai^ 
poani,  e delli  B retti),  notate  dì  grada  quali  furono  i ca* 
llighL  I Boi)  (dice  Liuio  nel  primo  libro  de  Bello  PunU 
co)  furono  dannati  à fare  fcruitq  vili  della  corte,  & c(Tc- 
quirc  gli  vltimi  atti  della  giù  Ili  uà,  cioè,  cficrccafnefìci, 

• manigoldi,  e fìmili , pcrlochc  fbicmo  anco  noi  hoggidi 
chiamarci  carnefici, e manigoldi, Boi/,  le  parole  di  Liuio 
Bcl  prcallcgato  libro  fanno  fede  in  querto  modo.  Exca- 
ìlris  B^manorutn,  qua  vUcenda  eranugallì  auxiliarcs  ad  duo 
fnillia  pedìtum , & ducenti  equius,  vigilibua  ad  portas  trucia 
datis,  ad  jlnnibalem  trans fugetuntt  quos  ppmcs  benigm^  allo»  • 
quutM^  ^ Ipe  ingentium  donorumaccenfos^  in  ciuitatem  quen^ 
que  fuamy  ad  foUìcitandum  papularium  animos  dimìfit  : quare 
ioij  ipfty  pulfo  Italia  Annibale , d Lutto  Valerio  Confale  /ufi 
funt,  ac  grauiter  à I{pmanis  muoiati  fuere^  nam  lorarif  ór 
Horisy  cainificlsq;  offitijs  attributi  funt.  ^Tal  che  per  quefie 
parole  haucmochc  non  furono i Brettìj  ordinati  à qiicr 
Ri  vfììti),  per  haiicre  fatto  amicitia  con  Annibaie,  ma  ì 
BoJÌ,ch*habitano  ohre'l  fiume  Pò. ! Capoani  furono  an- 
co cartigati  da  Romani  in  diuerfi  modi,  pcrch’aJtri  fii- 
tono  incatenati,  altri  carcerati,  altri  battuti,  altri  tagliati 
à pezzi,  altri  venduti,  & altri  io  diuerfi  modi  vccìfi,edi 
ciò  Fanno  fede  le  parole  di  T.  Liuio  nel  fcrto  libro  de  Bdt 
lo  Punico>douc  cofi  dicci  SetMorej^  ^mpani  catenatiyin  etn 
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Bodlafn  mijjiiinde  àd palumd^ligatii  vtrgisc^pì  fecuriper^ 
tuffi  funtimulti  venundatì\mutti per  Ufinas  yrbes  in  cuHodiam 
‘tniffi  varijs  fuppUcijs  interferii  funt;  dcWi  Calabrefi  altro,  ca- 
ligo ìion  (ì  ÌegC|  folo  che  la  morcéd’alcuni  cittadini  Lo* 
crei!  fatta  per  ordine  di  Scipione  > come  s’c  detto  nel  fe- 
condo libro,  e tutto  perche  toH0  ritornarono  le  città  di 
Calabria  all’amicicia , e fedeltà  del  popolo  Romano,  il 
che  non  hanno  fatto  l’altre  nationi.  Et  anco  perch'i  Ca- 
labrch  non  il  diedero  ad  Annibaie  tutti  di  comfnune,  e 
propria. volontà, ma ailretti  dalla  necelTità:  imperò  ch‘ef- 
Tendo  aifcdiatele  città  Brcttie  dalli  foldati  d' Annibale, 

& hauendo  ricorlb  al  popolo  Romano  per  aiuto,  hauen^ 
do  cploro  negato  in  quel  tempo  poterci  dare  prciidio  al- 
cuno,! Brectij  per  nonvenireairultimcproue della guer 
ra  iì  diedero  ad  Annibale.  Che  i Romani  negarono  da- 
re aiuto  alle  città  di  Calabria  nel  tempo  deiralTedio,hab 
biamo  l*e(Iempio  in  Petelia,  laquarhauendo  foilenuto 
PaiTedio  d’undici  meli,  ricorfe  per  aiuto  al  popolo  Ro- 
mano,dal  quale  fii  rifpoÌlo,ch’ad  amici  di  si  lontano  pae  ' 
fc  non  poteuanoin  quel  tempo  foccorrerc,  perloch’cf- 
fendo  con  molto  fparfo  (àngue  vinta  d’ Annibaie  Pete- 
lia,molte  altre  città  atterrite,!!  diedero  in  accordo  al  loro 
nemico.  E di  ciò  fa  fede  T.Liuio  nel  fedo  libro  de  Bello 
Punico, doue  dice quede  formali  parole; 
eicBuSyin  Brettios  proficifeens^  repentino  aduentu  illos  populos 
incautot  oppreffit • Anzi  gripponcfi,  Reggini,  Locrefi,  & 
altri  patirono  mille  rouine  da  Annibaie  nelle  loro  cam- 
pagne  per  non  volerd  dilTociare  dairamicitia,  e fedeltà 
de*  Romanhbench’i  Locrefi, eome!hò  detto, degni  d’ognì 
iculàtione  alfine  fi  diedero.  Se  dunque  i Brettij  fecero 
refidenza  ad  Annibale  infino  al  ppdìbile,  non  deuono  i 
tnaledici.dire,che  furono  dannati  à pena  alcuna.  Ben  ve- 
ro è, .che  per  alcuni  fiiegni,  liquali  patirono  alcune  città 
Brettie  dal  popolo  Romano,  haueuanooccafione  di  rila- 
iciarfi  dall'aniicitia  delli  dedi  Romani  nel  tempo  della 
venuta  d* Annibaie  in  Italia,  che  già  altre  per  la  giuda 
•ccafione  fi  rilafi^iaionoi  Oc  altre  nò^  come  fu  la  città  Lo- 
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cri  k({Uale  doppo  clTerfì  riconciliata  alli  Romanì,Kàué3i 
occafìone  di  rilafciarfì  per  hauere  fpogliaro  Pleminio^ 
famoib  Tempio  di  Prolcrpìna,  ch’era  apprefTo  di  lorj,'c 
per  le  crudeltà  vfate  dall’ifteffo  Pleminio,  e Tuoi  foldafl, 
contro  i Locren;  e nondimeno  dimandò  folamentc  giù* 
'Aicia  dal  Senato  Romftio  contro  Pleminio,  e non  lalciè 
Tamtcitia^e  fedeltà.  Anchóra  la  città  Crotone  hebbe (pò 
gliaio'l  Fimolb  Tempio  di  Giunone  Lacinia  da  quinto 
‘Fuluio  Fiacco  Cenfore,  e con  tutto  ciò  non  lì  Tdegnaro* 
no  i Crotoncfi  à rilafciarlì  dali’amicitia  de*  Romani.  E 
fe  la  ciccà  Tutio  nel  tempo  d*  Annibàie  fi  diede  à quellò, 
la  cagione  fò  data  da  Romani,  liquali  ncgl’anni  inanzi 
haiieano  vccifo  i loro  oblìdi,  come  ben  riferircc  T.Liuio 
■ nel  qtiinto,e  nono  libro  de  Bello  Punico.  Anzi  Eucropiò 
dice,  che  Pecelia,  Cofenza,  Pandora,  e molte  altre  citrà 
Brèccie,  furono  d* Annibaie  à forza  d*arme  combattute,  e 
non  da  loro  ItelTe  date  al  nemico  , e TiBeBo  dice  Liuio 
nel  precedente  allegato  libro.  Se  dunque  dcllecirtà  Brec 
tic  altre  furono  d’ Annibaie  combattute,  altre  all’impro* 
uilò  occupate,  altre  alTediatc,  come  furono  Reggio,  Òtf 
Ippone,ma  non  prefe,&  altre  lotto  finta  amicitia  doppo 
rcBerc  aiffediate  fi  rcfcro , inanzi  che  pariifTe  Annibaie 
d*Italia,di  nouo  ritornarono  al  popolo  Romano^non  ha- 
ueuano  occafionc  i Romani  dico  dannarli.à ^ena,come 
furono  condannati  gli  Boij,  eli  Capoani.  Pérloche  fa  di 
xnifiiero  dire,che  malamente  alcuni  moderni  fcrittori  at- 
cribuifcono  quella  ingiuria  à Calabrcfi.  Et  acciò  che  non 
dica  alcuno,che  la  dcdìtione,ch*hanno  fatto  di  loro  (lel^ 
fì,i  Boij,  e Capoani  ad  Annibaie,  fblfe  da  meimagìnata» 
acciò  che  fotto  quello  velo  potcflc  maggiormente  ilcu- 
ùrc  la  natione  Brettia,  ecco  che  porto  le  formali  parole 
dcgrantichi  fcrittori,IiquaÌi  disi  fatte  deditioni  aperrilfi* 
inamente  ragionamo . Plutarco  in  Annibaie  dice  quelle 
parole.  Boy  legatif  ^munonnti  per fraMdemcaptùy  t^ianlh 
pretore  magno  elude  affe&o , foUkitatis  infuhribtes  ad  p^num 
dtfccerunty  querH  ftuSiuante  animo  in  Italiam  tranjirei  an  ad^ 
HcrjHS  Cormlium  Confiihn  (Ofì^raHimexeràmffu 

dHC€^ 


‘..-e? 


Dignizsci  by  Googl 


y ooogi 

▲ \ 


Q^V  X litTiÓi  atfo 

iucéfe^egatiBoiorm  in  em  partem  troxerunt^  W omMkuè  rei  , ' 
bus  poflpojitisi  ifi  lialiam  concederei.  Ecco  come  apertifli*^^ 
inamente  dimoilra  Plutarco,  ch*i  Boij  crala/ciaronon 
Romani,e  fi  diedero  ad>  Annibaie.  Anzi  Plutarco  dice* 
cb’i  Boij  diuennero  nemicifixmi  à Romani , più  che  non. 
erano  i Carcagincfi  in  quelle  parole^  Satis  conftat  magnatn 
multitudinem  Ugurum,  gaìlorum  ad  ^nnìbalem  confluxiffet 

non  minori  odio  in  '^pmanos  ,quàm  ppii  ardebant . dimo- 
itrarono  anco  i Boij  vna  nemicitia  crudelifiìma  control 
popolo  Romano,  quando  hauendo  vccifb  Lutio  Pollu- 
mio  Collibie , hanno  facto  vn  vaiò  dal  coccalo  del  capo 
di  colui,  e tutti  vi  beuerono  dentroycome  di  cib  nefa  ce« 

/limonio  Liuio  nel  terzo  libro  de  Bello  Punico*  doue  di»  lìmì§» 
ce;  hi  exercitu  I{pmano  deUto  poculumexcaluaL.ToWjumif 
confulfs  fecerunt.  e (e  più  tefiimonianze  mi  fàcefierp  di  mi 
/fiero  à prouare  la  nemìcitia,e  ribbellione  dellL  Boij  con . 
trol  popolo  Romano,  grandilfima  certezza  donarebbo-» 
no  le  parole  di  Liuio  nel  primo  libro  de  Bello  Punico  in 
diuerfì  luoghi, e nel  quinto  libro  dcll*iftcflb,e  Polibio  nel 
/econdo  libro,c  molti  altri fcrittori,  lequali  nemicitie  mai 
vcrfàrono  tra  Brettij,e  Romani;  pcrlochc  non  c ben  dee  . , . 

to  cfierc  fiati  condannaci  à penitenza  i Brettij  dalli  ftefli  t 
Ro  mani  ; e della  feditione,  ch'hanno  fatto  i Capoani  ad  • 
Annibaie, chiarifiimaméte  ne parlaT.Liuio nel  fefio libro 
de  Bello  Punico,doue  inducendo  le  parole  di  (placco,  ^ 
che  teneua  chiufi  in  cùfiodia  li  cittadini  di  Capoa  den- 
tro le  mura  della  città, vfa  quefio  modo  di  dire;  T^uUain  " « 
tetris  gens  eff,  nullns  infeiìior  populus  nomini  I{pmano,  ideo 
eos  minibus  indtifos  habeOy  quia  ft  qui  euaferint  aliqua,  yelut 
fera  beflia  per  agros  vagantur,  yt  ìanieni,  & trucidentj  quod* 
cunque  eis  obuium  datuty  nam  alij  ad  ^nnihalem  transfuge* 
runty&  alij  ad  I{pmam  incendendam  profeti  Jìtnt:  e molteal- 
tre  cofe  dice  Liuio  in  quel  medefimo  libro  per  dimofira- 
re,  che  non  fblamente  fi  rilafciarono  i Capoani  da  Ro»  * 
mani,  ma  eciandio  hebbero  contro  quelli  nemicitia  acer* 
bifiìma,  che  Plutarco  in  Annibaie  dice.  Campani  ita  fe  Tlutsrce'r 
fubmiferunt ppno^  yt  qttafi  lìbertatis  obliti^  non fodum  in  yrbe^ 
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fid  iomimm  accepific  viderenm;  e T.Liiiio  nel  prlmb  librò 
de  Belio  Macedonico  in  perfona  di  Lucio  Ruffo  Legato* 
ragionando  della  inalaagicà  delli  Capoani  vfa  quelle  pa- 
role. CaptM  quìdem  [epulcbrum»  & monumentum  campano  po^ 
pula  data^  extorrìytlatOy  & eieSio  populo  fnptrtSi  vrbs  truncat 
fine  Senatu,  fine  pUbe^  fine  magihratibua  : prodigium  reliSUL». 
crudeli^  habitandat  quam  fi  deleta  fiortt . Doppo  per  dimo- 
ilrare,che  dà  molti  beneficij  facci  dal  popolo  Romano  à. 
Capoa,refero  1 Capoani  ingrata  mercède^per  haucrli  dal* 
Tamicitia  romana  rallentaci,e facto  amicicia  con  Anniba- 
le Cartaginefc,vra  quello  modo  di  parlare,  x^n  campai 
norum  pena  de  qua  neque  ipfi  quidem  quari  poffunt  noe  pfni'- 
teat  ^ hi  homines  cum  proeis  oeUum  aduerfus  Sammtcs^  per 
annoi  prope  feptuagintai  cum  magnis  nci/irts  dadibus  gcjjijjè-'^ 
muSf  ipfos  ffdere  primum^  deinde  connubio,  atque  inde  cagna*, 
tionibus, poliremo ciuitate  coniunxifiemua , tempore nolìro  ad* 
uerfo,  primi  omnium  Italia  populorumprafidiono]lro,ffde  in* 
terfedOy  ad  ^nnibalem  defecerunt  ; deinde  indignati  fe  obfideri 
à nobU,  ^nnibalem  ad  oppugnandam  1{pmam  miferunt.  Ho* 
rum  fi  neque  vrbs  ipfa,neque  homo  quifquam /uperefiety  quia  id. 
durÌHSy  quam  prò  merito  ipforum  hatutum  indignari  pofiet  ì 
plures  fibimetipfi  confcientia  fcelerum  morte  con fciuerunt,  quam 
d nobia  fuppUtio  affedi  funi  *,  lequali  cofe  mai  furono  tra 
Romanie  Brectij.  Anzi  aggiongo,che  Tei  Brectij  dabuo 
na  volontà  s’hauclTcro  dato  ad  Annibaie,  non  harebbo-  . 
no  patito  dagrAfricani  tanti  incommodi,e  rouine,quan- 
te  patirono^dèlle  quali  fi  fa  larghilllma  tefiimonianza  ap 
prclTo  T.Liuio  in  diuerfi  luoghi,  & apprclTo  Plucarco.e  . 
Polibio,  e molti  altri.  Perloche  concludiamo,  che  mala- 
mente i moderni  fcrittori  ingiungono  quella  in^mia  alli 
Brctcijypofciacherolamenccgli  Boi), e li  Capoani  furono 
polli  al  publico  cafligo^e  che  gli  Brectij  inanzi  vn  anno^ 
dop  po  la  fatta  dedicioncad  Annibaie  d|  nouo  ritornaro- 
no airamicitia  del  popolo  Romano,  & ciò  c fiato  quat- 
tro anni  inanj^i  la  partita  d'Annibale  d*ltaiia,  ne  fa  cer- 
tilfimo  tefiimonjo  Eutropio  nel  terzo  libro,  che  dice 
QJZecilio,  òc  Ly  ed^noconfH^MyOmnesc^  qua  iru 
. . ' - " - Brcttijf 
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*’Brettìjs  ah  ^Antubale  terubantur  anno  quatto  ante  Jinnibùlià 
■rec€jjuniy1\pmanis  fe  tradìderuntyanno  tertio  decimo  poH  quam 
in  Italiam  yenei  at^  abijt  autem  ex  Italia  anno  decimo  feptimo  • 

£c  altre  autorità  non  niancarebbono a quello  propofìto, 

Icquali  lafcio  perofTcruare  la  breuità.  Si  che  per  conclu- 
dere da  quanto  s*è  detto  in  fbmma  tre  cole  habbiamo» 
cioè, che  Cofenza,non  fu  con  quello  nome  chiamata  per 
locommune  confenfo,  che  diedero  i Brettij  nel  rimet- 
terli Torto  la  potellà  d’ Annibale,  ma  quello  nome  bebbe 
per  lungo  tempo  inanzijne  pure  i Cofentini  furono  chia 
mari  Brutij,  ma  Brettij,  e finalmente  gtandilfima  falliti 
dicono  coloro,  ch'atrribuifcono  in&miaalli  Brettij  per 
«iTerfi  d^ti ad  Annibale  Africano, 

DeW antiche monete^che  fi  Hampauano  in  Vofen's^ie  fi  fifender- 
nano  in  tutta  la  I{epublica  Brtttia^  • Cap» 

I llampauano  anticamente  in  Cofenza  molte  Ibr-  Monete  tinnii  fi 
ti  di  monete,  fecondo  che  dice  Guidone  nel  terzo  ft^mfnuano  m 
^ libro, & vna  moneta  dall* vna  parte  haueua  fcolpi 
ta  Minerua  con  vn  elmo  in  capo  fatto  à modo  di 
coppa  di  Cancro,c dall’altra  vn  Cancro , & vn  capo  di 
Toro  « In  altra  moneta fcolpiuano  i Cofentini  dall’vna 
parte  la  fàccia  del  Capitano  del  loro  clTercito,  ò Duce,  / 
che  gouernaua  la  republica  con  vn’elmo  in  capo,efbura 
l’elmo  vn  vccello  chiamato  GrifioDC  , e dall’altra  parte 
la  vittoria  conducale  su  le  fpalle,  co’l  corno  della  capra 
Amaltea,&  vn  trofeo,  che  confilleua  in  doi  feudi  milita<r 
ri,&  vn  maltello.  In  altre  .monete  fcolpiuano  dall’vna 
parte *1  loro  Capitano,  ò Duceal  predetto  modo,  e dall* 
altra  parte  Minerua  con  vnà  hinza,  Bc  vno  feudo;  &c  in 
canto  vna  nottola  , ò vna  lira  , ouero  vna lanterna . In 
altra  moneta fegnau ano  dall’vna  parte  Gioue  foura  vna  * 
lettica,  che  nella  mano  delira,  c finillra  teneua  folgori , 
come  volcfie  menarli  al  mondo,e  dall’altra  parte  la  Vit- 
toria . In  altre  monete  fcolpiuano  dall’vna  parte  Gioue, 

•<dali’altrayn’Aquila;€OD.ynlainpi}.lpttqi  piedi»  . ^ ioM 
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ieanto  alcuno  dclli  (Irumenci  di  V ulcano»  come*!  martel 
-lo,  l*incudc,la  tanaglia,  ò altro . Ouero  poneuano  (bura 
4*Aquillavna  della,  6c  incanto*! corno  d’ A maUea.  Oue 
xo  fegnauano  incanto  TAquila  vna  6gura  di  Tei  angoli  , 
ia'quale  Ci  fa  con  fei  linee  in  doi  triangoli  intricati.  Altre 
volte  dalTalcra  parte  dcirimagine  di  Gioue  fcolpiuano 
arre  colla  lanza,c  collo fcuJo,e  n^lo  feudo  vn  lampo. 
In  altre  monete  fcolpiuano  dair^  na  faccia  Marte  có  vn 
velo  in  capo,e  nelle  mani  la  ianza,  e le  vedimenta  milita 
ri,  edalTalcra  parte*!  capodclia  Vittoria  colgali . In  al- 
tre monete  fcolpiuano  dallVna  parte  vn  giouinetto  c.on 
vna  pelle  di  Leone  nel  capo,&  vna  mazza  à ilmilitudi- 
ne  d'Èrcole,  ouero  di  Milone  C rotonefe, e da ll*altra  par- 
te Minerua  riunita  colla  faccia  indietro,e collo  feudo,  e 
Ianza  in  mano  ; Et  alcune  volte  incanto  le  fcolpiuano  va 
lampo,  ouero  l*i  dedb  lampo  fcolpiuano  .nella  mano  ia 
cambio  dello  feudo . In  altre  monete  fegnauano  dall*- 
vna  parte  Apolline,e  dalPaltra  vn  cocchio  col  cocchierq, 
efoura*!  cocchio  vn  lampo  . In  altre  monete  fegnauano 
dall*yna  parte  la  Vittoria,  e dall’altra  Gioue  , coll’vna 
mano  tenente  vn  lampo,e  coll’altra  vno  feettto,  e dall'- 
vno  canto  di  Gioue’l corno  d*Amaltea,e  dall’altro  vna 
della  • In  altre  monete  dampauano  dall’vna  parte  Giu* 
Done,&  incanto  la  farfalla, e dall’altra  patte  vnCancro^ 
ouero  Nettunno  col  tridente  in  mano  tenendolo  appog- 
giato all’incontro  del  capo  d’vn  toro  . QiicdefonoTc 
monete , lequali  della  Republica  Brettiahò  potuto  rac- 
corre,  nelle  quali  fempre  li  vedeua  fcolpìta  intorno  que- 
da  fcrittura  greca.  ouero , vhk^  « 

ì>' alcune  rouine  della  Città  Cefen?^  , e guerre  in  effa 
occorfe^  . >■  Cap.  X 1 1. 

R Acconta  lernando  nel  libro  intitolato  de  Re 
bus  Gethicis,c*l  mcdefimodiceanchora  Pan- 
dolio  Collenuccionel  fecondo  libro  del  cotn 
pendio  deirhidoric  del  Regno  di  Napoli,che 
intorno  ì gl’anni  di  Chrido  nodro  Signore  quattrocea<f 
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to  , c fci  Alarico  Vcfcigotto  Chriftianofucccflorc  di  Ra 
dagafb  fuo  Zio  nel  Regno  de  Gotti  con  cflcrcito  di  du- 
ccnro  mìllia  di  loro  per  la  via  di  Friolì  entro  in  Italia  pec 
palTare  in  Francia  » mi  offefo  dalla  perfidia  di  Stellicoi» 
ne  Vandalo  Capitano  d*Arcadio,e  a’Onorio  Imperato* 
ti  figliuoli  di  Teodofio  Magno  voltò  relTercito  vcrfo  Ro 
mu,  e nelFanno  412  Imperando  Onorio  IbJo , Se  eficn- 
do  nel  Pontificato  Innocentio  primo, a(Tediò,e  prele  Rq 
ma  per* forza,  e la  pofe  à Tacco, non  perdonando  à perfo- 
na,  faluo  à quelli, che  s’erano  ridotti  nelle  ChicTe.  E fta  . • 

to  tre  di  fblamenre  in  Roma  pafiò  con  tutto  l’circrcito  ^ ‘ 

nel  Regno  di  Napoli,  c pofe  in  preda, e rouina  tutta  Ca- 
pagnia,  e Bafilicata,e  Calabria . Doue  ftando  in  Reggio 
con  dclibcratione  di  pafiare^i  Sicilia,  e fattone  qualche 
proua,  ributtato  in  terra  danaufragij,  finalmente  in  Co 
fenza  mori . I Tuoi  Gotti  di  molti , Se  eccelllui  honori  cc  j / 

lebrarono  le  Tue  elTequie:  e tra  l’altre  cofe  fecero  à pri- 
gioni,  ch*haueuano,deriuare  dairvlàto  Tuo cocfo’Ffi urne 
BaTento,'&  in  mezzo  del  letto  del  fiume  cauara  la  Tepol- 
tura  collocarono'  dcntro’l  corpo  d*Alaricocon  infinito 
teforo*,  doppo  fecero  ridurre*!  nume  nel  Tuo  proprio  let- 
to, e ricoprire  la  TepolturajEt  acciò  che  mai  lì  potefic  ri- 
uelare’l  luogo  d*cfla,  crudelmente  vcciTero  rutti  gli  mi- 
feri  prigioni,  ch'à  quella  opra  erano  fiati  condotti , Se 
eglino  di  nouo  ritornarono  in  Roma  , e pofio  in  preda 
quello,  ch’era  rimaTo  con  Attaulfo  parente  d* Alarico  da  V ' 

loro  creato  Rè  andarono  in  iTpagna . Quefia.fi  crede  la 
prima  calamità , che  per  opra  humana  pati  Calabria  , e 
tutto  quello  Regno  doppo  la  Natiuità  di  ChrifioNofiro 
Signore  . OccorTcro  anchora  altri  graui  accidenti  in 
CoTcnza  ; impecò  che  nel  tempo  quando  Otone  primo 
Imperatore  era  in  Germania  , e Giouanni  terzodecimo 
Poi.icfice  era  confinato  à Capoa , i Saraceni  partirono 
d* Africa,  e venendo  in  Calabria  occuparono  CoTenza , cofent.a  brttcU 
laquale  poTero  à làcco,e  bruciarono  tutta  ; efi'cndodop-  u d4  òétréutn'u 
po  venuto  in  Roma  Otone  primo,  & hauendo  (eco  me- 
nato Oconc  Tuo  figliuolo,  ch*è  fiato  doppo  Otone  Tccon 
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tìo,  e porto  in  fede  Giouanni  XIII.  Pontefice  vh 
dolfocapodi  ferro  Prencipc  di  Capoa  perfuafe  Tlmpera 
torc  elfere  facil  cofa  difcacciare  i Saraceni  d*Icalia , (c 
Peficrcito  dò  Germani , ch*haueua menato feco,  fi  man- 
dafTe  lor  centra  •,  Piroperaiorchauea  ricercata  perifpofii 
dclfuo  figliuolo  Otonc  Teofania  figliuola  di  NicefotQ 
Imperatore  Greco^mà  Niccforo  ricufaua  dargliela.  Per- 
loche  fdegnato  non  minore  voglia  haueua  di  difcacciare 
i Greci  d’Italia,  che  gli  Saraceni  con  propofito  di  difen** 
derfi  controdi  lui)  onde  accettò  l’imprela,e  Con  Pandol 
fo  mandò  Otonc  giouanc  fuo  figliuolo  vìrtuofiflìmo,  c 
di  grandiOìma  fperanza  nel  Regno  di  Napoli  \ mà  poca 
fatica  fii  leuarne  i Saraceni,  però  che  fubito,  cVintefero 
i Germani  venire  lor  contili^  rubbarono  quanto  è fiato 
podìbile*»  c facendo  vela  fi  partirono  : non  cofi  hanno 
fatto  i Greci , liquali  difendendofi,  Otone  , e Pandolfo 
doppo  molte  battaglie , e varie  vccifioni  fatte  in  molti 
luoghi,  coloro  di  {cacciarono  da  Puglia , e da  Calabria  • 
Perloche’l  popolo  di  Cofiantinopoli  giudicando  hauere 
perfo  tutte  quefie  prouintic  d’Italia  per  cagione,  & ofii- 
nationedi  Niceforoloro  Imperatore  l’hanno  vccifo,  & 
in  fuo  luogo  crearono  Impcrato-rc  Giouanni  fuo  figliuo- 
lo, c T eofania  fua  forclla  hi  data  per  il^ofa  ad  Otonc  già 
nane.  Màpet  le  guerre,  Icquali  moflcro  doppo  Bafilio, 
cCoftantino  figliuoli  del  predetto  Giouanni  Imperato- 
re per  ricnperarc  qucftt  prouincie  afirctto  dalla  nccefli- 
tà  Otonc  venne  con  Teofania  da  Francia  in  Roma,  do- 
uc  ad  vn  dì  deputato  fi  cogregarono  tutte  le  genti  di  Gcr 
mania,  dè  Galli,  de  Longobardi,  e d’altri  paefi  d'Italia» 
ch’haucua  fatto  comandare  , c mouendo  con  vn  grande 
•cficicitofifermò  à Bcncucnto»  doue congregò  anchora  i 
Bcncuentani,&  altre  genti  dcputace*da  Capoani,  Napo 
litani,e  Salernitani,  c con  tutti  fi  pofe  in  viaggio^  doppo 
ch’entrò  in  Puglia  ordinatamente  col l*e Aerei to quadra- 
to, trapafsò  in  Calabria,  8c  arriuato  in  vn  luogo  chiama 
to  Bail'anello  ( che  dal  Barrio  è dichiarato  per  lo  fiume 
Balenio , che  palpando  per  quella  Città  Cofenza  irriga 
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ratta  la  rìuìera)  con  Greci,  e Saraceni  fece  vn  gran  facto 
d’arme  ncU’anno  del  Signore  985.  gli  Romani , e gli 
Beneuentani,  non  che  combat telTero, ma  fuggirono  ihan 
zi  che giungelTero  alla  battaglia,  abbandonandole  ban* 
diere,  talmente  ch« relTercito  d’Otonclii  rótto,c.quali 
airvlcimo  eflerminio  tutti  morti  con  tanto  danno,  6c  ab< 
battimento  di  tutta  Italia,  chefei  Greci  Iiauenero fapu- 
tb  vlare  la  vittoria,facil  cofa  lor  farebbe  (lata  allhora  log 
giogarc  Roma, e tutta  Italia  . Otonc  fi  pofe  in  fuga  yÀ- 
io  la  mari.na,  e volendo  faluarfi  notando,  fu  prefo  inco- 
gnito da  imrinari  Greci  j pur  efiendo  fiato  riconofciuto 
da  vn  mercadance  Schiauone  ,fecrecamente  ha  facto  in- 
tendere la  fila  cattura  airimperacrice , & à Theodorico 
Vefcouo  Mecenfe,  iquali  erano  in  Rollano  ad  afpettarc’l 
fine  della  baccaglia;  con  grandifiìma  difficoltà  fcappb 
Otone  la  mano  di  coloro,  imperò  che  fiando  occuparli 
marinarla  volere  vn  gran  dinaro,  ch’era  fiato  portato 

f)er  efijgenza,  egli  torto  afcelo  fòura  vn  cauallo  fi  tolfc 
oro  inanzi,  & entrato  in  vna  barchetta  per  fuggire  in 
Sicilia,  fìi  prefo  da  Corfari,  e condotto  nell’Ifola,  doue 
riconofciuto  da  Siciliani,  con  gran  fatica, e con  promefia 
d’una  gran  fbmma  di  danari  è fiato  da  loro  liberato,  e 
condotto  in  Roma.  Vn’altro  Re  d’Africa,che  non  lun- 
go tempo  doppo  hauea  occupata  grandifiìma  parte  di 
Calabria  con  i fuoi  Mori , mentre  hauea  porto  in  ordine 
l’eflercito,  e fiaua  per  combattere  la  città  Cofenza,  per- 
cofib  dal  Cielo  con  vn  lampo  miferamcnce  fini  la  vita. 
Quando  doppo  i Normandi  cominciarono  fàrfi  grandi 
nel  dominio,  volendo  Roberto  fòggiogarc  quelle  pro- 
uintie  del  Regno  andando  in  Reggio  fortificò  pervia 
S. Marco  città  di  Calabria,  della  quale  ragionaremo  ap- 
prefiTo,  e caminando  più  inanzi  fermato’l  campo  al  fiu- 
me Moccato  apprefTo  l'acque  calde  foggiogò  la  città  Co 
fenza,  eMartirano;  doppo  andò  à Squillace,  òc  indi  per 
la  via  del  mare  fi  pofe  neirafi'edio  in  Reggio,  e mentre 
iui  dimoraua  hebbe  per  accordo  Nicafiro,  la  Mantea,  la 
Scalea,  e molte  altre  terrcj  fin  che  compi’l  Aio  difegno^ 
. - » - 
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come  gl^  s’è  detto  nel  primo  libro.  Nel  tempo  de*  Firan» 
cefi  c fiata  liberata  dalla  poteflà  di  quelli  per  mano  del 
gran  Confaluo  Capitano, come  dice’l  Giouio. 

Di  molti  huomnì  ìUuHriy  liquali  fiorirono  nella  città 
* Cofen'3^.  Cap.  xyill* 

SArcbbe  fiata  cofi  indegna  ad  vna  città  Metropoli 
oòme  Cofcnza^s'haucffe  mancato  in  effa  lo  fplen- 
dote  de  grhuomini  illuflri,  però  oltre  quelTanti- 
chcilluflrczzc  de’Cofentini,lcquali  dìÉperfamen- 
te  legiamoapprefl'o  Tantiche  hi(lorie,giudico  cofa  ncccf- 
faria,non  (blo  che  ragion cuolc*l  fate  (ingoiare  ricordo  di 
molte  perfone  degne  di  memoria , leqiuli  Èoriiono  iil 
Cofenza,  doppo  ch’ella  riceuè  la  fede  di  noflro  Signore 
Giesiì  Chriflo  . Et  acciò  che  le  cofe  vniuerrali  preceda- 
no le  (Ingoi  a ri,  fa  di  midiero  dare  teflimonianza  di  quel- 
ftatua  fatta  da  Cofentini  à Giulio  Agrio  Con- 
Cofintinì  à c$H  Romano,  inanzi*l  tempo  deH’uniuerfàlc  redentione, 

IfOAp’h  Som4^  laqual’infino  ad  hoggi  fi  vede  in  Roma  adornata  di  que 
• fte  lettere  nella  parte  (iiperiofej  Julij  Mcianiyy,  C.&  in 

h>  nella  bafTe  della  flatua  fono  fcolpite  quelle  parole; 
lulio  Ly^grio  Tarrutenio  ^Marciano  y.  C.  & in  L.  nobilita- 
tejufiitiayclementia  confpicuoy  à primo  atatis  fiore probato» 

Qu<efi.  candidatOy  proconjuti  SicilUy  proconfuli  Orient.  Legato 
amplijjmi  ordinis  tcrt.yrbi  ludici  factarum  cognitio.  Iteruo  ab 
egregia  éius  in  Sena,  quod  illis  fummtHy  in  cuius  loc.  perannos 
trìgintay  fententia  retuLiate  prjtlucety  ei  qua  ea  honeìiayfeu  tu- 
Sia  Confen.  nobilifiimua  ordo  Confent.  Hatuam , meritam  eitts 
perpetua  atate  primus  agenscumfuis.  E (lato  Cofenza  dop- 
CrnltéfnoVe/com  PO  la  riccuuta  fede  di  Chriflo  fede  Vefcouate,dellaq^a• 
•Ml6'C«y^^  le  Giuliano  Vcfcoiio* è flato  prefente  al  confeglio  Co- 
Aantinopolitano  fedo  (òtto  Agatone  Reggino  Sommo 
Pontefice  Romano;  ma  hoggi  è fede  ArciucfcoualenO- 
bilifllma.  Il  beato  Giouanni  ioachino  Abbate,del  quale 
hauemo  in  quello  libro  ragionato,  nel  libro,  che  fa  foura 
Ifàia  Profeta,  fa  vna  proretiaper  la  Chiefk  di  Cofenza» 
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«ella  quale  dice,  che  nc*  tempi  da  lenire  fata  ellabp^rel^ 
fa,  nondimeno  dairAngiolo  del  gran  confcgUo  fata  or- 
dinata alla  via  drittaj  le  cui  parole  fono  quelle  \ licei  op~ 
primi  habeat  in  futurum  Ecclefta  Confentina , qua  cum  le^^ael 
Carmelo  tertio  ì\egum  concordai  in  jpirilu^  ad  eam  tamen  ac  fi 
ad  alieram  Bcthleem  àngelus  fani  confilij  dirigetury  qui  fiiios 
'€ÌH€  ad  interiora  folitudinis  transferaty^  feculares  ^egyptioi 
tyrannorumfurijs  dcrelinquat,E  ftatonatiuo  cittadino  di  S.TeUsfore  ié 
Cofonza  Tclcsforo  prcte,&  heremita  huomo  molto  dot- 
to,  cdi  marauigliofa  fantità  adornato,  ilquale  doppo, 
ch’afocfc  all’ordine  facerdotale,  per  fuggire  la  conuerfa- 
tione  de  grhuomini,andò  neireremo,  douedi  giorno,  e » 

«otte  con  grandiillmoferuore.di  fpirito  artendeua  al  Ter 
tiitio  di  Dio.  CoHui  Hando  in  vn  luogo  fòlirario  apprefo  v-  o 
fb  la  città  Tebe  in  Calabria  (laquale  città  è hoggi  nella  .. 
parte  Occidentale  della  Prouintia  volgarmente  chiama-  • . ‘ 

ca  Luzzi,  come  dimollraremo  apprelTo)  molto  defidera-  ‘ 

ua  i'apere  alcune  cole  da  venire,  perloche  con  n.olta  con 
tritione  d’animo  dolendoli  inllantementecon  orationi  » 
digiuni,e  lachrime  pregaua  Dio, che  volelTe  elfaudirlojC 
a degnalTe  riuelargli  alcuni  mali,  pericoli,  e trauagli,  li 
quali  Hauano imminenti  per  partirli  nella  Chiefa^c  men- 
tre in  quelle  alprezze  s’elTercitaua  , nella  mattina  della  V*' 
refurrcttionedi  Chrillo  nollro  Signore neU’anno  mille,  • 

trecento  cinquanta  fette  apena  fatto’l  giorno  , mentre 
egli  leggiermente  dormiua,  gl’apparue  vn* Angiolo  in  fot  v * 

ma  d’nna  Verginella  d’altezza  di  doi  gomiti  ornato  di 
due  fplendidillime  ale,  c vellito  d’una  velie  virginale,  ' ; ^ ' 

che  communemente  nelle  fcritture  è chiamata  velie  ta- 
lare bianchillime,ilquale  parlando  con  dolciOime  parole  ' ■ 
gli  manifcUò  quanto  egli  delideraua  lapere.L’iftelfb  Te-  ’ 

Jesforo  dice  hauerc  ritrouato  nella  città  Tebe  predettai  i 

libri  compolli  da  Cirillo,&  alcune  opre  di  Giouanni  Ioa  % 
chino  Abbate,  e l’hillorie  Icritce  dal  beato  Luca  Vefeo- 
uo  di  Cofenza.  E llàto  quello  beato  Luca  vno  di  quelli  jj.  rr/?#- 
monaci  difcepoli  dell’Abbate  Ioachiiio,  de*  quali  n’hò  uoCo/cnt$né, 
&tco  ricordo  difoara3  collui  perlalua  molta  fantità  c 
""  ftato 
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titri  del  S.Te^ 


Pietri  PmoIo  pét- 
refe  àttere  cefem 
itnù,  Cttràìnodef 
§fue  opre^. 


CerteUne  nntr» 
eirM»9  VefeoMo, 
eittMfiino  Cofèn» 
tmOfi  /ite  opre. 


Cìe.jintonìo  pà- 
dopo  y efeouo  , 
att/tdtno  d$  C»m 
fenKAtf  opre 


CMjjfare  Lofojfò 
hìuefoMO  , 
etttadtuo  Cofen* 
t'mo, 

Iatio  P^rrape 
Oratore»  e Poeta 
Cofèntmo  »e  /me 
epre^% 
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Hate  eletto  Vefeooo  Cofemino;  e con  molta  (antìtì  refi 
.fc,  e gouernò  quella  Chìefa.  Scride  Telesforo  vn  libro 
intiiolato  de  Scatu  Ecclcdar,  & de  ctibulacionibus  fura* 
ris‘,  vn’alcro  nel  quale  fi  contengono  alcune  hidorie  co- 
minciando dalla  naciuiià  di  Chrido  nodro  Signore  ind- 
noalTanno  mille  trecento,  e Tedici , & alcune  cofe  del- 
r Abbate  Ioachino.  Fiori  nella  città  Cofenza  Pietro  Pao- 
lo Parife. Dottore  ncll’una,  e Taltra  legge  dngolaridìmo» 
ilquale  publicamente  per  molti  anni  lede  le  delfe  leggi 
jn  Padoua,&  in  Bologna.  Scride  vn  libro  molto  illudre 
nePquale  fi  contendono  i confegli  della  legge  ciujle  ; e 
per  le  Tue  molte  virtù  è dato  da  Paolo  terzo  Sommo  Poa 
■tedee  Romano  vedito  coll'habito  del  Cardinalato.  E da- 
to natiuo  cittadino  di  Cofenza  Coriolano  MartiranoVe- 
feauo  di  S.Marco  città  di  Calabria, della  quale  ne  ragion 
nareroo  appredo, duomo  molto  dotto  nella  grecajC  latina 
linguai  fcride  codui  molte  opre,cioè,vn  libro  d*epidolc» 
molte  Tragedie, come  la  Medea,  rElettra,l'Hippolito le 
Bacche,le  Fcnide,il  Ciclope,  il  Prometeo,  il  Pluto,  e le 
Nubbiiha  fcritto  i dodeci  libri  dell’Vlidea,  la  Batracho- 
miomachia,cioè,le  guerre  delle  ranc,edelli  Ibrcijhà  ferie 
IO  r A rgonautica  , e molte  altre  opre . Fiorì  anchora  ia 
Cofenza  Giouanni  Antonio  Pandodo  V efeouo  di  lettere 
in  Campagna*, fetide  vn  libro  de  Pr2Ededinatione,& gra- 
fia, & vn’altro  de  libero  arbitrio  de  operibus;  vn'altro  de 
vera  Chridi  carne  & fanguinei  & vn*altro  de  C^na  Do- 
mini. Fiori  in  Cofenza,  ò pure  in  vno  de*  Tuoi  Cafali 
G afparo  Lofodb  Arciuefeouo  di  Reggio  Theologo  di 
molta  dottrina , che  d trouò  prefente  al  Confeglio  TrU 
dentjno.  E dato  cittadino  Cofentino  lano  Partado  huo-t 
mociottidìmo  nella  greca, e latina  lingua,Poeta,dc  Ora- 
tore eccellentidìmo,  ilquale  mentre  publicamente  in  Bo-i 
logna  legeua,  c dato  da  Leone  decimo  Sommo  Pontefi- 
ce Romano  chiamato  in  Roma,doue  publicamente  redfa 
lefchuole  dell’una,e  Taltra  lìngua, e (cridcdiuerfeoprei 
cìoè,i  Commentari)  Ibura  Tibin  d’Ouidio*, fcrilTenelTe- 
pjdolc  delTidedb  Oaidio>  hi  ft;ricto.  vn  libiQ  didimo  io; 
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, V^litjcìfìque  hbi^  di  cofc  troUo  diftìcili,e  fccrctc,il  cui  ci*  . _ - 

:^tolo  è4c  rebus  per  cpidoUm  qua:|ìus:  di  quelto  libro  uè 
fianco  egli  racmoru  nelle  fcrucure  Ibura  la  prima  cpi-  \ . 

•.Iloia  d*Ouidio,doue  dice.  CopiofiM^&  diflht^ÌHS  oflendatn 
in  €0  opere,  osi  nomenfeti,  de  rebua  perepiHolam  quxjnisi  bà 
ierierp  I Commencarij  (bura  repiftole  di  Cicerone  ad 
Atcicoihàrcritcoi  Commentari)  in  Claudianojhàfcritco 
.vn  librò  di  Rcitocica } ha  fatto  alcune  inltiturioni  della. 

.lingua  latina^  hi  fcritto  r Commencarij  nella  Poetica 
d*Oracìo‘,  & hi  fermo  molte  altre  opre,lcqiiali  homai  li 
fono  perfe.  £ (latto  cittadino  Colentioo  Antonio  Tileiio  Ant»ni§  T//eJf» 
iiuoino  molto  dotto,  che  fcrilTc  vn  libro  de  coloribus)  hi  ^9fei$ti»o,  efme. 
jfcritto  vn  libro, d’Elegicj  & hi  compofto  vna  Tragedia 
intitolata.  Pioggia  d’oro.  Fiorì  anco  (uo  nipote  figliuolo  . w , 

.del  Tuo  carnale  fratello,  cittadino  Cofentino  per  nome 
Bernardino  Tilefio  huon>o  molrg  dotfo  nella  greca, e la-  Sern*rdìno  tL 
lina  lingua , Filofofo  fingolarillìrnp,  ch’imitando  quelli  còl 

antichi  macftri della  filolbfia  Stoici , Academici,  Peripa-  fi”*^**^  . * /»te 
retici,  & altri  hi  fitto  anco  egli  in  Napoli, e quali  in  tur-  * 
ta  Calabria  la  fetta  d^lla  fua  hlofoha,  della  quale  vino, 
no  in  fino  ad  hoggi  molti  fuoi  di(ccpoli , e da  giorno  in  • , . »v  .» 
giofho s’attmcncano  i de/^nfbri  della  fua  dottrina,  che  ..t"  ' 

fbtfc  vn  giorno  dfft  rutta  la  P.crip^ctica,ogn’u  no  feguiri  . 

la  verità  della  Filofofia  Tilcfiana,  in  quel  modo,  ch’an- 
cicamente  era  feguitata  la  dottrina  Pitragorica,ch’in  fat- 
to mai  fi  poceua  conofeere  la  fìlofbfia  d’ Annotile  elfere  * 

difi;ctuofancli'cfpericnze  fcofiitc,fenon  nafceua.al  mon- 
do Bernardino  Tilefio à fire.conofcere’l  falfo,  e’I  vero.  / 

ScriiTe  egli  delli  prencipij  della  natura,e  di  tutte  quelle 
cole,  che  pofibno  firevn  hnomo  vero  filofbfo.  Fioriin 
Cofooza  Giouan  Ractifta  d’Amìco  Fdofofo  dortilfimo , 
che  feriffe  vn  libro  delli  moti  de*  corpi  ceicfli  fenza  par-  ^mictfiiòfif^cm 
liifi  dalla  dottrina  peripàtciica,equcl,chc  gl'antichi  Pc-  * 

ripacetici  non  hanno  potuto  fare,  egli  ha  fatto,  impelò 
ch'io  tale  fcrictura,cdicbiaratjpnc  de’  celefli  moti, non  fi 
ferue  punto  delli  circoli  eccentrici,  & epicicli.  Adornò 
anchorala  città  Cofenza  Giouan  Tomafo  Pandofio  ni- 
V Xxx  potè 


Ciò,  Tontitfo  Pa 
do  fio  Cofcntmo, 
r jfkc  ofrc^. 


Sertorio  (juattr’h 
frigno  filofòfo  Co 
fenUno  , e fue 
oprc^ , 

Cojmo  Morello 
Cofentìno,  efùe 
o^re^ . 

Ciò.  Btotufìa 
daino  CoprnttnOt 
o fue  opre^, 

Rat  ilio  henincn- 
fa.  ajìrologo  Co- 
fenttuo  , e file 
ofro^. 


Ciarlo  Trontierd 
Dottoro  Copti» 
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“potè  di  Gronanni  Anronio  Pandofio  Vc(c^p  pred^fo 
figliuolo  del  fno  carnalé  fratello,  ch’b'à  feritto  molte 
oprc,cioc,Ia  dichiaratìonc  neiropred’Archimedcidoi  II- 
•bri  intitolati  de  fpeculo  comburente; vn  fibro  d^At^thme 
tica;vn  libro  de  Geometria,  & vn  libro  d*artc  mcchani- 
ca.  Ville  Scrt’otioQi^attrimano  cittadino  di  CofirnzaTi- 
'ipfofo  Tilefiano,che  fcriflc  la  filofofia  del  Tilefio  raccol- 
ra  inbreuc  compendio  in  lingua  volgare.  Còfmo  Mo- 
rello cittadinodi  Còfenza  ha  fcritco  molte  Rime..  Gio- 
uanbattifta  Ardoino  cittadino  dì  Cofehza  hi  fcritto  vn 
4ibro  di  cofe  Poetiche  in  Rima.  Rotilio  Benincafa  d’im 
cafale  di  Cofenza  A(lrologo,c  matematico  ha  fcritto  mol 
te  cofe  prattichcd'Aftrologia,e‘d’Arithmetìca.  Marcello 
Cornelio  Cofentìno  fcriflc  de  Chriftianorum  vigoria . 
Molti  altri  huomini  degni  di  memoria  fiorirono  in  Co- 
fenza, c fiorifeono  infino’ad  hoggì;de*  quali  s*io  puntai- 
mente  vnoper  vno  voleflt  raccontare,  sò  che  farci all’<> 
recchic  di  chi  mal  volentieri  afcolta  troppo  faftidiofo  di- 
fcorfojc  tanto  più,ch’à  me  non  fono  tutti  noti, non  dime- 
no per  obligo  d’amore  fa  di  miftiero  in  qucfto  luop  fare 
rico^rdo  di  Mófignorc’Carlo  Frontiera  dottore  nciruna, 
c l’altra  legge  molto  fingolarc  hogei*  Vicario  dell’ Abba- 
cia  della  Santiflima  Trinità  di  Mileto,  coi  per  le  molte 
Aie  virtù  non  potrà  mancare  altiflimo  grado  di  dipità, 
& honore  nella  Chicla  Santa  > Conofeo  anchora  1 P.  F« 
Agoftino  Cauallo  Teologo  dottilfimo  dcllordine  di  S. 
Domenico.  Qiianto  alla  nobiltà  della  città  Cofenza la- 
fcio,'ch’ogn’uno  la  confidcri  dalle  pompofe,c ricche &g- 
cic  d’apportamenti,  liquab  vfàno  i Signori ,fc. Signore 
Cofentinc,&:  ella,chemeriri’l  nomedi  prenemefli dirne 
» tc  l’altrc  città  dr  qucAa  parte  di  Calabria,  non  folo  (fi  ccm 
nofee  dal  dominio,  ch’ella  tiene  fòura  molte  habitationi 
à fefoggette,  delle  quali  parte  habbiamo  raccontate ^ c 
parte  fono  da  raccoiitarfi  appreflb,  ma  ctiandio  dal  go- 
uerno  reggìoy  ch’ella  tiene'  fbura  tutta  quella  inferiore 

Calabria.  ' . \ ^ 

1 ru.roi.'»  tifigli.  ) rii  > 
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alcuni  Santi  cittadini  di  Cofen'^»  e di  Santo  itarione  Ere-  ^ 

► - > mila  ^cì}€  partito  dalia  propria  patria  con  fette  coni» 
i , • p^ni  hd  fatto  nelU  deferti  vita  foUtarùu,  ^ 

-I.  Xap.  XIX. 

Ovicuo  per  ogni  ragione  prima  ragionare  dclli  j 
5^nti  di  CoIcozA  > c doppo  de  gli^uomini  il- 
Ju.fttU  pc/i)  Tarò  ifcufaco  per  quella  regola, 

che*l  ccrtoall’inccrio  n delie  anteporreje  per - 

chic  fono  /laco^cerco  de  grhuomini  illuftri  cofcntini  poco  • ) 

ioanzì  nominati,  c de* legaenii  Santi  non  hò  certezza  fo  . 

fbn'crp  ftau  della  città,  ò de  cafali,  hò  fcritto  nel  primo  . 

luogo  queliije  ncl  fecondo  quelli.  Nondimeno  Dio,  che  , 

conofeej  mcriti,hà  pcnlicrodi  darcad  ogn  uno*l  proprio 

lupgo,;&  à noi  donarà  perdono  dcgrcrrori,  Scriiie  Pro*  Projpera  p^rìfè 

fpcro  Parife  Dottore  nciruna,e  l'altra  legge  cittadino  di  ^ott0re  Cofi»- 

Colcpza,in  yn^.fiAa..ta.uQlaimprcira  in  Roma,  che  quelli  , 

SS  Monaci  direepoli  del  beato  Giouanni  Ioachino  AB- ^ 
bare,  dclli  quali  io  faceuo  ricordo  di  foiira,  folTcro  llati 
cittadini  Colcntini, cioè ’l  beato  Peregrino  monaco, il  bea 
IO  Bopatio  monaco, il  beato  Luca  Vcfcouojil  beato  Ge-  y:»  ^ 

lardo  Abbate,  il  beato  Giouanne  Abbate,  il  beato  Mar- 
teoi  Vefeouo,  il  beato  Roggiero  diacono , il  beato  Tclc^- 
foro  Eremita,  il  beato  Nicolao  monaco.,  cl  beato  Pietro  ^ , 
monaco.  D’alcunc altre fcrittiire ritrouatc  da nollri  ami-  v *• 

ci  in  Bcncucnto  hàucmo  raccolto  quelli  feguenti  Santi 
nati  in  quella  parte  di  Calabria  , cioè  ’l  gloriofo  Santo 
Ilarione  Eremita  ilquale  partito  da  Calabria  con  fette 
compagni  di  quello  mcdelimo  paefe  andò  in  Sannio, 
cioè  nella  valle  beneuentana  nei  conuicini  d’Abruzzo  in 
Frentanc,  nella  valle  del  monte  Allentino  in  vn  luogo 
chiamato  Piata  conoicino  àdoi  callclli,Carulo,c  Lama,  ^ 

& iui  con  Tuoi  compagni  per  longo  tempo  ha  fatto  vita 
cremitìca,e  fiori  in  molta  lantità.  Morto  che  fu  Ilarione 
i Santi  Tuoi  difcepoli  vedendoli  fenza  Pallore, c Rettore, 
dcfidcrauanohaucrc  chi  lor  reggclTc  nella  vita,  c nc'co- 
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ftami,  ma  per  la  molta  lorohumìltà  ogn’uno  rinooriadi 
la  prelatura,^  il  carico  del  goucriioj  notìdimeno  doncòt 
datili  l'uno  coiralcrofeccto  patto  di  gli  tare  tutti  le  lan- 
cellc  dentro  vna  fontana,  e le  nella  la1tiGelIa*d’àI^uno  di 
coloro  cn  tra  (Te  vn  pefcc,il  padrone  della  lancella  accet- 
ta (Te  la  prclatnra:  gittate  dunque  le  lanccllc  dentro  Tac- 
qtie^Dibmandò  vh pefee  dentro  la  lancella  dì  Nicoli, 
petloch'egliiniciidendo  ladiuina  vòlontà  àcceicè  d'è^ 
fcTC  prelato,  e con  molta  fan  tira  vilTcinlìno  àrceÌkclìiT)P 
anno  della  fua  età . Pafsi  da'  ^uella  tifa'l  beato  Nicoli 
nel  tempo  d’Eugenio  quarto  Sommo  PontcEcc;  d ripo-' 
fa’l  fuocorpo  nella  Chiefa  di  Vardagrcla, donc  da  gior- 
no in  giorno  per  diuina  virtù  dimodra  innomerabili  mf- 
ràcolijelafuafeAiuità  li  coduma!  celebrare  nel  nonogior 
nò  d’ Ago  Ho,  cioè,  nella  vigilia  di  S.Lorenzo  martire . H 
fecondo  compagno  di  S.Ilatione  è ilató’l  beato  Falco,  il  ' 
cui  corpo  li  ripofa  nella  Chiefa  di  Falena,  dòuei  Saccr- 
dop  quella  antifona  cantano  continoamente  in  fua  lode.  ' 
O proics  Calabria  fplendor  feptem  fyderum^noHHm  yardagteU 
dcctis  nobile  depojittm,  fer  òJubargratùe  Chrifii  bènefitium^ne 
breue  venia  tempus  inane  defluat,ìl  terzo  compagno  è fla- 
to*! glorìofo  beato  Rinaldo  , il  cui  corpo  fi  ripofa  ncllà 
Chiefa  di  Falafcofa,elafua  fclliukà  fi  fuole  celebrare  nel 
di  fettimo  di  Maggio;iI  (Quatto  compagno  c fiato’l  beato 
Franco  il  cui  corpo  li  ripofa  nella  Cfocfa  di  Francauilla, 
da  fua  felliuiià  fi  colluma  celebrare  nel  medefimo 

* giorno  fettimo  di  Maggio.Delli  nomi  de  gl’ai-  • 

* tri  tre  compagni  non  ho  potuto  infina  . • ‘ • 

òt.  ad  hoggi  haucre  certa  nocitia.  In  » - t ìj  .: 
«'  • S-Francefeo  di  Cofenza  ‘ 

- * fi  ripofa’l  cor*  '‘i- 
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defcriuono  alcune  altre  hahitationi  conpflènti  nelTiHefìo  ter*  > 

' ‘ ritorìo  delta  J{epublica  Turina  corninciaiiàò  daXìrifàm^ 

‘ ir^mo  à Tàol<u\  \ . Cap»  ''  X X*  ' ' ^ 

• f ^ • 

LAfcìatido  la  città  Cofen za  còlle  Tue  grandezze 

incontra  apprélTo  vn  caftcllo  detto  GÌrifaòo  an-'  Ctrif$m,. 
tichiflimo  fabricatù  da  gl’Eòottijjpeitqviàn'todii'' 
fcc  Ecateo, e Stefano  ragìonlin do  di  ménce  d‘Eca* 
teó  dice, che  Cirifano,è  città  mediterranea  de  gl’Ehotrif; 
dal  nome  della  quale gl'habicatori  fonò  chiamaci  Cltéri- 
ni,  c quello  accade, perch'anticamente’l  predetto  caftcl- 
lo era  chiamato  Citerìoj  che  già  fotco  nome  di  Citcrio  è ^ 
fcricto  da  EcateojC  da  Stefanojlc  parole  d’EcatCp  appref  Stefumt» 
fò  Stefano  fono  in  qucftra  forma  5 Cyterium  OenotrorumJ^ 
yrbs  efl  m€diterranea,à  qua  oppidanì  Cyterini.  Sta  egli  edili-  ; 
cito  in  luogo  alto, nelle  pendici  dclf  Apcnrìino,  ma  dal- 
la parte  di  loura  gli  ftà  imminente  vn’altiftimo  monte  , 
chiamato  monte  Cucuzzo,  nel  quale  per  la  moltitudine  Montt  Cua^ 
deU’hcrbe  medicinali, Icquali  nafcono,concorrono  quali  ^ • 
da  tutte  le  parti  del  mondo  hcrbaroli  à fare  di  qiiclle  rac  ‘ 
cólta  per  rimedio  delle  infirmità  hiimanc.  Si  ritroua  an- 
chorain  quello  montc*l  volo. Quindi  partendoci 
tra  Tamica  città  Pandolia,  hoggi  volgarmente  chiamata  ' 
CallelIofr3nco,bcnch*altri  falfamcntc  giudicano  Pando-  CéfieU0frém^^ 
fìa  clTcrc  ftaca douc  hoggi  è Mendicino,  del  quale  n’ha- 
uemo  fatto  ricordo  ne*" precedenti  difcorlì.  E ftata  quella 
città  Pandolia  Metropoli, c città  regale  d’e  grEnòtrij, nel- 
la quale  dìmóraiiaho  tutti  gPantichi  Reggi  Enotrij;  in- 
canto la  predetta  città  difcdrre’l  fiume^iftc&eronte  molto  Ttume  jicU- 
celebrato  da  gl’antìchi  rcrìttòri,pcr  cagione  del  quale  fò  ront<^ , 
ingannato  Aiellandro  Rè  d’ Epiro dalroracplo  diGioue 
DodoncOjC  nciriftellbfiumc^della  città  Pandolia  è llato 
dalli  B retti)  viccifo,  ncUempo  che  gl’iftelfi  Brcttij  tene- 
uano  in  alTedio  la  città  Taranto,  c dalli  Tarcntini‘1  pre-  ' 
detto  Rè  Aiellandro  era  llato  chiamato  in  aiuto.  Del 
quak  fotco  ragionando  Giullino  nel  duodecimo  libro  di  Cm0irr9, 
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mente  ai  Trogo  racconta,  eh*  A lefTandfb  Re  d’Epiroà 
priegiìi  delli  Tarencint,  liquali  (lauano  afTcdiaci  daUi 
Brettij  trapafsò  in  quede  parti  d’Italia  con  tanca  cupidi* 
tàyches’imaginaua  tutto*!  mondo  douer.eOerediuifb  in 
due  parti, delle  quali,la  parte  Orientale  folle  d’AlelTan* 
dro  Magno,  hgliuolj  d’Olimpia  Tua  forella,  e la  parte 
Occidentale  toccafTeà  fé  medefìmo,  quali  per  ragione, 
credendo  non  ritroiiare  minore  materia  in  Italia, Africa, 
c Sicilia,  ch’Aleflkndro  Magnqxitrouò,  Òc  eraa/icò'pet 
ritroiiare  in  A(ìa,e  nelle  parti  della  Perita,  & altri  orren* 
tali  paelì.  Accade  doppo,che  C\  come  AlelTandro  Magno 
ingannarono  i dubbiod  oracoli  d’Apollibe  delfico ,_coli 
fu  ingannato  quello  AlelTandro  dalToracolo  di  Gioue  di 
Dodona  nel  predirei  Tuoi  incori!  nella  città  Pandolìa, 
c fiume  Acheronte,  laquale  città , e fiume  ritrouandoli  i 
anchora  in  Epiro,  non  fapcndo,  ch’in  quelle  parti  d’Ita- 
lia li  ritrouaua  vn’altra  città  Pandolìa,  celebracilE ma 
tra  tutte  Taltre  città  d’Italia,  c*l  fiume  Acheronte,  che 
difeorrcua  nel  conuicino  dciriUclTa,  per  fuggire  i peri- 
coli predetti  dall’oracolo,  menò  i Tuoi  elTercitiin  que- 
llo à fé  foralliero  paefe , per  fare  guerra  contro  i fol- 
dati  Brettij,  liquali  teneiiano  afTediato Taranto,  & ecco  ^ 
- cljc  gionto nella  Città  Pandolìa,  e’I  fiume  Acheronte  , 
de  quali  non  conofceua  anchora  eh  hauelTero  quelli  no-; 
mi,  è fiato  vccifoi  onde*l  pcricolo,ches*imaginaua  fug- 
gire nella  propria  patria,ha  patitoli)  cafa  d’altri  . Mor- 
to che  fiTl  predetto  fCè  AlelTandro  fu’l  Tuo  corpo  dalli 
Turini  perpublico  confenlócomprato,  ecollocato  in  ho 
notata  lepoltura  : Le  parole  «di  Giufiino  nel  predetto  li-  ^ 
bro  eoli  cominciano i Alexander  I{ex  Epyri  in  lulianià  Ta 
rentinis  aHxiliaaduerfud  Bretttos  precantious  foUichatus  ^ ita. 
cupide profediua  fuityC^c^  Strabone  nel  quinto  libro  ragio- 
nando di  quello  fatto  anco  porta  informa  le  parole  del- 
l’Oracolo, per  lequaJi  s’ingannò’l  predetto  AlelTandro,e 
dice  in  quello  modo  ; Supra  ConfMiam  paulum  Tandofta 
eli  validum  propugnaculunty  vbi  MoloJJomm  f{ex  ^lexan  • 
der  trucidata  eft  Dodaneo  deceptM  oracklo  ^Acherontemy  atqi 
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*Vàiìdoftam  cnuere  iilbèhte/cumlìMìliè  àppeìlatìònU  locaìnThe 
fporìco  monJìikntHr  a^rò  .•  triuèrtex  àutcm  ipfum  ep  propugna^ 

'cttluriiy' cui  ^cberonarnnièpneterflMify  aliud  iitfiiper  fraudaùit 
^cracultm  ; Tandofta  perdes  populufH  quandoque  iriuertex-  tac- 
che dalt*vno  e l’altro  Oracolo  Ingannato  Aleflandrd , 

'nella  prtdctta  Otta  pérfe  la  vita‘‘.  E-ftata  *qUefta  Città 
'Pandoftacon-  ftlcun’ca'ltretér^etónui'cinepcr  alciin  teoi 
po  foctopofta^àl  doininFodclli  Lifòini,  nià  doppo  diP:ac- 
ciati  i Lucani  dà  Calabria  per  mano  delli  Drfectij  fi  rlinà- 
*fe  nella  Tua  libertà,  e di  ciò  ne  fanno  fede  Teopompo  | c 
Plioio . Si  llampauano  anchora  nella  Città  Pandofia  le  ^ 
fue  monete,  lequali  tutte  haueuanoM  figilloid’vna  (brte,  Monete  di  pan^ 
cioè  dall’vna  parte  Apolline,  c daU’altrrfpartc  vno  Tri-  • 

pode  Lenza  fcrittura  alcuna;  perche  dicèuano>i  P^ndbfi^ 
ni,  thè  lo.  (criuere*!  nome  delle  Città  nelle  mohctc,  d<^ 
na  Legno  che  la'Città  fia  ignobile,  èfenza  fama;  mà  per 
che  la  Città  Pandofia  era  nominatiflìma  tra  tutte  le  Cit- 
tà d’Italia,non  era  necefiarioche  fòfie  fcritta  nelle  mo^* 


Tea^omf§t 
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nete,  perche  da  Le  ftefia  fifaceua  à tutti  nota;  mà  Perfio 
Parile  nella  fua  tauola  Lcriue  intorno  la  moneta  di  Pan* 


dofia  quella  Icrittura  Vccvrocri^Sy  : E credo  che  ciò  egli 
facelTe  per  ferie  conofccreà  moderni,che  quella  era  la  mO 
nera  Pàiidofina , ma  fecondo  la  verità  quella  fcrittura 
non  fitroUaua  nella  moneta  . ‘Furono  chiamati  gli  Pan^ 
dofini  Acherontini  ( dice  Plinio  ) per  cagione  del  fiume 
Acheronte, che  difcdrccincanto  la  Città.  Altri  s’imagi 
narono,  che  tra  Pandofia  e Lametia  fi  fblTe  trouata  anti- 


camente vna  Città  chiamata  Acheronta,  però  io  non  ve 
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con  verità  altra fAchero'nta'  nel  Regno  di  Nàpoli  fo- 
lo  ché  quella  di  Pugllà-chiamata  hòggi  blatera  ; pure  fc 
quella  Città  Acheronta  fi  felTe  trouata  in  Calabria , lo 
rimetto  à coloro,  ch-Hanno  veduto  più  libri  di  quelli,ch* 
hò  veduto  io  . ApprelTo  CallclIoLranco  , cioè , Panticà 
Città  Pandofia  incontra  fàRtica  Città  Arinta,della  qua-  ^rimm, 
le  ragionando'Stefano  dice,  che  fia  fiata  edificata  da  gl’- 
Enoirij  ; ftà  collochila  tra  do'i  fiumi , vno  chiamato  Sor- 
Pàllio  £molà  ^io'quefio  ccrritorio  fi  ricroua  la  pie 
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«,.ffai4*ACXiure  ferri  ia  a^qua^la  pjecfa’fìiice  bancale  nerii» 
. c la  pietra  calamità  perfettiilinia  . Quiui  iì  fa  abbondad- 
: za  di  bambaggio, e il  raccoglie  la  mannasquiui  è,va  ca{^ 
. le  detto  S.  Fili . Doppo  fccndcndo  al  mare  incontra  va 
Camello  in  luogo  altofabricato  per  nome  dctcq  S.Nice* 
to,mà  da  altri  è detto  S.  Lucido»  doue  fiori  vno  dcllicom 
, pagni  del  gloriofo  Padre  S-Fraocefco  de  Paola  per  nome 
chiamato  Nicolò»  In  , quello  territorio  oltre i’abbondan- 
.za  de  Derfettilfimi  vini  » c delicatifiìmi  frutti  di  d,iaerfe 
•forti»  u fanno  varie  caccie  d'vcelH»  narce'lgiflo  » la  pietra 
filice,  e fi  ritrouano  le  pietre  d'acutarei  ferri  in  acqua  • 
Apprefib'l  predetto  Caflello  fi  tralafcia  in  roare*l  fiume 
Leudo,  e più  oltre  vn'altrq  chiamato  la  Tunnara»appref 
ip*l  quale  Icorre*!  fiume  di  Paola,  e nel  vicino  deirilleflb 
fiume  fi  vede  hoggi  Tantico  Caflello  fabricato  da  gl'Eno 
xrij  chiamato  nè  primi  tempi  della  Tua  antica  fiindatione 
J’aticos,  per  quanto  credemo  alli  detti  di  Sterno  . Que- 
llo Callcllononc  tanto  celebre  per  lafua  antìchirà»qua 
xo  perche  nacque  in  efib’l  gloriofo  Francefeo  fondatore 
delPordine  dè  minimi,  la  cui  vita  perch’è  fiata  in  tutte  le 
fue  opre  fingolarifilma,dona  occauone,  che  di  quella  fàc 
fiarno  vn  particolare  difcorfb  • Il  mare  di  Paola  è abbot^ 
daniifilmod'ogni  forte  quafi  di  pefei,  dè  quali  fi  fa  gran 
dillìma  pefcaggione,e  fi  prendono  aqchora  dè  coralli  per 
fettiflìmi  : quiui  le  donne  lauorano  ptincipaliflìmi  lauor 
ri  di  filo,  èicta,dè  quali  fi  fanno  gPornamenti  alle  fbpcl 
iettili  di  cafa«  * . • . 


Ikllzyitat  e Morte , alcuni  Miratoli , lìquaUper  gratia  di. 
Dio  oprò' l gloriofo  Prancefeo  da  Taola^é^  Cap»  xxi* 

4 . T' 

So  che  della  Vita,c  Morte,  c Miracoli  del  gloriofo 
Padre  5 Francefeo  da  Paola  farebbe  di  mifiiero  feri 
nere  vn  libro  particolare , efTendo.fiata  la  Aia  Vi- 
‘ ta,  e Morte  nnracojo(ìflìma,epiona  di  grandifilme 
dottrinc,6c  cfl'empij  di  fàntità  , nondimeno  conpfeendo*: 
mi  impotente  i fcriu^fe  tanto»  mi  rifiringo  breuiià 
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f quel  {òlo  qùiài  notatò»  ch'apprcfTo  ^Tomafo  da  Trdgi  s'.  Trd^ijc» 
^illo'ntlh  feconda  parte  dei  fuo  libro  intitolato  Thefau*  dd 
nis  Concionatorum  hb  ritrouato  , doue  in  quello  modo 
egli  comincia  • Conftat  in  I{€gno  'h{eapolitanoJìtter  BredHos, 

^ Lucanot  VauU  oppidumfitumefieiS'c.  Laquale  hi  Horia 
inrieramente  nella  lingua  volgare  coli  Tuona . E colà  chia 
nìfima,che  nel  Regno  di  Napoli  tra  Drectij  , o Lucani  fi  ' \ 

rìtroua  licuato  vn  Callelio  chiamato  PaoIa,ch*è  lontano 
da  Cofenza  metropoli  di  quella  Prouincia  per  camino 
dVna  gbrnata  ; indi  dunque  diciamo,  che  portò  Ibrigi* 
nc  Tua  quello  beato  ConfelToredi  Chrillo  Francelco  fi» 
gliuolo  di  Padre,  e Madre  Chrilliani,  cpietofi , liquali 
s’ingegnarono  molto  bene  ammaellrarlo,&  illruirlo  nel 
le  virtù.  Mà  elfendo’l  detto  loro  figliuolo  inferuoratodel 
lo  fpirito  di  Dio , deliberò  nella  lua  patria  edificare  vna 
Chiefa,5c  egli  è llato’l  primo, che  cominciò  cauare  i fon 
damenti.  Laqual’opra  eli en doli  diiiolgata  tra  quelli  con- 
uicini  popoli , d’ogni  parte  cominciarono  concorrere  à 
giouarlo.  Alcuni  llauano  intenti  all’elTercitio  delTopra  , 
altri  portaiiano  pietre,  calce,  legni, òc  altre  cofe  necelTa- 
rie  ali’edifitio,  éc  egli  anchora  , benché  folle  molto  elle^ 
nuato  dalle  vigilie,  e contino!  digiuni,  noncelTatia  porta 
re  sii  le  proprie  fpalle  pietre,  calce , legni , Se  altre  cole 
necelTarie  alla  fabrica  « Nel  parlare  era  tanto  piaceuole, 

Se  affabile,  che  mai  perfona  alcuna  à lui  s’accollò,  laqua* 
le  non  fi  folTe  tutta  conlblata  dalle  Tue  dolci , e meliate 
parole,  e prefa  d’vna  indicibile  dolcezza  delfuo  parlare,- 
^ quel  che  più  importa, quali  ripiena  dello  fpirito  di  Dio. 

Anchora  la  Tua  humiltà fi  conofee  dal  cognome  del  Tuo 
ini^ituto ordine,  perche  ficome  egli  voleua  tra  tutte  l’aU 
rreelTere  riputato  minimo,cofi  anco  determinò,  & inlli- 
cui^che*!  fuo  ordine  folle  chiamato  dè  minimi.  Anco  ef> 
lendo  egli  inllitutore,  e generale  correttore  del  fuo  ordi* 
nc,per  quanto  poteua  fi  dimollraua  inferiore  à tutti  ,5 
Sion  fi  sdegnaua  inchinarli  à fare  tutte  i’opre  fetuili,  ac-, 
ciò  che  donalfeàgraltti  elTempiod’humiltà;  che  già  Ter- 
uiua  à Tuoi  difcepoli  mentre  magnauano  ^ Tpefib  feopaua 
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la  Ch1c(a,  « grAicaH,&  accom moda ua (paramenti , Se; 
altre  coife  neceirarieal  <ulto.duijnoì  colie  proprie  ipanì, 
lauaua  le  vediinenca  de  Tuoi  fratelli,  eciandioch’aochor. 
fo(rerocoloro.;Nouicij  neirordineje  mentre  egli  erario* 
Mane  caminandò  per  Calabria, fempre  andana  à piedi  fcal 
zi  foura  giacQÌ,neui,  monti,  acuti fadl,  criboli,e  rpine 
quantunque  fpelTe  volte  foire'opprcflb  da  grauilUmi  pe- 
li, mai  nei  piedi  elTendo  fcalzo  ha  fentito  afHittione,  il 
ch’era  cagionato  dali*ardentiliìmo  amore,  che  portaua  à 
Dio  . Anzi  publicamentc  conila  , che  con  i piedi  nudi, 
(pclTc  volte  calpedrò’l  fuoco,e  colle  nude  mani  portò  Iq 
pietre  ardenti . Era  certamente  rauderità  della  Tua  vita 
ammirabile,laquale  perciò  ddeue  idimare  marauigliofìf 
lima, perche  nella  fanciulezza,neiradoIercenza,nella  gio 
uentìi, nella  vecchiezza,  e nellaTua  decrepità  trale^ti-. 
che,  vigilie, digiuni,  adinenze,e  molte  altre  macerationi 
del  proprio  corpo  Tempre  quad  hà  tenuto  vn  medeEma 
modo  di  viuere . Per  quede , e per  moltidime  Tue  ah  re 
opre  tanto  c dato  abbracciato  dalla  grana  delio  Spirito 
Santo,  che  per  gli  Tuoi  pietod  meriti,  e prieghi  lono  dati 
nel  nome  di  Chrido  fpede  volte  difcacciati  i demonij  dal- 
li corpi  humani;e  molti  infermi  oppredi  da  diuerd  mor-r; 
bi  da  medici  abbandonati  per  edere  coloro  vicinidimial-: 
la  morte,furono  alla  prima  fanità  ritornati.  Il  mededmo 
beato  Padre  molti  altri  infermi  di  fend  di  ragione, e d’in- 
celletto  reditui  alla  fanità.  A molti  zoppi  hà  dato  la  po- 
teda  del  caminare,  à Tordi  l'udito,  à muti  la  parola,  èc  à 
cicchi  hà  ridituito  ’l  lume  de  gl’occhi . Mondò  leprod,e 
molti  morti  j ouero  per  morti  giudicati  ritornò  al  lume 
deliavita.  De* quali  miracoli ìpargcndod  lafamaquad. 
per  tutto*l  mondo,  Se  elTendo  venuto  all'orecchie  di  Pao^ 
io  fecondo  di  felice  memoria  Sommo  Pontedcc  Roma* 
no,  mandò  vn  Tuo  cameriero  à Pirro  di  buona  memoria 
Arciuefeouo  di  Cofenza,  alquale  comandò,  ch'intorno, 
qnedi  miracoli  prendede  diligcntidima  informatione^ 
alPidedo  pcrdiafcyche  di  propria  perlbna  con  vn  compa-, 

gno>ch'egli  gl'adcgnò  andaiical  beato  liuomo,e  che  deU^ 

^ ...  ^ 
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là  vita  di  colui  s della  fama  ,*e  de*  miracoli  (l’rettamenca 
8*infbrtnallc . ' Il  detto  camerieto  confidato  al  confcglio 
deirArciuefcouo  andò  al  beato  huomo,  c mentre  che 
bel  fàlutarlo.volle  baciare  Umano  al  Santo,  egli  totaU 
mente  fi  ritirò,  e lo  pregò,  chej)ii]  todo  egli  fi  dcgnafTe 
pòrgergli  la  mano  à baciarla,  affermando,  che  quella  fa- 
rebbe affai  più  colà  giufla,e  conuenientc,perch*era  carne 
riero  del  Papa,e  Sacerdote  di  crenta  tre  anni;  laqual  codi 
volgendo  nella  memopAU  cameriero,  conobbe  che  tutto 
ciò  era  vero,e  molto  fi  marauegliò  dello  fpiritodel  bea- 
to huomo.  Doppoandò  ì 'parlare  con  efio  in  camera  > 
doue  efl'endo*!  p^imo  ragionamento  della  Tua  vita  tanto*  ' 
. ardua,  e difficile,  della  quale*!  cameriero  diceua  da  nin- 
no poterli  foffrire,  eccetto  fe  huomo  robuflo,  c for- 
te,'! beato  Fadre  intefa  la  parola  diquello,auuicinando^ 
fi  al  fuoco , e prendendo  lenza  lelione  alcuna  i carboni 
ardenti  Delie mani,difTe;  d colui,  che ferue  IHocon  per- 
fetto cuore  tutte  le  cofe  creare  vbbldifcono  Stupito  quel- 
lo del  miracolo  gli  dimandò  perdono  , c mentre  voleua 
bumiimente  baciare  i picdial  beato  biiomo,  colui  ricusò. 
Ne*  tempi  inanzi  vn  certo  huomo  nobile  chiamato  la-i 
corno  de  larlia  barone  d’una  terra  detta  Bellomoiue  efi* 
fendo  dal facerbìflimo,  egrauillimo  dolore  d’una  Apo- 
jlema  quali  infanabile  per  liìngo  tempo  nella  gamba  cra- 
uagliaro, vedendo,  che  da  Mcdici,e  Chirurgi  niuno  prò-, 
fitto  lì  fàceua,ma  più  collo  ’i  male  della  piaga  s’aggraùa-.  ' 
na , & applicato  qual  fi  voglia  rimedio  la  cola  era  ridotta 
fuori  d'ogni  fperanza  di  falurejCommofTo  dalla  fama  del- 
ia lantità,  e de'  miracoli  del  beato  buonio,  ch'allbora  era 
à Paola  non  lenza  grande  Tua  fatica  porraio,s'apprefen- 
tò  inanzi  à quello,  alquale  dimoflraco  la  Aia  piaga,diuo- 
ti  Ai  mamence  A raccomandò,  e primieramente  veduto’! 
male  non  fblamentedal  Sanro,ma  da  tutti  gli  circoflan- 
tt'l  beato  huomo  ammoni  colui,  ch'bauefTe  ferma  fede  in 
Dio,  e fperanza  certa  ; perche  farebbe  per  confeguìre  la 
fiinità;  e fubiro  mandò  vno  de'  Tuoi  fratelli,  che  cfouelTe 
xaccorre  alcune  fiondi  d’bcrba,cb’è  chiamata  ongbia 
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ciualiinai  di*iui  nafccié  colie  fteUe  ^ndi  {^rtalTcalciS 
ne  poluccijchc  rhuoRK)  di  Dio  ecneua  nella  xiella.  Men«» 
tre  ehVl  frate  clTcquiua  quanto  dal  beato  Euomogl'cra 
Aàco  comandato.^'égli  fì  volfe  ad  yna  vicina  imagine  del 
Croccfì(lb,c  pregò  ch*à  quello  barone  , che'conAdaua 
molto  DcUa  gratia  della  Tua  diuinità,fì  degnalTc  mo  Arate 
la  Tua  diuina  mifericordia  | non  molto  tempo  corlc,  che 
portate  le  ftondi^ele  polucri,  come  egli  haucua  coman** 
dato,  fatto  ’Lfegno  della  croce  hà  polio  quelle  su  la  pia- 
ga,e  con  tre  fogliò  di  quella  herbariAclTa  piaga  coperféy 
& ogni  cofa  legò  iuneme  ponekido  la  Tua  fperanza  in 
Dio,  che  colui  riccuerebbeiajf^ità,  e gli  comandò, che 
ritorna ife  nella  propria  cafà,  Doppo  haucre  colui  carni* 
nato  foura'l  cauallo  per  ifpatio  foiTc  meno  di  dui  miglia, 
fi  volfe  alla  fua  rpo(à  Giouanna,laquario  quello  camino 
Tempre  gl’cra  ftata  in  compagnia , e gli  dille  ; mi  pare  f 
ch'io  fia  fino, perche  non  fentp  pili  queU’acerbo  dolore, 
c pc (lìmo  fetore,  ch'io fentiua,  de.  hauendo  trapalFato  vn 
certo  monticello  lacomoauidamcnte  defiderando  cono- 
(cere  fé  poteua  caminare, feendendo  dal  cauallocomin- 
ciò  con  i proprij  piedi  caminare, e coirinfcrmo  piede  caf 
' pcArando  fortemente  la  terra^c  non  fentendo  più  dolore 
conobbe  effere  fàno . Dunque  rendendo  gratic  à Dk),0C; 
al  beato  Francefeo  da  Paola  lo  fpolo,  c la  fpofà  contenti 
del  loro  defìderio  ritornarono  à cafa.  In  quelli  Aei£  gior^ 
ni,  è ftato  nella  città  Cofenza  vn  huomo  chiamato  Mar^ 
cello  di  Cardìllacon  i piedi,e  mani  m fé  contratti,e  tut* 
to  lcptoro,in  tal  modo,chequalì  perla  tuttala  voce, ape-* 
oa  la  fua  parola  lì  poteua  vdirc,  ch’elTendo  menato  da. 
Tuoi  parenti  ai  monaAerio  di  f aola,e  rapprefentaco  inan; 
si  al  beato  huomo,quello  molToà  compalEon e alquanto 
fecrctamente  orò , doppo  rhornaro  dali'oratione  , colla 
fua  mano  lo  folleuò,  e lubito  l’hà  fatto  fano  del  contrae* 
to  delle  membra, & anco  mondato  dalla  lepra . EfTendo 
anco  i'huomo  di  Dio  nel  mona Acrio  di  Paterno , ch'ai* 
lhoras*cdificauaj  venne  afe  vn’huomo  nobile  da  Cofcn*» 
" za  chiamato  Guidone  Lupaoco  iofccco  d’una  grauiflima 
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Iepra,e  fubicoli  riflicui  la  fanità.  Quando  l*ifte(To  beato 
Padre  cominciò  k fabrica  del  mon^crio,  incanto  la  Tua 
patria  Paola  è (lato  portato  à fé  vn  giouane  muto  dal  pa- 
dre,e dalla  madre  di  quello,alli  quali  l*huomo  Santo  dil^ 
fé, che  tre  volte  gridalTero’l  nome  di  Giesìi,  ch'in  quello 
modo  fcgli  aprirebbe*!  fenlb,  il  beato  Padre  cominciane- 
do,  parenti  di  quello  reguitando,limilmence’l  muto 
con  alta  voce  dilTe  Giesii,  talché  libero , e fano  nella  pa> 
rola  h mantenè  inhno  al  giorno  della  Tua  Tnorre.  Ancho- 
ca  Giulia  figliuola  d*Antonio  Catalano,ch*allhora  habi- 
taua  à Paola,  elfendo  dalla  Tua  natiuiti  cieca  fenza  poter 
vedere  cola  alcuna,e(Tendo  menata  dal  padre,e  dalla  ma- 
dre inanzi  aU*huomo  di  Dio,ch’allhora  era  forfè  neH*hot 
co  del  monafierio,  riftefib  beato  huomo  fuelfe  vna  certa 
herba,  c ktto  *1  fegno  della  Croce  hà  pollo  quella  ne 
gl*occhi  della  cieca  figliuola,  laquale  di  fubito  cominciò' 
vedere,  & hà  polTeduro  *1  fenfo  del  vifo  mentre,  ch’ella 
vilTc,  Nella  fabrica  del  monallerio  di  Paterno,  dui  gio-‘ 
uani  mentre  dalla  folla  cauauano  la  terra , furono  dal- 
PillelTa  folTa  coperti  per  elTere  la  terra  caduta  Ibura  di  lo- 
ro, òc  efiendolilimati  morti , è fiato  chiamato  *1  Santo  à 
(occorrere,  ch’ha  (atto  dall’una,  c l’altra  parte  cauare  la 
terra,  & i medefimi  doi  giouani  vfeirono  viui  fenza  le- 
(ione  alcuna.  In  quella  fielTa'fcrittura  racconta’!  predet- 
to autore  molti  altri  miracoli  del  Santo,  cioè,  che  fenza 
fuoco  hà  cortei  faui  per  dare  da  mangiare  ad  vn  maefiro 
chiamato  Antonio,che  le  fabricauanei  monallerio  di  Pa 
terno. Vn*altro,chc  mentre  s’haueua  da  celebrare  la  Mef 
(k,  non  ritrouandofi  fuoco  in  Chìela,  egli  prefe  la  corda 
perfoendere  la  kmpa,laqual*  in  aria  nel  mezzo  defcenlb 
miracolofamente>s*accefe.  Vn’altrod'un  giouane,ch’ef- 
fendo  per  la  grane  infermità  ridotto  quali  aU’ellremo 
della  vita,è  fiato  dalla  mone  liberato,e  refiitiiito  nel  lu- 
me della  fanità.  Vn*altro,ch’e(Tendo  egli  nel  monallerio 
di  Paterno  con  acqua  benedetta , e calce  viua  fanò  l’al- 
bugine de  gl’occhiad  vno,che  patina.  Vnkltro  d’un  huo 
mora  denuo  la  neue^  (u  portato  per  eficre  fe-. 


poko,  e dal  Santo  è (lato  ri^ufcitato.  Vn’àlcrò,  cbe 
dola  fornace  delia  calce  (mentre  coceua)>per  cadere, egli 
entrò  per  mezzo  le  fiamroc,c  racconciò,  che  non  cadef- 
fe.  Vn*altro,  che  liberò  vn  huomo  dalla  rouina,  che. gii 
poteua  fare  vn  pezzo  d’artiglieria.  Vn’alcro,  eh*tn  pré^ 
ienza  d*un  frate  Antonio  del  noftro  ordine  prefe  itizzop 
ni  del  fuoco  viut,  colle  mani  nude  limile  al  predetto  mi- 
racolo delli  caiboni,e  molti  altri  miracoli  lì  leggono 
ridc'lTb  Samo^ppreffo  diuerfi  autori.  Soggiunge  doppo 
Thomafo  da  Tniggillo  in  quella  Tua  fcrittura,è  dicc,che 
per  quella  moltitudine  di  miracoli  elfendo  alTàf  cele- 
bre *1  beato  huomo,  peruenne  la  Tua  foma  airorecchie  di 
Lodouico  Rè  di  Francia,  ilquaie  dcfidcrofo  di  vederlo 
di  prefenza  ottcntie  da  Siilo  Papa  quarto  di  quello  no- 
me,ch’in  virtù  della  Tanta  vbbidtenza  *1  beato  huomo  da 
Calabria  andalTe  in  Francia; doue’l  predetto  Rè  con  lin- 

Eolare  diuotione  prendendolo , e dimandando  da  lui  el^ 
rre  benedetto  ePòà  vfatogiandiOimo  honore,e  riueren 
za,  come  ad  vn  huomo  di  Dio;  finalmente  hauendoegli 
conofeiuto  la  fantità  deli’huomo,  gli  alTegnò  vn  luogo 
per  fe,  e Tuoi  fratelli  nella  città  Turone  vicino  al  palaz- 
zo reale,doue  gl*cdìficò  vn*ampio,e  magnifico  Monalle- 
rio  colla  Chiela  vnitamente,  laqualinlìno  ad.  hoggi  Uà 
edificata  per  habitatione.  Se  vfo  del  beato  Franceìco  da 
Paola, e Tuoi  frati.  £ llato^nchora  ’l  Santo  di  tanta  gran 
continenza,  ch’appariua  non  compollo  di  carne,  ma  di 
folofpirito.  Prima  ch’egli  paiFalTe  da  quella  vita  ad  ho-s 
iìore,lode,e  gloria  deli’omnipocente  Dio,e  propagatiohe 
della  Aia  religione  ammaellrato  dalla  diujna  ifplratione 
(come  piamente  fi  crede)  hà  inllituito  tre  regole,  vna  de 
fratellùla  feconda  delle  forclle,e  la  terza  de  tertiarij, nel- 
la quale  fi  comprendono  gl’huomini  dell’uno,  e l’altro 
fèllo,  e fe  come  egli  era  amatore  deH’humiltà,  e defide-  , 
raua,cherillefia  foife  molto  da  fuoiriuerita;  ordinò  ch’i. 
Tuoi  fratelli  fi  chiamalTcro  minimi  e leforclle  minime. 

£ comandò  à coloro,  ch’ofieruando  i dieci  precetti  di. 
Dio,  e comandamenti  della  Chiefà  fedelmente  vbbidif.. 

* ■ fero  ' . 
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feto  Sii  Romano  Pontefice,  ch*in  ogni  tempo  farà;  e chls 
fàcefFero  profefiìone  feinpre  di  viucre  (bao*l  voto  dd- 
Tubbidienza  pouercà,cafiità,e  vita  quarefiinalc,giungeii 
doanchora  capitoH  alle  regole  de*fracelli,iantoper  ladi» 
rcccione,&  inrormacione  delle  perfone,  qaanco  anchora 
per  raumenco  deH’honore  diuino,  e debita  infiitutione, 
6c  olferuanza . Le  (leiTe  rcgole  de*  fratelli,  (brellè,  e ter» 
tiarij  con  fette  capitoli  ordinate  furono  approiiate  da 
.Giulio fecondo  Sommo  Pontefice  Romano,  ch’allbora 
viueua,  come  conlbnanti  alla  Chrifiiana  religione,  dc 
haue adornato*!  medefimo  ordine  di  diuerfi  priuilqggij  ^ 
gratie  òc  indulgenze, come  hanno  fatto  anchora  molti  al- 
tri Pontefici,  fi  come  appare  pet  le  loro  lettere.  "Cono- 
feendo  doppo'l  Santoeilere  vicino  *!  fine  della  fua  vita 
per  diuina  ìnfpirarione  vn  giorno  inanzi  la  fua  morte.» 
che  fu’l  Giobbiadi  Santo  , efiendo  prefenti  molti'frati^ 
liquali  da  diuerfe  Prouintie,e  Regni  erano  àlui  venuti, 
nella  Melfa  coniientuale  hauendo  prima  pre/b’l  Sacra- 
mento della  penitenza  dalle  mani  d’un  Sacerdote  del 
fuo  ordine,  battendoli  *1  petto  con  molta  effufione  di  la- 
chrimeprefe  *1  Saatillirao  Sacramento  deirEucha^iftia; 
doppo  hauendo  tele  gratie  à Chrillo  nofiro  Signore, alla 
beata  Vergine  fua  Madre,&  à tutti  Santi, elfendofi  cele- 
brata la  Melfa  , quantunque  per  la  vecchiezza  folfe  de- 
bole, de  infermo,  appoggiato  nondimeno  ai  ballone,  che 
Tempre  foleua  portare  nelle  mani,  ritornò  con  ì propri) 
piedi  inedia^  nel  feguente  giorno,  vedendo *1  fedele,  e 
vero  feruo  di  Dio,  che  già  gli  fiaua  imminente*!  tempo 
di  partire  da  quella  valle  di  lachrime,coroandò,che  foC* 
feto  chiamati  à fei  fuji  fratelli,e  quelli  confortò  alla  fra- 
terna pace,  &al  reciproco  amore  con  dolcilfime  parole, 
e con  molto  fai utifere  ammonitioni,  e fecondo’l  (olito 
coll  urne  hauendo  data  la  benedittione,hauendo  già  com 
pito  ’l  nouantefimo  primo  anno,  nelfanno  del  Signore 
mille  cinquecento,c  fette,  nel  giorno  fecondo  d’Aprile, 
ch’è  fiato  *1  Venerdì  Santo  circa  l’hora,nella  quale  Chri 
per  noi* pati  la  Croce  | fattoli  *1  fegno  della  Sanu 
^ Croce, 
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Ctocci  & adornato  debitamente  con  i Sancitimi  Sacri^ 
menti, cfTendogli  letta  inanzi  la  paflìone  di  Giesìi  Chri- 
Ap, abbracciando  più  volte, e baciando*!  legno  dellaXro 
ce, e dicendo  quelle  parole  del  Salmo./»  manus  tuas  do^ 
mine  commendo  jpiritum  altre  diuote  orationi,fen- 

za  dolore,ò  fegno  alcuno  di  mortalità,  alzando  grocchi 
in  Cielo,pafsò  da  qucAo  mondo  aH’altro.  Il  Tuo  corpo 
clTendo  Aato  vndici  giorni  fenza  fcpoltura  non  li  mutò, 
nè  cagionò  fetore,ma  più  tofto  odore  foauilfimo.Comin- 
ciarono  doppo  per  diuina  virtù,  c per  gli  meriti  del  San- 
to, apparire  tanti  miracoli , che  Leone  decimo  Sommo 
Pontefice  Romano,  nel  fettimo  anno  del  Tuo  Pontefica- 
to,ch*è  Aato  Tanno  del  Signore  mille  cinquecento,  e di- 
cenoui,Thà  canonizato,  e fcritto  nel  numero  dei  Santi  ; 
QueAo  è quanto  in  breuità  habbiamo  raccolto  del  glo- 
riofo  Francefeo  de  Paola# 


si  notano  anco  quitti  alcune  altre  cittJ,  caSìelli,  & habitatìoni 
in  ordine  dell' altre  predette  conftjienti  nel  territorio  della  . . 
J{epublica  Turina^  cominciando  da  Montalto  infmo 
• à Baggiano . Cap,  XX 11* 

» 

DOppo  ch’habbiamo  dichiarato  quel  tanto, 
ch'era  necefia rio  dirli  in  quello  cailello  Pao- 
la, è da  lapere  ch'apprello  occorre  vna  città' 
antichillìma  chiamata  hoggi  volgarméte  Mon 
talto  anticamente  detta  VlFugo,  laquaT  c annoueratada 
T.Liuio  tra  quelle  città,  che  doppo  la  deditione,che  fe- 
cero! Brettij  delle  loro  città  ad  Annibale  Africano  inaot 
zi  vn  anno  ritornarono  alia  fede,  &c  araicitia  del  popolo. 
Romano.  E ftata  Montalto  Sede  Vefcouaie,maper  Toc-, 
corfe  rouine  c fiata  congiunta  alla  catedrale  di  Cofenza# 
In  quelli  campi  difeorrono  doi  fiumi,cioc,Manigliano,c» 
Settimio, liquali  li  giungono  al  fiume  Grate  inlìcme  con 
molti  altri  fiumi , liquali  diremo  apprefib,  per  i quali  lì 
fai  fiume  Grate  nauigabile  quali, vn  pelago.  Sono  in- 
quello  territorio  doi  calali  S#  Vincenzo,  c S. Scilo;  li  ri- 
^ ^ . - fjoua 
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(rotr’à  la  ràinè'ra  del  pioixitx>  ; nafce  *1  vìcrìolo,  il  (ale  ter- 
l:eftrfc,&  il  (bl(b;{ì  re/Ibno  in  Moncalco nobiliflìmi  panni 
4ìTeta^  e lana,  e lì  fì  abbondanza  di  perfettillìmo  vino. 
j\pprefìToÌ  fiume  Fineto  incontra  vn  amico  caftcllo  fa- 
bricato  da  gl’Enotrij , fecondo  dfcc  Stefano  \ parlando  steftml 
egli  di  mente  d*Ecareo  dice,ch*anticamentc  li  chiamaua 
Brino;  HerinUmeSi  Otnotrorum  vrbs  mediperranfa;  ma  hog- 
gi  volgarmente  c chiamato  la  Reggina  ; ftà  fàbricato  in  04^ 

luogo  alto,&  è nel  paefe  mediterràneo:  perche dop poi 
caflello  Paola , eh  e habicacione  maririma,  per  dentro  la 
via  delle  montagne  incontra  Montalto,  c più  dentro  la 
Keggina;  nelconuicino  di  quello  callcllo  /corrono  doi 
fiumijciojè^’l  fiume  Neia,c’l  fiume  Pcrditiojnafcc  in  que  . tv  ' 

fte  campagne  la  pietra  d’acutare  ferri  in  acqua , & anco 
la  pietra  d’acutare  ferri  in  oglio  perfettilllma;  fi  fa  abbon- 
danza d'ogliojnafcel  /blfb,e  l'alaballrire,c  la  pietra  /ìlice 
bianca, e nera;  e fi  produce!  nitro  perfettifiìmo;  nafeono 
' anchora  fpontaneamentei  terebinti.  Apprellò incontrai 
fiume  Torbido,  c doppo  vn’'antico  calleilo  fabricato  da 
gl’Enorrij  anticamente  detto  Dàpètia,  ch*c  annouerato 
da  T.Liuio  tra  l’altre  città  , lequali  doppo  la  deditione 
delli  Brettij  ad  Annibàie  inanzi  vn  anno  ritornarono 
airamicitia  del  popolo  Romano, hoggi  è chiamato,fecon 
do  l*ulb  volgare  Totano . Doppo  ’l  quale  occorre  vn’al*^  T9r4m'. 
tró  antico  calleilo  annouerato  da  T.Liuio  tra  quelli,chc 
xitornarono  al  popolo  Romano,  hoggi  chiamato  Latta-  ' 

ràco,ma  anticamente  era  detto  Etricolo . Quiui  fi  ritto-.  * 

ualgcfib,  c la  pietra  /ìlice,  e le  campagne^bondanodi 
virtouaglie,  c frutti;  Et  apprelTb  n’incòntra  vn  ca/lello 
chiamato  Fifcalda,  ifpollo  alPalFacciata  del  mare;quiui  fi  rìf€MldM^ 
fa  perfetrifiìmo'zucchaio,  vino,e  mele;  & in  quelli  luo- 
ghi conuicini  fi  ritroua  la  pietra  frigia,  laqual*  in  ogni 
mefe  produce  i fonghi.  Scendendodoppofoura’l  mare  fi 
àFcde  vn  calleilo  chiamato  la  Guardia,  habitato  da  gente  CuéirdiiL.1 
oltramontana , doue  gl'habitatori  quelli  anni  palTari  per 
loro  fciocchezza  ingannati  da  alcuni  Lombardi,  liquali 
iiabicano oltre!  fiume  Pò, fi  lafciarono  infettare dclPcre-* 
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lU  Ji  Latcró,cGaIfrin<;>,bcnc;hccpn  prclt^ma  prQ^ì^Uf 
ne  è ftataiftirpaca.  Q'rhabi^tori  di  qirefto«a:elk).fagip 
nano  ua  di  lofo  nella  propria  naùua  lingua,  ma cpn  noi 
altri  ragionano  in  Icalianovq^uiui  iì.ricfouano  bagni  moi- 
to,  IfalutifefijC  mcdicinralii  nafcc  '1  gi(Ib,&:  il  pacìc  è dcìi* 
jiplo. per  J#:  molte  feluc  di  calUgnc , e grande  ,;phffiì  ri-< 
tfouano.  Non  moko  lontano  daqu^^kocaftelloinconiira 
l>ntica  città  Lai>vpetia,della  quale  ne  parla  Plinio, e Pom 
ponio  Mela,  e Stcfa.no>  c PoUbip;  a«zi  Licofrpnc  neUsi^ 
Ca (landra  per  quanto  credemo  alli  detti  d’ifacio,  crede, 
che  Lampetia  fra  ftatacofi  detta,  perch’è  (lata  edificata 
da  kampctia  forclla  di  Factoprejhoggi  fecondo  Tufo  vol- 
gare 4;chiamata  Io  Citcaroi'ftà in  luogo  pendente  colPaf- 
facciata  fua  vcr(b  Occidente foura^vn  falTo  molto  immir 
nentfeal  mare,&  incapto  gli  difeorre  \rn  fiume, ch‘c  dcttPi 
fiume  del  Citrato.  In  quelli  conuicini  paefi  habitano 
molti  huomini,e  donne,danoÌ5;fiiaj[patì  Albancfi,liqua- 
* li  tra  di  loro  parlano  fccofido  Pufo.della  loro  naciua  lìu-r 
gOa>  ma  con  noi  parlano  (pcondo*!  nofiro  vfo,  di  quefiè 
popoli  habica  gran  molticudinc in  quefia  parte  della  pro- 
ttincia,che  cominciando  dal  fiamcLanieto,da  altri  detto' 
Lamato  per  tutto  *I  territorio  Croronclcje  Turino  dens 
tro  quelle  montagne  fpcflb  occorrono  qucfil  popoli,  li;;; 
quali  non  tengono  cafe  lubricate,  ma  rugurìj  pafiorali,  e 
spanne  di  laoole.  Sogliono  tenere  dentro  i loro  tuguri jr 
alcune  profónde  fblTe,  dentro  le  quali  afeondonoboui, 
porci,  vitelli,  pccórc,  & ogni  altra  cofa  , ch'acquifianot 
nelle  campagne;  le  loro  donne  (onpanco  gagliarde  poco 
tntnòche  gl’huomini,  c perche  fenno  la  vira  faticofa 
nelle  campagne,  fono  vniucrraimcntc  brutte.  Sogliono 
fare  con  ulti,  cciiocono,  vitelli,  montoni,  c gioucnchlin*~ 
licrjjpcrchefcortrcanolabcfiia.Iaqualccuopronp  di  fèW 
& altre  herbe  grolle,  c coli  inuofta  gli  gitrano  terra, 
ipura,  doppo  circondano *IroonticeIlp  ferodi  terra  con 
molti  legnijC  fanno vn  grandilllmo  ruoco,indiad  vn  pcz- 
2S>  allontanati  i carboni,  c fcopcrta  la  bellia  riefee  cotta 
inolto  bcae>e  con  molu  dilicacezM*  Nella  loro  ChieQjk 
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fbgtiono  dare  nel^a  mattina  della  Domenicali  pane  be« 
nederto,  ma  s’alcuno  nella  notte  harà  conofeiuto  U mo« 
glie,  ò altra  donna  non  entra  in  Chiefa,  nè  me.no  riceu# 
dal  Caloiero*!  pane  benedetcov quando  tra  di  loro  alcu- 
no (àrà  Caloiero,  che  vuol  dire  buono  Sacerdote, chiam». 
comparse  commari  tutti  gl*huomini,  e le  donne,  anchoF 
che  non  gli  felTero  compari,  e commari,  e potè  entrare, 
& vfciredal  tugurio  cTogn‘uno  Icnxachetr.i  di  loro  fi 
cagioni  rofpirìone  alcuna  per  lo  molto  credito,  e fede, 
che  tutti  grhaueno,iaqualcafa  non  è vfata  tra  noi,liqua 
li  fiamo  homai  giunti  à tal  termine  di  falfa  opcnionc,cho 
s’alcuno  vuole conferuarfl  l’honore,e'l  credito,  ^li  fa  di 
miftieroaftcncrfì  ctiandio  delia  conuerfatione  de  paren- 
ti. Vcllono  le  loro  donne  di  veftimento  afpcro  dal  cinto' 
in  giù, e da!  cinto  insù*!  veditoè  di  panno  di  vario  co-' 
lorcjpcrch^in  vn  corpetto  di  vcftìmcnto  pongono  alcuno 
pezze,l*una  incantò  l’altra  di  diuerfl  colorirle  (carpe  non 
fono  di  pellb  delicata,  ma  di  pelle  rozza,  in  quel  modo,' 
che  calciano  i mariti,lc  noucllerpoferogliono  parare  con 
maniche  di  feta  allacciatecon  viite  di  (era  di  diuerfì  co- 
lori: (bleuano  cofiumate  in  quelli  anni  pa(Tati,che  ’i  pa-  > 
dre  dei  marito  dormiua  colla  fpofa  nella  prima  notte, 
nella fegucntc dormiua*!  marito,  e cofi  la  fpofacra  fem-  • 
pte  fiia^  ma  non  crcd’iò,  che  palTaua  tra  di  loro  alcuno 
atro  cattino, ma  ciò  faccuano  perdimoflrarelalorofìdeU 
tà,&  vhbidhenìta,  che  portauano  à i padrij  quando  cele- 
brano! fponfaliti),’!  pacare  dello  fpolb  , ò altro  parente 
mena  fcco  la  fpofa  per  la  mano  in  Chiefa,  & vno  do 
gramiciyò parenti  caualcàfbura  vn  gìnmento,&  vi  inan 
Tji  coi!  Vna  bandiera  in  mano,  il  compareporia  vna  gir-> 
landa  di  mìrrò,ò  alloro  acconciata  con  fiori, e la  noqella 
Ipofa  porla  vn  velo  inanzi  la  faccia,  e mai  fi  può  vedere, 
eccetto  quando  è giunta  nella  porta  della  Chiefa , fe  le 
tòglie  *I  vélo,&  il  compare  le  pone  la  corona,  ò girlanda 
liel  rapo . Quando  fono  giorni  di  fefliuità  ’l  Camma  te»  • 
iJc'altrìjvfanolfai'ealcuni  giliochì  alla  mDfe(ta,efi  prcn-  ; 
<lono.coiri(Da|ò  l’altra  manoiiaoaìni,e  donnei  jp 
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Vd  giro,3c  hor  (ì  (lringono,&  hor  s*allargano,e  ballando 
tucti  cantano  nella  loro  lingua  Albanefcà.  RaUbmiglia 
quella  lingua  alla  lingua  Morelca|Pernca»6c  Arabica, & 
haucno  molto  al  raro  mefcolati  alcuni  vocaboli  greci  « 
Eglino  mai  habitano  in  paefe  piano,ma  Iblo  détro  le  m6« 
ta^ne,e  bofchi,e  nó  fabricano  cafe, acciò  no  diano  Ibggcc 
ti  a Baroni, DuchiyPrencipi,&  altri  Signori.E  Te  per  lòff- 
ie nel  territorio  dono  habitano  il  Signore  volelTe  alqu-lto 
]pr  malcractarey  eglino  donano  fuoco  alli  tuguri},  & vaa 
2}o  ad  habirare  nei  territorio  d’altro  Signore.  Tutu  elfer- 
citano  l’arte  di  coltiuarc  le  campagne,  & hauere  cura  de 
i greggi,^  armenti,etra  loro  nonlìtroua  huomo nobile,, 
ma  tutti  fanno  vita  vguale^.  ninno  impara  lettere,  cccec^ 
to  colui  che  vuole  farli  caloiero,  & alcun  altro  molto  ra 
ro  . Fanno  gj’vfiìti}  dcllj  Chiela  fecondo  l’vlo  delia  lo* 
re  lingua,  laquaPè  molto  digerente  dall’vfo  latino,  c gre 
co;  haueuo  anchora  molte  altre  vlànzc  , lequal’iò  pee 
fctreuiià  non  racconto^  di  quelli  popoli  non  G troua  pic<^ 
dolo  numero  , perche  fi  come  nel  cenitorio  della  repub- 
blica Reggina  habitano airaitìimi  Greci,  coli  nel  territo- 
rio della  rcpublica  Crotonefe,c  Turina  fcuzacompara- 
tione alcuna  in  più  gran  numero  habitano  quelli  popoli 
Albanefi.  In  quelli  conuiciai  luoghi  del  Citraio  nafee 
fpontaneamcntc  la  virice , c fi  ritroua’l  gello.  Nel  pacle, 
dentroxerra  n’incontra  vn  Cadello  detto  Faggiano,,  in- 
canco’l  quale  difcorrc’lfiumc  Calabricc  , che  fi.  mcfcola^ 
col  fiume  Sibarl;  quiui  fono  amenillìme  felue  atte  ad  o- 
gni  caccia,  c tanto  più.  , ch’in  elfc  fi  genera  perfettiflima» 
vifeo  ; fi  trouano  in  quello  territorio  le  pietre  frigie,  e na\ 
feono  fpontaneamente  i firagoli . Apprcllo  incontra  l’aa 
fica  Cura  Argencano,laqnale  (dice  T.Linio)riiornò  cot 
l^altre  Città  Brectic  all’amicitia,  e fedeltà  del  popolo  Ka 
roano  ; hogglla  predetta  Città  cchiamau  S Marco,ncI- 
1«  cui  Chicla  cathcdralc  fi  rij  ofiino  i corpi  di  quattro  gIo\ 
riofi*  martiri  di  Dio,  clctadiui  della  ftefl'a  tetra, cioè.  San- 
to Senatore,  S.Viaiorc,  S Cafliodoro,c  S-  Dominata  lo.* 
(O  mftdret  'di  quelli  fi  ricordo 
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lo  magnò, doue  fono  (cricce  quefte  parole  j Decimo  oéÌau§  ^ 

talendas  Odiobris  apud  Caiubriam  SanHorum  martyrum  Sena 
• torUi  f^iatorisy  Casfiodori,  Dominata  eorum  matris:  ma  ere 
do  ch’Vfuardo  forfè  per  non  haucr  hauuco  chiara  noti-  V ^ 

tia  della  propria  patria  di  quelli  Santi  martiri  ragiona  CQ  > 

fi  confulamente  con  dire,che  furono  in  Calabria,  e non 
nomina*!  luogo  • Pati  quella  città  grauilEme  rouine  in 
tutti  i tempi  che  pati  Calabria, in  particolare  nei  prin 
cipio  che  cominciarono  lignoreggiare  in  quello  regno  i 
Normandi;^  è Hata  nfarta  dalle  rouine  per  ordine  di  Ro- 
berto Giiifcardo,  per  quanto  accena  Pandolfb  Collcnuc  Vdndolft  CtUe. 
ciò  nel  fecondo  libro  del  compendio  deH’hiHorìe  del  re- 
gnodi  Napoli.  Incanto  la  citta  difcorre*!  fiume  Folone,e 
poco  indi  lontano  feorre*!  fiume  Malofa,che  li  mefcolaà 
f olone  . In  quello  territorio  fono  quelli  cafali,  Cerui-  CétptUdiSi^ 
cato,  Calaleto,M ucrafano, Callalato, Circeo,  S lacomo,  Msn»*  t. 
Cafalenono,  S Martino,  e S.Domenica  . Quiui  lì  ritro- 
uano  felue  amenilììme,  molto  commode  alla  caccia,  eli 
caccoglie  la  manna  . Più  dentro  nei  paefe  mediterraneo 
incontra  l’antica  Città  V ergia  fabricata  da  gl*  Aufonij , e 
doppo  habitara  , e polTeduta  da  gl’Enotrij  ; della  quale 
ragionando  T.  Liuio  dice,  che  medclimamentecolPaltrc 
città  predette  ritornò  alPamicitia  dè  Romani  ; hoggi  voi 
garmente  è chiamata  Roggiano,douc  fi  raccoglie  la  man 

na;  e fi  fà  abbondantilllnio  vino } e fi  produce  perfccriA  * " 
fimomclle.  , 

Si  deferiuono  altre  hahitationì  , e terre  della  Hjtpublica  Ttertna 
cominciando  dall'antica  Città  Tetnefa  infmo  ad 
1 ^Lomonte^ , ' Cap,  XX  III. 


p 

Calabria . Quella  Città  c molto  lodata  da  gl’hillotici , c città 

^ i pocti.pcc  cagione, ch*m  elTa  fi  riuotta^ano le  minerò  * diffmtta . 

, 


Er  dillanza  di  quattro  miglia  in  circa  da  Rog-^ 
giano  feendendo  al  baffo  incontra  l’antica  Cir- 
tà  Temela  hoggi  detta  Meluito  , della  quale  li  Mefmif§i 
fa  mentione  apprelTo  Tolomeo  nella  rauola  dì  ptthme». 
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dciroro  finlffin\c  : di  qaeda  Città  parla  Omero  hel 
mo  dcirvli^fta  in  pcrfbna  di  Minerua  confultatite  Te^i 
lemacotcome  habbiamo  detco^doueragionauamo  del  prò 
montorio  Stortingo  , ne  ragiona  Ouidio  in  diuerfe  Tue 
opre,  c Licofronc  nella  Cafl'andta>  doue  dice  > che  Mc-*- 
tielao  apprefentò  à Minerua  Vna  razza  d*oro  teuiefìno 
come  habbiaino  detto  nel  terzo  libro, mentre  ragìonandd 
del  promontorio  Stortingo  hauemo  portato  quelli  verlift 
■ Et  dona  dicabit  vir^ini  prxdaCrìci'y  ^ 

Temefaum  poculum,  & bouinum  clypemm  • 

E ftata  quella  Città  edificata  da  grAufonij  per  quanta 
rifcrifce  Strabene  nel  ledo  libro,  doppo  è (lata  podedu* 
la  dalli  compagni  di  Toante  d*Etolo,  liquali  furono  daU 
li  Brettij  dilcacciati  * Vicino  à quella  Città  lì  ritroiiau^ 
*1  tempio  di  Polite  compagno  d*Vlidc , ch’è  (lato  dalli 
Temelini  vccifo  perhanere  llaprato  quella  donna  vergi 
ne,  della  quale  parlauamoncl  fecondo  libro, la  tui  hillO 
ria  dà  apieno  raccontata  negratti  d’Eutìmo  Locrefe:  el- 
fendo  doppo queda  Città  polTcduta  dalli  Loctelì , EutU 
mo  fcacciò  ‘1  demonio , che  prcndeua  in  ogn*  anno  vna 
vergine  offerta  pcrplacatione  deUVccilb  Polite;  dclche 
ne  parla  Straboneoltre‘l  tedimonio  di  Paufania  in  que- 
llo modo  \ Lao  prima  >rbi  BreHiòrutn  Témpfd  , quan^‘ 
tAufonìj  condideYunt , HoBrpautcfn  diatU  hotrtìnes  T^pfani 
ttiam  vocitanti  poHiUot  eatn  habuetunt  ThoantU  cùmttes  Eto» 
Hi  quoi  decere  Brettij  propc  Tmpfam  facellm  eHs  oleaSìris  òr 
cumfeptum^  ’PoliU  P^lufitfocio  ditatum^quembarbarorum  frati 
de  trucidatufrii  graues  excitaff^'  iras  tradunt , adeoque  extarc 
prouerbium  t heroem  Tetnefà  ingruefé  [ibi  dìcat  nemOi  Locren- 
fibus  autem  o^phìrijs  ipfd  vtbe  potìtis  » Eutimitm  fabulantttt 
pugilemipofi  quarn  dd  eum  defcendijjet , viSiorem  euaft[]'epH^ 
pia , atque  finitimot  ab  eo  tributo  abfoluere  cócgiffe  ; doue 
anco  Strabóne  fà  ricordo  del  fiume  Lao,  che  fparre  que 
Ha  prouintia  dalla  Lucania , edice^,  ch'appreflo’l fiume 
*Lao  la  prima  città,  ch'occorre  è Tempfa,  cioè , Temelà* 
che  già  appredb  diuerli  autori  horè  chiamata  Tempfa  > 
& ber  Temefai  proprio  vlaco  nome  era  Tenida  ; 
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ilOfi  dice;  che  (ìa  prima  quanto  airordine,  perche' vedia* 
ino  altre  Città  antiche  di  qua  dal  fiume  Lao  9 mà  prima 
quanta  alla  principalità:  imperi  che  Tcmclà  era  vna  del 
le  Città  nobilillimc  di  Calaoria  , ilch*anco  via  dire  To-* 
lomeo  nelle  lue  tauoie,  douenon  nomina  tutte  le  città 
maritime,  mà  IbloTemelà  , Terina  9 & altre  delle  città 
inariiimc  più  principali  di  Calabria*  Licofipncancho-r 
ra  nella  Cafiandra  dice,  chela  C>ttà  Tcmcla  d fiata  ha-» 
hitata  dalli  Focefi  compagni  di  Schcdio,cd'Epifirafò  ia 
quelle  parole*  l. 

<A*  lig  TifAiO'ccu  tKyovuy  y 
KCtTCt^hwjovO‘lVy%V&CC  hcCttirkTHg  f 
Jyncùùvtov  TTghSveg  tdg  Jttf v r jV 

SkAh^o^  vivkvKir  y ccPTf  iCgiO^Hs  l^ùiy  9 ti  /•  «j1> 
KgoJcoviCCTfv  ^vJtTrofStiOy  ^uAccKCC  • 

. Bouv  K^OTgi0<rov<riif  oAkouóo  •yt/ipéi  • 

- 7s(ahòliorum  autem  in  Temefam  ex  filijs  9 
^ l^auu  peruenient  ybi  Lampetef 

I Jìipponif  cacumfnis  in  mare  promontorium 

<;  •^Ipei’um  ade fi,  cantra  Criffitmontem, 

Crotoniatam  mari  contrarium  fulcum  > 

Baues  arabunt  acuto  vernerei . 

Cioè,  verranno  i figli  di  Naubolo  in  TcmclancI  prorpo^^ 
torio  Làpete  airincontrodi  Grilla  polla  nelFaltezza  del 
promontorio  Ippone  . Et  Ilacio  Tzctzairponendo  que- 
lle parole  dice , ch’l  figliuolp  di  Naubolo  è (lato  Efito , i 
figliuoli  debquale  fono  fiati  Schedio,,  & Epifirafb  Capi 
tani  delUibidati  Focefi  nella  guerra  Troiana, liquali  cf» 
feudo Ànquéllc ha traglie.  yccrfi  ,^doppo  l'elpugnationc 
d’ilip  i loca  corti pagni /pinti  da contrarij  venti  venuti  in 
quelle  parti  d'Italia  habitarono  nella  cittàTemelà,Iaqua 
le  Città  e in  Calabria,  doutf  nalce  vn  nobile,  cgcncrolà 
oroitclafidla  Città  alcune  volte  da  Licoirortccchiains 
Tempfa,  altre  voice  Temelb,&  glcrc fiate  Teraefe:  di 
cc  FifialTo  Ifacio  ifponendo  quelle  parole , yli  Lampetery 
che  LUcrtpccefia  vrrpromòiuorio  vàctnoalla  Città  Teme 
fe^douci^  fabxi^cala  Città  Lanopetiari^oncado  anch^ 
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ri  quelle.parolc,  Htpponij  cactminisy  dice,  ch‘Ippofte  è cit 
tà  d'Italia, & Ipponio  è anco  promontorio  nel  medefìmò 
padc:  e dechiarando  quelle  altre  parole, contri  Crijj'amon 
tenti  Crotoniatam  mari  oppofttum  fulcum  , dice  , che  CrilTìi 
è Città  delli  Foceli  nel  promontorio  Ippone  fabricaudà 
CrilTo  fratello  carnale  di  Panopeoà  rimpetto  nel  dritto 
della  città  Crotone.  Noi  habbiamo  detto  nel  fecondo 
libro  che  quella  Città  CrilTa,  hoggi  è chiamata  la  Roc- 
ca dell'Angitola  ; talché  dalle  predette  parole  di  Lìco- 
frone,e  d’ilàcio  habbiamo  che  quella  Città  Temefa  è Ila 
ta  habitata  dalli  Focelì,6c  in  ella  lì  ritroiiaronp  le  mine- 
re dclL'oro  haidìmo  . Cicerone  nell’oratione  quinta  in 
Verrem  dice , che  fpclTe  volte  è data  perturbata  quella 
Città  da  Verte  con  mille  incommodi , cheli  hà  dato,  e 
furti,  ch’hà  commelTo.  T.  Liuio  nel  quarto  libro  de  belio 
Macedonico  dice,  ch'è  data  la  città  Temefa  Colonia  de 
Romani  eretta  da  Cornelio  Merola  ; dori  in  queda  Cic 
tà  Lutio  Terapfano,  ch'in  Roma  clTcrcitò  l’vlfitio  di  Prc 
tote . E data  Temefa  fede  V efcouale , imperò  che  ^uan 
do  fotto  Agatone  Papa  è dato  congregato'!  confeglioCo 
dantinopolitanofedo.  Abbondando yefcouo  Templàno 
intcruenne  cogPaltri  Vcfcouidcl  Confeglioj  e nel  quar- 
iq  Cònfeglio  Romano  c dato  prefente  llario  Vefeout^ 
Ifcmpfano  : hoggi  vaca  la  predetta' Città  di  lcde,perch*è' 
data  trasferita  nella  Città  di  S.  Marco  per  cagione  dellX 
antiche  guerre,e  didruttioni,  ch'ella  pati,&  in  particola 
re  nel  rempo  de  Mori  -,  e per  le  dclTc  rouine , e guerre 
manca  del  proprio  nome,  perche  come  anticamente  era 
detta  Temefa , hoggi  è chiamara  Meluito  lontana  dal 
Mare  intorno  à fei  miglia  nel  conuicino  della  quale  feen 
de'l  fiume  Ifauro.Stampauanoi  Temelìni  vna  moneta 
laquale  dall'vna  parte  haueua  fmprelTo'l  dilegno  d'vii 
Tempio  con  vn  Idolo  in  mezzo,e  dall'altra  parte  haue- 
óàTimagine  di  Polite  compagno  d'Vlidc  quiui  vccilb 
con  queda  fcrittura  Greca  intorno,  • Stà  fa- 

bricata  quèda  Città  in  luogo  alto  in  aria  molto  falutìfC'* 
tfi,ediletceuole^doue  firitroua  va  Cadclloquafi  inefpu-^ 

' . gnabilc 
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gnabilc  tanto  nelle  fabriche  qnanto  nel  (ito  della  natura. 

In  quello  territorio  fi  trouano  nobilìfiìme  feluc  atte  ad 
ógni  taccia  ; fi  ri  trouano  ic  pietre  frigie,  *1  ge(To;  fi  racco 

flie  la  mannaie  fi  ta*l  bambaggio;  e Plinio  nel  quarto  li-  ; 

ro  tra  gralrri  vini  di  Calabria,  loda  *1  vino  Temefino  ; 
quiui  fi  fa  abbondante  oglio, 'e  mele  9 e fi  produce  quali 
ogni  forte  di  frutto 9 anzi  *1  paefe  è tanto  ameno,  ch’io 
non  mi  confido  potere  fcriuere  più,  eccetto  quelle  cole 
cofi  Aiperficiali.  ApprelTo  feendendo  al  mare  c’incon- 
tra ’i promontorio  Lampete,  del  quale  ne  fa  mentione  Prtmtntcrì^ 
Licofrone,comc  poco  inanzi  s’cdettojquindi  comincia  *1 
golfo  del  mare  Terineo.  ApprelTo  occorre  Tanticoca- 
ftcllo  chiamato  hoggi  Bonifate,  che’l  Barrio  giudica,che 
fia  Tantìca  lelafabncato  dalli  Focefi  in  quella  terra  Eno 
tria,e  porta  in  Tuo  fàuore*!  tellimonio  d’Erodoto  in  Erodc/$^ 
Clio,doue  dice  l’autore  9 Hyela  ciuitas  eH  tjuam  Thocenfet 
J^eghm  cum  iiberi^,  & vxQribtis  peruenicntes  in  agro  Oeno- 
trite  condiderunt;  Se  argomenta  bene’l  Barrio,  perche  non 
legiamo  nelTantiche hilloric  hauer  edificato!  Focefi  cit- 
tà con  quello  nome  lela  nel  conuicinodi  Reggio,  dun- 
que facil  cofa  Cjch’in  quelle  riuicre,  doue  legiamo  hauer 
habitato  i Focefi,  folTe  fiata  edificata  quella  città  leia  , 
che  noi  diciamo  Bonifate . Abbondano  gl’habitatori  di 
quello  paefe  di  copiofe  greggi  per  li  commodi  pafcoli , 
ch’in  quello  territorio  fono . Lontano  da  Bonifate  per 
ifpatio  quafi  di  quattro  miglia  in  circa  occorre  alTafiac- 
ciata  del  mare  l’antico  cafiello  Blanda  hoggi  chiamato 
Beluedere  fabricato  da  gl’ Aulbnij  polfeduto  da  gl’Eno-  Sétuederr* 
irijjcdoppo  la  guerra  Troiana  fatto  Ibtto’IdominiodcI- 
ii  Focefi.  Quello  cafiello  è collocato  da  Plinio  tra  la  cit-  plmìo* 
tà  Temela^  fiume  Lao,c  l’illellb  luogo  gli  dona  Pom- 
ponio Mela,  nel  vicino  del  quale  difcorre’l  fiume  Solco. 

T.Liuio  nel  quarto  libro  de  Bello  Punico  colloca  quello  , 
cafiello  nella  Lucania,  ma  dice  benc’l  Bartio,che*  non  è 
diffidi  cofa  à credere , elTere  fiato  ingannato  Liuio  da 
qualch* antico  fcrittore  come  vediamo  hauerfi  inganna-  * * 
co  Plutarco,  che  mcdcfimamcntc  fcriue  la  città  Vibone 
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éiTerein  Lucania.  Da  quello óftcllo  v’è  fima  elTere rfàl 
to  naciuo  cittadino  S.  Daniele  Ma.tìic  monaco  del  noVt 
(Irò ordine  de^  minori, del  quale  ne  raojonarcmo  più  dU 
(lincamente  nella  difcritcionc  di  CaUiouillare,  fono  Io* 
dati  di  quello  paefe  i vìni,e  gi*ogli,i  hclitjc’l  bambaggio^ 
quiui  lì  faanchora  perfettiflinìo  ziiccharo  Appredoinw 
cantra  vn  antico  inonalletio  deironiine  di  S.  Bafilio, 
nella  coi  Chiefa  lì  ripofa’I  corpo  del  beato  Ciriaco  mo- 
naco dcH'illelTo  ordine, e poco  lontano  incontra  vn’altrd 
cartello  chiamato  Bombicino,  donc  lì  produce  perfettiC- 
lìmo  zuccharo.  Indi  n’occorre  di  vedere  vn  callello  det- 
to G'netoaniichiflimo  in  felleiro,pcrLh’c  dato fabn.' ito 
da  gr£notrij,&  habitaroda  non  picciola  parte  dclli  Fo- 
cclì,  per  quanto  ctedumoalli  detti  di  Stefano,  ma  da  lui 
c chiamato  Tiella, quantunque  da  graltri  folle  chiama- 
to Tiero;  Thyella  Oenotrorum  vrbsi  inijua  pars  Vhoccnlhrrt 
habitauit  N^l  vicino  difcorte  ’l  fiume  Gìncto,  che  fi  ira- 
lalcia  in  mare  ftreprrofor,  e fonante  più  d’ogni  altro  fiu^ 
me  di  quelle  riuiere,fi  litroua  in  quello  territorio  la  mi- 
nerà del  ferro,’!  virriolo,  la  pietra  olite,  e fi  fa  *1  zuccha- 
ro. Doppo  n*incontra  l’antica  città  Artemifio,  fabricata 
(per  quanto  dice  Stefano)  dagrEnotrij,  quella  c vna 
delle  città  nouc,  ch’eglino  fabricarono  in  quelle  parti 
d’Italia,  doppo  la  venuta,  che  fecero  dal  Peloponelbin 
compagnia  d’Enotro,  perche  gl’Enotrij  (come  hibbiamo 
detto)  altre  città  edificarono  none,  & altre  edificate  da 
gl’Aulbnij  hanno  fatto  loro  colonie;  hoggi  è chiamata  la 
detta  città  S Agata,  nelle  campagne  della  quale  nafcc’l 
fiume  Ifauro  , del  quale  hauemo  parlato  poco  inanzi, 
Quiui  nafee  ’l  vifrio!o,fi  ritrouano  le  pietre  frigie; fi  rac- 
coglie la  manna;  fi  ritroua  la  robrica  fabrile;c  per  le  frut- 
tifere feluefi  fanno  diuerlccaccic,d’uccelli,c  fiere  Dop- 
po incontra  l’antica  città  Arianta  fibricaia  dalli  Foceli 
(dice  Stefano)  tra  doi  fiumi,  liquali  hoggi  Ibno  chiamati 
Rofa,  Acida  ; la  predetta  terra  c hoggi  detta  Fotone 
circondata  di  nobililììmc  fcluc  dì  callagne,  e ghiande 
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tn  rc^ftdTojpcrquanto  dimoftrano  grantichì  vcftiggi  de* 
fuoi  conuicini  luoghi,  nell!  cui  nionci  nafce'i  chrillallo 
nobiliilìmoj  e (Iritroua  anchora  in  quedo  tetricorio  la 
p/ecra  d’acutarc  ferri  in  acqua  principalillìma.  Appreflb 
n’occorre  vn  cartello  detto  S.  Donato,  ch’anticamcntc 
era  chiamato  Ninea,(ècondo  che  dice  Stefino,  fabricato 
da  grEnotrij;7S(in/tf  vrbsOcnotrorum  mediterranea  eft,  nel- 
le cui  campagne  nafeono  doi  fiumts  iiquali  rt  mefcolano^ 
col  fiume  Ifauro,  l’uno  chiamato  Grondo,  e l’altro  Aci- 
da: nc’  monti  appreflb  Donato  nafce’i  fimxicTiro;  quiui 
a ritroua  vn  monte  detto  Mula  adornato  di  nobiliflimc  Monte MmUj% 
herbe,  ma  l’imponante  di  querto  monteè,  che  quiui  na-  **en*fce tlchrU 
(ce’l  chrirtallo  perfettiflimo  j fi  ritroua  in  querto  territo* 
rio  *1  Tale  terreftrei  nafeono  i berilli,  la  pietra  filicc,  e la  * 

pietra  frigia;  fi  generano  fpontaneamentc  i terebinti,  e 
lefelue  fono  coni  moduli  me  ad  ogni  forte  di  caccia  Tra’l 
predetto  caftello,&*Altomonte,  del  quale  nc  ragionare- 
no  quindi  à poco, occorre  in  mezzo  quelle  campagne  vn 
antico  monafterio  dcH’ordinc  Ciftcrciefc , la  cui  Chiefa  Mona/ìerio di s, 
ila  fbtto’l  titolo  di  S-  Maria  acqua  formofa,dal  quale  po- 
co  lontano  flàvna  valle, per  mezzo  della  quale  fcorrcvn 
picciolo  fiiime,doue  fi  vede  vn  opra  mirabile  della  natu- 
ra, che  l’una  parte  della  vale  ftà  tutta  coperta  di  cafta- 
gne, e l’altra  tutta  coperta  di  certi,  & in  quella  parte  del- 
Jc  caftagne  mai  nafee  vn  certo  , in  quefta  parte  dclli 
certi  mai  nafee  vna  caftagna  . Doppo’l  predetto  mona- 
fterio incontra  l’antica  città  Balbia  fabricata  da  gl’Eno- 
trij,cofi  chiamata  da  Plinio,  e da  Ateneo,  laqualchoggi 
fecondo  l’ufo  del  volgo  è chiamata  Altomontcrqiiclch’c 
pili  lodatolo  quello  paefe  da  gl’antichi  fcrittori  è’I  vi- 
no, del  quale  Ateneo  ragionando  nel  primo  libro  vfk 
quelle  parole  j f^inum  balbinum genero/nm,  & admodum au~ 
fierum^é^  femper  feipfo mclins  nafcitur.V i^edo  Ateneo  nel 
primo  libro  n’alfegna  la  ragione,  perlaquale  noigiufla- 
ncntc  lodamo’l  vino  di  Siracufa  di  Sicilia,  mentre  che 
’dice,gcnerarfi  quello  dalle  medefime  viti  balbine,  lequa 
li  da  Balbia  furono  trafportatein  Sjracufa,  le  cui  parole 
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fono  qucftcj  Itìipptas  J{heginHd  yitem  iUam  vocatam 
halbinam  ajj'eruitt  c[nam  Tolts  ,Argìuu^^  tjNi  Syracufis  regna-- 
uit, primus  ex  Italia  ad  Syracnjas  dttulit.  Nella  Chielà  di 
S.  Mari^  in  quello  caftello  lì  ripofa’l  corpo  del  beata 
Paolo  da  Milcto  monaco  dcirordincdc’  Predicatoti  -,  in 
quelle  campagne  fi  ritrouano  le  rocche  del  fiale  terre- 
(Ire-,  fi  ritroua  laminera  dclfierro,  deirargcnto,  e le  mi- 
nere  dell’oro  fi  ritrouano  in  duiluOghi  -,  fi  caua  '1  gelTo,c 
la  pietra  dalla  quale  fi  fiaM  colore  ceruleo  ^ leficlue  fiona 
commodifiìme  à diuerfie  caccic  di  fiere , & vccelli;  nelli 
monti  fi  rittoua*!  chrillallo  nobililllmo^  c le  capagne  ab- 
bondano di  firucci  diuerH  • 

si  de fcr tuono  tutte  le  hahitationl,  lequali  incontrano  doppia 
^ItoMonte,  cominciando  dalla  Saracena ^in fino  ad  vno 
caHello  chiamato  Bufilo.  Cap,  XXUIL 

IN  quella  medefima  parte  della  Prouincia  apprella 
Altomonce  per  dillanza  di  cinque  miglia  in  circa 
incontra  Tantlco  callcllo  Scltio  coll  chiamato  fe- 
condo l’antico  nome  fabricato  da  gl’Enoirij , ch’è 
annoucrato  tra  ['altre  città  Enotrie  mediterranee  di  que- 
fio  paefie  da  Stefano  in  quelle  parole  ^ Sefiium  vrbs  Qtnor- 
trorum  nt€diterranea,hoggì  fecondo  rulbcommune  è chia 
maro  la  Saracena»  incanto ’lquale  dificorre’l  fiume  Gar- 
ga.  In  quello  territorio  firittouano  le  mincre  deiroro,e 
del  piombo*,  fi  produce  in  abbondanza  vino  delicatidì- 
mo,&  oglio  molto  per fettoi  fi  fià’l  bambaggioj  e fi  racco- 
glie la  manna;  nel  monte  Cantore  di  quello  paefie  habi- 
tano  molte  fiere  ficluaggc,&  in  particolare  i lupi  ccruic- 
ri,  h lincei  ; doue  anco  naficono  herbe  medicinali  quali 
fienza  numero.  Partiti  dalla  Saracena  n’incontrano  per 
quelle  campagne  gl’antichi  velliggi  della  dillriuta  cittàl 
Sifiea;  &c  apprclTo  n’occorre  Morano,  callello  molto  na- 
bile,del  quale  fi  fa  mentione  neH’itinerario  d’Antonino 
Pio;  del  quale  argomenta  bcne’l  Barrio,  mentre  giudica 
haucrhaliuco  principio  dalle  rouìnatc  reliquie  della  città 
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Sifea, della  quale  ragionando  T.Litìio  dice, ch'ella  infic- 
ine coiraltrc  città  Brettie  ritornò  airamicitia,  e fedeltà 
dei  popolo  Romano.  In  quelli  luoghi  nafcequel  famofo 
fiume  Sibari,del  quale  fin  qui  più  volte habbiamo  fatto 
ricordo  : fi  tefibno  in  Morano  le  frondine  bianchc,nere, 
c bigge  : in  quello  territorio  fi  raccoglie  la  manna,  e na« 
feono  i berilli  perfettiflimi:  fi  ritroua’l  campo  Tcncrc,& 
il  monte  Pollino, doue  fi  ritrouano  le  pietre  frigie^  e na-  M$ntt  PoBini* 
'feono  herbe  medicinali  di  marauegliofa  virni,  e precio- 
fità,  per  lequali  concorrono  gl'h uomini  da  lontanillime 
parti  del  mondo,  e non  molto  tempo  è,  ch'ho  io  veduto 
doi  huoniini  dell’inferiore  Armenia  5 efiere  venuti  per 
raccòrrò  herbe  nel  predetto  monte,  econfclfauano  na- 
uere  ritrouato  heibe  di  marauegliofa  preciofità,  lequali 
non  haueuano  potuto  vedere  in  molte  parti  d'Òrience,  • - 
doue  eglino  induilriofamente  haueuano  cercato*, da  qua- 
li hò  imparato  vn  fccreco  mirabile,  che  per  efiere  da  me  Secreti  medici 
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per  honore  di  Dio,  e fanità  dei  pouerelli,  liquali  fpeflo 
miferamente  muoiono  per  non  haucre  commodiià  di 
mcdicjne,c  medici,che  Icordinafiero;  dunque ’l  fcc reto 
èquellois’alcuno  patifie’I  freddo  cotidianamcntc,oucro 
harrà  terzana,  ò quartana,  prenda  la  celidonia,  e tritata 
nel  mortaio,  la  metta  dentro  vn  vafo  per  quattro,  0 cin- 
que giorni,  fin  che  fi  corrompa,  doppo  la  facci  dellillarc 
nell'elambicco,  e l'acqua  clambicata  fi  dia  à bere  al  pa- 
tientc  con  altrctanto  d’acqua  vite  mefcolata  infieme  , 
ch’in  due  otre  volte  diuerràlano  pcrfcttillìmamcnte  : 
però  quello  rimedio  Tana  i paticnti  del  freddo,ma  fc  l’ac 
qua  della  celidonia  farà  dcllillata  tre  volte,  mefcolata 
coll’acqua  vite  fanarà  la  terzana,e  le  farà  dellillara  quat- 
tro volte  fanarà  la  quartana,  cficndo  però  l’acqua  vite 
perfetta  da  buono  vino,c  non  vitiataj  Certo  che  quello 
c vn  medicamento  efperimcntato,  e molto  buono,  Na- 
feono  nel  monte  Pollino  tra  le  molte  hetbe  quelle  in  par 
4Ìcolarejnell’afFacciata  d'Oricnte  fi  ritroua’l  reobarbaro, 
il  icopondeo,  e’I  piretro)  in  diuerfe  parti  del  monte  nar 
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/cc’JtArgio,  il  camaleone  di  due  forti,*!  meo,  i!  dàuco,  la 
nardo  celiica,l'anonide,ranemone,il  peucedamo,  il  tur- 
bit,rimperatoria,la  ftellaria,  la  lunaria,  la  sferracanaik) 
di  cinque  forti,  lequali  ho  veduto  dando  nel  conuento 
del  pizzo  in  vna  fera  , ch*hauemo  riceuuco  in  hofpitlo 
quelli  doi armeni  nominati  (oura;  l*una  (pecie  dello  sfer- 
racaualloc  limile  alla  veccia  feluaggia,  laquale  (ole  na- 
/cere  nelle  campagne  dentro  le  biade,  nondimeno  haue 
le  frondi  circolate  à modo  di  ferro  di  cauallo;  la  feconda 
c limile  alla  veccia  predetta,  nondimeno  haue  la  fronde 
più  larghe,  e fe  vi  la  ponete  inanzi  gl’occhi  ver(b*J  Sole^ 
vedete  in  mezzo  la  fronde  dipinto  vn  ferro-di  cauallo  ; 
la  terza  haue  le  frondi,  come  quelle  della  menta,  & è di 
fapore  pontico  fenza  odore,nondimenofempre  che  tron 
care  la  radice,  vedete  in  mezzo  dipinto  vn  ferro  di  ca- 
uallojla  quarta  è limile  alia  predetta,  & hà  la  fronda  più 
lifeia,  della  quale  troncata  la  radice  fa  filfelTo  effetto  \ e 
la  quinta  è più  marauigliofa,  perch’hauc  la  radice  grol^ 
fa,  apunto  come  Therba  carlina  , e dentro  la  fua  fronde 
longherta  e lifeia  (i  veggono  i lineamenti  fembrarc  quali 
‘ l*tffiggie  d’iin  corpo  humano,  e troncata  la  radice,  non 
fblo  lì  vede  dipinto  vn  ferro  di  cauallo,  ma' molti,  e pie- 
ciolilllmi.  Nafce  nel  predetto  monte*l  citilo, la  dracagan- 
‘te, la  centaurea  maggiore, e minore, & altre,  lequjli  tac- 
cio per  non  fare  lungo  difcorlb  di  parole.  ApprcHb  Mu- 
rano incontra  Tantico  Aprufto  coli  chiamato  da  Plinio, 
hoggi  volgarmente  detto  Vernicario  circondato  di  no- 
•bilidime  felueatteà  diuerfe  caccie.  E doppo  occorre  vn . 
cadeilo  edificato  foura  vn  fallbin  luogo  alto  chiamato 
Chrilàora*,  nelle  cui  campagne  G ritrouanoi  berilli,  le 
pietre  f igie,  e le  (elici  \ nafce’l  terebinto,  e la  vince,  e le 
lei ue  abbondano  d’uccelli, e fiere.  All’incontro  di  Chri- 
faora  G vedevo  altra  habitatione  chiamata  Macherate 
abbondante  di  perfettiGimo  vino,  e nel  fuo  territorio  (i 
’ trouanòi  berilli»  In  quefta  parte  del  mare  Occidentale 
appreflb  Macherate  G tralafcià  in  mare  vn  Game  chit^ 
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del  quale  ne  parla  anco  Ifacio  Tzetza  in  Lìcofrone,  dcF* 
tic  dicc,chc  finite  le  rouinc  di  Troia, clTcndo  venati  moj^  . , 
ti  Focefi  ia  Italia, non  potendo^ dimorare  in  Reggio,prc** 
fero  porlo  in  quc^fio  luogo,  ilch'anchora^habbiamo  noi 
accennato  colle  parole  dTfàcio  più  di  fbura . ApprclTo*! 
prcdetro  porto  fi  ricroua  in  mare  vnTfoIetta,laquarhog 
gl  c chiamata  l’Ilbla  di  Girella, & all’incontro  ftà  nell’af  ChrelU, 
facciata  del  ma'rc,in  luogo  alto  edificato  vnocallelloan- 
tichiillmo, chiamato  Girella, è fiato  qucfiocafiello  fabi^i*^ 
caco  da  gl’Aulòn^j.doppohabitato  da  gl’Enotrij,  &.al  fi- 
ne poircdiito  dalli  B cttij.  Erodoto  nel  primo. libro  dice*  Erodoto, 
ch’in  quc.fio*paefe,oltre  gl* Aufunij,Enotrij,c  Brettij  ha- 
bitarono  i Focefi  gteci  venuti  dalla  città  Focidc,  ^ altri  ^ 

paefi  della  Grecia  Orientalc*,d|  quefio  cafiellp  parla  Stra 
none  nel  fefio  libro,douc  dicc,chc  la  firctrezza  della  ter-  Stréohomt, 
ra,che  da  Girella, oucro  dal  mare  Occidentale  fiotto  Gi- 
rella iùfino  al  mare  Orientale  fiotto  la  città  Turio, non  fi 
ficnde  più  ch’à  trenta  fictte  miglia , e mezzo  j iHbmm  à 
ThurijsinccriUvs  extenditur  prope  talaurn,  ipftusautem  ijìhmi 
millìaru [tmt  triginta (eptemeumdìmidio.  Il  vino. di  Girella 
c lodatifilmo  per  tutte  quafi  le  parti  dTtalia;  quiui  fi  fa  1 
zuccharo,  & abbondanza  d’oglio,  coltre  i diuerfi  pcfici, 
liquali  fi  prendono  in  quefio  mare,  fi  fa  abbondante  pc- 
ficaggione  di  tnnni,*Iche  fi  fa  in  tutto  quefio  mare  Oc- 
cidentale diGalabria.  A pprefib  Girella  entrando  nel 
paefie  mediterraneo  incontra  Orfomaifo  cafiello  chia-  Orfométrfi\ 
màto  da  Tolomeo  anticamente  Albifiro  fiabiicato  fioura 
vn  fillio  pofio  nel  le  radici  deir  A pennino;  il  fi  urne  d’Or- 
fomarlb  fi  mefcola  col  fiume  Lao,  del  quale  ne  ragiona- 
remo,  quindi  à poco:  quiui  fi  ritrouano  fieluc  commodifi- 
* fimc  per  ogni  caccia, e fi  caua  dalia  rerra’l  gefib.  Più  den- 
tro occorre  vn  cafiello  chiamato  Murimanno,  nelle  cui 
caiwpagne  fi  veggono  i berilli,  & apprelTo  incontra  vn*ai 
frq  chiamato  Laino;  ma  da  Plinio  è chiamato  Lao  per  ca*  Laìmo, 
gione  del  fiume  Lao,  che  gli  dlfcorrc  à canto;  c cafiello 
inédirerraneo  in  luogo  alto  edificato, la  cui  origine,è  fiata 
ida  gl’Aufbnijjedoppo  fu  pofleduto  dagl’Enotrij.  Et  ac- 
r * cofiaudoci 
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ijoftandoci  più  vcrfo  la  parte  Orientale  vediamo  vn  ca- 
ftello  detto  Panafidcro  edificato  in  luogo  alto,  incanto*! 
quale  difeorre’!  fiume  chiamato  dal  nome  del  cafiello 
Papafidero.  Ma  ritornando  dinouo  indietro  verlb  la  par- 
te Occidentale,d'onde  n*eraiiamo  allontanati,  ritrouarc— 
mo  vn  cartello  antichiflìmo  chiamato  fiato  fabricato  da 
grEnotrij,'appreflo'l  quale  difeorre*!  fiume  fiato  molto 
celebrato  da  Pliniojin  quefte  campagne  fi  fa’l  zuccharo^ 
firitroua  la  pietra  d’acutare ferri  in  acquacele  felue  fono 
co'mmodiflìme  à diuerfe  caccie:  apprefio  fi  cralafcia  in  ma 
re*l  fiume  Lao,cheda  Plinio, Strabonc, Pomponio  Mela, 
Stefano,  e molti  altri  è alTegnato  per  antico  termine  di 
Calabriajefinqui  s'ertendcua’l  territorio  della  Republi- 
ca  firettia.  -Ma  da  querto  fiume  inoltre  cominciaua*!  ter- 
ritorio della  Lucania,cioè,Bafilicata*,pure  rtà  hoggi  fepa 
fiata  la  Prouintia  di  Calabria  da  fiafilicata  per  io  fiume 
Talao,che  difeorre  nel  conuicino  d’un  cartello  chiamato 
Tortora  per  lo  dritto  del  fiume  Siri,nella  parte  Orienta- 
le, nel  conuicino  del  quale  rtà  vn  cartello  chiamato  la 
Rocca  imperiale  lontana  dal  mare  d'Oriente  per  ifpatio 
di  due  miglia  in  circa.  Però  qiierte  tre  habitationi, lequa 
li  fi  ritrouano  cra’l  fiume  Lao,  e'I  fiume  Talao,  cioè,  la 
Scalea,  Aeta,eTortora,ch*hoggi  fono  fotto’l  gouerno  dì 
Calabria,  mi  bartarà  folo  nominare,  perche  le  loro  anti- 
chità lono  da  congiiingerfi  coll'antichità  di  fiafilicata; 
ma  non  bKbgna  tacere  , che  nella  Scalea  fi  ritrouano  le 
minere  del  piombo, e fi  fà*l  zuccharo,&  ella  è fiata  colo- 
nia dell!  Sibariti,  per  quanto  crediamo  alli  detti  di  Scra- 
bone,che  dìce;Talat(s  talaus  tenuis  fmuSy&  f^rbs 

Talatu  paululumà  mari  femotayLucanidypoftrmoSybaritarum 
colonia:  nelle  quale  parole  dimofira  Straboae,ch'ancica- 
mentc  la  Scalea  fi  chiamaua  Talao  dal  fiume  Talao  à fe 
vicino;  In  quefto  luogo  (diceriftefib  Strabonc)  fi  ritro- 
iiaua  vn  Tempio  edificato,e  dedicato à Dracone  compa- 
gno d’Vlific.  Dalla  Scalca  infino  ad  Acta  fi  ritrouano 
doi  porti  in  mare,  il  porto  di  S. Nicola,  6c  il  porto  di  Di- 
nc:in  Aeta  fi  ritrouano  le  pietre  frìgie, e nel  lido  del  mare 
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lì  ritrQua  la  pietra  indice  perfcttillìma , (bura  laquale  fìetr*tmiieem 
. ^lorcfici fanno  la  prona  deirorò,  c dcirargento,  e néllè 
luc’lèlne  fi  raccoglie  la  manna  il  vino  è canto  nobile, 
cb’appi;effb  i Romani  hoggi  è in  gran  prezzo:  In  Torto- 
ra altro  per  adrlTo  non  occót’rfe,  fblo  che  per  le  (cluc  è 
iòmmodilHma  di  caccie:  -l*altTe  habirationi  nella  parte 
Orientale  della  Prouincia  cominciando  dal  fiume  Sid 
Enfino  al  finme  Acalandro  deuonoin  quello  libro  elTere 
taciute,  perche  le  loro  antichità  fi  deuono  congiungere 
^'oirantrchità  de*  Tarentini;però  balla,chefianofempli> 
cernente  nominate,  clono  quelle,  la  Rocca  imperiale,  R»ìxmimfemiU 
Fabnlio,Noa,RioIo,NucaTa,Canna,e Boleto.  Perche*!  T^huiu/ 
territorio  Turino  benché  nrdla  parte  Occidentale  della 
Proiiintia  poco  toccaua , elTendo  chela-  detta  paxtc  era 
poficduta  dalli  Brcttij*, nondimeno  perche  noi  habbiamo  CantìL  ^ 
cbngìurirò  là' tèrra  Brccria  colla  Turina,  per  non  porre  ' 

Córthifiófie  alPordinc  delle  città  Brcttic,  Enotrie,  c Tu*-' 
fine,  haucmò  ftefo’l  predetto  territorio  d*Aicllo  infino 
ài  finnic  Lao;  perche  dal  fiunve  Lao  in  fuori  cra*l  tcrrito- 
no  de*  lucatih  c nella  parte  Orientale,  doue  comcpof» 
ftffione'propria  fignorcggiaua  la  città  Turio,haucmo 
ftcfo*l  territorio  dalfiumc  Trionco  infino  al  fiume  Aca-' 
hindro,  perche  dal  fiume  Acalandro  in  fuori  fign or cg-'  ^ 

giaoano  parte  i Tarentini,  e parte  i Lucani;  e non  fenza* 
ragione  habbiamo  facto  quello , ma  appoggiati  à gl’anci- 
chi  fcrittori,comc  hauemo dimollrato  ne*  precedenti  di-  * ' 

feorfi;  c Strabone  nei  ledo  libro  ne  fa  fede.  Però  doppo 
f foura  nominati  cadelli  dal  fiume  Lao  troncando  nella 
parte  Orientale  al  fiume  Acalandro,chc  feorre  apprellb  T'mme  -rxltnt 
quel  calleilo  chiamato  Boleto , occorre  vn  altro  callello  ‘ ^ro. 

‘ detto  Rofeto  in  picciola  dillanza  lontano  dal  mare, 

* c’I  fiume  Acalandro  gli  difcorrcà  cantOjfi  che 

* fi  vede  in  mezzo  di  Rofeto,  e Boleto, 

come  partimCnco,  e termine,  ^ . 

[ di  Calabria,  e Lu-  v * ' ,.i  ^ 


canta. 
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Seguita  l(X  lìcffu  dcfoìttlOTiC  del  tCYYltOTlO  Tutitjo  > cotntticMnd0 
dair  temendola:  a inCinoà  CaSirouiUare^  * Cap.  xxv^ 

Er  diftanza  di  quattro  miglia  in  circa  dal  prcdcc 
to  Caftcllo  Rofeto  incontra  Tantica città  Era-  ' 
cleopoli  coli  chiamata  nc  grantichi  tempi, cipà 
città  d’Èrcole, forfè  pcrch’in  quefto  luogo  Er- 
cole edificò  la  predetta  città,dal  nome  del  quale  ella  heb- 
be  la  dinominatione, onero  pcrch’in  quefto  paefe  Ercole 
habitò,  5c  IiàfattQ  atti  di  generofe  fortezze,  come  quindi 
à poco  dimoftraremp  -,  hoggi  tiene  cambiato’!  nome , c 


''  I 


chiamafi  l’Amendolara:  diquefta  ne  parlà  Strabene  nel 
* fefto  libro,  doue  dice  ; VoH  Lagariam  Heracleopolis  efi  ftd'* 
Tomponìo  leto,e  pra  mare paululum  • Qqiui  nacque  Pomponio  Leto  huo- 

fttc^ofre,  mo  di  grandilEma  (apienza,che  mentre  nello  ftiidio  pu- 

blico  in  Roma  leggeua,  hauea  tanta  frequenza  d’afcol-^ 
tanti,  che  ben  daraattino  andauano coloro, nell,* Acadc-. 
mia  à prenderli  *1  luogo , remendo  che  fotto/1  giorno  no. 
fblTero  tutte  le  fodie  occupate  i hà  fcritto  molte  opre,&. 
in  particolare  hà  fatto  vn  libro  pertinente  all  erudicic^ 
ne  della  latina  linguai  forifte nelle  leggi*,  ha  fatto  vn  li- 
bro de  Magiftratibus  Romanorum*,  hà  fcritto  de  Sacerdo 
tibus,&  lurìsperitis;  forilTe  vn  libro  nel  quale  fi  conten-. 
gono  le  vitedcgrimperatori , che  fignoreggjarono  dal 
principio  deirimperio  infino  al  tempo  , ch’egli  vinca;  è 
' ftato  egli  mandato  da  AlclTandro  Scfto  fommo  Pontefi- 

ce  Romano  nelli  paefi  di  Germania  a ritrouare  libri  de 
» (critcori  antichi, dè  quali  doppo  haucrne  ritrouato  roolti^ 
quelli  portò  feco  in  Roma.  £ ftato  tanto  amato  1 iftcft(> 
Pomponio  dal  predetto  Aleftandro,  che  quando  egli  dop 
po  haucrc  finito  ’l  corfodi  fcrtanta  anni,pafsò  da  quefta 
vita  , andò  l’iftelTo  Pontefice  ad  accompagnare ’l  corpo 
morto  con  tutta  la  fua  fameglia  vcftita  di  rode  veftimcn— 
ta  , c*l  morto  corpo  era  portato  nel  cataletto  da  nobili 
Romani  fiioi  difcepoli  j la  fua  fepoltura  fii  adomata  di 

' ' molti  verfi,  dè  quali  quefto  epigramma  hò  ritrouato  ap. 

preiTo 
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|ireffb  M Pontano  portato  anchora  dal  Barno. 

Tomponi  libi  prò  tumulo  fit  laurea  fylua  % 

■ Ofiantaris  tores  iìttyrrheaa\  rmbrategant*  . 
•TequetegantiUrBosq^tuofy  rioUq;^  rofeq;  ‘ ' " 
f Fer  babeat  » xpphmt  Jpiret,  & ipfe  cinti.'  ‘ ^ 

‘ StUlet  ^ ipfè  cinis,  qu£  & VamafuSy  èr  antra  ' ^ 

* ’ • Thefpia  & ipfa  fuas  [aera  mniflrat  aqutu  • 

Abbonda  TAmendolara^i  vino,c  d*oglio  *,  fi  fa  *1  zafara- 
no, lanifi:), c'I cimino, c nafeono  fpontaneamcntc i cap- 
pati * Apprefib  incontra  vn  Cafielio  antìchiflìmo chia- 
mato nc  primi  tempi  della^fiia  antica  fondationc  Lcùtar 
nia,  ma  hoggi  è chiamato  Aluidoniaj  di  quella  tdrra  nc 
parla  Licofrone  nella  Cafiandra  in  quello  modo  % 

VoTkol  J'\  <rìqiv  tciicpi  > Hsct,^ivroc£vi<ey  . 
Agov^tey  oÌKMO'óvo'iy  . 
tj^ulù  autem  Sirim  evrea^  cÙT  Leutarrùam 
Terram  ì>abìtabunt . 

Cioè,  molti  habicaranno  intorno  Siri,  c la  terra  Lcutar^- 
nias  Et  Ifacio  Tzetza  ifponendo  quelle  parole, dice  che 
SirijC  Lcutarnia  fono  città  d'Italia,  nelle  quali  habitaro- 
no  le  reliquie  de  T roianì,chc  per  ifcamparc  la  morte  nel 
tempo  delle  rouined*Ilio  fuggirono  in  quelle  parti  d’Ita- 
lia: rillefib  Ilàcio ifponendo  quelle  parole  di  Licofrone» 

K.ikyjec  okvvScoy  <ri<rv<pwq  ctvnpt^ijuiov  kiÌtcu  > 
dice,  ch’in  quelli  luoghi  Podalirro  figliuolo  d’EfcuIapio 
c fiato  vccifo  da  Ercole  con  vn  pugno,  cdoppodall’- 
iftelfo  Ercole  è fiato  fcpolto  incanto  la  Icpoltura  di  Cai 
cante  Sacerdote, & indouìno  dclfelTercito  greco  nel I*a fi- 
fedio  di  Troia  : per  Icquali  parole  fa  dimifticro  afferma- 
re, che  Calcante  finite  le  guerre  troiane  errando  venne 
con  molti  altri  greci  in  quelle  parti  d’Italia,  & hauendo 
le  donne  Troiane  bruciate  IcNaui  nel  lido  del  fiume  Ne 
to,  e nelle  maremnvc  del  fiume Sibari-,  forza  fu,ch’i  Gre 
cifi  diuideficro  per  quelli  luoghi  ad  habitarc  : trai  quali 
ritrouandofi  Calcante  Sacerdote,  mentre  nella  città  d - 
Ercole  habicaua,  fi  mori , doue  fu  fcpolto  con  honorata 
fepoltura  fccondo’1  coftumc  de  grantichi,  nel  conukino 
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.‘eentiò  j>6(Tcduta  da  gl*Eiiotrij',jpcrcagionè  ch*Enotft> 
doppo  la  motte  di  Pciiccntio  occupò  al  fuo  dominio  tue- 
*/f  1 <lairuno,airaltro  mare.  Sotto  qucfto  ca- 

^Kcllò prende  l’peiginc  Aia  *1  fiume  Caldana  d*alcro  nq- 
cme  cjettò  Ciro,  de]  quale  parla  Eicofipnc  nella  CaiTan- 
idca^.comc.dJmoOraremo  poco  pia  in  giù  ; fi  ritroua  ^ 

:.qtie(lo^  cali  elio  1 falc  tcrreltrcj  fi  fa  ’l  pambaggio,  la  fc- 
fama,e  lzafàranoicnàfcon.0  abbondati tcintfntc  i cappari. 

In  quefiù luoghi  mancano  due  città  antichjfiìme,  vna 

chiamata  Lagaria, e 1 altra  Grumento:  è fiata  la  città  La-  r •*.. 

garìa  edificata  su  1 altezza  d*un  monte  chiamato  Cimi-  fiotta. 
fiato  piu  da  qua  del  fiume  Racanclla,  ch’anticamcntc  *' 
era  chiamalo  Cilifiarno  per  difianza  quafi  d’un  miglio  : 
di  quefia  città  parlando  Strabone  nel  fefio  libro  dicci 
ch'c  fiata  edificata  daEpco  Focefit,nclJa  quale  lodai  vi- 
no,  come  cofa  particolare  j Voli  Thurios  LagarkhH  oppi- 
dum  ab  EpeOy  & Thocenfibifs  edificamm  o ynde  Lagaritanum 
^yìnum  nobile y dulce^ac  molle  à medicis  mirifice  commendatum, 

-Stefiinoloda  quefia  città  come  for.te;^za  inelpugnabile 
-per  cagione  che  fiaua  sù  lalte^izadpj  mpnte.’si  vedeque 
jfia  città  molto  celebrata  da  Licofrone  nella  Calfandra 
^doue  coli  dice.  ^ * 

O (fi'  t'TnroTUrm  Uy^cc^ices  ly  dynecAcuf  , i 
7T%cp^ntd,s  xs^  (pxhccyjct  2 

: ^ ^ ^ Et  pofì  aUqyoJ  ' 

OS  àii(pÌ  Kt§iv  fm  KVÀisXfyovyKvos 
; BtTHAì^  OIKOVS  VCC6S%TCU  TTXTPttS  * 

. Equi  autem  fàbreJàHor  lagaria  in  bracbijsy 
■Lanceam  timensy  ^ phalangen  fortem , 

. , Sìui  circa  Cirimy  CyU^arni  aquam 

^ Teregrinn4  domos  longe  habitabit  à pairi(u . . - ' ‘ 

. Cioè, lontan  dalla  fua  tetra, e percgrino,inrornp  l’acquc 
del  nume  Cilifiarno,  e Ciro  temendo  i valorofi  efiercitt 
del  paefe  habitarà  1 fabricatore  del  cauallo  troiano . Et 
IlacioTzctza  ifponendo  quefie  parole  di  Licòfrone  di- 
j:c,ch»Epeo,chc  nella  città  Troiana  fabricò  ì cauallo  di 
Icgnopcr  clTerequcfia  coll’intrinreco  inganno  diftruct^ 
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fattici)  la  città  tagarìa  nel  vicino  del  Some  CiliRarna, 
-&  i fertamemi  della  fua  atte  dedicò  nel  Tempio  di  Mi- 
netua,  e di  Medea-,  le  parole  dTfacio,  cofi  cominciano. 

vi*.Hiri»v  ■7d>  itvAis«f  l'Sv  wot«iiOV  . &c.  Sorti  que 
nome  la  città  l.agatia , petch’è  Rata  eaificata  foura  vn 
monte,  nel  quale  Lagatidc  paftore  loleua  ^ 

pecorelle,tal  che  da  Lagatide  bette  ella  quefta  denoroi- 
natione  à chiamatfi  Lagaria.  Plinio  nel  quattodecimo 
libto,  volendo  lodare ’l  vino  della  citta  Lagatia  via  que- 
Ile  parole  *,  Omnium  vero  eorm  lagaritana  maxime  lUuftraM 
MeffaU  potH,M  fdute.  Ateneo  lodando  ’l  vino  lagatitano 
dice;  Latarìtanum  vinum,tenue,& oùtHum  efi,  validim,  SS 
Di  quella  città  Lagatia  folo  fi  veggono  alcuni 
antichi  velliggi  • L’altra  città,che  manca  in  quello  paele 
detto  Gtumento  era  vn  pezzo  più  dentro  tetta,e  dal  ma 
le  lontana,chenonera  la  città  Lagatia,laquale  folaroen- 
•te  dal  mate  non  era  più  lontana,  che  per  ifpatio  di  fel 
-roiclia  in  circa.Di  quefta  città  Gtumento  ne  ragiona  Pli- 
-nio,che  per  cagion\  ch’in  quelli  luoghi  habltatono  an- 

ticamente  i Lucani , come hò detto  nel  P*'™ 

chiamacittà  mediterranea  di  Lucania 

per  vn  pezzo  nel  paefe  mediterraneo  nella  diftanza  del 
mate  per  ifpatio  di  dodici,  ò tredici  miglia  occorre  vn  al- 
tra città  antica  chiamata  Cofa  della  quale  ragionando 
Stefano  di  mente  d’Ecateo  dice,  che  Ila  Rata  edificata  da 

cl’Enottij.ch’hoggi  volgarmente  e chiamata  Cofano.  E 

Rata  la  città  Cofa  colonia  del  popolo  Romano  fecondo 
che  recita  Plutarco  eretta  da  T.Quinto  Flaminioidoppo 
è ftata  fatta  Municìpio  per  quanto  rifenfce  Cicerone 
nel  fettìmo  libto  in  Vetrem;  doue  con  particolare  aftet- 
lione  fpelTo  nomina  Publio Gauio  munici^pe  di  Cofa. 
Nel  tempo  delle  guerre  ciuili  feguito  Cofa  la  patte  di 
Cefare  Imperatore,  come  hanno  fatto  molte  altre  città 
della  magna  Grecia,  che  già 

ftato  vccifo  apptelTo  la  città  Colà  Milone  Capi  ano 
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tfcircflcrcìto  Pompciano,mcntrc  corainciaua  oppugnare 
le  cicca  delia  Republica  Turina,  come  fi  legge  nel  cerzq 
libro  dclli  Commencarij  di  Ccfarc^  c Celio  perche  noi^ 
A’faua  in  quel  cenipo  buon  vfficio  à Ccfarc,  ma  $*acc,o- 
A^na  alla  parce  nemica, è (laro  dalli  Cofani  vcci/b . V cU 
leio  pacercQlp  anco  nel  primo  libro  dice,che  riceuè  molti 
doni  Cola  dalla  cicca  Romana.  Incanto  quella  città  di« 
feorre  *1  bumc  Eiano  » ;£  Sede  Vefcouale  , della  quale 
r Abbate  Ioachino  nel  libro  foura  Ilàia  Profeta  fa  vna 
profecia  di  quella  Chiefà,  douecoH  dice;  Cojana  Ecclefta 
quadrìformisyac  fi  cauda  Calabria  in  cunBis  fuis  fedibn^  conij- 
dtttr  prjecidenda  pra  meritis;  fed  poUmodum  reparanda^  rt  co 
flagehum  grauÌHS  fubeat,  quo  patientins  interim  ad  fidem  pra^ 
mìum  expeHatur.  Etfi  fub  aquila  terra  ÌMC  infana  confilijs  ma* 
lis  isHuantibus  vndique  concuti  habeat:  maiora  tamen  difpen- 
dia  perferetiCum  pofi  illius  occubitum^  leuari  non poteSi  àrui- 
na,  Siricrouanoin  Cofano  bagni  medicinali  ,e  doi  fonti, 
vno  d’a.cqua  dolce,  & vn  altro  d’acqua  folfòrca.^  Qmui 
. nafeono  i terebinti,!  cappari,Ia  fìlfqua  fcluaggia^c  la  vi-> 
tice^n  fa’l  bambaggio,la  fefàma^  e fi  rrccoglie  la  manna; 
fi  ricrOua  anco  in  quello  territorio  la  calamita.  Caminan 
do  pili,  dentro  nel  pae/e  mediterraneo  incontra  vn  no- 
bile cadello  chiamato  Callrouillare,  il  cui  nome  antica- 
mente era  ApruUo,  coli  fcritto  da  Plinio  fàbricaro  da 
grAulbfhij,c  pofTeduto  da  grEnorrij,  ma  dpppo  le  roui- 
ne  della  città  Sifèa,  e Grumento, delle  quali  s’è  fatto  ri- 
cordo poco  più  su  è da  credere,chc  folTc  flato  molto  ma- 
gnificato, de  accrefeiuto  nella  nobiltà , e grandezza.  Il 
particolare  da  notarli,  chei  conuento  de*  Frati  minori  in 
quella  terra  è flato  fondato  da  vno  de* compagni  del  no- 
Uro  PadrcS.'F:rancclco'd’A(lÌlI;c  nella- medenma  Chiefà 
fi  ri'pofà  *1  corpo  del  beato  Pietro  monaco  del  nollro  or- 
dine: in  quello  monallerio  nel  tempo,  che  viuea  in  ter- 
ra ’l  gloriolò  nollro  Padre  S.Francclco,li  ritrouaua  *1  Pa- 
dre Fra  Daniello'minillro  di  quella  Prouintia  cittadino 
di  Beluedere  maritimo  (per  quanto  riferifee  à noi  Tanti- 
M filma)  monaco  del  nollio  oedine^doue  anchoradimo- 
” lauauo 
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rauano  Tei  altri  Frati  monaci  dclFiftcflb  ordine  , lìquall 
difiderando,ch*alla  faniità  della  loro  vita  folTc  congiun- 
to anchora*!  martiriò  coll’ubbidienza  di  Frate  Elia  in 
quel  tempo  minìftro  'generale  del  predetto  órdine  meri- 
tarono tra  Saraceni  eflere  di  Dio  gloriofi  martiri  ! L‘hi- 
(toria  de*  quali  fi  notata  nel  feguentecapitolo.  Si  teflbno 
in  Caftrouillare  le  frondine,  come  in  Moranoj  e nel  fuo 
territorio  fi  raccoglie  la  manna  ^ nafce*l  cardo  che  pro- 
duce la  mafticcj  fi  fa  abbondanza  di  bambaggiO|.e  fc- 
•' * ‘ fama.  ' . i 

Si  racconta  7 ntartìrio  di  fitte  martiri  monaci  deWordine  di 
S.Francefio  d! ^ffiftyliquali  dimorauano  nel  monaHerio  di 
Caflrouillare  • Cap,  XXVI* 
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R Acconta  S.  Anronio  da  Padoua,  & altri  fcrit- 
tori  nelle  croniche  antiche  della  noftra  reli- 
gione , che  fette  Frati  di  Calabria  $*unirono 
' infieme  in  Tofcana,doue  dimandarono  licen- 

za à Frate  Elia  Vicario  Generale  deirordine  per andare 
in  ifpagna  è predicare  à i Mori  la  fede  di  Chrifto,i  nomi 
de  quali  fono  quelli.  Fra  Daniello,  Angelo,  Samucllo,^ 
Donolo,Leone,Nicolò,  & Vgolino  fratelli  còmmoranti 
liel  conuentodi  Callrouillare;  liquali  giunfero  nel  Re- 
gno d’ Aragona  hauendo  tra  loro  per  prelato  Fra  Danìcl- 
lominillro  della  Prouintiadi  Calabria,  Se  hauendo  egli- 
no ritrouaro  la  commodità  del  pafiaggio  mai  hà  potuto 
ottenere  Fra  Daniello  di  potere  imbarcare  tutti  gli  com- 
pagni,impcrò  che*l  padrone  della  nane  non  volcua  por- 
tare più  che  tre, onde  gli  fò  forza  di  lafciare  altri  tre  adie 
tro,  e giunlc  (blamente  con  tre  alla  città  di  Cettà , nè  fi 
pofo  à predicare  à i Mori  infino  che  non  giunfero  gPal- 
tri  compagni , Itquai  colà  fù  alFultimo  di  Settembre  • 
Ma  tra  quello  mezzo  s'elTercitauano  à predicare  à 2 
Chrilliani  mercadanti  da  diuerfi  luoghi,  cnequiui  con-  ' 
corredano.  Quando  doppo  furono  tutti  vniti  infieme, 
con  "grandini  tuo  femore  di  (pirite^  e zelo  della  falutc 


^ T S>. 

delle  anime  fcacciato  fuori  dal  cuore  ogni  timore  huma« 
no  cominciarono.difcoft|cr«tta4^1o^in  che  modo  po- 
teflcro  far  frutto  all’altrui  anime  , e riceuere  la  corona 
del  rnàttirlO  » Coli  eflfendp  ftarr  peif, alquanti  giorni  fuori  . ^ ' 

della  città  inliomc  co  igl’alrri  .Ctfiftiapjfcalli  quali  non  * ‘ 
ei-a  lecito  entrare  nella  4«à,  deliberarono  coloro  xTim 
tjròdiuli  fccretamente  fenxa  djr  njeqte^p^fbna  alcuna’, 
ac/ciò  t^è  da  Chridiafii  folfero  diàurbasi^.che  non  lor  la- 
fcralTero  4ndarCi,nè  anco  da^Mori,  lor  non  .peimet- 
tjeflcfo  entrare^  Animatìfi  dunque  i’on^  coll’altro  nel  Si* 
gnorc  vn  venerdì  s’apparecchiarono  concaldiilìmcora- 
tioni>$c  il/abbatofì  confellàrono  i Tei  al  Prelato  loro  fra 
PanifillQiCc.cglj  ad.yn  di  }o^,  p confumata  quella  notte 
in.latiarlì'i  piedi,l>ino  colì’fijtrp,  c raccomandarfià  Dio, 
la  mattina  delU  (eguentc  pomenica  riempiti|delìa  gra-*  _ 

ùi  dello  Spirito  Santo  éncr^tqno  4 buon^hor^  nella  cit- 
tà, e cominciarono  ad  aka^ypee  predicare  à i Mqrj , che 
lafcialTero  la  falfa'fcd/;  di  Maometto^  c eie  prendelTero 
Ijt  vcjra.dcl  jnoftro  SAlnatoirc  G^iesq  Ghrifto.  Ilche  veg--. 
gendo  i Morifcomineiarono  ^ncl^;^  eglino  pjtjma  ri-, 
preridcrc  irSanti  di  Pio,e  dpppo'9feo,dcrli  con  grani (lì^, 

TOC  ingmricinc.pur  celiando  colgrpperquéko  c(alla  làq-,; 
t|i  p.redicàrioqc  delU(ftdeif¥sminqÌ4f^^^  Mori  4. 
d^cIleguanciàte,pugni,€c^lc^c.lcgarigl|,nicn^rpno  inan> 
ziallo'Ré)doue  coloro  con tinouando’j  predicare  lo  Rè. 
con  tutti  gli  circoftanti  jliimapdp  loro  per  pazzia  quelli^  ..  . 
l^biri  ipóucrj  ordinb.chc folfer^ ca;pf]»ti,  pprc’haueua-  „ 
no  paj'laro  contro  dell  .loro  Profctaydoue  furonp  Icgafi;  CétUkrU,  ^ 
con^Càtcncdi  Ìerrp.chjLu(ìpcr  Ottò^gjprni  contilo), ^ iui 
patirono  diuerh  ftratq;<^Ma  per-npn  iftare  qcl4, carcere 
ociofi  fcrilTero  l’ in  fra  le  fi  tra  lettera  à quelli  Chrìàiani 
che  llauano.  in'Cetta  drizzandola  al  padre  frate  Vgo 
Sacerdote  Vicario  de’  Qenouclì,  & à doi  alt^i  Frati,  vno 
deH’ordinc  de’  Predicatori , e l’altro  de!, Frati  Minori , 
ch’attendeano  alla  c^r^  dciranime  di  quei  Chrilliani,& 
erano  arriuati  in  quelli  ^oroi  dall’ «Africa  . 
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Le/tfra  deUtfet  CHtifto  tioftrb  Sigrto^ 

temATtm,  padre  di  mi^eiìcói*dia,'c‘piòÌ4^^  corefoktioni,- 

che  neconiol'a  rtfttì  nclk^trfboUfiòni  noftrc,  tc  infcgiib 

aJ  pa<^^e  h<)0;xo  ^btiaiìlb^l  itidfttotie  Pelk  macchia  da  fat< 
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irianzial  mondò et  compiacere,  ^ cflcrè  fanijnelco- 
fpcteo  di  fua'diiiina  Macftà.  E pcrò-c^nc  difTe, ‘andare  ì 
predicare  l'Eoangeiìo  a tatw  le  crear ut«i' perche  non  hi 
da  cflcre*!  fcruò -maggiori  dbl  pà*droAej=nè''rdi(ccpolo 
maggiore  dèi  ttlaeEro,  e (è  fafétc'perftguliathconndefa-' 
te, che  prima  harthò'perftgtthàWj^  me.  Delle  quali  parolè» 
molE'attchorariòi  luoi  minimi/' & mdigniffi’mi  ferai,  la- 
feiamo  la  hddra'pardà^c  flaml<> vendei  à prcdidareih  q'tìe 
ftc  parti  per  glorii'dì  Dio,  t (à-lat<òÌJcll*anime  nodci^ad 
edili  catione  rie*  fedeli  ChrHVianliCiPOnfufionedc  gPinfi?** 
dcli^oftinathtc^e  cTiccrApodolcy;  éflTcndomoi’vnddore* 
buonoi  DW^d  alcuni fcmdòdorc  d»vi|K», ad  altri  odóre 
dì  monejtrè*pofcetìrfoE  lalcià'i’c  ciò  dllfaic , perche  dite ’l* 

Sìgnore/s’io*ndri'fblp:  venuto,  è non  hauefTe  predjicatbj’ 
“eglino  non  harcbhòno peccato.  Noi  cntrammoin  quefta 
n,..  città  di  Cetra  .predicando  ^I  fuo  nome  , e legge,  (ànriffi- 

"D  X rir>itrdniinri  rinarri  n^}1^ 


C 


pc^ò  còhforralf  dal  Sigtiòrc  grandidì- 

mamcnte,tcnendb'*grartfidiidaiii  foadÌ'’^I 

nini  maiefti,  che  fi  degnerà  d’ac-  > **  ^ 1'*^ 
ccttarc  la  noftrk'vìta  ih  facrU  i v ’ V ' 

♦ iiri.-  £cio'acètttò,àctfÌ^/bk>  * h » 

gloria.,  & konotic 

pci^icmpre.dlLnp  ni  ir  uÌ7*tr..::<*‘J^ 

Amen. 
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CotM  i fette  Marurì  furono  prefentatiindn^  aUo  l{hye gli  prt^ 
. dkéronoxQ^ntmeHteU  fedone eonte.periaeenfijfionc  di  :t 

' Cbr\lioftiìo»C{  condannati Àmorteit  dcMpitati  0^  !-,! 

1 /.  C4p.  xx\yìì»  ; 
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A Douienica  Tega  ente»  che  fò  a*  diici  d'Ptrobfi^. 
’ furoino|cauati£  maetmadi  ^rigiwie  * Santi  Mar 
uriyèlcòtidoEti  Ìna;ttiallo.,Ect!alrla  preCeaza  del 
7^  qiwlc  fiirooio  gfatidcmeiitc;()i;cgatiyehc.fi  vplcf- 
Icro  difdirc  4ajlc  parole  dette  contro <lel  loro  Profeta»  c 
contro  la  (ila  legge.  Ma  eglino alicgramcnte,c  coilance- 
temente  rirpdfero,  che  non  potcuano  diccaltrimenti  da 
quello,  ch’Jaauciiano  detto^eflendo  chcqitella  è riftclla 
Vcrità,anxiglicomiociaiono.|)frlp  potitarioad  cflortarc,. 
che  la feiata  nomai  canta  cecità,  chelbT'teneà  nelle  mani 
del  demonio  in  quella  vita  , e chelot  conduceua  nella 
dannatione  perpetua  nieiraltca,a'bbracciairero  la  vera, de 
vnica  fede  di  Giesii  Chrifto  nodro  Saluatore,  che  per 
amore  di  tutti  gfhuooiini,  elTendo  Dio,  volle  farli  huo* 
mo,c  morire  nel  legno  della  Croce  per  Jlbcicarc  tutti  dal- 
rctcrna  morte,' c cb*afccndcn do  al  Ciclo  n-apparccchib 
ia  gloria fempiterna.  Mai  Moti  focdiià tutto  dólche  d 
diccua,deliberarono  fcpararc  i Santi  di  Dio,  ogn’iino  da 
per  fcySc  àciafchunodi  loro  cominciarono  offrire  argen- 
to,& oro,c.dignitàda  parte  del  loro  Rè,&  vltimamcn- 
fee  à minacciate  tormenti  crudeliilimi  iniino  alla  morte 
fè'non  li  conuertalTcro  alla  loro  legge.  Tutta  pero  in  va- 
no craqueda  perfualionk,  e quello  minaccio  di  morte  :> 
perche*! Signore  hauea. li  laidamente  fermato  la  mcncé 
loro  con  quel  chiodo  dolciUImo  del  Tuo  amore,che  tutti 
diceuano  dentro  del  loro  cuore  le  medclime  parole  di  S.' 
Paolo.  Chi  ci  fcpatarà  mai  dalla  charìtà  di  Chrifto?  Nèt 
coltcllo,Dè  tribpIationi>nè  fluori, nè  ricch^xc-dcl  mon- 
do,' nè  diletto  della  carne,  né  altro  mai . Pcrloch’eglinOi 
rirpondcàno>audaceméntc,eTÌbiutauano  i loro  colpi  ac-. 
OttfandnMaomctto  per  maledetto, c la  fua  legge  fporca^ 
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carnalcjC  datinabilcé  Douc  mentre  al  fu^criore  loro  Fra 
DLaùi^ltó  fiì  dafa’da  thitniniflro  c^i  ^’kftdKi 

(ìmk  oòicciUtà  inni^ftav^  ipo^ciafctvmendDli  eolFk'ftiMua 
della  {pada  VjTOfo  la>£icda,  c’i  oìore^  con ueriieÌJ(dicea} 
traditore,  fé  non  chbbi'ori^ràicrudelitlìlnaroente:  È tutto 
ciò  facca  colui  per  dare  terrore  à graltri  Tei,  che  pur  fc- 
gnitfltldoi  i3c>  il  i^iudKc,  b certi  hnomini‘vec<fRi^‘loro  % 

Srcri'ii  d'edortargjnàf  non  ivolene  fp rezza re^la  gratia 
Rè-^e  ie lógo<tnlfcrc^  vite rirpoTcro-ialdalmcate^ 
prend'enckìlco^rpscb-oirondd  vecchi,'^  iioggi  (nai  nella 
nocca  dclla  mortele  chepoco  più  poteano  godere  ih  qud 
fta  vita^anchorvoieuanb  eiTere  coll  oùinati,chc  Ci  lafcia- 
nano  condannare  l’anknc  per  femj)re  nell*)hfcrno  peo 
aippog^arfi  allaifalfa  credenza  idè  grhuomini  :di  quefto 
nu>ndojiSc  à qnclla  legge,  che  riUcflaconicicnza  loro  gli 
dittana  per  fùlfa^e'che  dhiaiidìmamencelo  poteuanò  toc 
care  con  mani,  ch'eglinb'fono  deliberati  dì  voler  nK>iire 
per  la  fede  di  ChriìfovFcrloche  dfede  ’l  Giudice  laicn<y 
tenza  , che  folTero decapitati  come  nemici  della  leggc  di 
Maometto:  è perch*i  Santi  di  Dio  allegri,  e lubilanci  coiv 
fhfócato  fpirito  s'animauanó  Tun  coll’ahro , egli  pareua 
mille  anni  qiicll’hora  della  mòrtCyrìuoltifii  Tei  vecfo’l  lo- 
ro Padre  «Fra  Daniello  gli  babiaùanole  mani,;  che  grhad 
uefTe  guidati  à quelle  noize,  e ciafchuno  dimahdaua  ia^ 
Aia  bcnedittioncjc  gratia  d’circré ‘1  primo  ad  offerirli  alla* 
morte  per  amore  del  S>gnorc,iIqualecon  rapite  lachrime 
Kjngratiando  Dio  di  tanto  dono, benedicea  tutti, dicenda 
Agliuoli  mici  carilllmi  rallegriamoci  tutù  nel  Sigbore  ini 
quello  giorno  di  fella,  ches’è  degnato  drfart,  che  lia’i 
hnedcdla  nollra  peregrinatìone,  ne  vi 'fgomcn tiare  gi» 
mai,perche gl* Angioli  Santi Tuoi  fono  quiui  pronti  tutti' 
à darci  aiuto, & hanno  apertole  porte  del  Paradifo,doue 
hoggi  vnitamcntc  andaremo  tra  le  corone*  androni  noi 
de’  Martiri,!  godere  la  loro  gloria  in  ^empiremo,  Apcna. 
erano  liiiirc  quelle  parole  , ch'arriuatii  miniUrllcómin- 
ciaroQo  Ij^ogliarc  i fette  ihuitti  Cauallicridi  ChriHo^ 
c.lcgate  le  iota  mani  dietro^c  mcnargno  coloro  fuori  del 
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là  corlfi^  tròmbcùa  inanzi  come  malfatrori.  M4 
TOÌrtó  ccmic  nhrahfueti  agnelli  andauafio  al  macello  colla 
nlbHrfe’érltùàta  al  fommo  Dio;  tuttauia  per  la  ftrada  pre* 
ilicaHjlojC'gìontt  al  luogo  della  giuftitia  s*inginocchiaro^ 
^o,  c raccomandandofi  à Dio  tutti  allegramente  riccuc- 
xóno  ’i  fahtiffitnó  Martirio;‘offcrendannnoccmi  ànime 
fóto  mellite  della  prccibCffima  porpora  del  loro  ftelTo  fan 
We  con  grande  amnrifatiohe  in  fino  de*  medefimi  Mori  j 
liquali  nónxontenti'di  quefto  fatto, come  rabbiati  lor  pa 
rendo  non  d’hauer  vintò,ma  d’clTcre  fidati  vinti,cómincia 
reno  tato  llratiare  quelli  fantilHmi  corpi  firafcinadoli  per 
le ftrade, infino  che  furonb  ftracchi;  Ma  i Chriftiani  dop 
pofàcraracteraccoglicdo  i Sari  corpi -, quel  li  eufiodironà 
nella  loro  villa,doiie  boggi  fi  veggono, e fi  vedrano  moÌ 
tr, miracoli, che*l  Signore  hà  fatto  peri  meriti  foro, d è qUat 
li  non  fi  ritrouan  do  altra  memoria,  folo  che  quella  degl’ 
fiQomini  di  quel  luogo  , hon  gl’hauemo  voluto  mettere 
in  fcrittnra,  per  non  inlcrirecofa  in  quelle  Croniche, 
che  non  fia  piu  che  vera  , E tanto  più  che  mi  ritrouo  cir 
condàtod’inuidi , e maledici  ; balta  cheda  Papa*  Leone 
decimo  fili  concefib  à frati  Minori, che  faceficro  la  loro  fe 
ftà  nel  medefimo  giorno  , nei  quale  furono  Martìrizati  i 
che,fù  nel  decimo  giorno  d'Ottobre  dell’anno  rz^y.vn 
anno  doppo  la  morte  di  S.FraDccfcoje  coll  hoggi  fi  celc-i> 
bra  neirArciuefcòuatodi  Praga,fe  bene  nell’vrfìtio  Bra- 
carenfe  per  errore  della  llampa  è pollo  l’anno  1221. 

T^elTifìeffo  témterio  Turino  fi  deferiuono  molte  altre  habhatìo^ 

• ni  cominciando  dal  fiume  Sihari  infimo  d S.  Maria  del- 
lo Vathr  Morìafìerio  deW ordinò  di  S.  Bafiilio  . 

Cap.  XXriIJ.  > 

I 

AlTato  ch’habhiamo  Callrouillare  feendendo  al 
bafib  incontra’l  fiume  Sibari,dcl  quale  più  vol- 
te habbiamo  in  quello  libro  fatta  nientione  loda 
cillìmo  da  hillorici,  epocti;  e doppo’l  fiume  in- 
^ natica  ciuà  Tuna  origioau  dairancica  Sibari  me 
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ttopoli  di  qucfta  RcpAiblica*  della  quale  a IttqgOA'balW 
biaiuo  ragìooato  nel  principio  di  quello  Hbro  • ho^i  la 
predetta  città  è chiamata  Tcrranoua*  cioè,  Turip.noub, 
come  già  del  tutto  se  parlabapicno . Mà  pon  dcuo  qui 
taccrc,ch’EIiano  nel  terzo  decimo  libro  de  Hiftoria  Aim 
malium  dice,  che  fi  rittoua  nel  vicino  diTurip  vn  fiuipe 
chiamato  Luhajilquale  Te  bene  porca  Tacque  luci4c,ppa 
dimeno  produce  i pelei  molto ncri,lccpi  parole  Ibuo  que 
Ilei  in  Tlmijs  fiuuÌH4  Luftaa  appella , tamtfi  p^lMcidos,  U 
s^kOT€s  hdbcAtp  ui^cttitnos  tutffcti pifi^ct  cxcut»  Plinio  nel  quar 
todecimo  libro  lodando  i perfetti  vini  di  Calabria  non  t^ 
ce  di  lodare*!  vino  della  città  T urio , mentre  dice  quelle 
parole  j longiu^uìorA  Italid  aÌ?  ^ufonÌQ  mari  non  carent  glor 
fia  "pina  Scucrinianaf  Confentid Tempf^y  ac  Balr 
%bfg  Lucana^^yantcccdcntibHd  Thurinisyomnium  pero  cort^  tM 
9(ime iUtifirata  mejiald  potu,ac  falute  Lagaritana  ytipn pr^ulà 
(frumento  nafeet^tia  ? nelle  quali  parole  loda  Tei  vini, che  na 
Tcono  in  Calabria,  cioc’l  vino  di  S Scuerina,di  Colcnza^ 
diXeuiela,  di  Monialro,  di  Turio,c  di  Lagarìa:  y® 

altrq  luogo  del  mcdelimo libro  Ipda  alcune  vuc di  Tori^ 
mentre  dìccj  Capnìas,&  haccaniatdy  ^Tarropiadn  Thuri’- 
nis  coilìhiìfd  non  ante  demetuntur^qu^m  gclaacrìt^  L vua.capr 
|ua  è mezaa.tra’1  bianco,  e*l  nero , ch’)>oggi  volgamen- 
tc  da  altri  è chiamata  roggia,  e da  altri  prunella  *,  la  bac- 
caniata  è quella,  che  noi  chiamiamo  zibibo,  c la  tarrupia 
c vna  certa  V uà  nera,  laquale  lì  mantiene  per  tutto  1^  jn- 
ucrtio  si\  la  vite,  communemente  chiamata  oliuélla.Stra 
bpnc  ncl  fello  libro  loda  mirabilmente  *1  vino  Turino  ^ 
in  quelle  parolciir^’»"*»  Tburinum inter  vina  nohilìsfirnm . 
Teocrito  nel  quinto  idilio  , npmina  di  quelle  campagne 
Turine,  e Sibarite'l  cinosbaro  herba,  Tanemonc,il  citifo, 
Tegilo,  le  fragole, il  melle,  foglio,  e l’abbondanza  del  vi 
pò  ,c  la  molle  lana.  L’oglio  Turino  c molto  lodato  da 
Ateneo  nel  fecondo  libro  di  mente  d* Amfi  » c d AlclKo 
poeta  . Plinip  nel  trentèlimo  primo  libro  fa  mcntionc 
della  falimora  Turina  , e ne)  trentefimo  fcHp  nomili  Ì 

gellb  Turinp  in  quelle  parole;  Gyp[urn  calci  fognatumèla. 
^ • pide 
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pide  Cù(piììéfr^huTÌjt^  Varcon^^l  p^rimo  libro  delle  coCi 
rudiclìelbda  mirabilmente  lafertilici  dellecapagne  Ta^ 
riric^c^SìbatUc,  mentre  dice  j in  Syhariutm  Mgro  iugtpum 
niòdim  cmeftmum  federe foliium  dicum . AppwlTo  Tcit» 
noua'ihconcra  vnCaflelio in  laogo  alto fabricat^ chiama 
to  S.^renzo,  incanto  ’l  quale  difcorrc’l'  ftumc  Sibari,  e 
con  cHo  ^ mèlcola  fotte*!  Cà^lcllo  *1  fiume  Ifauro  : c piiV 
olrrc  occorre  rrt*altro  caftcllo  porto traN  fiimjic^Craiicve’i 
^ À'ume'Kaitró  anticamente  chiamato  C^prafo,che  già  fot*- 
ÉOquerto  nome  ftà'nòrato  ttell'irrnerario>A*  Antonino  Pio^ 
ma  hoiggi  volgarmente  è cKii^mato  Tatrta.  Quiui  lecam 
cagne  fono fcrcjlilTìmc}  nafee  la  filiqiia  /ìhvcftre,  e*l  rerc- 
ointo.  Più  dentro  occorre Pantica  città  Befcia  cort  chia- 
mata dà  Stefano  Bizanttoj  ben  che  da  gP-antiehihablratói 
li  è.  itaea  t^hf'ramata  anchora  Befidiai  ^ mà  hog^Kfccondo 
P^(o»aòmritune  è chianvara  Bertgnano;d><^ue’fta  frfòtnen' 
ap predo  T.Linio  ifcl  decimo  libro  de  Bello  Ptìnl- 
cò,  dotte  fcritto , ch^ella  infieme  colPdltre  cirifàs  che 
s’haucrtb  datc  ad  Annibaie  Africano  , fpontan cameni 
rifornb  alla  (edeltà  del  popolo  Romano  nelconfolatO 
dt  P.Sbriiilio . E fede  Vcfcoualcj  & in  elTa  è rtàto  hari-^ 
nò  cittadino'*!  beato  Mattino  monaco  del fiolbro órdine» 
- ilcrficótpofi  ripòfa  iièl  noftromonaf^rio'  d’Aìeiroi  Qni» 
rfPfi'raécóglìe  la  manna  fàla  refoma  , <1  bambaggio':' 
jfi'q^befte  campagne  ftà  edificata  l'antica  Chiela  di  S.  A** 
tfria'nb»  laqnate  dal  principio  della  faa  fondanone  è fta-' 
ta  monarterio  delPordine  di  S.  BafìHo  , doue  fi  ripofa  *I 
corpòrei  bc'àrO  Giorgio  di  Rodano  monaco  rfel  rnedefi-^ 
mò  ordine  difcepólb  di  S;NlIo abbate , c nclPifteflo  mo- 
iiaftettò  icaknbib  per  !‘à^  mòtte  qtterto  mondò  co  1 Cielo  : 
in  ^befto  mona ft Cric ^orì*P  béftto^Pfodòda  Defignarrd 
irionaco  dclpiedetto  oftHhc  di  5.  Dafiltò  difirejpolo  di  S. 
Nilojpcrchc  ftandoin  qucftolttogj/lbeato  Nifo  rtartiol 
fi  monaci  difcepolì,  c'haiicua  finomini  tnttl^ifan^fKma 
^ vita,*l  beato  Proclo  gPcfa  molto  caro  : dì  (Jlieftò  /ciiue 
• 5‘.Barfólomco  monaco  nella  vita  del  Beatò  Nilò,CR'drta 
to  bucino  di  e^ndiflìma  fàpienza,  verfatiifimo  in  dioer- 
-•  --  --  - ^ 
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fe  forti  di  dottrine:  prima  ck’cgli  riccucflc  Pbahiro  itidrtn 
cale  elfendo  anchora  gioùinccto  , c ftando  nclla^Aia  pa-t 
tria,  tanto  cflcrcitaua  fc  ftcfl'otnclli  feruitij  di  Dio»:  ch'iti 
ogni  giorno  digiunaua,  & infino  alla  fera  actcnrdeua  allot 
ftudio,  & alla  Icttionc,  c s'aftcncua  molto  dalli  cibi,  cbq 
uande,  cKefbgliono  accendere  la  libidine  j dalla  fera  in- 
fino allhora  di  mattutino  vifitaua  tutte  lechiefe.  della  p^ 
iria  fin»  e recitaua  tutto‘1  falterio , & inanziognirport» 
di  Chiefà  faceua quella  penitenza,  cheà^fc  dettauala  vo 
loncà,e  la  confeienza,  tutte  quelle  cofe  fbleua  egli  fero 
occultamente.  Hauendo  egli  doppo  abbracciato  la  vita 
monadica  Ibtto'l  gpuerno  del  beato  Nilo,c  dairidefip  ef 
fendo  ammaedraio ad  vna  perfettione  di  vita  mirabile; 
tanto  con  acerbe  .penitenze  cadigò  le  Aie  membra , ch’è. 
dato  vno  Ipecchio  di  continenza , e nelle  raOrtification.i 
della  carne  hà  fatto  refidenza infino  airvltimo  di  quella. 
Ala  vita  mortale  ; fiche  doppo  tante  Aie  virtù  ric^uc  d^ 
Pio'l  dono  della  gloria  . Doppo'l  predctto.mooiadcrio 
iotcontra  vn  Cadello  in  luogo  alto  edificato  chiamatpRo 
là;  nelle  cni  campagne  fi  ritroua’l  vitriolp,  & iuifeorre^ 
*1  fiume,  lauifo,  che  fi  congiunge  al. fium^  Cra^*  AppreA 
loincontra  l’anùea  città  Tebe  in  luogo  alto.edificata»cb,f 
hoggi'è'chiamata  li  Luzzi:  di  quedanèi(a  mjjnt.ione  PiIÌtì 
nip,€  Teoppmpo,chc  dice  cficrc  Città  di;  Lucania  , nonj 
perche  fode  dentro  la  pcouincia  di  Lucania;  ma  perch'in 
quedi  conuicini  luoghi  negrantichi  tempi hcbbctpi  tu-, 
cani  molte  colonie,  come  habbiamo  dimodraio  nel  pri-, 
mo, libro: pel. conuicino  di  quedo,  Cadello  daua  aptic4*> 
mente  quel  monadcrio,,la  cui  Chiefii  è hoggi  fotto’f  fU. 
tolo  di  S.Maria,  n^l  quale. lungo  tempo  dimorV^ 
Qiouanni  loachino  Abbatc,c  ncl  medefimo  è dato  Abba, 
tc’l  beato  BernardD,che  doppo  è dato  fatto  VeAouo  Gc 
rentino,  & è dato  anchora  Abbate'l  Beato  Luca  diicc- 
polo,  c fcriccore  dell'Abbate  loachino, che  doppo  è dato 
fatto  Vcfcouo  di  Cofenza . In  quedo  mona  derio  ( dice 
Tclesfbro  Eremita  citradinp,Cofcniino)  h^uereritroua 
lO-alciin^e  fcrittUTf  dcir Abbate  Ioachinp,c  di  Cirillo.  In^. 
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iqucfte  campagne  di  Tebe  nafee  la  vitice;  c fi  raccoglie  la 
manna  . Appcefib  n*occorre  vn  Cafiello  edificato  in  lue 
go  alto  chiamato  Aera,  del  quale  ragionando  Stefano  di 
ce,ch*Acraè  Città  del  paefe  lapigio  in  Italia;  oìcìcl  yrbs 
lapygia  altera  Italia:  e già  nel  primo  , e terzo  libro  hab- 
biamo  diraoflrato, che  rutto  quello  paele  anticamente  era 
chiamato  lapigia:  nel  conuicino  della  quale  difcorrc’l  fiu 
me  Moccone,  doue  le  pecorelle  infette  lanate  fi  guarifeo 
no,  delche  non  folo  dona  tellimonianza  Stefano , mà  Te- 
fperienza  Itefia;  e quali  per  due  miglia  lontano  dal  Ca- 
mello difeorreM  fiume  Cotile,&  amendui  fi  mefcolano  al 
fiume  Grate.  In  quello  territorio  fi  ricrouano  felue  com 
modillìme  ad  ogni  forte  di  caccia  ; nalcono  vini  niirabi 
li,  & ogli  perfetti iTImi;  & i cafali  della  predetta  terra  fo- 
no,S Cofmo,  la  Macchia,  e Baccaro . Più  oltre  verfo  la 
via  del  mare  per  dillanza  da  quello  forlc  da  tre  miglia  in 
circa  incontra  vn'altro  nobile  callello  negredifitij  fqoi 
antichilfimo  fabricato  da  gl’Aufonij  , e doppo  habitato 
da  grEnotrij  detto  Coriolano , ma  nell’ufo  commune  è 
chiamato  Corigliano,  incanto’l  quale  difeorre  vn  fiume 
del  nomedeirhabitatione,&  apprefib  fcorrc’l  fiume  Lu 
cino,  che  diuide  ’l  territorio  di  Corigliano  da  quello  di 
RolTano.  Le  campagne  di  Corigliano  fono  abbondantif- 
fime  quali  d’ogni  cofa  necefiaria  al  viuere  humano;  na> 
fee  la  vince  filuellrc,  il  terebinto  ; fi  fa  '1  bambaggio , la 
lèfama;  e ne*  giardini  fi  fa  abbondanza  di  diuerfi  frutti  ; 
& il  territorio  è molto  commodo  à diuerfe  caccie  d’uc- 
celli. Apprefib  n’incontra  *1  fiume  Colcneto,c  dentro  le 
campagne  di  Rofiano,  non  molto  lontano  dalla  città  Uà 
edificato  l’antico  monallerio  dcH’ordine di  S.  Bnfilio,  la 
cui  Chiefa  è chiamata  Santa  Maria  del  Patir,  doue  fiori- 
rono molti  Santi  Padri  monaci  del  predetto  ordine,  de* 
quali  perche  le  virtù  furono  quali  innumerabili,  fà  di 
minierò, che  di  loro  facciamo  particolare  ragionamento. 
In  quella  Chiefa  mai  entrano  donne,  e fe  per  forte  en- 
tralTero  inauedutamente,  fi  conturba’l  Cielo  , fi  che  le 
P*oggic, folgori, tuoni, c terremoti  par  ch’ogni  cofa  man- 
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dinoin  rouina, fecondo  ch*à  I^io  piacer  ilch'accade,  pcN 
ch’haueudo  Maria  Vergine  gloriofa  infegnacoà  S.  Nilo 
monaco  *1  difegno  della  Chiefa, quale  fì  douea  fabricare^ 
ella  accompagnnua  S.  Nilo  nel  luogo  della  Chiefa»  ma 
Tempre caminaua  da  fuori  del  difegno  de*  fondamenti,  e 
perch’ella  non  camini  per  dentro  la  Chiefa , ordinò  à 
5. Nilo, che  mai  facefl'e  in  quella  entrare  donne,  ma  ch’a- 
fcohalTcro  la  MefTa  nelle  crati  da  fuori,’l  miflerio  di  quc 
.r  ‘ fio  facto  folamente  à Dio»&  à Macia  Vergine  è noto. 


S.  J^ilo  iAhjtie 
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Della  folitaria,  e [anta  rifa  del  Beato  7{jlo  .Abbate  cittadìM 
di  Beffano  monaco  debordine  di  S,  Baftlioy  e d'alcum 
fuoiatti.  Cap.  XXIX. 

Nei  predetto  monaflerio  fìorirono  anticamen- 
te molti  Santi  Padri  monaci  dell’ordine  di  5» 
Bafìlio,ma  perche  come  primo,  e maellro  de 
gl’altri  n’incontra*!  gloriofo  S.Nilo  Abbate, 
forza  è che  di  lui,comc  da  principale  capo  cominciamo  à 
ragionare.  E flato’l  Beato  Nilo  cittadino  di  RolFano  cit- 
tà di  Calabria,  delia  quale  ne  ragionaremo  quindi  à po- 
co,monaco  dell’ordine  di  S.Bafllio,  del  quale  S.  Bartolo- 
meo monaco  del  medefimo  ordine  vinto  dall’amore  per 
hauerlo  haiiuto  fuo  maeflro,  efpinto  dalla  molta  fantità 
del  dcuo  glorio!b  Padre  ha  fcrictola  vita  non  folamen- 
ce del  Beato  Nilo»ma  etiandio  di  molti  altri  Santi  Padri» 
liquali  fiorirono  nel  medefimo  tempo  ; il  cui  libro  fi  ri- 
troua  nel  monaflerio  di  Grotta  ferrata  poflo  tra  Marino, 
eFrifeato  nella  prouintia  di  Roma,  doue  anco  fi  ritroua 
vn’altro  nel  quale  fià  fcritra  la  vita  di  S.  Bartolomeo 
fcrittore  della  vita  di  S. Nilo-, dice  dunque  S Bartolomeo, 
in  quella  fuafcrittura,che  nacque  *1  Beato  Nilo  nella  eie 
tà  Roflànoda  molto  nobili  parenti, al  quale  effendo  mor 
ti’l  padre, e la  madre, e’I  beato  Nilo  rimafo  anchora  fan- 
ciullo,è (lato allenato  dalla  fuaforella  carnale,e  dal  pria 
cipio  della  fua  età  tanca  buona  indole  dimoflraua , ch’à 
tutti  donaua  flupore,e  marauiglia  j haueua  nelle  dòteri- 
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ne  vn  ingegno  canto  cccellen cecche  nella  fapienza  aiun» 
zaua  cucci  gli  Tuoi  condifcepoli , e con  canta  fauiezza,  e 
prudenza  afcolcaua  i Tuoi  maeftri, ch'eglino  (le(Ti  fi  (lu- 
piuano,  e niarauigliauano,d'onde  era  accaduta  tanta  acit 
tczza  d’ingegno  al  priidentiflìmo  figliuolo.  Tanto  era 
amico  della  diuotìone»  e delle  cofe  concemplatiue,  che 
quali  fcmprclcgeua  le  vite  de* Santi  Padri,  & in  parci> 
colare  di  S Antonio, di  S.IIarione,di  S Sabba, e di  S.  Ar- 
fcnio  : ma  mentre  con  tanca  modeftia,  c virtù  viuea  nel 
lecolo, tentato  dal  demonio  commife  vn  atto  carnale  con 
vna  donna  vergine,  dalla  quale  ha  facto  vna  figliuola^ 
doppoM  qual’ errore  elTcndoli  accorto,  e conuercito  à 
Dio  dolendoli  grauemencc  del  peccato  facto  collo  deli- 
berò d’abbandonare  ’l  mondo , i piaceri,  e le  ricchezze,  e 
perch’hauea  da  debitori  à rifcuotere  non  picciola  quan- 
tità di  monete,  con  molta  Iblleciiudine  quelle  hà  eHatto 
fingendo  di  voler  comprare  vna  vigna,  ma  intieramente 
difpensò  ’l  dinaro  i poueri  j hà  venduto  anchora  l’alcre 
fuerobbe,&ogni  cofa  dilpensò  per  l’amor  d'iddio.  Dop 
po  andò  al  monallcriodi  S Mercurio,  doueallhora  ha- 
bitauano  i monaci  di  S.  Balilio  per  vcfiirli  dell’habito 
monacale.  Quello  e quello  monallerio  poco  lontano  da 
Parma  nel  territorio  di  Seminara  come  io  diceuo  nel  pri- 
mo libro,nel  quale  dimorauano  quelli  Santi  Padri, ch'iui 
nominaua, cioè, S. Fantino, S Luca  Tuo fratello,S  Zacha- 
ria,e  molti  altri,  nel  conuicino  del  quale  monallerio  lla- 
ua  vn’altrOydel  quale  ragionando  S.  Bartolomeo  in  que- 
llo luogo,  douc  fcriue  la  vita  del  Beato  Nilo,  non  dimo- 
llra  *1  nomt,  nel  quale  monallerio  era  Abbate ’l  Beato 
Giouanni,  il  corpo  del  quale  fi  ripofa  in  Stilo,  come  s’è 
detto  nel  Iccondo  libro.  Giunto  che  fù  dunque *1  Beato 
Nilo  in  quello  monallerio , vedendo  quelli  Santi  Padri 
molto  fi  conlblò  con  allegrezza  ellrema.  Mà  perche’l 
demonio  nemico  della  generationehumana, Tempre  s’in- 
gegna d’infidiare,  & Impedire  tutte  Topre  bqone,  anco 
s ingegnò  d’impedire  quella  opra  buona  del  Beato  Nilo-, 

& ecco  che  fubico  fono  portate  le  lettere  dal  Signore  di 
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quel  paefe  alli  monaci  del  monaderio,  perle  quali  fì  co^ 
mandaiia,  cirin  modo  alcuno  non  douefl'ero  riceuere  N» 
lo  airhabico  monacale,  ch'alcrimente  facendo  egli  fareb^ 
bc  per  troncar  loro  le  mani.  Perloch*arcerrìti. quelli  San- 
ti Padri  mandarono  Nilo  al  monaderio  di  S.  Nazario,« 
doue  habicauano  anco  monaci  del  mededmo  ordine 
(qucdo  è *1  monaderio  di  S.  Filareto , nella  valle  (otto 
Seminara  anticamente  chiamato  S.  Nazario)  nel  quale 
nionaderio  prefe*!  giouane  con  grandillìma  diuotione 
fnon  hauendo  anchora  compito ’l  trentèlimo  anno  deila^ 
fyz  età)  l’habito  monacale,  e nelPidelTo  monaderio  dw 
iporò  quaranta  giorni  fenza  magniate  pane,ò  bere  vino, 
o qual  d voglia  altra  cofa  cotta,  ma  (blamente  (ì  palceua 
di  frutti  d’alberi,  & herbe  cerredri*,  perch’in  fatto  coli 
conueniuaad  vn  buono  foldato  di  Chrido,  checon  vna 
audera  mutatione,  e (orma  di  viucre  palTalTc  dalla  vita: 
iècolare  alla  vita  religiofaj  mentre  egli  in  quello  mona- 
fterìo  dimoranagl  occorfe  di  vedere  vn  Signore,©  Prcn- 
cipe  mondano  molto  maligno,  che  nella  fua  malitia  11 
gloriaua,  e diceua  hanerc  anchora  oltre  di  quei  che  vilTe 
di  viucre  per  dicci  altri  anni,  à cui  dille  Nilo,  che  Iblo 
dieci  giorni  di  vita  gli  rimaneuano,c  cofi  è dato,chc  nel 
decimo  giorno  doppola  fatta  profctia,è  data  da  Tuoi  dcf 
lì  cittadini  vccifo.  I>oppo  che  furono  palTati  quelli  quor* 
santa  giorni,  ne*  quali  lì  trattenne  nel  monadcrio  di  5» 
Nazario,  di  nouo  ha  fatto  ritorno  al  monadcrio  di  S» 
Mercurio,  acciò  vilìtafle,e  riucdefle  quelli  Santi  Padrij 
liquaii  doppo  hauerc  veduto  lì  dilettò  , de  allegrò  con 
yna  bcniuolcnza  cdrema,  c con  vn  reciproco  amore  tra. 
fe,c  quelli  Padri  mirabile.  Hauendo  duDquc‘1  Beato  Ni- 
lo dabilito  nel  cor  Tuo  fuggire  onninamente  la  conucr- 
fationedcgrhuomini,  critrarli  nelli  deferti,  acciò  ch’e- 
mulando vn’altro  Giouan  Battida  faedi'e  vita  lolitaria  , 
de  eremitica,  lì  riducclTc  in  vna grotta  poco  lontana  dal 
monaderi^  di  S.  Mercurio,  doue  allhora’l  Beato  Gio- 
uanni  prendente  (dà  queda  grotta nelPaltezza  d*un 
monte  fouia  Parma  come  s’è  deuo  nei  primo  libro)  U 
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quarallhora  haiicua  vno  altare  dedicato  à 5.  Micheilo 
Arcangiolojtna  hoggi  (là  dedicata  à S.  Elia  Abbate,  co^ 
mes’c  detto  nel  primo, e fecondo  libroj  quello  luogo  dua 
que  s’elelfe  ’l  beato  Niloattilllmo  alla  diterminata  foli- 
tudine,doue  di  giorno,  e notte  (perche  pochiilìmo  dor- 
xnlua)  aitendeua  alle  vigilie, aH’orationi,  alle  contempla-^ 
tioni, digiuni,  recitationi  di  Salmi,  diiiini  vfHtij,  alle  let> 
rioni  della  fcrittura  (àcra,&  altre  opre  buone  innumcra- 
bili.Portaua’l  capo  fcoperto,caminaua  con  i piedi  fcalzl, 
velliua  d’una  fola  tunica,fatta  d’afpra  lana,  andana  cin- 
to con  vna  corda , & vna  loia  volta  l’anno  caminaua  di- 
feinto.  Teneua  rinchiodro  per  fcriuere  in  vn  vafe  fatto 
di  cera,  perche  la  Tua  pouertà  era  eflremilllma,  intanto 
che  non  podedeua  cola  alcuna,  ne  di  molto,  ne  dì  poco 
valore.  Il  più  frequente  ellcrcitio,  ch’egli  hauca  nell’o- 
pre  manuali,  era  lo  fcriuere  libri,  e tanto  minutamente 
pattina ’l  tempo,che  pure  non  gl’auanzaua  vn  momento 
di  vacanza:  perche  dall’hora  di  mattutino  inllno  à terza 
egli  fcriueualibri,cioc,i  Salmi  di  Dauid,&  in  ogni  gior- 
no finiua  vn  quarerno  d’afFacciate,  cioè,  vn  foglio  intic- 
roj  dall’hora  di  terza  inlìno  à fella , quali  in  perfona  di 
Marta,  e Giouanni  aHIAcua  inanzi  al  Crocihiro  legen- 
de’l  Salterio  di  Dauid,e  mentre  l’illcfii  Salmi  recitaua, 
quali  mille  volte  s’inchinaua  inginocchiato  à terra.  Dal- 
l’hora  di  fella  inlino  à nona  egli  fedeua  contemplando,  c 
nella  contemplatione  fortemente  piangcua,  & in  quelle 
fueconteraplationi  fempre  llaua  meditando  la  legge  del 
Signore,  la  fcrittura  facra,  c lefcritte  dottrine  de’  Santi 
Padri.  Doppo  ch’era  giunta  l’hora  di  vefpro,&  egli  ba- 
nca compito  di  dire  le  lodi  vefpertine,  caminando,  c re- 
citando Salmi  donauali  alquanta  ricreatione; fetta  la  not 
te  apena  gullaua  vn  poco  di  fonno  al  corpo  nccelTario. 
Perch’egli  era  molto  verfato  nella  fcrittura  facra,  ifpo- 
ncua  fpelTo  quella  à fuoi  fratelli,  c per  la  fauia  intcrprc- 
tatione  lludiaua  l’opre  di  S.  Giouanni  Chrifollomo,  S. 
Balilio,S.Gregorio  Nazianzcno,emolti  altri  Dottori  gre 
ci,  € laùni.  S^cqa  egli  cangiare /bara  vna  pietra  gran- 
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c!e,  e per  fcudella  ceneua  vn  frammento  di  vafedi  terra  , 
li  cibo  Tuo  alcune  volte  era  di  pochidìmo  pane,  e'I  bere, 
di  pochillìma  acqua,  alcune  volte  era  di  legumi  cotti, 
altre  volcc  di  frutti  noti  domedichi , ma  feluaggi , come 
fifcelle, mortelle, acommarc, pomi  feluaggi,  & altri.  Nel 
tempo  della  Tua  vita  trapafsò  vndici  coniinoi  mefì  fenza 
haueregudato  punto  di  mangiare  cofa  liquida,  ò cotta  • 
Stauabene  fpeliodoi  giorni  continoi,e  tre.  Se  alle  volte 
cinque, & altre  tante  notti  fenza  mangiare,  e lenza  bere. 
Ha  fatto  lafanta  quaredma  ordinata  dalla  Santa  Chielà 
fenza  cibard,eccetto  che  della  picciola  collatione.-  V n'aU 
tra  volta  digiunò  felfanta  giorni 'continui  fenza  mangia» 
re,  folo  che  due  fole  volte  in  tutto  quello  tempo;  e tanto 
attendeua  alla  fantità  dell’opre,  chetante  forme  di  viuc- 
re  egli  olferuaua, quante  legeua  edere  dateoderuate  dal 
li  Santi  Padri.  Tanto  d compongeua  neH’orationc,  che 
non  patena  mandare  da  grocchi  gocciole’  di  lachrime , 
ma  pioggie,  e riuoli;  nelle  contemplaiioni  era  tanto  in- 
tento,ch*è  dato  moltidìme  volte  rapito  in  edad:quando 
dalla  tentatione  della  libidine  era  alTaltato,  cadigaua,  e 
raffrenaua  quelli  incitamenti  con  dagelli  di  fpine,c  d*ur- 
tiche.  Egli  non  (blamente  ha  patito  adanni,  e tcncaiioni 
inuidbili  dalli  demoni),  ma  etiandio  molti  adalti  vidbili, 
c da  tutti  (mediante  la  diurna  gratia)  è dato  liberato.  Vn 
giorno  dando ’l  Beato  Nilo  nel  monadetio,  è dato  dal 
demonio  percolTo  con  vna  mazza  nel  capo,  per  lo  quale 
colpo  riceuè  vna  crudele,  e dolorofa  ferita,  dalla  quale 
per  virtù  diuina, nella  notte  de*  SS. Pietro, e Paolo,men» 
tre  che  con  Santo  Fantino  daua  nella  Chiefa  cantando! 
Salmi,  c dato  miracolofamente  guarito.  Vn*altra  volta*I 
diauolo  gli  donò  vna  mortale  ferita,  ma  daH'Angiolo  di. 
Dioà  datolànato.  Hà  fatto  per  diuina  virtù  molti  mi- 
racoli , perche  liberò  adediati  da  fpiriti  maligni,  efanò 
diuerfe  infermità . £ dato  anchora  dotato  da  Dìo  dello 
fpirito  profetico,  e molte  cofe  hà  profetizato,  e molti  Ic- 
creti  delli  cuori  humani  hà  dichiarato  : imperò  che  tra 
molte  altre  fuc  profetie,  hà  egli  profetizato  la  miferabile 
■ * roui- 
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rouina,che  douca  patire  cucca  Calabria  da  grAgàreni,  e 
Mori . E quando  doppo  quelli  giunti  in  quelle  parti  co- 
•minciarono  diftruggerla,fin  che  giunfcro  nella  cicca  Tau 
riano , doue  era  ’l  monafterio  di  S.  Mercurio,  vedeudo 
*egli,  che  già  la  prouincia  andaua  in  rouina  ; fuggendo 
andò  nel  monaderio  di  S.Adriano,ch’allhocaera  piccio- 
lo oratorio, & iui  per  vn  pezzo  dimorò  con  dodici  difce*- 
poli.  Sta  quedo  monaderio  indnoad  hoggi  nel  conuici- 
no  di  BedgnanOjComes’è  detto  E dato*!  Beato  Nilo  tan 
to  amìco,&  olferuatore  dell’hiimilcà,che  mai  volle  pren 
dere  ordine  facro.  Mentre  egli  daua  in  S.  Adriano,  oCf 
-corfe  che  pafsò  da  queda  vita’l  Vefcouo  di  RolfanOjSc 
egli  con  volontà  vniformc  di  tutti,  & applaufo  grande 
del  clero,  e del  popolo  è dato  eletto  Vefcouo  di  quella 
città . Ma  egli  guidato  dall’eflempio  di  Chrido  fuggì  in 
vno occolto  deferto,  fin  ch’è  dato  in  luogo fuo  eletto 
vn*altro  Vefcouo.  Fuggiua quali  come  vnapede  lacon- 
ucrfatione  delli  Ptencipi,e  Signori,  & altre  perlbnegran 
di  del  mondo,qiianiunque  egli  per  la  ^ma della  fuafàn 
ticà  folTe  noto  à tutte  quali  le  pecione  nobili  del  mon- 
do. Fuggiua  anchura  come  dalla  faccia  del  ferpente,  e 
come  dal  mortale  veleno  ramicicia,econuei fattone  delle 
donne,  ediceuaà  fuoi  fratelli  *,  dicedimc'l  diauolo,que- 
do  monaco  è luto,  lo  bagnarò  coll’acqua,  cioè,  colle  la- 
chrime  delle  femine,  e lo  farò  liquido,  intanto  che  di  lui 
farò  quel,che  mi  farà  in  piacere.Mai  hà  Ibpportato  egli, 
che  le  donne  entradcro  nelle  fuc  Chiefc,  e monaderij  . 
Solamente  mandando  lettere  à prelidcnti,&  vfHtialidel 
la  giudìtia  moltilTiroe  volte  hà  liberato  huomini  dalle 
carceri,e  dalla  forca.  Mentre  ch'egli  vn  giorno  daua  in- 
genocchiato  inanzi  al  CroccfilTo  pregando  Chrido,  che 
io  liberade  d’una  certa  tentatione,  eche  fi  degnafle  dar- 
gli la  fua  benedittione , l’imagine  di  Chrido  leuando  la 
mano  dal  chiodo , col  quale  daua  inchiodata  nel  legno, 
gli  diede  la  fua  benedittione . Partendoli  doppo  da  Ca- 
labria,andò  più  oltre  della  prouintiadi  terra  di  Lauoro, 
e peri  prieghi  dell’Abbate,  c monaci  di  monte  Calfino 
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tlimorb  molci  anni  in  quello  monaflerio:  doppo  andato 
nel  monaderìo  detto  Valieluccia  dimorò  quindici  anni; 
del  quale  partendo  andò  nel  monaderio  detto  Serpere  , 
del  Tuo  ordine,  che  dà  nelle  campagne  di  Gaeta  , doue 
con  fedanta  Monaci, ch’iui  dimorauanodi  fameglia  $;on- 
fumò  dieci  anni . Occorfe  in  quel  tempo , cioè , nel  fi- 
ne delli  dieci  anni , che  Filogato  di  Rodano  , Vcfco* 
uo  di  Piacenza  , huomo  molto  riccho  , e nelle  lettere 
doctidlmo,  per  fauore  d'vn  Confole  Romano  chiamato 
Crefcentìo,  con  confenfo  del  popolo  Romano,  & anco 
del  Clero  (perch*à  loro  competeua  in  quel  tempo  Telet- 
tione  del  fommo  Pontcfìcc)è  dato  eletto  Papa  con  difcac 
ciare  dalla  fede  Papale  Gregorio  quinto  lòmmo  Pontefi- 
ce, ch’anchora  vìnca;  e fù  egli  chiamato  Giouanni  deci- 
mo fedo,  ben  ch’altri  lo  fcriuono' decimo  fettimo:  s’inter 
pofedoppo  contro  quedo  fatto  Tlmperatorc  Otonetcr- 
zo,  econ  la  Tua  potenza  edendoredituito  Gregorio  quin 
to  nel  Pontificato  troncò  la  lingua,  e’I  na(b,e  cauò  gl’oc- 
chi  all’adulterino  Pontefice.^  anco  lo  rinchiufe  inofeu 
ridirne  carceri . Per  laqual  cofa’l  Beato  Nilo  partito  dal 
predetto  monaderio  andò  in  Roma,  fc  forfè  lo  potede  li 
berare  ; Qyedo intendendo’!  fommo  Pontefice,  e l’ Im- 
peratore vlcirono  infino  alla  porta  Afiniana  della  Città 
ad  incontrarlo,  e mezzo  tra  loro  dui,  hauendogli  prima 
baciato  le  mani  con  edb  loro  menarono  al  palazzo,  doue 
lo  pregarono  indantementc  che  fi  degnane  dimorare  iti 
Roma, e gli  promcttcuano  dare  qual  monaderio  hauede 
egli  voluto,  concedendogli  anchora  di  liberare  Filogato 
adulterino  Pontefice  carcerato  ( benché  doppodel  carce 
rato  non  gl’attcfero  la  promeda  ) mà  egli  rinontiando  di 
rimanerfi  in  Roma  fi  parti  , & hà  fatto  ritorno  nel  fuo 
monadcrio  , dal  quale  s’era  partito  . Tra  pochi  giorni 
Gregorio  Papa  con  infelice  morte  pafsò  da  queda  vita  . 
Mà  Otone  Imperatore  conolcendo’l  gran  delitto,  ch’ha- 
uea fatto  nella  perlbna  di  Filogato  pentito  del  proprio 
errore,  in  fegno  di  penitenza  , c per  altro  fuo  religiolb 
voto  andò  à vifitare  la  ChiefadiS»Michaello  Arcangelo 
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hi  Puglia;  che  Aà  edificato  nel  monte  Gargano,  e nel  rU' 
torno  andò  ad  alloggiare  nel  monafterio  del  Beato  Nilo, 
€ mentre  dà  lontano  vidde  quel  mo'naAcrio , dilTcj  ecco 
neireremo  i tabernacoli  d’Inraele  ; ecco  i cittadini  della 
CeleAe  hierarchia;  co  Aoro  non  come  cittadini,mà  come 
viatori  habitanp  io  qucAi  luoghi; Mà’l  beato  Nilo  vedeti 
do  che rimperatorc  s'accoAaua,  vfcì  con  tutti  gli/uoi 
•Monaci  ad  incontrarlo  colla  Croce  in  proceAione,e con 
grandiAima  pietà, & humiltà  hàhonorato  TiAcAb  Impll 
i:ator6,erhà  accompagnato  An  dentro'l  monaAerio.Dop 
po  ch’egli, e rimperatorc  hebbero  di  molte  colè  ragiona- 
to, tra  raitre  offerte  promiffe  l’Imperatore  darli  in  qual 
fi  voglia  luogo,  ch’egli  voleAèdelfuo  Regno  vnhiona- 
flerio  dotato  di  molthAme  entratcimà’l  beato  Nilorinoa 
tiò  affatto  que  Aa  A fatta  offerta:  perch’egli  mai  hà  vola* 
to  riceuere  da  qual  A voglia  huomo  del  mondo  tempo- 
rali ricchezze . Mà  l’imperarore  vedendo  ch’egli  non 
accettaua  la  prima  promefIa,&  offerta,fbggiunfe  dicen- 
do; dimanda  dunque  da  me  qual  A voglia  cofa  deAdera’l 
tuo  cuore,come  fc  la  chiedèfTe  da  vn  tuo  proprio  Agliuo 
lo,  ch’io  volentìermcntc  la  concederò,  e’I  Beato  Nilori- 
fpofè;  io  non  hò  dibifogno  ò Imperatore  di  cofa  alcuna 
dei  tuo  Regno,  eccetto  della  .(àlucedeiranima  tua.*  per- 
che quantunque -fei  Re  ; nopdinieno  fei  mortale  come 
ogn’vnode  gl’altri  huomini  del  mondo,eri  Atra  neceAa- 
rio  farti  prefencc  inanzi  al  giudìtio  del  gran  Rè  Dio,  5c 
lui  rendere  ragione  di  tutti  gli  beni, e mali,  ch’hai  opra- 
to. llch’intendcndo  rimperatorc  tollo  cominciò  à pian 
gere,e  togliendoA  la  corona  diede  quella  nelle  mani  dei 
Besj^o  Nilo*,  e da  quello  riccpendo  la  benedittione  A par 
ti  per  andare  in  Roma. Doppo  alquanti  giorni  che  l’im 
peratore  entrò  in  Roma,  nacque  nel  popolo  Romano 
vna  crudele  feditionc , per  laquale  partito  i’Impeeatore 
dalla  città,mctrc  fuggiua,dall’iAeA'o  popolo  c Aaco  veci- 
fó. Doppo  che  queAo  intcA;*!  Beato  Nilo, partito  da  quel 
monaAcrioandò  in  Frefcate  città  conuicina  à Roma, 
acciò  cKUui  confumaffe  quell’altro  poco  di  vita,  che  gli 
7.  Ecce  rima- 
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rimaneda,&  iui  facdTe  (fec&ndó'l  (uò  codome  ) il 
ciò  di  Dio,  doiic  edificò  vn  monafterio  chiamato  Grotta 
Ferrata, de  ini  dimorò  infino  ai  fine  della  Tua  vira  doppo 
hauere  confomato’!  corfo  di  nouantacinqueanni  trapaf 
fando  da  quello  mondò  volò  gloriole  in  Cielo;  lacuife- 
(liuità  fi  celebra  alli  ventìfei  di  fettembee . 

t-'  • . . 

Veìla  yitay  e fatuità  delgloriofo  S . Bartolomeo  da  B^fiano  zU  • 
baie  monaco  deW ordine  di  S,  Baftlio,  e difcepolo  molto 
diletto  del  Beato  7{ilo . Cap.  XXX  . 

N Acque  nè  tempi  del  Beato  Nilo , nella  città 
Rodano,  da  nobili,  e pietofi  parenti  vn  figli 
uolo,  che  doppo  fu  chiamato  S.  Bartolomeo - 
s.Sétrfehmeo  Abbate , la  cui  vita  da  vn  monaco  difcepolo 

Micétte, iU  Bojta  dciriftedb  S.  Bartolomeo  c data  fcritta  in  lingua  greca , 
c ritrouafi  hoggi  in  vn  librb  nel  monaderio  di  Grotta 
^ Ferrara  ; perche,  come  hò  detto , in  quel  moiiadcrio  tra 

graltri  libri  fc  ne  trouano  doi,  ncll’vno  dè  quali  dà  ferie 
ta  la  vita  del  Beato  Nilo  per  mano  di  S.  Bartolomeo , e 
nelBaltro  fià  fcritta  la  vita  di  5.  Bartolomeo,  per  mano 
d*vn  Monaco  fuo  difcepolo,  doue  dà  notato,  chiedendo 
'1  padre, c la  madre  di  S.Bartolomeo  nobilifiimi,  pictofif 
fimi,  & ardenridìmi  nell’amore  di  Dio,  diedero  dalla  fua 
fiincialezza’l  figliuolo  ad  edere  infegnato  da  dortiilimt 
rnaedri;  imperò  ch’era’l  figliuolo  d’vna  indole  cccellcn- 
^ tidima  , e d’vno  ingegno  molto  illudre  , ^ haueua  vna 
mente  molto  fauia,e  non  atrendeua  à ginochi,  vanirà,  dc 
atrte  cofe  leggiere,  delle  quali  l’età  fanciullefca  molto  fi 
diletta:  ma  volentieri  attendeua,  all’oratione,&  alle  let- 
tieni  « Attendeua  anchora  molto  al  dìgiuno’come  à fuo 
* cderditroprincipale;  e da  lui,  mentre  vide,'  fù^con  molta 
diligenza  olFcriiato  , tal  ch’cdendo  egli  di  tante  buone 
qualità,  è dato  dato  dal  padre,  e dalia  madre  al  monade 
rro  dell’ordine  di  S Bafilro  conuìcinoà  Rodano,acciò  fot 
IO  la  fanta  difciplina  di  quelli  Fadri  fude  bene  ammae- 
Aralo,  Quiui’l  giouaactto  talmente  fi  portò,  che  di  fiu 

uiezza 


Q_V  A R T a aP4 

tHCZza»  prqdenza,e  coftumi  pareua,  ch’auanzafTe  i vecHÌ 
chi  di  quel  tponafterio  • doppo  hauendo  incefo  la  fama 
del  B.Nilo,  cb’allhQca  dimoraua  nel  mona  (lèrio  diSer« 
pere  nel  territorio  di  Gaeta  andò  à ritrouarlo  ; E non 
. tantollo  veduto  dal  Beato  Nilo,  e molto  diligentemen 
ce  nel  volto confìderato,  e contemplato  , che  colle  mani 
inalzate  al  Cielo  allegramente  à fé  Thè  riccuuto,  ciedcn*» 
do  tea  fé  mededmo  percorafermillìma,che  doucua  lafcia 
ce  v{\  perfettidimo  imitatore  della  Tua  virtù . Doppo  ha<T 
uendo  egli  riccuuto  Thabiio monacale  dalle  mani  del  B« 
Nilo,  tanto  s’hù  dimodrato  perfetto  imitatore  del  mae>* 
Aro, che  moueua  ogn'vno  àgrandillìma  marauiglia.c  cut 
lo  perche  aiideramente  attendeua  alle  vigilie  , digiuni  ^ 
oracioni,  contemplationi  , & afcoltationi  delle  parole  di 
Dio;  anco  con  grandiilima  humilià  poliua  la  Tua  mente  , 
c con  vna  proronda  vbbidienza  Tilludrana  : Scriueua  i 
iacri  libri  molto  egregiamente,  e per  le  tante  Tue  virtù 
era  dal  B Nilo  internamente  amato, come  cola  a fé  vnica, 
e più  lì  conlolaua,e  rallegraua  della  vita  di  quello , che 
non  faceua  di  felTanta  Monaci,  ch’egli  teneua  nel  mona- 
derio. Quando’l  B.  Nilo  andò  in  Roma,  e da  Roma  B 
trasferì  in  Rrcfcate  , egli  Tempre  c dato  Tuo  compagno  • 
Hcbbe  anchora  vna  gratia  particolare  nel  componete, 
che  molto  dottamente,  8c  elegantemente  ha  compododi 
uerlì  hinni,e  lodi  della  gloriola  Vergine  , e d*alcri  Santi* 
Doppoche  da  quella  vita  trapafsò  nciraltra  ’l  Beato  Ni- 
lo*, egli  colconfenfo  di  tutti  gli  Monaci  del  monaderio 
di  Grotta  Ferrara  è dato  eletto  Abbate,qucdi  fendo  an- 
chora  giouanc  ( benché  contro  Tua  voglia)  prefe  ’l  pon- 
derolo  gouerno  : alihora  edificò  *1  tempio  alla  Gloriola 
Madre  di  Dio^e mentre crefceua  lì  diuolgaua  la  fama  del 
la  Tua  Tintità,che  non  lolamentei  volgari  popoli  con  gra-r 
didima  riuerenza  l*honorauano,mà  etiandio  i Prcncipi  ^ 
c Signori  mondani . In  quel  tcmppM  Sommo  Pontefice 
Romano  (pento  dalla  giouénile  età  còmmifevn  molto gra 
ùc  peccaro,dcIquale  citornandoà  Te  dedo  pentito  cercò 
da  Dio  perdono,  ^ clcll'c  pccTuo  intcrcclTorc  apprcHq 
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la  diaina  maedà  il  B.Barrolomco/perando  che  per 
%o  fuo  egli  fi  riconciliarcbbc  con  Dk).  E per  ciò  lo  chia- 
mò à fc,alquale  con  molta  riuerenza,  & hamiltà  mani- 
fcftò  *1  filo  peccato,  e da  colui  dimandò  la  conueneuole 
medicina  della  penitenza . Ma*l  Beato  Bartolomeo  non 
atterrito  dalla  maieilà  pontificale,  non  hauendo  riguar- 
do alla  dignità  dclHionore,  non  contemplando  l'altezza 
delli  doni, come  fogliono  fare  alcuni, ma  folo  ai  rimedio^ 
6c  alla  fanità  del  male , ch’era  molto  difficile  à guarirli  « 
ingiungendogli  la  penitenza  difle  ; non  è lecito  à tc  ce- 
lebrare la  Santa  Mcfia,  ma  di  quella  alta  dignità  fa  che 
Vachi , fé  defideri  hauere  la  maieftà  diuina  1 tc  fauore- 
uole , laquale  tanto  grancmcntc  con  i tuoi  peccati  hai 
concitato  ad  iratlaqual  cofa  intendendo’!  Son^mo  Pon- 
iefice,fiibito  lafciata  la  catedra  Pontificale  da  fc  BcBb  & 
Ipogliò  del  Papato.  (Giudicano alcuni  che  quello  folfe 
Hato  Benedetto  nono , & alrrì  credono  che  folTc  (lato 
Clemente  fecondo.)  Stando ’l  Santo  nel  predetto  mo- 
na'derio  di  Grotta  Ferrata  occorfe  vna  crudclilfima  £a- 
inc,e  carellia,  per  cagione  della  qual'cgli  difpcnsò  i po- 
«cri,  c peregrini  quante  cofe  haucua  nel  monallerio,  c 
Aon  kauendo  doppo  che  cola  più  da  diftribuirc,  nè  po- 
lendo per  pietà  vedere  tante  calamità  de’  bifognofi, parti 
dalmonafterio,e  drizzò  *1  camino  verfo  Roma,e  mentre 
pcrloeamino  llancQ  fi  po/e  vn  puoco à. dormire,  gl’ap- 
parue  in  fogno  S.Gregorio  Papa,  e grancmcntc  loriprc- 
ic  perhauer  egli  abbandonato  *1  monaftcrio,clo-confor- 
tò,che  ritornalTc  indietro  al  detto^  rtionafterio,  e che  po- 
nclfc  tutta  la  fiia  focranza  in  Dio,e  gli  diede  vn  vafotto, 
dal  quale fpiraua  (oauilfimo odore.  Sucgliatochc  fù  dal 
■ fonno  ritornò  nel  monallerio,alquale  vn  huoroo  di  Fre- 
feate  diede  cento  tumuli  di  grano,  & egli  intieramente 
k)  difpensò  àpoucrl.  Vific  doppo ’l  Beato  Bartolomeo 
molti  anni  con  grandiifima  fantità  di  vita,  c doppo  ha- 
ucrc  dato  ciiideuti  firgni  della  fila  fantità,  volò- gloriolb 
in  Ciclo.  Lo  rimanente  della  vita  fua  apunio  come  quel 

monaco  fcrilfe,fi  ritroua  in  quel  libro,  ch’io  poco  inanzi 
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li<b  nominato  nel  monalHtio.di  Grotta  Ferrata , che  per 
non  hauerlo  potuto  hauere  à mia  volontà,  è lUto  cagio- 
ne,ch'io  non  hò  fcritto  pii\  del  rimanente, ch'occorfc  alla 
'vita  del  predetto  glorioio  Santo . 


Deìla  vUaf  t fanùtà  del  gloriofoy  e Beato  Stefano  da  Beffano 
monaco  deWordine  di  S,  Bafilio^  e difcepolo  di  S»  7{ilo 
i^bbatc^*  Cap,  XXXl^ 


V 


E Stato  cittadino  di  RolTano  nel  tempo  del  Beato 

Nilo’l  Beato  Stefano  monaco  deirordine  di  S.  jt,stefnn9Ìs 
Balìlio  difcepolo  delFiftelTo Beato  Nilo.  Cofltrì  R§jptH9, 
nacque  d'humili, e badi  parenti,  e dal  principiò 
della  fua  fanciullezza  cominciò  elTercitaré  la  vita  Ina 
nelle  campagne  ; elTen do  doppo  giunto  all’età  d'anni 
vcnt’uno  innamorato  deliavita  monadica  andò  a ritro- 
Hare’1  Beato  Nilo,  6c  à quello  aperfe  *1  fuo  penderò;  ciò 
intendendo  i Beato  Nilo,  e fapendo,  che  colui  hauea  la  ^ 
madre,  e la  (orella,  lo  confortò,  che  ritornade  in  cafa  à 
nodrir  quelle;  alquale  Stcfino  rifpofe;  non  titornarò  aU 
crimcnti,  perche  non  fon  io,  che  loro  nodrifeo,  ma  Dio  è 
colui','  che  loro  mantiene  inuica,epafcc.  Vcdendo'l  Bea- 
to Nilo  che  quedo  era  huomo  femplice , Tacccttò  in  fua 
compagnia, edoppo  *1  fecondo  anno  in  quella  grotta  con 
uicìna  al  monaderio  di  S.  Mercurio  lo  vedi  all’habito 
monacale.  E dato  quedo  Stefano  tanto  femplice,  che’l 
Beato  Nilo  per  molto,  che  s’ingegnadcammacdrarlo,c  ' 
farlo  ifperto,éiuile,  òc  accorto  nelle  fiie^opre,  mai  hà  po- 
tuto fare  profitto  alcuno.  Doppo  chepafTarono  treanni, 
c vidde ’l  Beato  Nilo,  che  codili  non  potè iia  imparare  % 
cofà  alcuna:  acciò  che  dall’intatto  non  fi  rimanede  igno 
rante,  cominciò  con  parole afpre,  con  ingiurie,  & alle 
volte  con  battiture  riprenderlo.  Ma  egli  di  buono  ani- 
mo , e con  allegrezza  mirabile  ogni  cofa  fòpportaua , e 
non  curando  quel  duridlmo  cffercitiodi  fatica,  che  fa- 
ccua  nelle  molte  vigilie, nelle  quali  s’edcrcitaua,in  tutte 

ic  cofecmulaua^  ^ingegnauafi  imitare U Beato  Nilo, 
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Per  U mericè»  hauere  tanto  aiuto  ^4  Dio,^  ch^ 

piai  è (lato  tentato  da  qual  H voglia  (ben  che  minima,) 
tentatione,diaboVicaj  ^ bene  (pe(To  dal  Beato  Nilo  er^ 
^imandato,da  qual  tentacione,  b peniGcrQ  era  perturbar 
to,  6c  eglidiccua,  non  fono  pertuibaco  da  quanto  folle 
vna  tfntatione , ma  perche  dormo  molto , alcune  volte 
mi  turbo,  e prendo  cordoglio*)  al  quale  *|  Beato  Nilo,  hi 
fatto  vno  IcaDello  per  federe,*  ch’ha  iicua  vn  (alo  piede,e 
gli  dille.  Ecco  ch'io  ti  dono  quello  fcabello,  ch'haue  vn 
piede,  e tu  liai  doi  altri,  tal  ché  dqi  pied^  tuoi,  & vno 
delio  fcabello  Topo  tre,  e perciò  potrai  federe  in  elTo 
comn>odamente,  e fà  che  ledendo  in  quello  Icabetlo , e 
non  in  altro  babbi à fare  fenza  negligenza  *1  tuo  vfHtió  : 
doppo  che  quello  intefe  Stefano  prefclo  fcabello,  e mai 
pi,ù  in  ^Itro  bà  feduto,folo  ch'in  quello-,  pcrlochc  moltf 
volte  occorreua  , c,hc  neirillell'o  icabello  occupato  dal 
(bnapc^deua  interra.  Di  codili  lì  fcruiua'l  Beato  Nilo 
in  tutte  le  fatiche,  6c  opre  balle  del  moiiaderio . Falsò 
da  quella  vita  *1  Beato  Stelano  circa ’l  fetcantcli^Tio  anno 
della  fua  età  nel  monadcrio  di  Serpere;  ilqiiale  ben  che 
nella  fua  vecchiezza fode  infcrmo,dcbolc,&  incuruato, 
nondimeno  mai  cclsò  d'atfaticarlì.  Stando  eglineircdrc 
mo  di  fua  vita  infermo^io  quel  pouero  ruolctticello,  au'» 
dò '1  Beato  Niloà  vilìtarlo,  egli  dilfe;  Stefano,  & egli 
fubito  legò  le  mani  Tu^ia  coll'altra , Se  alzato  à federe , 
voltò  la  faccia,c  Panrrmo  à riguardare'!  Beato  Nilo,  & il 
Beato  dilfe;  dona  la  tua  bencdittione  à Frati  perche  già 
muori,  & egli  dendendo  la  mano  ha  fatto  quanto  dal 
Beato  Nilo  gl'è  dato  comandato;  acuì  di  nouo  dilfe  *| 
Beato  Nilo;  ripg(à,ti  alquanto,  perche  non  l^ai  più  forza, 
e quello  facendo  l'ubbidienza  u corcò,  cneirhauerlì  cor 
caro  tnandò  l'anima  à Dio,al  quale  *1  Beato  Nilo  comin- 
ciò cpn  abbondantidime  lachrime piangere,  dicendo.  O 
buono  Stefano, che  mi  fei  dato  eòaiutore,  e collauorato- 
rc,  & ecco  che  doppo  canti  anni  l'uno  daH'alcro  nefepa- 
r.amo,c  priuamo.  Tu  ccrtaoicntc  v^  alla  requie,  che  col 
le.  tup  buone Qpre  c'hai  preparata,.  n\^  io  mi  redo  tra  le 
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pen^,  tu  lei  (lato  lottatore  pofetuctè  martire,  ma  io  (ònà 
ftatoi  tuo  carnefice.  Q^eftfc  parole  diceua  ’l  Beato  Ni-  - / 
lo  > perche  da  queirhoaa  quando  lo  riceu'è  nelPhabito  ^ 
perche  lo  conofceua  coll  ruftico,  c ffcrtìplicfiinfinòall’c- 
llrcmo  della  Tua  vecchie^iza  non  cefsò  d affligcrlo» 
ilo  è quanto  del  predetto  gloriofò  padre  nelle  fcricture 
liò  ritroUato . 

Del  Beato  Giorgio  da  BsJfano  monaco  dell'órdine  di  S.  Bafilio 
difcepolo  di  S.  7{ilo  abbate  ; e della  Beata  T eodora 
monaca  madre  fpirituale  del  Beato  ‘^lo  • ' 

Cap,  XXXII» 

* 

* 

Fiori  he  medefimi  tempi  dfcl  Beato  Nilo  iiclh  cit 
tà  RolTano  vn  nobile  huomo,che  doppofù  dee 
IO  *1  Beato  Giorgio  monaco  -,  è fiato  egli  nel  fe-  s.  GìtrgìotU 
colo  ricchiflìmo,  c di  nobile  fangue,  e nella  Aia  RoJJim», 
vecchiezza  eoa  molta  diuotione  prefe  Phabitò  monaca- 
le, lòtto  *1  quale  fiorì  con  molta  fantità  ,.non  minore  di 
quella, ch’egli  eflercitaua  nel  fccolo,  doue  mentre  fanta-  . , 
mente  viuca,  meritò  vedere  gPAngioli  di  Dio,  & vdirè 
le  loro  m tifiche, concenti,  & hàrihonic^  e fatto  monaco  è 
fiato  tanto  vbbidicnte  alle  cofe  della  religione  > chei 
qualunque  cofa  gli  fbfie  fta'ta  comandata,  egli  prontifil- 
mamcntc  vbbidiua . Occorfein  quel  tempo  che  vn  gio- 
liinetto  da  Befignjino  Vccife  vn  certo  huomo  Giudeo , e 
mentre  che  volle  Aiggire  è fiato  dalli  giudici  prefo , e 
rf’horà  in  bora  fiaua  per  clTerc darò  in  mano  de  Giudei, 
acciò  ch’in  pena  del  ntorto  Gì'iidco  fofic  vccifò  in  Croce; 
del  quale  fatto  eficndo  fiato*!  Beato  Nilo  auuifàto  da 
vn  parente  dell’homicida  gioaìnetto,  tofio  fcrilft  vna  Ict 
tcra  alli  giudici,  c quella  diede  in  mano  del  Beato  Gior- 
gio per  cficre  da  lui  portata  à quelli,  nella  quale  quefit 
parole  fi  conteheuano.  Voi,  che  fete  Giudici  ofieruaWla  Lettera  del s, 
che  comanda,  che  per  fette  Giudei  vn  foló  ChiU  Riile alkate^\ 
filano  muoia;  dunque  ò veramente  fei  altri  Giudei  s’han 
no  da  vccidcre,  onero  doucte  quefto  vno  Chriftiano  lU 
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berareitiìa  (è  non  voieteolTcruare  la  Icgge^inchiodateia 
Croce  quello, ch'io  vi  mando  colla  Iccccra,  per  pena  del' 
morto  Giudeo,  e quello,  che  teoete  in  carcere  fiberace^ 
acciò  polii  colla  moglie, e figli  vìuerc,  e dargli  le  cofe  alla 
vita  necelTarie.  Li  Giudici  hauuce  le  lettere  Tiferifeono'! 
tutto,  che  fi  conreneuaal  Beato  Giorgio;  imperò  ch'egli  J 
non  fàpeua  quel,che  nelle  lettere  haueua  fcritto  *1  Beato  ^ 
Nilo  : e raddimandarono,fe  volentieri  egli  dì  ciò  fi  con- 
tentalTe*,  à i quali  rirpofe  elTere  pronto  ad  efrequire,quan 
to  dal  Aio  maellro  Nilo  veniua  a loro  fcritto  : Anzi  fbg>- 
giunfe,che  fé  non  A folle  trquato  maeAro  dì  fapere  lauo- 
rare  la'Croce,egli  la  fapeua  lauorarebuoniAima.Vden- 
do  quello  i Giudici,  e liberarono  l'huoroo  carcerato , c 
rimandarono*!  Beato  Giorgio  al  Beato  Nilo;e  tanto  prò* 

Atto  hà  facto  nella  religione  in  compagnia  del  Beato  Ni-  * 

. lo,che  fe  bene  mai  hà  imparato  lettere,  nondimeno  can- 
caua  co  gli  altri  Frati  i Salmi  in  Chiefa,ch'à  tutti  cagio- 
naua  marauiglia,  tanto  recitaua  quelli  perfettamente.  ] 
VilTe  .con  perpetua  continenza, afHittione,  vbbidienza,  J 
b umiltà,  e negatione  della  propria  volontà,  e Con  molta 
fantità,  daquella  vita  trapafsò  nel  Regno  del  Cielo  nel  ' 
tnonallerio  di  S.  Adriano,  che  Aà  nel  conuicino  di  BeA- 
gnaoOjCome  s'è  detto  più  foura*,di  coAui  prendeua  gran 
dillima  confblatione’l  Beato  Nilo  rallegr'andoA , ch'ha- 
uea  hauuto  in  Aia  compagnia  qucAo  tanto  buono,  e fe- 
dele feruo  di  Dio.  E Aata  cittadina  di  Rolfano  la  Beata 
B,Te§tiorMyerm  Teodora  Vergine  à DÌO  gratilAma  ornata  di  erandifE- 
imtd4»R§£Umo,  nìe  virtù, e nelle  Aie  opre  prudentiAIma;  laquale  da  fan-  | 
ciuilaveAl  deH'habito  monacale,  e cominciò  fare  fanta 
V ^ . vita,  e nell'opre  di  ChriAo  s’cffercitaua  molto  attentar 

mence  in  vn  luogo  chiamato  Arenofb,  doue  era  Abba- 
/ tefTa,e  preAdente  d'alcune  altre  verginelle,laqual*  effen- 

^ ^ dohomai  vecchia,prefe  per  Aio  Agliuolo  fpirituale’lBea 

• ' to  Nìlo,a!quale  inAno  dalla  Aia  giouentù, come  vn  caro 

ù..  Agliuolo  haueua  amato,c  fancamence  amaua;Iaquale  be- 
ne fpclTo  dal  Beato  Nilo  come  madre  era  vi  Arata,  riueri- 
ta,  & honorata;  c da  lui  fu  fatta  Abbatclfa  in  vn  mona-  , 
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ftetiò  dedicatoà  S.Maria  Vergine  madre  di  Chrifto  n(v 
ftro  Signore,  ch’c  ftato  edificato  nel  conuicino  di  Rofi. 
fano  da  £up raffio  giudice  regio  di  rutta  Italia  fattodal- 
rimpcratorei  douc  tea  Taltrc  verginelle  ch’iui  *l  Beato 
Nilo  colloc^^vna  è (lata  laibrelia  del  Beato  Stefano, do« 
ue  anco  fi  rinchiafe  h madre  di  quella . 

Si  deferiuono  alcune  altre  hahitatìonì  del  territorio  Turino  co^ 
mncìaììdo  da  affano  infino  al  fiume  Trionfo  fine  del^ 
tiHefio  territorio • Cap,  XXXIII* 

DOppoi  predetto  monafierio,  nel  quale  fiori- 
rono tanti  Santi  Padri,  quanti  (òura  habbia- 
mo  nominato,c  molti  altri  de*  quali  *1  nume- 
ro folanìenre  à Dio  c noto , nel  mare  incon- 
tra *1  promontorio  Rofiia,  del  quale  parlando  Dionifio 
AiiearnafTco  dice,  che  fia  chiamato  porto  di  Venere,  è 
fiatigne  cfiiua,  douelafciò  Enea  molti  Troiani  ad  habi- 
tare.  poppo fbura*l  mare  per  difianza  di  tre  miglia  in 
circa  incontra  vna  cittd  antichifiìma  chiamata  Rodano 
fabricatain  luogo  alto  (àura  vn  fadb,  e circondata  da 
profondi  precipiti),  laquale  per  coniettura  dicono  alcuni 
cfiTere  (lata  edificata  da  gl*£notrij;  ma  Procopio  nel  ter- 
zo libro  de  Bello  Gothico  dice,  ch*è  (lata  edificata  da. 
Romani  in  quelle  parole  ; iuxta  lambulam  vallem , angu^ 
iìumque  aditum  a^littua  I{ujffia  eft  promontorium  Thurioruroy 
Jupra  id  ad  mìUiarta  pajfitum  feptem , cum  dimidio,  prefidiiim 
validijjimum  corfiruxete  Rpwawi.  T.  Liuio  non  dice  clfete 
^ ftara  la  città  Roffano  edificata  dalli  Romani , ma  ben  fi 
eretta  Colonia  di  coloro  ; & il  Beato  Giouanni  loachino 
nel  libro,che  fa  foura  Ifaia  dice,chc  Roifano  è (lata  Co- 
lonia delli  Rodiani.  Procopio  Gazzeo  nel  terzo  libro  de 
Bello  Gothico,  c Pandolfb  Collenuccio  nel  fecondo  li- 
bro del  compendio  dcirhidoric  del  Regno  di  Napoli 
riferifcoQo,che  mentre  dimoraUa  in  Crotone  Bclljh.rio, 
doue  era  andato  per  accettare  Valerio,  e Vero  Capitani 
di  Giufiiniano  Imperatore, non  hauendodi  chcpa/'ccrei 
. » . F f f f ca- 
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Mualli  ritefìcndofi  ducenco  fsnri,  ch'hauea,  mondb  Tei 
cento  càualli  nella  valle  di  RolTano  con  intencione  d'a- 
^ rpectare  quiuì  Giouanni,ch'haueua  vna  parte  deirelFer» 

^ cito  dcirimperatore,  che  venilTc  ad  vnirfi  fcco.  Ma  To- 

tila  Rè  de’  Gotti  mouendo  con  tre  milla  caualli  alTaltò 
quelli  Tei  cento  e prereli,&  vccife  i doi  loro  capi . Doppo 
alTcdiò  Totila  la  città  Ro(Tano,c  per  non  poter  eflcre 
foccorfa  da  Bellifario,  falue  le  perfone  fiìi  data  in  preda 
à i Gotti:  nel  tempo  ch'Otonc  Imperatore  fii  rotto  dal- 
rclTerciro  di  Bafilio,  c Coftantino,  come  habbiamo  ac- 
cennato pili  foura,  l’Imperairice  in  quefta'città  RolTano 
(laua  afpettando  l’elìto  della  battaglia.  Scriueanchora 
S. Bartolomeo  di  RolTano , del  quale  poco  fi  n’hauerao 
parlato,  che  quando  nelle  vniuerfali  rouine  di  Calabria 
fatte  in  tempo  del  Beato  Nilo  la  città  RolTano  fu  ifpolla 
alle  prede  de*  Mori , non  però  patì  trauagHo  alcuno  per 
Taiuto,c  fauorc  della  gloriola  Regina  del  Ciclo,  laqna- 
Ic  difclc  quel  luogo;  imperò  ch’hauendo  gTAgarcmi  pii\ 

' volte  alTaltato  quella  città,  e tentato  d’ifpugnare  la  for- 

tezza del  caftello,  con  haucrc  appoggiato  le  frale  alle 
mura  di  quello,  c della  città  per  entrare  à Taccheggiarla, 
vna  donna  apparue  vcftita  di  porpora  con  vna  fiamma 
in  mano  dalla  parte  di  lbura,laquale  loro  difcacciaua,  & 
impediua,  lì  che  tutti  turbaua  , c faceua  ritornare  indie- 
tro; e quello  tcllificauano  molti  Chrilliani,  liquali  dalli 
fteffìMori  fuggiuano;  dice  TillelTo  S.  Bartolomeo,  che 
pel  medelìmo  tempo  del  Beato  Nilo  la  città  RolTano  è 
fiata  sbattuta  da  diucrll  terremoti  ingranandoli  anchora 
di  notte,  e giorno  tempcllofe  pioggie,  ma  concorrendo’! 
popolo  di  RolTano  al  Santo  tempio  della  pace,  & entra- 
to in  quello,  cclTarono  i terremoti,  c le  tcmpcllc,  fi  che 

ncancovnpiccioloanimale  fi  pcrdc,nè  huomo  pati  nel- 
la perfona  danno  mortifero.  E hoggi  RolTano  lede  Ar- 
ciuefcoualc,e  nel  confeglio  Collantinopolitano  fello  in- 
rslerÌ0Vefro$*9  jcruennc  Valerio  Vcfcoùo  di  RolTano.  Abbonda que- 
tU  territorio  d’oglio  perfeitillìmo  ; nafceM  terebinto , la 

viiicc,  il  cappate,  l’oleandro, il  zafarano  fcluaggio,  il  dìt- 
tamo, 
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ramo  » Tanonide^il  centaurco  maggiore,  e moire  altre 
, herbe  medicinali.  DUcorrono  in  quelle  terre  dui  fiumi, 
cioè, Celano,  c Calonato,  & appredb  incontra  Crcpala- 
tocaflcllo,doue fiori*!  Beato  Bernardino huomo  di  fan- 
■ tiffima  vita,  compagno  del  gloriofb  Francefcoda  Paola  j 
quiui  fi  ritroua  1 gifIo,il  vitriolo,la  videe,  la  filiqua  fil- 
ueflre,roleandro,e’l  zafarano  feluaggio.  Più  oltre  fi  ve- 
de vn  caflellodetto  Longobucco,  doue  fiori  Bruno  me- 
dico chirurgo  princÌMliflìmo,  che  fcriflc  nella  chirurgia 
doi  libri  molto  nobili j (là  *1  cafl'cllonelle  radici  della  Si- 
ia,  douehoggi  s*adoprano  le  minere  dell'argento  ; di- 
feorre  in  quelle  terre ’l  fiume  Loreto,  dal  quale  per  di- 
fianza  quafi  d’un  miglio  incontra  *1  ca Bello  Calouito, 
nelle  cui  Teluc  fi  ritroua  l'agarico,  nalcela  vitice,  il  tere- 
binto, il  zafrano  fèluaegio,e  la  filiqua  filueftre . Quindi  " 
non  molto  lontano  difcorre'l  fiume  llia  detto  Tuonto , 
ch'anticamente  diuidcua  la  Republica  Turina  dal  terri- 
torio della  Republica  Crotonefe.  Quiui  dunque finifee 
J’ordine  delle  città,habitationi,e  luoghi  di  Calabria  con 
quelle  amichila  degne  di  memoria,  ch'ai  miglior 
modo,  che  da  Dio  n'è  flato  concefTo,  habbia- 
mo  fecondo  l'antiche  fcriiture  racconta- 
• ^ to,douefe  bene  hò  detto,  tutto  fia 
in  lode  di  Dio,  e fe  difetto 
' occorreffe,  fia  ifcu  fato, 

perche  gl'occhi 
d'un  huo- 


mo 


fblonon  poflbno  vedere  ogni  colà} 
pure  quel,  ch'ho  mancato,rai 
sfòrzarò  fupplirlo  nei 
feguente  com-  . 
pendio. 

Il  Fine  del  Quarto  Libro, 
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B,  Bemardìm 

da  Crofaloìo, 


Longobucco, 
Brume  medico 
da  Longobucco, 


BitcmcTrionto , 
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LIBRO  OyiNTO 

del  Reu.  Padre  Fra 


GIROLAMO  MARAFIOTI 

DaPolistina 

Teologo  deirOrd.  dè  Minori  OfTeruanti  j 

Nel  quale  in  compendio  fi  raccontano  tutte  le  co(e  di 
Calabria  degne  di  memoria,  dè  quali  altre  fin’hora 
furono  dichiarate, & altre  fono  da  dichiararli. 


D^alcune  cofe  rmuerfali  di  Calabridj  • 

Vero  cheM  perfetto  paelc  è quello.al 
quale  niente  manca  delle  felicità,  na 
turali,  & abbonda  d*ogni  cofaneccf 
farla  airvlb  della  vita  humana.  Pac* 
fé  tale  giudico  io  che  folTe  tra  i tre 
quartieri  del  mondo  (blamente  TEa 
ropa,  come  terra  più  foggetta  al  So- 
le, e delTEuropa  la  più  eletta  parte 
felTc  Italia,  e dell’Italia,  quella  ch*auanstaogni  conditio>  • 
ne  di  terra  credo  che  folTcla  prouintia  di  Calabria.  Per- 
che quanto  di  buono  fi  produce  in  tutta  Italia  per  vlb  di 
Ct  fiefia,  in  maggior  copia  fi  produce  in  Calabria  per  vio 
di  fe  medefima,  e di  tutta  Italia^  che  per  ciò  i nofiri  apti^ 
chi  la  chiamarono  Calabria,  da  Calo,c  Brio,che  vuol  di 
rcjdi  buono  cirubcro,&  abbondo;  come  chiaramente  co- 
nofee  chiunque  cojufidcxa  la  fccùlità  e Tabbondanza  di 


; LIBRO 

C^Iabrid  iii  rune  le  cofe  . Per  ch’èfTcìufo  ella  apra  dal 
d^rOjCdal  finifiro  lato  dal  mare  d’O'riente^éd'Occiden 
te,  hauendo  anchora  dalla  parte  dinanzi  *1  mare  di  mez* 
zo  giorno*,  forza  è ch*ella  abbondi  in  tufte  le  fiie  parti  di 
manne  dclicic . Perche  le  terre  conuicine alleno,  e Talr 
* tro  mare,  (ì  godono,  c pafeono  daH'abondanza  de*  pefeì 
di  varie*  (orti*  E pcrch’i  luoghi  delle  montagne  Hanno 
ifpoHi  all*afFacciaca  dcirvno,e  Taliro  mare, con  abbondar! 
te  copia  fono  pafcititi  di  pelèi marini  dalli  ilcHt  maritimi 
Inoghi  miniitraiij  ma  i luoghi  delle  n>onragne  auanzano 
i maritimi,  perche  lì  pafeono  in  abbondanza  deiranguil- 
le,  a^ erotte,  Icquali  in  tuiri  gii  burnì  di  Calabria  li  pefea 
no  in  grandiHìma  copia,  delle  qiuh  in  tutta  Italia  nè  lì 
prendono  migliori  in  qualità,  ne  maggiori  in  quantità  . 
£ perche  tutte  l’iiabiiationi  conuit  inc  alle  montagne  per 
la  vicinanza  delle  ghiandifcrcfeluc,  aincniHìmi  holchi,e 
pafcolofì  monti  Ibno  mirabilmente  commode  alla  caccia 
di  varij  vccelli , e di  fiere  fcluaggc  di  Jiuerfc  fpecic  j in 
tanta  copia  ledette  fiere,&  vccrlìi  con  ifirunienti  di  cac- 
cia per  arteficio  de  grhuominilbno  prefi, ch'in  quel  mo- 
do, nel  quale  godono  i paefi  maritimi  per  la  caccia  d*ani 
toali  aquatici,  quelli  godono  delle  caccic  d’aiiimali  terre 
firii  c fi  come  quelli  cralportano  per  guadagno  i pefei  ne 
i luoghi  delle  montagne;  quelli  trafporrano  gl'vcclli,  6c 
animali  feluagi  nclle'rparine  : talch'c  l*vna,e  Taitra  par- 
te gode  deirvna,e  ralcra  abbondanza  di  delicie . E an- 
chora la  terra  di  Calabria  tanto  feconda  nelli  palcoli,che 
d’ogni  parte  irrigata  dalla  CelcHe  roggiada,e  dalla  naca 
rale  abbondanza  delfacquc  mantiene  prati  herbofi,fiorì- 
ti,&  odoriferi,  cb'ò  vero  ingannano  Tocchio  humano  co 
fiirgli  vedere  nella  loro  bellezza*]  terre H re  paradilb,oue- 
ro  dal  bellillìmo  loro  clTcre  faciitnenre  fi  moue  i'ìnttllet 
to  alla  contemplacionc  del  deliciofi filmo  giardino  pianta 
toda  Dio,e  dato  in  guardia  à grhuomini  ; ch'in  farro  o- 
I gn*vno  vedendo  l'herbofe  campagne,  fioriti prati,&  àme 
nillìmi  pafcoli  di  Calabria, da  fe  ficlTos'iocita  à lafciare  le 
habitacioni delle  Citcà,e  Caftelli,  èc  attendere  alla  cura 

k delle 
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delle  greggi,  & acm’enti,&  elTcrcitare  la  colciira'dellcbia 
de  • Grarmenci  per  la  temperata  aria  lì  mantengono  fa«> 
ili,  e gradì,  e le  pecorelle  in  tanta  copia  ptoducono*!  lat- 
te buono,  e pertecto,che  cafeio  migliore  di  quello,  che^ 
fa  in  Calabria,  non  (ì  ritroua  in  parte  alcuna  del  mon* 
do  $ come  per  erperienza  appare  , ch’alH  Signori  fora- 
(Ueri  di  Calabria,  par  che  non  fé  gli  polfa  fare  miglior  do 
no , quanto  che  dare  vn  puoco  del  cafeio  di  Calabria* 
Che  già  della  bontà  del  detto  cafeio,  e'del  vino  Calabre 
fé  Callìodoro  nel  duodecimo  libro  delle  fue  epidole  feri 
ile  vna  lettera  intiera  ad  Anadalìo  cancelliero  di  Luca^ 
nia ..  £ nobile  Calabria  per  grarraentì  di  Caualli , dell! 
quali  altri  fono  fotto  la  potedà  Regale, & altri  (btto’l  do 
minio  di  particolari  Signori,  e dicono  le  foraftiere  perlb** 

^ ne,che  vengono  in  quelli  luoghi,  in  niuna  parte  del  mon 
do  vederli  caualli  limili  nella  grandezza,  bellezza,  bon- 
tà,e perfcttionc,  che  percicr eglino  nelle  copre  eccedono 
4 prezzi  di  tutti  gli  altri  caualli  d’Italia  . Le  vigne,  egiac 
dini  di  Calabria  , pe^he  Ibno  irrigati  da  perpetui  Ibnti , 
producono  in  tanta  abbondanza  diuerlì  frutti,  che  della 
loro  bontà  non  voglio  altra  tellimonianza,lblo  che  quel 
la  deircfperienza  della,  imperò  che  manca  la  virtù  della 
penna  nello  fcriuerc,  eia  forza  dell’ingegno  nel  penfare 
grodori,  lefoauità,  i colori,  le  tenerezze,  e’igudo  mirà- 
bile, ch’apportano  i tanti  diuerlì  frutti,come  Ibno  pomi» 
perì,  perlici,  proni,  meligranaii,  gnfomoli,  albergi.,  pcr- 
cuochi,  iuiubi,  azaroli,  ncfpoli,  fichi,  citrangoli,citri,lo» 
mie,  forbì,  vue,  noci,  cadagne,  mandorle,nocelle,oliue, 
cerali,  mòri,  fragoli,  morrelIc,&  altri  innumerabili,ch*in 
Calabria  con  fouerchia  abbondanza  lì  producono  . Ne 
pure deuo  tacere  i dattili  iiquali  dalle  diletteuoli  palme 
fi  producono  in  molte  terre  dell’alFacciata  orientale  del-  . 

' la  prouintia  . Sono  tanto  temperare  in  Calabria  ledag- 
gioni  per  l’alito  delle  fponde  marine,  chele  Apimai  cef  ' 
fano  dal  loro  Continuo  lauoro,  lì  che  graluearij  del  mele 
producono  vna  tanta  abbondante  vindemia,che  nel  mc- 
fc  d’Aprile,  e di  Settembre, foura  ciò  lì  fanno  particola- 
ri 
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rifì^gotlj  • E non  appare  1 mele  grolTo  afpro;  mà  dl<f 
licaco,  odorifero,  bianco,e  d*vna  piaceuoltzza  eflrema  • 
Nelle  campagne  connicinealle  ^piaggic  del  mare(perchc 
dalli  mediterranei  monti  fccndonocopionilìme  acque  , 
che  già  cominciando  dal  promontorio  Cenide,  quali  per 
cucca  TafFacciata  orientale  diCalabria  incanto  al  lido  del 
mare  nafeono  acque  dolci(lìmc,e  (bauiilìme)  fi  produce'l 
zuccharo  in  tanta  copia,cheii  crafporta  colle  fregate  per 
tntee  le  prouincie,  città,  habicationi , e luoghi  di  quello 
regno , ed*alcrì  llranieri  paeH  . Crederò  anchor  io  > che 
portalTero  inuidia  à Calabria  , non  Iblo  i paeli  d'Italia  $ 
nià  etiandio  di  cutco'l  mondo  nel  vedere, che  li  compiace 
Dio  fare  quello  paefein  vna  cofa  limile  al  deferto  , nel 
quale  dimorò’l  popolo  d’ifcaelc . Perche  licome  in  quel 
li  luoghi  per  quaranta  anni  hà  piouuto  dal  Cielo  la  maa 
na,  coli  in  Calabria  in  ogni  anno  cade  l iUelTa  manna,  la 
quale  li  raccoglie  dalle  hondi,  dei  rami , e dalli  tronchi 
degralberi , cofa  molto  necelfaria  alia  lànicà  huroana  » 
Chi  può  raccontare  l’abbondanza  la  perfettione  dell*- 
oglio  di  Calabria*,  dei  quale  ne  più  lucido,  ne  più  perfet- 
to li  produce  in  tutta  Italia  ?chc  per  quella  cagione  anti 
camente  non  era  Città  in  Calabria , laquale  non  hauelTe 
in  fe  vn  tempio  dedicato à minerua  Dea  deiroliue,e  deU 
la  fapienza:  E tanta  dell'oglio  la  copia, che  con  fuperliui 
.tà  s’vlà  nelle  terre  di  Caloria,  e con  abbondanza  gran- 
de li  tralporta  nelle  città  del  Regno,  e fuori  • Oltre  che 
le  bacche  dciroliue  Ibno  tanto  faporofe,  e carnofe,  ch'ai 
ie  volte  crefeono  alla  groH'ezza  maggiore  della  mandor- 
la : delle  quali  molta  copia  li  fala,e  neU'acqua  falfa  li  con 
ferita  dentro  i vali  per  poterli  l'huomo  pafccre  di  coloro 
confoauillimo  guùo.  Le  vigne  di  Calabria  li  dourebbo 
• no  chiamare  arborei  fonti,  perch'oltre  la  dilicatezza,efa- 
porolità  deli' vue,  par  che  con  viul  canali  mandailero  fuo 
l'ondofc  vindemie;  ch'alle  volte  per  l'inondante  copia 
del  mollo  elfcndo  pieni  cucci  i vali , il  mollo  à vilillimo 
prezzo  non  li  può  unaltire . Mà  che’l  predetto  vino  fbf- 
le  d'ellreina  peifectione,mi  ballarà  la  rclUmoniàza  di  Pii 
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f)io«ctie  coi) 'grahcUAìmà  lode  magnìfica)6r  aggràndifce'l 
vino  Lagariranb, Balbino, MefTalo,  Seueriniano,  Cofen- 
cino,c  d’alcri  paefi  di  Calabria.  £ Caflìodoro  feriuendo 
ad  Anadalio  par  che  non  lì  renda  faciò  di  lodare  '1  vino 
di  Squillace,e  d'altre  terre  Brettie:  In  Roma, in  Napoli, 

& in  altre  città  dell'Italia,  s’haue  in  grandidlmó  prez- 
zo '1  vino  di  Calabria , de  in  particolare  di  Cirella , di 
Montalto,e  di  tutti  gl'altriconuicinipaefìj  Tacque  delli 
numi, e delli  fonti  di  Calabria  fono  dolciflUme  aurifere,  e 
fanatiuei  ilche  fi  dimoftra  per  rcfperienza  flefTa;  imperò 
che  Tanguille  fono  bionde  come  Toro,  e*l  tutto  accade 
perche  u crefeono,  e nodrifeono  dentro  Toriferc  acque 
delli  fiumi  di  Calabria*,  e quelli  humi,  liquali  non  fono 
oriferi,  non  producono  trotte  Pillate  di  foura  colle  ma- 
chie d’oro;  mà  producono  folamente  anguille  di  color 
negro.  Ma  di  quelli  fiumi  fenza  trotte  pochi  ne  fono  in 
Calabria,  perch’in  vniuerfale  quafi  tutta  la  prouintia  è - ' 
orifera,  argentifera,  c minerale;  come  apparirà  apprellb  ' 
quando  in  breue  raccontaremo  alcuni  luoghi , nei  quali 
fi  ritrouano  le  mincre  dclToro,  argento,  piombo,  ferro  , 
argento  viuo,folfo,vitriolo,azzuro,  alume,  nitro,  minio, 
volo,  e tante  diuerfe pietre,  come  marmi,  porfidi,  mifchi, 
granite,  agate,  ofitiche,  frigie,  obfìdame,  finii ide,  etite, 
ematite,berilli,&  infino  ài perfettifllmichrifialli.  Non 
purehà  mancatola  natura  di  ptodurre  fonti  caldi,  ne*  . 
quali  gThuomini,  e le  donne  fanno  i loro  bagni  ò per 
potere  generare  figli,  ò per  conferuatione  della  fanita,ò 
per  rimedio  delTinferraità . DclTherbe  medicinali,  non 
giudico  che  fi  ritrouaffe  pur  vna,  ch’efTcndo  neceffaria 
alla  vita  fiumana,  non  nafccffe  ne’  monti,  lélue,  e bofehi 
di  Calabria,  come  fi  potrà  vedere  nel  feguentc  difeorfo. 
Anchora  in  Calabria  fc  la  fupcrfiuità  non  lo  vetafTcje  la  ^ 
commune  humiltà  lo  permettefTe,renza  Tufo  della  lana, 
tutti  potrcbbonoveftirefontuofamente  difeta  , perch’o- 
gn'uno  per  poucro  ch’egli  fia,  fa  in  ognianno  nella  pro- 
pria cafa  tanta  fera,  che  potrebbe  commodamente  veni- 
re; nondimeno  perche  laconditione  non  io  permette,  le 
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iprccìoriflìme  fcit  ài  Calabrialfonó  trafportatc.ptìrrafo 
•delle  mcrcantìc  in  quafi  tutte  le  parti  del  mondo.  Si  teC- 
'(bno  in  Calabria  drappi  di /eia  di  diuerfe  forti,la  cui  tc(- 
Hctira  è ingcniofinìnia,(i  teflòno  panni  di  lana,  e frondi» 
.ne  belliflìme.  Si  fa  tanta  copia  di  lino,  e cannano,  che 
dalli  lini  fi  fanno  le  tele  finiOlrae,  c’I  cannano  e ttafpor- 
tato  in  parte  lontane,  douc  fi  fanno  le  corde ^ e (àcti  di 
naui.  Per  farfi  anchora  le  ftefie  nani  trapaflano  grhiio- 
mini  da  Calabria  in  Sicilia,  e da  Calabria  in  Napoli  co- 
piofifiìme  machine  di  legnami.  Ne  pure  mancano  in  Ca.» 
fabria  diuerfi  artifici),  come  opre  di  ferro  principalilfime 
d’ogni  forte, laiioratori  di  vafi  di  rame, bronzi, piiuri,lla- 
^gni, argenti, ori, e lauori  di  legnami,  quanti  fono  all’huo- 
tno  nccefiatij . Le  donne  di  Calabria  fono  dcftrifllme,& 
ingeniofinrimc  ne’  loro  maflatitij,  perche  non  attendo- 
no’! giorno  ad  acconciarli  la  faccia,c  farfi  biondi  icapel- 
li,ma  attendono  à lauorare  teIe,touaglie  di  varie  forti,  & 
altri  luppclletili  di  cala*, non  lono  vbbriache,roa  pare  che 
dalla  natura  habbinoquefto  dono  particoIare,che  niiins 
beaa  vino, e fi  mantenga  lana, e bella.  Sono  tutte  virtuo- 
fe,honcfte,afFabili,piaccuoli,e  coriefi,tantonclle  parole» 
quanto  nell’oprej  e fono  tanto  prudenti, accorte,  & in- 
duftriofe,  che  mai  fi  lafciano  trouare  in  fallo  da  loro  pa- 
renti,ò  mariti,  ma  più  rollo  per  fofpitione  fi  publica  Ter- 
rore. Ma  per  accollarmi  alTalcre  grandezze  di  Calabria 
•polTo  con  buona  fronte  dire,  ch’ella  tra  tutte  le  parti 
d’Italia  (rimota  l’alma  città  Roma)  porti ’l  primo  luogo^ 
t prima  palma;  pcrch’in'elTa  furono  eretti  noue  Munici- 
pij  di  Romani,  tra  trenta  che  coloro  haucuano  in  tutta 
Ttalia  : erelTcro  anchora  molte  Colonie,  & hebbero  da 
Calabrefi  in  fegno  d’amore  moltiffimeftatue.  Ornò  Ca- 
labria Ottauio  Cefarc  Augullb  Imperatóre  Romano  * 
che  portò  l’origine  fua  daTurio  città  di  Calabria.  Fìi 
honorata  Calabria  dalli  Romani  con  haucr  dato  à Cala, 
brelìin  Roma  molte  volte ’l  confolato,Ia  pretura,  & al- 
tri vffieij.  Nacquero  in  Calabria  molti  R^gi,habitaro- 
oo  in  ella  altri  Reggi,  c Prcncipi  forallicri.  Fù  adornata 
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quella  pronintia  da  Capicani  d'eflerciti  illu(lri(Iìmi,d*an 
tichi,  c moderni  Fìlofofì , da  inuentori  d’arci  liberali,  e 
mecaniche,da  Legislatori, Scritcori,  Medici,  Poeti,  Ma- 
fìci,Lotcarorì,01impionici,Scatuarìj,  Se  altri  artefici,  da 
Santi,  Beaci,  Sommi  Pontefici,  Cardinali,  Arciuefeoui, 
Vefcoui,  Abbati, Generali  d’ordini,  & altre  perfonc illiw 
ftri(lìme,de*  quali  gran  numero  fiori  negl’antichi  tempi» 
& altri  fiorifeono  infine  ad  koggi. 

f ' . ' _ 

Sìuanto  fìa  lodata  CdtahrUnelT antiche  fcritture^»  ^ ‘ 

• I 

- Oltre  Pai  tre  lodi^ch'e  di  Calabria  habbiamo  dette,  ac- 
ciò ch’ogn’unoconolca,  cb’id  non  vinto  da  propria  pafi- 
fione  lodo  la  mia  patria;  rea  llligato  dalPaucoricà  delle 
{critturc  antiche,  mi  fono  cdmpiacciiito  in  quefto*  luogo 
addurre  lelodi,lequali  diiicrfi  Uluftri  perfonaggi  fecon- 
do diuerfe  occafioni,  diuerfamente  hanno  donato  alla 
noftra  prouintia  . Caflìodoro  nell’otrauo  libro  delle  fuc' 
epillole  nota  vna  lettera  d’Atalarico  Re  fcritta  à Seue- 
ro,  nella  quale  quanto  altamente  viene  ad  eficre  lodata 
Calabria,  potrà  ogn’uno  conofccrc  dalle  parole  del  te-> 
fio,  lequali  fono  in  quefta  forma-.  F^deant  poffe/Jores,  ^ 
atriales  Brettij  ad  ciuitates  fuaa  ^ coloni  funt,  qui  agros  iugiter 
colunty  patiantur  fe  à rufìicitate  diuifos^quibus  & honores  de- 
dimuay  ^ aHiones  publicas  probabili  ejìimatione  commiftmus 
Inea  prafenim  regione,  vbi  affatim  proueniunt inelaborau, 
delitia.  Ceree  vbi  mulSia  ffcunditateluxuriat,  Talias  etiam  ■ 
non  minima  largitate  congaudet . Tlana  rident  pafeuis  f^cun- 
dÌ4y  eredìa  vindemije , abbùndat  multifarijs  animalium  gregi- 
ÒMyfed  equinis  maxime  gloriatur  arjnentis , ^lerito  quando  ' 
ardenti  tempore  tale  efl  neruum  fyluarum , vt  nec  mufearum 
aculeia  ammalia  fatigentur,  & herbarum  femper  rirentinm  fa- 
tietatibua  expleantur  ; Fideaa per  cacumina  montium  riuos  ire 
purijfmosy  & quaft  ex  edito  profluant , fte  per  alpium  fumma 
decurrunt,  t^dditurquod  vtroque  latere  copiofa  marina  pofft- 
dei frequentatione  Commercia:  vt  & proprijs  fludìibtis  affluen-  - 
ter  exuberat^  peregrino  penu^rkinitate  littorum  complean-  * 
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tur»  Vìuunt  iìlicìunìciepulk  vìbanoruniitnediocres ahundan^ 
tia  prapottntum,  vt  nec  min'mà  ibififrtuna  copijs  videtur 
cepta . Hanc  ergo  prouintiam  citdtaubtis  nolunt  ^XCoUre,  quam^ 
relut  in  agris  fuisfi  fatentur  omnino  diligere»  Ecco  con  quan 
ca  piaceuolc2za  ragiona  qucflo  Ré  della  nodra  prouin*^ 
tia  > £ nelle  Tue  parole  dimodra  certamente  amarla  tra 
qittc  Taltre  prouintie  del  Tuo  Regno^c  canto  più  ch’ha- 
ueua  allhora  nella  fga  corte  Cadlpdoro  cittadino  di 
Squillace  huomo  di  tanta  prudenza,  che  TidclTo  Acala- 
rico,e  Tcodorico  Rè  gìudicafonodi  luinon  haucrchuo 
mo  migliore  nel  regno,  come hauemo  dimodrato  nella 
dcfcriccìone  di  SquUlapé.  Doppo per  noa  ceffare  dalle 
lodi  di  Calabria  Acalarico  Rc,nc]  dne  della  leuera  con- 
clude in  quedo  modo  \ Sed  m 'plterius  in  eandem  cortfuetu» 
dtnem  mens  aliter  imbuta  relabatur , dalie  jidei  iujjbribus  tan% 
pofieffores  quam  curiales,fub  extimationc  viì  orum,  p^na  inter* 
pofita,  promittam  anni  parte  maiore,  fe  in  àuitatibne  manere^, 
• quaa  habitare  dcleg€rint,ftc  fiat,  vt  eie  nec  ornai ue  defit  ciuiunty 
nee  iroluptae  denegetur  agrorum.  Ancol’idcdb  Cailìodoro 
nel  nono  libro  delle  Tue  epidole  adduce  vn’alcra  lettera 
d’Acalarico  Rè  fcrictaà  Bergamino,  nella  quale  qitanto 
lodade  Calabria  , potrà  da  ciarchuno  edere  couofciuto 
per  le  proprie  parolc,chelòno  in  queda  forma>  Qua  prò- 
pter  ad  majfiam  rurie  noftri  ad  rufticanam  in  Brettiorum  prò* 
uintia  conflitutam,njagnitudinem  tuam  iubemus  Cartariumde* 
Rinate,  & fi  vt  ab  artifice  harum  rcrum  (Theodoro  dicitur} 
moderatie  rebue  terra  f^cunda  eft , officinis  foUenniter  inRìtu* 
tie,  montium  vifeera  perquirantur,  intretur  benefitio  artisin  pe* 
netralc  teliurie , ^ velut  in  tbefauris  piis  natura  locuples  in* 
quiratur.  £ per  non  addurre  ratte  le  parole  della  lettera» 
lequali  ragionano  d’altre  cofe,  porco  quede  quattro  al- 
tre righe,  che  fono  nel  mededmo  tcdo>  Troinde  quicquid 
ad  exerccndam  huiua  artis  peritiam  pertinere  cognofeitts , or* 
dinatio  vefira  perficiat , vt  & terra  Byettiorum  ex  fe  tributum 
quod  dare  peffit  inueniat,  qu^e  fruRibus  copiofa  luxuriat  ; decet 
euim  vt  inter  tanta  bona, nec  illa  definì,  qua  putantur  effe  pfa* 
iipua,  Cuxenitu  iacet  fine  vfu,  quod  bonefium  potefi  effe  com* 
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pendiufh  ? altri  frammenti  di  fcritture,  lequali  lodano  li' 
nodra  prouintia,  fono  portati  nel  duodccimo,e  terzode- 
cimo  lioro  dell’epidole  di  CiOdodoro  degni  da  vederli 
dachidilìdera  quelle  vedere  nel  proprio  fonte* 

i^ntiche  Città  Metropoli  di  I{epubliche  in  Calabria^ . 

' B. eggio, Locri,  Crotone, Sibari^Turio,  Perelia,Coren- 
ea,  e Pandolìa. 

r ■ 

iMunicipijy  e Colonie  di  I{omaniy  altre  gentiy  fecondo 

lordine  alfabetico  • 

CalTano,  Caulonia,  Crotone,  Ippone,  Locri,  Mamcrto, 

Petelia,  Reggio,  Rodano,  Squillace,  Scalea,T emelà,Ti- 

rk>Io,Turio,  U vna  colonia  latina  nel  territorio  Brettio, 

altra  che  Mamerto.  i ' ' 

• « 

# « 

Città  antiche  y e diflrutte^m 

Carcinio,  Calìgnano,  Coluraella,  G rumento.  Itone,  Leo» 
Dia,  Lagaria,  Loreta,  Mi  (Ira,  Malica,  Melca,  Pandora, 
Sibari,  Sifea,  Scanno,  Tauriano,  TcmeG,  Terina,  TrU 
fchene . 

Città  nelle  quali  ft  ìiampauano  monete-} . 
Catanzaro, Caulonia,Cofenza, Crotone, Ippone,  Lo- 
crì,Mamerto,Pandolìa,  Petelia, Sibari,  Siberinia,TcMe» 
fa,  Terina,  Turio. 

^ <^itre  perfine  iUuHifiy  de*  quali  altri  nacquero  in 
Calabria , ^ altri  foraHieri  habitarono  per  alcun 
tempo  in  queflo  paefcj, 

Achille  Ré  delli  Mirmidoni,  Agatocle  Ré  di  Sicilia 9 
AlelTandro  Ré  d’Epiro, Alarico  Ré  de*  Gotti,  Amilcare 
CartaginclcjAnna  Ibrclla  della  Reggina  t)idonc.  Anni- 
baie  Africano,  Annone  Cartaginefe,  Antiftenc  Rè  di 
Reggio,  Aftiochen  , & Atilla  figliuole  di  Laomedonte 
Rè  di  Friggia,  Bcllifario  Capitano  di  Gludiniano  Impe- 

latore, 
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£atore,^Brettia  Reggina  della  quarta  parte  diCalabrla» 
Drente  figliuolo  d’£rcolc>  Galcintc  Sacerdote,  Se  indo- 
uino  deirelTercico  Greco,ncila  guerra  Troìana>Diooifio 
primo,  e fccondos  Tiranni  di  Sicilia,  Eolo  Jlc  di  Lipari 
creduto  per  Dio  delli  venti , c del  mare  coli  dipinto  da 
Poeti,£notro  figliuolo  di  Licaone  Rè  del  Peloponnefo, 
Enea  T roiano.  Ercole  fondatore  di  Crotone,£uante  Ca- 
pitano Generale  della  Reggina  delli  Loccefi  Nariiii, Fe»> 
clerico  Imperatore,  Federico  Rè  di  Sicilia,  Feace  Amba- 
feiarore  de  grAtenefi , Ferrando  d**Aragona  Rè  di  Na- 
poli, Filottete  Rè  di  Melibca,  Giouanni  nipote  di  Giu- 
iliniano  Imperatore,  Idomeneo  Rè  di  Creta, Tocafiro  fi- 
gliuolo d’Eolo, Italo  Rè  di  Calabria,Medefica(le  (òrella 
del  Rè  Priamo, Menelao  Rè  di  Micena,  Morgecó  Rè  di 
Calabria,Mnefieo  Capitano  nella  guerra  troiaoa>Narfe 
Capitano  di  Giufiiniano  Imperatore,  Neneo  Capitano 
Greco,  Numa  Pompilio  primo  Rè  di  Roma , Orefte  fi- 
gliuolo del  Rè  Agamenone , con  Ifigenia  fua  forella  , 
Ocone  fecondo  Imperatore,  Pcucentio  figliuolo  di  Li- 
caone Rè  dell’ Arcadia, Platone  Atenierc',Polirc  compa^ 
gno  d*  VlilTe,  Podalirio  figliuolo  d’Efculapio  , Roberto 
Guifeardo  , Ruggiero  Guifeardo  Rè  dell’una,  c Paltra 
Sicilia,  Valeriano  Capitano  de  grArmeni , Tifone  Egi- 
nefe.  Ma  per  compimento  d’honore  dimorò  in  Calabria 
S Paolo  Apofiolo,  S.  Dionifio  Areopagita,  e S.  Stefano 
da  Niceaj  per  gl'altri  fi  veggano  i precedenti  libri. 


c • 


. Capitani  d*ejferciti . > 

Caio  Antifiio  Reggi  no,  Calli  (lene  Sibarita,Cleandride 
Sibarita,  Cefalo  Sibarita,  Formione  Crotonefe,  Failo 
Crotonefe,  Filippo  Butacide  Crotonefe,  Giouanni  An- 
drea Mezzàrefia  Tropeano,Leonimo  Crotonefe, Lodo- 
uico  Volcaho  da  Tropea,Milone  Crotonefe, 


' ■ - Filofofi  Antichi  ^ 

Acrione  Locrefe,  Alcmeone  Crotonefe,  Aggca  Cro- 
tonefe, Aggiro  Crotonefe,  Amerifio  Metaurie^,  Andro- 

damo 
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r<famo  Reggino,  Arginoto  Crotonefe,  Ariftidc  Locre/c, 
-Ariftocrarc  Reggino,  Arifteo  Crotonefe,  Ariftidc  Reg- 
gino, A dico  Locrefe,  Arginote  Samia  forclla  di  Pittago- 
ra,  Aftilo  Crotonefe,  Adone  Crotonefe,  Bifcala  nipote 
di  Pittagora  FilofofciTa  Crotonefe,  Briante  Crotonefe, 
Boithio  Crotonefe^  Bulgara  Crotonefe  > Brontino  Cro- 
tonefe,Caiais  Reggino,  Calcifone  Crotonefe,  Callibra»- 
to  da  Caulonia,Callicrate  Crotonefe, Califbnrc  Croto- 
ncfc,Calliftene  Sibariia,CIeoftene  Crotonefe,  Cleofro- 
ne  Crotonefe, Ciromaco Tarino. Damea  Filofofcfla  Cro 
tonefe  figliuola  di  Pittagora,  Deace  Sibarita, Demoftenc 
Reggino,  Damode  Crotonefe,  Di  man  te  Crotonefe,  Da*- 
*mode  Crotonefe,  Democidc  Crotonefe , Diocle  Croto- 
nefe, Diconeda  Caulonia,  Diocle  Sibarita,  Dinone  So^ 
cera  di  Pittagora  Filofbfefia  Ctotonefe,  Demetrio  Crd- 
tonefe,Diotima  Crotonefe, Ecfante  Crotonefe,  Elicaone 
Reggino,  Emone  Crotonefe,  Enea  Sibarira,Enandro  Cro 
tonefe,  Erigona  Crotonefe  Filofbfeffa  figliuola  di  Pitta- 
gora,Eradottio Turino, Erato  Crotonefe,  Empedo  Siba- 
rita, Euanore  Sibarita,  Euricle  Reggino,  Euticrate  Lo- 
crefe, Eutito  Locrefe*  Eutemo  Locrefe,  Euete  Locrefe, 
Eurìfilio  Crotonefe  , Egone  Crotonefe,  Ficiada  Croto- 
nefe, Filodamo  Locrefe, Filolao  Crotonefe,  Filtis  Filofo^ 
feffa  Crotonefe, Fitio  Reggino,Glauco  Reggino,  Glau- 
co Locrefe, Gratida  Crotonefe,  Gittio  Locrefe,  Ipparco 
Reggino,  Ippoflcne  Crotoncfc,'Ippìa  Reggino,  Ippo- 
crate  Sibarita,  Ippodamo  T urino,  Ifpafò  Crotonefe,  Leo- 
firone  Crotonefe,  Lieo  Reggino,  Mamerco  Crotonefe 
figliuolo  di  Pittagora,  Mamertino  Metauriefè,Maia  Sa- 
inia  fòrelladi  Pittagora, Mian  Crotonefe  figliuola  di  Pit- 
tagora, Men  non  e Crotonefe, Mcnefiero  Sibarita,  Meto- 
po  Sibarita^Mnefibolo  Reggino,Mea  Filofofcfla  Cro to- 
nefe,Millio  Crotoncfe,Millone  ÈWtonefe,  Meliflo  Lo- 
crcfe,Ncocle  Crotonefe, Obfìmo  Reggino, Onomacrito 
Locrcfe,Onato  Crotonefe,Pitiagora  Samio,Pitone  Reg 
gino,  Parmenide  Locrefe,  Polcrtieo  Sibarita,  Profeheno 
Sibarita,  Rodippo  Crotonefe,  Salerò  Crotonefe,  Seli- 
' Duntio 
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Auntìo  Reggino,  Silio  Crotoncfc,  SoHftrato  Locrc{<ti 
Scenida  Locrcfc  , Srenonide  Locrcfc,  Tcana  moglie  di 
Pictagora  Filofofcfla  Crotonefe,  Telaiige  Crotonefe,  fi- 
gliuolo di  Piccagora,Tecteto  Reggi  no,  Teocle  Reggino, 
Tcrfin  Crotond'e,  Teana  Turina,  Timeo  Locrefc  , Ti- 
mare  Locrcre,Timica  Filorofc(raCrotònefc,Tiraafìo  Si- 
barita, Tirfcno  Sibarita, Tirfeina  FilorofclTa  Sibarita>Xe- 
nonc  Locrefe,  Zelcuco  Locrcfc . 


Legislatori . 

Androdamo  Reggino,  Caronda  Locrefe,  Elicaone 
Reggino,Ficio  Reggino,Gittio  Locrefe,  Il  ianafia  da  Mc- 
tauro,  Ipparco  Reggino,  Onomacrito  Locrefe,  Salcto^ 
Crotonefe,  Stenida  Locrefc, Teeteto  Reggino,  Zcleuco 
Locrefe. 

Inuentori  di  cofe  noue^. 

. Alcmeone  ricrouò  le  fauole,  Agofiino  Nifb  vn  nouo  fi- 
ruppo,  Ibico  Reggino  la  Sambuca,  Pittagora  Reggino, 
la  mufìca,&  aritmetica, Praflìtele  Locrefe  i fpecchi,Ste- 
(ìcoro  ’J  choro,i  Sibariti  le  comcdic,  e diuerfe  forti  di  vi- 
uande,  Vicenzo  Volano  il  modo  di  fare  i nafì  tagliati  no- 
ni|  come  quelli  della  natura . 

X 

tredici  • 

. De  grantiqhi  Dcmocidc  Crotonefc,FiIiflione,e  Timeo 

Locrefi,  dclli  moderni,  Agoftino  Nifo  da  loppolc,  Am- 

brofio  Carpanzano  da  Scilla,  Antonio  Giglio,  & Aloifìo 

Giglio  dallo  Zìrò , Bruno  da  Cropalato,tFrancefco  So- 

prauia  da  Seminara,  Giulio  lazzolino  da  Montileone, 

Girolamo  Sannio  da  Tropea,  Nicolao  Reggino,  Pictro,e 

Paolo  Volani  da  Tropea, Quintio  Bongiouanni  Tropea- 

Do,Vincenzo  Voiano  da  Maida.  • < 

• • » 

Toeti  ^tìchiffimi . 

Alefllo  Sibarita,  Argìnotc  Crotonefe,  Cleonimo  Reg- 
gino>  Erigona  Crotonefe,  Emiteone  Sibarita,  Ibleo,  de 

Ippia 
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\ ' Ipplà  Reggini,  Maià  da  Sanio^  Menandro  Sibarita,  Ór* 
feo  Grotonefe,  Par  rode  T arino,  Senocratc  LocrcfcjSte- 
iicuro,e  le  fae  figlie  da  Mecauio,  Stefano  Sibarita, Teana 
l^ocrerejTuro Sibarita • . - jr 

Scrittori  Antichi . 

Alcmeo  Crotonéfe,  Androdamo  Reggino,  Arginote 
Crotoriefe,  AfconeCtotonefejBrontino  Grotonefe,  Cleo 
nimo  Reggino,  Ciromaco Turino,  Dcmocide  Grotone* 
fe,,Ecfantfc  Grotonefe > Erigona  Crotonefe,  Ennio  deli 
quale  fcriue  Giouanni  Rauifio  nel  trattatoj  riri  celebret 
quelle  parole^  Ennium  Calahrumtumulauit  /^oTTW.Filtìs  Grò 
W)nef<j,filolao  Grotonefe, Glauco  Reggino,  Glauco  Lo- 
crefe,Ibico  Reggino, Ipparco  Reggino,Ippodamp  Turi- 
no,Maia  Grotonefe,  Menandro  Sibarita,  Orfeo  Croto- 
nefe,  Pictagora  Samio,’Praflìtele  da  Peripole,  Patrocle  * . ' 
Tarino,  Steficoro  da  met.  Tean^  Grotonefc,..TeIaugc 
Crotonefe,'&’'alcri  delli  quali  $*c  fatto  ricordo  nel  ciìfcon 
lo  di  quelle  pfeccdcntlhiftorie.  -v  ^ 

- i ’ fi  ì •■ì 

« D , . Scrittori  tModcrnl»  ' ' 

- Agallino  Nifb  da  Iopole,Agatio  guidacerio  dalla  Roc 
ca,  Antonio Tilelìo  cofentino,  Bernardo  TìIcIìq  cpfentir 
no,Bernardino  Mandile  da  tauerna.  Bruno  da  Cropala* 

' re,  CalEodoro  da  Squillace,  Coriolano  martìrano  cofen- 
rino’,  CofmòiMdrello  cofentino  > Domenico  Vigfijfrolo 
da  Stilò,  Fabio  Montileone  da  lerace,  Gabriellp  Barrìo 
da  Ffan cica, Giulio  lazzolino  dji  Mootileonc,Gio.Sirao-^ 
ta,  Gio. Lorenzo anania  da  Tauerna,  Gio.  Iacon\o  Paui- 
£o  da  Catanzaro,  Gio.Ghrifollonio  da  Giniigliano,  Gio* 

Antonio  da  Calligliòne,  GiO.Paolo  da*CalligIione,Gio, 

• Antonio  Piridolìo  cdfentinp,Gio.Batrilla  d’amicocofen- 
tinoi>Gio.T-oniafo  Pandofio  cofentjno,  Gip.  Battilla  Ar* 
doinòcofeknind', fanno Parralìocpfcntino,  LodouicoCa 
xerio  reggino, Marco  Filippi  dalla  bagnata,  Mattheoco* 
laccio  da  feroleto,  Nicolò  Garbone  da  Sinopoli,  Nicolò^ 
Rogliano,  Nicolò  medico  da  reggio,  Pietro  da  Penti* 
v'L  Hhhh  dattilo, 
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battilo,  Pietro  Vigliarolo  da  Siilo,  Pictropaolo  parife  cj9  . 

fcntinOiPtofpcro  Parife  cofcniino,Pomponio  Lcw,C^ia 
lio  Bongiouanni  tropeano,  Rotilio  Bcnincalà  cofentino. 
Sertorio  Qiiattrimano  cofentino,rS.Tomafo  d A(^uifio  da 
Bclcaftro,  B.  Tcicsforo  cofentino  . 

•.  ; ’ Mupd  Celehratisfmi  • 

' Arinone  reghÌDoì,  Eunomio  locrcfe,Euntomolocre(e, 
Glauco  reggino,  Ibico  reggino, Orfeo crotoncfe,Pittago 
ta  reggino,  Stcficoro  metauriefe*,  Xciwcracc  Locrefe* 

e Oratori»  ' ^ 

- Cefalo  Sibarita , Demoftene  Reggino,  lano  pMta- 
fio  Cofentino»!  . ' -• 

Lottatori  Olimpionici  * - , 

Aggefidamo  locrefe,  Aftilocrotonefe,  Crefoda  caniò 
nia,  Damonc  turino, Dicóne  da  caul/Diogeoeto  crotone 
fe,  Dionifiodoro  turino, Egone  crotonefe,  Euttmo  locre- 
fe, Eutidemo  turino,  Failo  crotonefe.  Filerà  fibarita,  Fi- 
lippo buracide  crotonefe, Glauco  crotonefe,  Ifomacocro 
tonefe,  Milone crotonefe,  Tificratt  crotonefe , Timali- 

ICO  crotonefe.  : ' . - 

! ' ■ L:  t 

statuari/ L^nticbi  • ' i ^ • 

' Alcaxco  reggino,  Cefifiodofo  figliuolo  di  PralEtcIc  d* 
Pcripolc,  Damea  crotonefe,  PatrocIcerótoncfc,Pittag(V 
ra  reggino, Pittagora  nip^)te  del  predetto  reggino.,  PraU 
" fitclc  da  Pcripolc . ^ ‘ . 

Tmp^  di  Dij  antichi , cioè , ìdoli  • * • 

In  Reggio*!  teippio  di  Nettunno,  d £olo,d  Apolline,OT 
Diana  fafcelidc,  di  Vcnerc,di  Giouc,.di' Mercùrio,  dcll^ 
Vittoria, della  Fòriuna,di  Mineriia,  Scaltri  • In  Scilla  1 
tempio  di  Mincrua.  In  Locri  di  Proferpina,  di  Venere^ 
d’ A polline,  c di  Giouc.  In  Cinquefrondi  *1  tcnipiodclle 

Mufe.  In  Tropea  di  Marte.  In  Mcfiano  di  Cibelc . la 

' “ Ipponc 
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Tpponc  dì  Profcrpina  * In  CaUlonia  di  Gioue . Nella 

Grottaria  di  Mincrua.  Nel  promontorio  LacTnlo  di  Già 

none  Lacinia.  In  Crotone  *1  tempio  d*£rcole,di  Cerere, 

delle  Mnfc.  Nello  2irò  d‘Apollirie  Aleo  . In  Lagaria  1 

tempio  di  Medea^  In  Macalla  di  Filottete  ; In  Sibari di  , ( ' 

Giunone*  InTurìo  di,Minerua>  di  Giunone^e  del  ven* 

lo  Borea*  In  Temela  *I  tempio  di  Polite  ; E nella  Scalea^ 

di  Dracone»  amendui  compagni  d'ViilTe  *ó 

lUuHrii  ch%1{omaeJfercitarono*lConjòliUOf 
dtri  rffitij  d^Ua  Cittì.  ' ^ 

Perche  delliConfoliiRomani  molti  furono  Calabrefi 
natiui,  & altri  nati  in  Roma  da  padri  Calabre^^,  & alle 
volte  i padri,e  figli  haucno’Lmèdcfimo  nome,  de  àppref 
^ T.Liuio, Sello  Pompcìo,eCaflIodoro  non  tronò  altra 
<fi(lintione,lblo€he  dclli  tempi , ne* quali  clTercicarono  i 
lorovlfitiJjfbrzadcK'iofcriuaquellinelmedelìmomo- 
do^conil^lo  nome,ecognòm^& anni  de  gPvffitij  ,ide*  ' ^ 


510  T.  Cecilio  Reggino* 

314  L.  Menenio  Lanato.  ' • 

3JS  Agrippa  Menenio  Larato  * 
w,  5^®  Q^ulpitio  Collb.c  di  più  nell’ano  3 2S 
332  Antonio  Merenda, 

3 4®  Cornelio  Collb.c  di  più  nelFanno, 

545.34<5.34«*  * - 

341  A*  Cornelio  Collb. 

350  M*  Emilio mamertino  , c di  più  nell- 
' Tanno,  363. 

353  Cn*:CorneIio  ColTo, figliuolo  dell'al- 
\ ' tro  Cornelio  ; 

35J  L*  Titinio.Longo*  \ ; T.< 

3 l'P  • ' Cornelio  Golfo . I » * 

Hhhh  2 3^4 


quan  11  ra  ancora  mentionc  nel  Codice  dcUi  Signori  Le 
girti,  verlb’i  fine,  Ncli’annò  donque  301  w doppo  l’edf>- 
ficatione  di  Romaé  fiato  c51bie  Serto  t^iatilio  VarOne^ 
KclTanno  304  Antonio  Merenda. 
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r.!I  364  Q^’^ulpitio’ Longof . . «n?  . iL*?»T)r|a^ 

7.  ' 966  L,  É*TìiljoManjcriino,cdi  pìri'nelPan**  J iJ 
/ ‘nò  368 « in  compagnia  del  feguen  .1 

i’<  L ; ; f ^ . r tc  Licinio,  c néirànno.  57J.,  375  ’> 

Licinio  Menenio  Lanacb^  ’ 1 ! i-  o.  * vrji 
' a:  37  j i;.£niilio^Mameicmo,  c di  pià  néll’an-  a D 
’/.i  ; no  388.  «i  i‘  "i  .1  .1.  - 

41 1 A*  Cornelio  Co^ow'j  ' CI  ii> 

415  T.  Emilio  Mamcrcino  ligliuolo  di  L« 

' '?0'*  Emilio*  t r '^  -.rV.vVùi 

417  Claudio  Sulpitto  longo  , e di  più  nell*- 
anno  43  !•  440* 

»•  ì 45®  P; S^em pronao  Sofo  longo  ♦ jl.  b 
*!‘fi  47P  Scario.Cornclio Merendi  u l'.  .;n  ;ti 

-1*1  .497  Q^Ceditio  Longo  * ^ . j^.ihr.q  io'lo/ 

A”»!.  J35  Ti  Sempronio  Longo  . i iìocto  in A,T 
73*7  Cn.  Seruillo  Mufitano  u.*"  * 

•'  560  S.  Sempronio  Longo ’.i  ' 

£ ftaVo  anchora  in  Roma  Liuio  Reggino  tribuno  del* 
laplcbe.  Ludo  TcrrmfanOi Pretore,  eQ^ Manlio  Tarino 
Pretore  : De  gl’vmtij  di  CaiBodotoVè  ragionato  nel 
fecondo  libro . •*' j i- . a:.  - - 

' ' . fo'  oni;i'lÌJ»4 

Santi , nati  in  Calahrioj  • o i ^ 

S.Agncte  marcire  da  Reggio  . ’ {- if_ 

S . A ntonio  confclTorc  da  Icrace . ? i ? 

' S.Antcro  Papa,  c rnartire  da  PeteIia;^‘C 
S.  Angiolo  martire  da  Caftsbuiftlarci*'.  r • 
rOi'  S.BartolomcoAbbateda'RolTaào.o.  ^ 
S.Cipriana  Abbate  da.Rpggio. 

S. Gaflìodoro 'martire da S. Marco.! - ^ . 

4i  S.  Daniello  martire  da  Bcluedcre  . 

S.Domcnica  Ycrg,  cmartireda  Tropea. 

- .1.  5 «Dominata marcire  da  S- Marco . 

« 

S.Donolo  martire  da  Cadrouillare . 

S.Elia  Abbate  da  Bona*. 

S . Falco  Eremita  incognito  di  patria  • * 


Dii 


ti:. 


CLV. 


Il 


li  N T O. 

S. Fantino  Abbate  da  Tauriano.  i * 

S. Felicita  martire  da  Reggio  * 

S.Franccfco  ConfelTore  da  Paola . 

S^Franco  Eremita  incognito  dlpacria 
S.Giouanni  Abbate  da  Stilo  . 

S.Iciunio  ConfelToreda  lerace . ' 

S.llarione  Eremira  incognito  di  patria  «' 
altro  da  S«llarione  Abbate.  wi  * . 
S. Leone  Papa  da  Reggio  . iO  (I 

S. Luca  Abbate  da  Tauriano , l 

S* Leone  Monaco  da  Boua  « ' 
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S.  Leone  martire  da  Caftrouillare. 
S.Nicodemo  Confeflbtc  da  lerace  . 

S.Nilo  Abbate  da  RolFano, 

S*Nicolò  EremitaJncognito  di  patria 
S.Nicolb  martire  da  Caftrouillarc . ^ 

S. Perpetua  martire  da  Reggio.  ’ ^ ' 

S.Rinaldo  Eremita  incognito  di  patria»  f 
S. Senatore  martire  da  S.  Marco  . . ' 

S. Samuele  martire  da.Caftrouillare . 

S.Suera  Vcfcouo,e  martire  da  Reggio. 
S.Tomafo  Abbate  da  Reggio.  * 

S.Tomafo  d*Aquino.ConfelToreda  Belcaftro. 
S.Telesforo  Papa, e martire  da  Turio. 

S.  Venera  Vergine, e martire  da  Icracc.  . ‘ 
S.Vgolino  martire  da  Cadrouillare.  r 
S.V latore  martire  da  S Marco. 

S.Zacharia  Papa,  da  Siberina. 

S'Zofimo  Pàpa,'da  Mcfuraca.' 


•r 


fT 
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Beati  ch'hanno  efferchato  vita  fantijjim/u  • 

B. Antonio  dall’Amantea.  ' u ^ 

B- Antonio  Buono  da  S.Niierok 
B.ArcangioIo  da  Longouardò . • y.t)-nr.  ' 

B. Bernardino  da  Cropalato.-  n . >xj  n 

B.Bonatio  da  Cofenza.  . i.i.  ] < !r,:’  ’ b 

B.Bernardo  Vefeotto  di  Cerfimia« 

. BÌCiria«o 
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B. Ciriaco  daBelaedercv  . . i*r  r^  ^ . 

B.Franccfco  Maiorana.  ' ' 'j  ? « f.2 

B.Gerardo  daCofenza.  J ...  UJ: 

B.Giouanni  da  S.Niceto.  : . 

B.Giouanni  Ioachino  da  Celico* 

B.Giouanni  da  Zampano.  ' 

B.Giouanni  Vcrcouo  di  Tauriano» 

B. Giorgio  da RoITa no. 

B. Giorgio  Vcfcouo  di  Tauriano.  \\Z 

B.lofue  Vcfcouo  deirAmantea.  ^ 

B.Luca  Vefcouo  di  Cofcnza* 

B. Martino  da  Bcfìgnano.  ,i  a oao>  • 

B. Matteo  da  Mcfuraca.  . n -hù'M.i 

B. Matteo  da  Cofenza.  . 

B.Nicolao  da  Cofenza»  &:  altrOt  l 

B.NicoIao.  .» 

B. Paolo  da  Sinopolì.  i » a . j.  a i ..  ' 

B.  Paolo  da  Mileto.  iT  n -wi  " , V 

B. Pietro  da  Callrouillare»  t r. 

B «Pietro  da  Cofenza.  jl/ti.tjhc.?. 

B.  Pietro  da  Crotone.  .Ai’':  '7  ' 

B.  Peregrino  da  Cofeó  za.  JAc'..r'..c, 

. B.ProcIo  da  Befìgnano.  * •-  oT- 

B.Randìiìo  da  Borrello.  \ \ 

B.Roggiero  da  Cofenza.  .**/  iQ.r.V  Z 
B.Sreìano  da  Roilàno.  < ^ 

^ B.Tcodora  Vergine  da  Rodano.  , :^r  V.,; 

B.Tcleiforo  da  Cofenza.'  , i % > 

De  glabri  Beati,  e Santi  non  polTo  dire  altro  jficordo» 
perche  (blamente  Dio  (ape  ì nomi»  e'I  numero  di  coloro. 

Somm  Tontefid  I{omm  nati  in  Calabria^» 

Agatone  Reggino, Antero  da.Petelia, Leone  fecondo 
Reggino,Giouannlfetdmoda  RolTan'o^  Giouannì  deci- 
moottauo  daCariate,Stei&no  terzo  Reggino, Zaccharia 
da  Siberina,  ZoHmo  da  Mefuraca,  alcuni  altri  non  fono 
^ui  notati  perche  fono  apprelTo  mtdubbioii  • * 

1 ■'  " CVtr- 
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Cardinali  Cakhrefi Moderni* 
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£ da  credere,  che  (i  come  nuditi  furono  i Sommi  Pon- 
tefici'Romani  nati  in  Calabria,  coli  anco  molti. fnrono  i 
Cardinali,  ma  perchegrantìchì  nou. hanno  pollo  ogni 
cofa  in  fcriccura , (òno  allrecto  fare  folamence  ricordo  dà 
quelli  ere  moderni,  cioè,GuiIlcImoSirleto  da  Verde  val- 
le, Pietro  Paolo  Parifc  da  Cofcnza,  c Vincenzo  Laoro 
da  Tropea.*  - ’ ^.i.  c j 

i l . .L|i  ni 

yefcoui  prefenti  à Conferii  Generali  • ^ i b - a 
. ■ • 'i  : >*p'jnbo>r. , 

/bbondantio  Vefcouo  di  Paterno* 

Abbondando  Vefcouo  Templàno* 

Collancinò  Vefcouo  Reggino* 

Dccio  Vefcouo  di  Trìfchcnc. 

Giouanni  Arciuelcouo  Reggino* 

Giouanni  Vefcouo  dì  Tautiano* 

Giouanni  Vefcouo  di  Vibone. 

Giouanni  Vefcouo  di  Crotone* 

Giouanni  Vefcouo  di  Turio. 

Gaudentio  Vefcouo  di  Squillace. 

: Gafparo  Arciucfcouo  Reggino* 

> li  Giuliano  Vefcouo  di  Cofenza.' 
fti  llario  Arciucfcouo  Reggino* 

llario  Vefcouo  Templàno*  - V 
Lorenzo  Vefcouo  di  Tropea* 

Lorenzo  Vefcouo  di  Bona* 

Lucio  Vefcouo  di  Trìfchcnc* 

Matco  Arciucfcouo  Reggino;  i r * ^ ,1.7 
,r.i*  • Jiienccratc  Vefcouo  di  Cariate.  M 

; :Pat)lo  Vefcouo  di  SquillacCé  ; , 

' * Pier ró.  Vefcouo  di  Crotone . , .rT  ;/ a ,0,  ; rt  T 

- Sergb  Vefcouo  di  Nicotera*  < > ; * edi? 


; V,-  . 

n»'»;' iV»  c:  X 
V f J [fy.'l.  1 

•!)''  Ji'Cfl  l'j 
V*'* 'il  rri 
r»..  1,'  t 
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'Sgrfàno  Vefcouo  di  lerace* 
Stemmo  Vefcouo  di  Vibone* 


V 


* ■'i  l 
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Stefano  V cfcouo  di  Tropea  , 

T eodoro  V efcoùò  * di-  T auf  iàno 


Teodoro  VcfcGuodi  Tropea, 
tTeofilo  Vcfcolió  di  Tiirio.  ? .r!. 
i »no  Valerio  Vcfcouo  dì  Ronàno;^ 


♦ 

f.lr  T 


in;:'3  Zacharia  V efeouò  di  Squillace ^ i 

il/ub*'*-  .i  . ’ , •lini'  j .1,  i\lo:i 

^ Minere  pmioftffime  di  diuetfi  metaUiy  e pietre^ . , 

(j.  ^ . ’ < • ! cl_-r.  ■ .-T . 


Le  minere  delPoro,  dell’argento,  6c  altre.II  ritronano 
in  quelli  luoghi  di  Calahria,cioè,ìn  Sinopoli  v’è  vna  mi- 
nerà d’argcnrOyVn!altra  d'argcncò  viùo,  ^ Vn  fonte  che 
produce'l  nitrojin  Bofongi, d’oro-, in  Polia  d’orojin  Squii 
lacc  d*oro, d’argento,  6C  argento  vìàos  in. StiloM’òro, ar- 
gento,e ferro-,  in  Callcllo'^vctero  d*óro,argentoi  V piom- 
DOi  nella  Roccella  d*orpj  nella  Grottaria,d*oro-,  in  Ver- 
zine  d’argento  -,  ncl)a  Sila  di  Cofenza  d’orò^argdnto,  e 
ferroi  in  Celico  d’oro, c fcrroj  in  Montalto  d*oro^àrgcn- 
to,icrro,e  chrillallo}  nel  mónte  Mula  lì  trouano  i Berilli, 
c’I  chrilialloj  in  dìiierlì  altri  luoghi  di  Calabria  lì  troua- 
no le  dette  minere,  comcs’è  detto  nc’  Jirccedentilibri  ; 
nondimeno  in  molti  luoghi  della  ftclTa  prouincia,liquali 
furono  nominati  nc*  precedenti  difcotlì,  lì  troua^’l  Tale 
tcrrcllrc,*!  folfo,’l  marmo, Talabadro,*!  milchio,le  pietre 
d*oglio,d’acqua,le  calamite,  la  pietra  olite,  frigia,  piom- 
bina,etite,ematite,marchalìta,fmiride,ubfidamà,  gagate, 
indice, c Pagate, laqualc  lì  litrouain'lcrace.  ./  [ 

Fonti  celebrati,  e fiumi  > '‘.1 


I fiumi,  c fonti  più  nominati  di  Calabria  fono 'quefli, 
il  fiume  Alece,  Acheronte,''Acalandro,  Cecino,  Grateia, 
Grate,  Crotalo,  £fare,'Galiicp,.  Lao,  Lameto,'  Locano, 
Lubono,Lulìa,Medama,Merairro,Moccone,Nero,Siro, 
Sibari,Targc,Taurocino,Triontò  ’l  fonte  Arcrufa’,  Mc- 
liteOyNereojalcuni  fonti  d’acqua  falfa/e  molti  bagni  d’ac  ^ 
que  folfurce,  e calde#  •»' 

•vw‘1  - — ' Tr<h 
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^ ' I Promontorij,e  porci  di  mare,da  qu^Ii  Calabria  è cim 
ta  fonrf  quelli;’!  promontorio  Brcttio,Gcnidc,Cocinto, 
Chrimiflà,  Dine, Ercole,  Lacinio,  Lcucopetra,  Lampete, 
Lino, Nicola, Orclle,Pofteriono,Roflia,  Stortingo,Tilc- 
fio,Turino,Vaticano,Zambronc,Zefirio, 


< o- 


' C^onifyfeluet  e bcfchi  di  Calabria-» . 


O ^ I ^ 

Habbiamo  per  quanto  ì noi  è (lato  pollìbile,  ne’ pre- 
cedenti librii-dimoilraro  quanto  lìa  commoda  quella  no- 
ftta  prouintia,  & adornata  dì  monti,  Tclue,  cbofchi,  che 
quali  non  li  ritroua'città,  caftellò,  ò villa,  laqiiale  non 
habbia  luòghi  attillimi  alle  caccied’ogni  forte.  Perche  fc 
le  città,callclli,ò  ville  fono  conuicini  al  mare  oltre  la  cac 
eia  del  li  pefei  quali  d’innumerabile  foni,  cli’apena  fono 
dalli  pefeatori  Itefli  conofeiuti,  perche  dalla  parte  fupc- 
riore  haueno  le  campagnc,oueroi  monti, godono ancho- 
«a  delie caccie  de  gl’animali  ccrrcllri,e  volatili.  Le  habi- 
tarioni , leqiiali  fono  nelle  pianure,  godono  fopra  modq 
delle  cqipioliUime  caccie  di  varij  vccelli,e  le  città,callcl- 
li,ò  ville,  lequaJi  fono  nel  conuicino  dclli  monti,  perché 
dalla  parte  inferiore  haueno  le  pianure,e  dalla  parte  fu- 
perìore  le  montagne,  abbondano  di  caccie  d’uccelli,  c 
d’animali  feluaggi , Ma  per  dimoftrarc  alcuni  luoghi  di 
caccia, come  particolari,  c degni  di  faperlì,  coli  in  breuc 
compendio,  quelli  monti,  felue,  c bolchi  in  quelle  quat-r 
tro  righe  noto . Il  monte  Apennino  comincia  daircftre- 
ma  parte  di  Calabria,  e le  fuc  falde  cominciano  dal  lido 
del  mare  incanto  Parma,  & egli  ftcndendoli  quali  .per 
mezzo  circolo  diuide  Calabria  in  tal  maniera,  chele  do-»‘ 
na  dueaffacciàte  vna  dalla  parte  del  mare  d’ Oriente,  & 
vn’altra  dalla  parte  del  mare  d’Occidente  ! Ma  dalla  ci- 
ma del  medelimo  Apennino  fempre  li  vede  l’uno»  e l’àlt 
tro  mare*, quello  tbonte  c nobilillimo  per  le  diuerfe  herbe 
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medicinali, Icquali  in  effe  nafeonoje  nobile  anchora  per- 
che moire  delle  iiiuiioanah>atc  miocfribno  nelle  fiie 
falde.  Habita  in  cfTo  monte  qiiafi  ogni  forte  d*animale 
ftftìeftrc,eiicuràlc,e  quadi  Ofgnii  fàEicd’UCcellaMi  c(Fo  fa’l 
foo  nKk>-,  anco  tutte  le  /cUe^  e bofclù  di  Calabria  fono 
nelle  fwe  cLmcvò  ncdilcfaldi  accommodatf  da  diuerfo  forti 
rff  k^ni»eOJn«  qiiicccic^i^givacerk,  frafllnivCalUgnCiplft^ 
'tani,ccdri,pini,-abhciì,pinaftri,.  pigne,  allori,  righe, Va^ 
olmi,pioppe,viti  filueftrc, mirti,  fcini,ccrri,  farne,  ifehie, 
foueri%lci,gaHe,noceIlc,cijM-èffi,tnareUc,cerafircluaggi, 

acommeri,  agromili,  ncfpoli,  pruni  fcluaggi,  melicuchi, 
bnfli,  fichi feluaggHiunipcii,  carpini.tcrcbinti,  tamarici, 

nYÌtabolani,  ranni, naaii,tofomarini*falci,raaabuchi,erculi, 

& alrrf,l'rquaU>apen.i  fi: po^Ibno numerate.  Nelli  giarda 
nì,Rqiì*ali  fohoneHc  falde  tdciriftcfla  Apennino,  e nello 
pi^iufc  apprelTo  le  predette  falde  infino  à i lidi  dell*u4 
no  e l'altro  mare  per  la  cckfteirroratione,€pet  Taiìbon-; 
danta  dell  acque,  lequali  daU’ifteflo  Apennino  foce  do- 
no, fi  goucrnano  diuerfi  alberi  domcftichi,Uq«AÌiprodtt*- 
cono  quali  ogni  frutto  defiderabricalgufto  bmnano. 

Soura  Galanna  fono  alcune  fcluc,c  bofchigianditcrty 

t caftagniferi,  liquali  fi  ftendono  per  tutti  gli  confini  ^ 
Sinopoli,  S.Chriftina,  Opprdo,  Terra  nona  « 
abbracciando  anchora  grandiltma  parte  dcUTafUcciata 

^N^ap^^  Rofarnolr  ritroua  vn  bofeò  nobili^* 

fimo  dì  quercie,&  adornato  di  fiucrfc  herbe  rocdicinalb 
CònilnctandodairAmcndolia  per  lo  dritto  della,  ina^ 
fcmma  Orientale  occorrono  da  palTo,  in  palio  m 
monti  feluc  diqucrcie,cdi  caftagne,c d;alrri  alberi  diucf 

fi,tralcqnali  dimorano  fiere  fcluagge  di  varjc  forti. 

Tra  le  maremme  Orientali,  & Occidentali  ai  Cala- 
bria nel  paefe  mediterraneo  d*  Arcna,Fìlogafo,Panaghia, 
e S Stefano,!!  troiiano  bofchi,c  fclue  nobiliflimc. 

Nclconuicrno  di  SimarccaftclIo;del  Pr^apc  di  Squil 
face  cominciano  i monti  della  Sila  di  Cofenza  della^ua 
fc  ragionano  diuerfi  antichi  fcriitori , dalli 
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tnara  feku  ÌBTetHahaj  c tra  tutte  ic  (elue  del  mondo  cte^' 
<lo  doucrc  e(Tece  rag4oneuolmentc  Iodati;llìma,chc  fc  bc- 
«ic  nel  tempo  Aeirinucrno  peri  giacci,  e neui  è afpcra, 
lUjndimeBonel  tempo  dcirellate  è amcnillìma,  c pìacc- 
•uolHlima,nella  qualc'rra  molte  deliciofc  valli  dilcorrono 
Jiuerfi  fiumi  abbondanti  d*angiHl‘lc,e  trottc  dilicatiffimc. 
Stàdia  ack)rnata  d*aibcri  marauegliòfi  nella  grandezza» 
■qualitàjC  varietà  ddlc'fpetkj  quiui  abbondano  le  cafta- 
^nc  € le  ghiande  incanta  copia»che  per  loro  fi  donacom 
«nodlfiìmapafiura  à porci,  & animali  fduaggi;  dalli  pini 
■di  quefia  felua  fi  fa  pece  nauale-in  abbondanza  mirabile, 
^ura  la<^uale  s’efiercitano  niercanrie  particolari.  Si  fa  U 
pece  greca  chiara  à guifa  dcU’dcttrOjfi  fa  anchora  la  re- 
lùia^e  la  corbtntina  pcrfcctifllma.  Tlinio  nel  quarto  de* 
%imo  libro,  c nd  quinto  decimo  in  dfuerfi  luoghi  lodala 
pece  della  felua- Brettiana  'per  colà  actifiìma  in  cliuerfi 
medicamcntijc  rillefib  afferma  /Etio,  nel  quinto  decimo 
libro.  In  vn  luogo  di  quella  Sila  dettola  Macchia  fi  ritto 
ua  la  minerà  dell'oro,&  in  vn  altro  luogo  chianiaco  Mi-*» 
liano  fi  ritroua  *1  Tale  tcrreftre. 

Nel  territorio  di  tutta  la  Calabria  inferiore  fi  ritroua^ 
no’  monti, borchi,elelue  moltocdcbri-jComelefduegiza 
difere  di  Bdcaftro,*!  monte  Clibano  Ibura  la  Rocca  ber- 
narda,  le  fclue  giandiferc  di  Verzine,  d’Vmbriatico , di 
Bocchighct'Cjd’Acra,*! monte  Cucozzo,i  monti  di  Mon- 
talro,i  callaneri  di  Lattaraco,di  Faggiano,  di  S.Marco,dì 
Meltiito,di  S.  Agata  di  Brcttia,di  Folone,  i monti  di  Po- 
Jicallrello,*!  monte  MulaapprdTo  Nincto  , i Caftaneti 
d^Altomonte,  lefeluc  di  S.  Maria  d’acqua  fòrinolà,  della 
Saracina,  di  Vernicare,*!  monte  Pollino,’!  monte  Cimi- 
Baiò,  6c  altre  fdue,  bòfehi,  c monti  affailkmi,  de*  quali 
non  è nccclTario  fare  lungo  difeorfo. 

l • 

' . , ^dicinali  diuerfcy  Uijudi  nafeono  in  Calabrì/L» . , . 

■ 1.' 

e Sairebbe  troppo  dura  fatica  ’l  volere  fcriuerc  puntai- 
niciicc  turrel'berbcfiilBtifere  alla  vita  humana,  feconda 

9 **  . 3 »•••  • 

lui  2 CUCCI 


f 


n 


LIBRO 

tutti  i luogW»  udii  quali  nafcono  in  Calabrìai  i Tarebbc 
di  mifticio  che  per  lofctiucrc  de  luoghi  rpcflbrcplicaflc 
I.c  medefimc  herbc^fi  clic  cagionarci  faftidio  aHorecchip 
di  chi  mal  volcniieri  afcolca,e  tanto  più  perche  anco  no- 
to alcune  herbe»  Icquali  apprclTo’l  volgo  appaiono  ha- 
lierc  del  vile,  ma  ciò  faccio  perche  l’ahrc  naiipni  quelle 
haueno  incarcftja,&  in  prezzo.  Dunque  non  (ìcontufr 
bi  ’l  lettore  leggendo  quiui  molte  herbe, à noi  troppo  fa- 
migliarijC  communi;  1 luoghi  (bno  quelli  ; Afproraonic 
pollo  nel  territorio  Regginoj*!  bofeo  di  Rofarno  pollo 
nel  territorio  Locrefcii  monti  di  leracc  inlìno  à Squilla- 
fe-,’l  monte  Olibano  nel  territorio  Orotonefcii  monte 
•Cucuzzo  nelli  conuicini  di  Cofenza-,’1  monte  Mula  vi- 
cino Nincto-,’1  monte  Pollinone* confini  di  Morano*,  c*l 
campo  Tenefej ne’  mcdefimi  luoghi,nafcono  le  infraferU 
le  hcrbc,ddlc  quali  fi  ritroua  anchora  molta  copia  nelle 
campagne,  & altre riuicrc  di  Calabria  dirpcrfamcntc*,  le 
^irtù  delle  quali  non  hò  giudicato  nccclfario  fcriucrcjti 
-quello  luogo  > p^che  di  quelle  apieno  tratta  Galeno» 
.Diofeoridc,  Platcario,  Cpllantino,Mcruc,PJinio,&;  alccji 
Mcdici,c  per  cominciare  dal  Rcubarbajoicomccofa  prin 
-cipalillìmatra  i medicamenti  quello  folamcntc  nafee  nel 
inonte  Pollino,&  in  alcuni  luoghi  ifpolli  al  mare  Oricn 
wle  delle  montagne  conuicincù  lerace,  & è perfettilli» 
mo  niente  meno  del  rcobarbaro  d’OricnrciNafcc  ancho 
ca  adii  predetti  luoghi,  e per  tutta  Taflà'cciata  della  ma- 
rina Orientale  ’l  rcopontico  finiflìrooi  nafee  la  fcorlonier 
ra,la  fcorpioidc,l’ditropio  minore,  c maggiore,’!  polipo- 
dio di  due  forti,la  raercorclla  mafehio»  c femiua,*!  dnot- 
tcri,’l  cinocramo,*]  cinico,  la  viticc  bianca»  e nera,  apio» 
alipo,ebolo,epitimo,coloquintida»  latiti,  tìmdea,  peplo» 
jpitiufa, camelea,  titimalio  di  quattro  forti»  ftafifar 

fria,narciiro,fparfio,cocomcro'fduaggio,  raffio,  elleboro 
iancQ,  e ncFo»  camcdafnc,  alloro  alctfandrino,  sfctraca- 
ualfo  di  cinque  forrijoiiridC,  cgilopa,  fanthio,  ipoglolTa^ 
trLcoraanc,aijtirrino,adianto,  buglolTa,  cinoglofla, viole» 
]^fC|  gigli»  gdfomini,  cirfio,  afler^  mkofilio»  meo, lappa» 

vet- 
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verbafco,cllcborina,loto  fcluagio,rdomcftico,mo(co  mt 
.rinOjrcmpcTuiuajgalliOjgaliopfi,  antliillio,  cfcmcro,  apo- 
cino,aconito,  folatro  di  quattro  forti,  pfi Ilio, mandrago- 
ra, papauero,  fufquiamo,  agcrato,  iacinto,  chrifantcmo, 
aftragalo,verbcnaca, paronichia,  targo,bclicrilio,bafilicò, 
eupatorio,  achillea,  cinque  foglio,  ellìne,  Aderite,  echio, 
.ancufa,erino,ocimoidc,h ride, gladiolo,  fparaganio,  faili- 
fragia,periclimcno,limonio,conlbIida,  clematide,  lifima^ 
chia,poligono,betonica,cufragia,  androfemo,  camepitio, 
ipericon,afciro,cori,anagìri,  alcca,  ccpea,  cannaup,  lito- 
/permo,  altea,  lonchite,  rubbìa,  partcnio,peonia,camo- 
milla,arpIcno,bufcalmo,emionice,ormino,onofraa,  edila- 
ro,tefticolidi  cane,  di  volpi,  & altre  fpecic,  émcrocallc, 
rifa, geranio, coniza,  feordio,  artemilìa,  toGllagmci  trifo- 
glio, meli(ra,llacchi,marobio,.fìllìtide,  camedrio,  leonto^ 
petalo,teucrio,chinopodio,pcuccdamo,vcrcoforolà,pirci- 
tro,dauco,fmirino, apio, cimino,  liliicftre,  anifoi'pcftinaca; 
panace,farfarclla,rerpillo,fatureia,  calamento,  timo,  die- 
camo,origano,  puleggio,  deca,  abrotano,  ifopo,  alTentio, 
Aloe,eringio,tragacanta,zafàrano  feloaggio,acanto,  anol- 
nide,  amomo,  centaurea,  gentiana,  celidonia,  giigori^tia^ 
anagollule,ranunculo,rcilia,dragonetta,  valeriana,  melo 
terragno,terratufo,  cicorea,  ho,  pentineruo,  porcellana, 
afparago,&  altre  herbe  di  molto  numero.  Tutte  quelle 
fitrouano  difperfamente  nelli  preallegati  luoghi, deiral- 
tre  herbe  medicinali,lequali  nafeono  negl*horTÌ,non  giu 
dico  necelfario  fare  annotatione  alcuna,  perche  fono  da 
culti  conofeiute. 

K^bbondan:^d^VH€  dmerfetgrano^€  legumi,  liquali  fi  trouano 

in  Calabrifu» 


i’ 


• Se  Calabria  haiielTe  quanto  fi  contiene  in  tutte  le  par 
ti  della  terra, credo  che  non  ctelccrèbbe  nella  preciontà 
pià  di  quel,ch’ella  è per  edere  foura  raltre  cufe  ancoab- 
Dondantidìma  di  grano  di  diuerfe  ìpecie,  e legumi  di  va- 
i?ic  forti . £c  acciò  che  hfappiano  i luoghi  Guttiferi  del 
^ grano, 
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jgiond»  e de*  legumi^  diilincanrente»  non  idi  'baflurà  fbJa* 
men(C  dire  quefta  vniucrfalilfima  vcricà,  cioè^  che  tutte 
le  terre  di  Calabria  cominciando  dal  paefe  laptgio  nella 
jnaxeinma  Orientale  delia  prouintia , c’ girando  per  lo 
jnaté  di  Sicilia,  ch'è’l  canale  del  faro,  e feenden do  nella 
parte  Occidentale  per  tutta  la  terra  £notria,e  Brcttia  le 
tetre,  e campagne  tono  abbondaotiilìme  ipogni  lòcte  di 
vcttonaglia,  che  per  ciò  Sofocle  nel  Triitolemo  |n  per* 
fona  di  Cerere  quelli  paci!  nomina  atti  alia  coltura  delle 
biadcjroaalTegnarò  alcuni  luoghi,ne* quali  lì  produce  in 
abbondanza  quali  ogni  terrellre  bene,  cioè  le  campagne 
di  Tcrranoua,d*Oppido, le  pianure  di Siùzano,  lecam«- 
pagne  di  Rofarno,  e Medama,  rampidìme  pianure  di 
Mileto,e  di  Montileonc,i  campi  di  Lametia,cuccele  teo- 
re  moQtuofe  di  Btetcia,*!  campo  Tcnefc,  le  campagne 
della  Vallèdi  Ciatc,’!  campo  di  Gadclla,le  fecondtilime 
pianure  di  Crotone,  per  ruttai  dritto  dèlia  marèmnia 
Orientale  inlioo  à Squillace,tutcc  le  cetre  montuolè  da 
SquilUcc  indoo  à Scilo, tutte  le  pianure, e monti  da  Sti- 
lo inlinoà  Pencidattilo,  e molte  larghe  campagned’A^* 
fpromooce  pollo  nella  parte  fupcriorc  della  città  Reg* 
gio.  Quelli  looo  quelli  luoghi  di  Calabria  nell!  quali  li 
producono  con  tanca  abbondanza  le  biade , chefe  Tini- 
quicà  di  meteadanti  naca  dairauaricia,crinfatiabile^me 
delle  maggiori  città  del  Rcgno,non  atcendelTc  à dillrao- 
re  le  dette  biade  fuori  di  Calabria,  G.  potrebbe  dire  , che 
quella  lìa  la  terra  da  Diobcncdecta  nella  prodottionc  del 
rriuto  del  fromcnto, vino, & ogliojimpcrò  che  nafeonoia 
Calabria  frumenti  di  varie  fpecic , comc*l  grano  bianco* 
commune,  la  faglia,  carofa,  dimini,*  trimini,  gcrmahb,.iì 
produce  *1  raigliojl’orgio  lazca,lafcfama,*l  tifo,!!  produ- 
ce grandillìma  quantità  d'auena,  e di  loppinì,  con  i quali 
a’ingjtairtno  grariticnci,  c greggi;  ben  che  nafee  in  Cala- 
liria  laoopioOillima  berba  chiamata  folla,  per  laquale  da 
gPaxeneaci  hauemole  laporofillìme  carni , e dalie  peco- 
relle*! copk>lìllìaiO<lacte,  dal  quale  lì  fa  quel  celebratif< 
Ittao  cifeio  ,chc  s'hjaue  in  grapdilHnia'lUina  in  catte  le 
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parti  d’Italia.  Oltre  chic  nei  monte  Pollino, perché  gParw- 
roeDti,egreggWi  paficonod’hcibe  aromatlchc,dal  magna 
re  del  cafeio  fi  conofee  quanta  fia  graridc  la  pcrfertionc 
del  iDonte,Qclla  prodortiunc  delHicrbe;  impctò  cli*è  tan 
coroaucrodDre,cfaporedi  qnelcnfcio,  che  par  dicre  va 
profumo  compodo  da  varie  cofe  aromatiche.  Sono  ao-» 
chora  i legumi,  liquali  fi  producono  in  Calabria , graffi 
nella  foftanza,  ficilillfini  ijel  cuocere»  c faporofilfimi  nel 
mangiare,  c non  credo,  che  fi  irouaiTc  legume  in  terra , 
ch’in  Calabria  non  fi  producefic  in  abbondanza , come 
fono  le  f.4ue,lcnti,faluoli,  ciccrcole,  ccci,  vcccjc  domefti- 
chè  chùiniate  pofelle  , Bc  ogni  altro  legume  buòno  Ida 
mangiarfi.  L’vuc  di  Ca^ab^ia  non  fijlamcntc  fono  abbon- 
danti nelvinp^  mafono  anchora  copiofifilmein  diuerle 
fpecicjdiletfcòuli  moho  rrel  mangiari, come  la  raofcatel- 
la,ieppolla,infoIia,codadi  volpe, greco, corniola,  monta- 
na, vernaccia,*  duraca,coccarina,  mantonrica,  greca, lauri- 
fa, magliocca,  zibiba,  pronefta,.joliuéIIa,  roggia, maluafia, 
& altre vuc  di  diuerfe  forti, lequali feruono  à produrre*! 
vino.  Dell/ogliodi  Calabria  hò  fatto  ricordo  à dietro, tal 
che  l'honore  di  Calabria  è illufirifilmo  tra  tutte  Taltre 
prouincie  d’Italia,  e lo  foofplendorenafce  dalle  nobili!^ 
fime città  in  dia  fabricate,  da  tante  fue  città,  lequali  fu- 
rono metropoli  delle  Republiche  Calabrcfi,d*altrc  mol- 
te città,lequali  furono  Municipi), e Colonie  di  Romani, 
dalle  diuerfe  monsre,  lequali  nelle  città  di  Calabria  (ì 
fiampauano,da  grimperaibrì,e  Reggi  nati  dalla  narione 
Calabrefe,da  gl’llluftri  Reggi, c Prcncipi  antichi,liquali 
habiraronoin  Calabtia,da  tanti  illuflri  Calabrefi,liquali 
meritarono  hauerc  in  Roma’l  confolaco,  & altri  vffiti) , ~ 
datanti  Capitani  d’dfcrcitf,  antichi  Filofofi,  Legislatori, 
5c.ittori|Mcdici,Pocri,Oratori,Mufici, Lottatori  Olim- 
pionici, ini::ntoti  d’arti  liberali,  emecaniche,  tempi)  di 
Di)  antichi,guerfeianguinofe,ftatue  fatte  in  dono  a Ro 
ixiani,Santi,e  Beati,  Sommi  Pontefici,  Cardinali,  Vefeo- 
ui.  Abbati,  huomini  illufiri  nell’arme,  e nelle  lettere,  6c 
altre  cofe  nobiliffime,  lequali  produlTc  la  natura,  qiiafi 


^er  miracolo  in  Calabria,  come  le  mincrcdi'métàlli^lc 
pietre prcciofc,  promontorìj,  monti,campagne,feIàe,bo- 
Ichi,  bumi,  fonti,  herbe  diuerfe,  abbondanza  di  frutti,  e 
copia  d’ogni  bene,  ch'altro  non  le  fa  milliero  fòlo,che  la 
maeflà  di  Dio  fi  degni  confcruarla,e  moltiplicarla  iniln» 
alEne  di  quefto  prefente fecole.  Amen» 
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ALLI  LETTKrRI. 

• » 

1 . '•  r 

E N ch’i  Signori  V niti  fi  foffero  indù  • 
H^jftriati  di  far  vfcire  ( al  più  posfibilc,  ) 
queftaopra  delle  Croniche  di  Calabria  dal  ^ 
le  ftampe  politale  fcnia  errore  alca  no;  non  ' 
dimeno  per  non  hauerfi  potuto  hauere  la 
prefenza  deir  Autore , e per  lo  diuerfo  mo- 
do, ch’hanno  ofleruato  i correttori,  qual’  in 
diuerfi  tempi  fuccesfiuamente  hanno  cor- 
retto le  ftampe,occorfero  gli  infralcritti  er 
rori,  de’ qual’  alcuni  rendono  difficile  l’in- 
telligenza del  teftojin  tal  maniera  che  l'Au 
tore  non  può  eflere  ben  intefo , & altri  ren- 
dono afpro  il  legere.  E per  ciò  faranno  co  • 
tenti  i Lettori, legergli  fecondo  l’infrafcrit- 

ta  correttione. 

Tcfto  Corrotto. 

Libro  primo,  cap.  i . foglio  8.  pagina  i . 
rigo  2p.hò  voluto  prender  quefta  fatica  di 
giongere  alla  verità  delfatto  formalmente 
le  parole  delli  tefti  Greco, e Latino;  quanto 

di  moderni  ferittori.  « 

Correttionc. 

M’anco  hò  voluto  prendere  quefta  fati- 
ca di  giongere  alla  verità  del  fatto,  formai 
mente  le  parole, delli  tefti  Greco, e Latino, 
tanto  degli  antichi  , quanto  de’moderni 

(crittorL 


TeP.o 


r 


Tcf^o  Corrotto.  , * 

Lib  .pri.  cap.xi.fo^.3  o.pag.  I .ri^.  1 7*  Ww 
^ d^V.TOV  (uoTiov  nik  ^ toKas'&s  c t5  '^nyióv 

cioè, vn  figliuolo  hebbe-Eolo  chiamato  ìo- 

cafto  il  qual’  hàfignoreggiato  la  Città  Keg 

gina.Huius  autem  Eoli  fiUus  fuit  locaftots, 

qui  Rhegium  dominatuseft,  • - ; 

Corrfittione.  ' 

tÓvtov  </^\  TOV  fuo^ov  Hlos  ccoKX^ogyO  TO  fffyiov  ÌKTta-t 

Huis  autemEoli  filius  fiiit  Iocaftus,quiRhe 
gium  dominatus  eft.doè  il  figliuolo  d’Eo- 
ló  fu  Iocafbo,il  qual’hà  fignoreggiato,Reg  ^ 


gio. 


Teflo  Corrotto. 

Lib.  I .cap.25.fog.  5 8*pag.  i .rig.  z.fta  fot  ' 
tò  il  gouerno  deirATciuefoouo  Anfiibàle-* 
d’afflicto  i non  dimeno  per  il  diiiino  fauo- * 

re,&c.  I.. 

Gorrcttionc. 

Sta  fotto  il  gouertio  deirAfciuefcòtìo 

Annibaie  d^afftitto  > e per  ben  che  la'  Citt^  - 

fia  ftata  tre  uolté'disfatta  daT ufehi  cqnmì  • 

ferabilc  rouinà,cómé  s'è  détto  nelle  prima  » 

noftre  hiftorie  ; nondimeno  per  lo  diuitwk- 

fauore  hoggi  habita,e  viue  nobijuicnte  . 

i T e fto  Corrotti^  >1.  o ;a.  -fi 

L5b.  I .càp.3  3.fo'gÌ7i.|>ag-.i  .rigJf>j;àlt«> 
non  póiTo  dire, perche  neUa 
chetace.&c.'  ^ "•  * ; ’ 


y 
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GofrettioiW; 

■ Alti'ohonipoflacUrein.queftoeafteUò, 
per  non.offeridereroiecchiedi  miei.emoU 
perchenellamuficalàparte'che  tace  &c. 

. r . Tetto  Corrotto  .r 
, , Liba  .cap.‘r4.fógli.  I a 5 »pagi  i;  .r^.a  i .e 
diftruttoil  nomedi  Moigena,  (come;Hàb-i 
biamo  detto  nel  primo  libro)  di  doue  tira- 
ua  il  nome  quello càftello,  in  qùéllcparele 
com  e dice  Stefano  Bitantio,  ' 

. ue  Morgetia,&c.  .otr'jflo'j  O’  li 

Correttione. 

Ediftriittoche'fù  il  nome  di  Morgetia 
in  quefta  prouintia  ( còme  habbiamo  detto 
nel  primo  libro)  folamen te quefto'caftello 
fi  chiamò  Morgeto^per  quanto  raccoglie^ 
moda  quelle paroledi  Stefano  Bizantio, 
Morgetum^fiue  Morgetia'à  Morgete  con- 
ditum. 

Tefto  Corrotto, 

Lib.  2.  cap.  i4.fog,i  1 5.pag.i.rig.2p. 
per  Tobligo  deiraffettojch’ogniuno  le  fuo- 
le  portare. 

Correttione. 

Per  Tobligo  dcirafFetto,ch’ogniuno  fuo 

le  portare  alla  propria  patria. 

Telto  Corrotto. 

Lib.2.cap.i4.fog.n7.pag.i.rig.  7.  nel 
tempo  che  Barbaroffa^affediò  Malta. 

- Cor- 


CorrcttionS 

Nel  tempo  che  Dra^tto, qual  fu  ^nan^i 

là  venuta  di  Barbarofsa,aflediò  Malta.  -‘I 

Tetto  Corrotto,  • ' ^ 

Lib.a.cap.io.fog.  i j i .pag.i.rig.?  a.per 
coronare  gli  loro  Dei  nelle  follcnità,fecori 

do  il  patrio coftume.  • tj.ij  » > 

corrcttione.  . • ^ 

Per  coronare  le  loro  chiome , nel  tempo  ; 
delle  foUennità  di  loro  Dèi,  fecondo  il  pa-  . 
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Tauola  delle  cofe  notabili  quali  fi  contengono 

nella  prefente  opera . 


Bbondantìo  yefcouo 
di  Vatemo  cittadino 
di  I{eggio,  57ut.  & 
20^  a 

bbondantìo  yefcouo  tempfano , 
zjó.  b 

. 289  a 

benone  filofofo  Locrefe.  gj.  b 

^^chille  alto  none  gomiti . 2 o8.<i 
^cta.  280^ 

Agatone  Tapa  cittadino  reggi- 
no . ^6.b 

Agarico  nafte  nelle  felue  di  Ca- 
ridila.  iT^.b 

Agarico  fi  produce  ne  gl'alberi  di 
SiStefano.  13,6.  b 

^gatio guidaceri e fue opre.  139  a 
^gefidamo  lottatore  locrefe.  10  2. a 
tAgoSiino  nifo  filofofo  da  loppoUe 
1 23.  b 

^gatocle  bJ  di  Sicilia  viene  in 
Calabria^  ^ 2^.4 

bello . 2 5i.<^ 

bemeo  filofofo crotonefe.  179  b 
fianco  inuentore  delle  fauole  de 
gl' animali  irrationali.  i Bo.b 
baricoyefeigotto  facchegiaI{omaj 
e piglia  il  regno  dilSlapoli.^S  a 
bbanefi , e loro  vfarr^eT2jJ.b 
beffandro  I{è  d' Epiro  vccifo  dal- 
li Brettij.  . 2 6. a 

beifiene  Sibarita . 23  3.^ 


beffo  Toeta.  233.fr 

boifio  yento  tropeano  grati  fini- 
fcalco.  1 27.fr 

boifio  giglio  , & .Antonio  giglio 
'Medici  &Alìrologi  dallo  Zirà 
202,  b 

bmafunta  Atalarico  fuo  fi- 
gliuolo * 49a" 

btilia. 

btomonte  • , V.  ’ ' 2yS  a‘ 

Aluidonia  , - * ,,  .^82.^ 

Amantea  . - 2 

A meiidoìia . 1 5 3 . fr  * 

AmbrofìoCar  pacano  medico.ó^.b 
Amicitia  tra  lieggini , & Ate-  ' 
; rtiefi.  i^a 

Àmìcitia  tra  B/gginife  Tarentini 

AmeriHo  Geometra  da  Metauro . 
111.  a 

Amilcare  & Annone  Cartagine ft 
afjcdiano  Locri , 88.V 

Amen  dotar  a . 281.fr 

Amorofe  offeruanT^  delle  donne 
Sibarite.  230. -fr 

Anna  da  Cartagine  fepolta  incan- 
to il  fiume  Crate.  226.a 

Annibaie  d'afflitto  ^.^reiuefeouo  . 

Annibaie  ^Africano  àffalta  T{tg 

V -S'?*  39-fr 

Anni  della  venuta  d'Enòtro  in 
Calabria, 

a K^ndro-  - ‘ 


4' 


I 


K^ntonio  tilefto  cofentìno  ^ e fue 
opre  • 

^prigliano, 

C/Jretufa  fonte  di  Siracufa  di  Si- 
cilia , i^b 

K^rena  camello . 3lìx>* 

^roinoto  filofofo  crotonefe.  iSita 
infinta . 2uéS^tf 

jlrifìeò  filofofo  crotonefe.  1 84.^ 
^rinide  filofofo  locrefe.  84»^ 
^rnulfo  yefcouo  di  MiUto . 1 2 
^rtanade  libera  Crotone  daW  af~ 
fedio  de  Gotti  . i^S.b 

^Jìilo  lottatore  crotonefe  , e fua 
iiatua  . 1 9 5 • 

jtfione  filofofo  crotonefe  , e fuoi 
libri.  • ^ i79-b 

^fcane:i^  proni  potè  di  T^e  viene 
‘ in  Italiay  & edifica  Bsggjo.^ 
fattila  Fj  de  gfynni  viene  in 
Italia . 4^* 

Jlutarió  de  longobardi  erge 
' colonna  con  l'i- 

fcrittioné . Jl* 


B ignara . 

Bagno  in  T ropea.  • b 

Bagni  folforei  in  Jerace  . 1 5 ^ ^ 

Bagni  in  S.  Biafe  . 2 20,b 

Bagni  nella  Guardia.  jjj  b 
Bagni  in  Cofano.  ^ 84  <x 


di  S.  • 

ly.b 

zZoh 

Battaglia  tra  Magonefu  e Trance 
ft  nel  fiume  di  Stminara.  6S.b 
Beato  Giorgio,e  B Giouanni  Fefco 
nidi  Tattriano . yob 

Beato  Taolo  da  Sinopoli.  7 1 i 

Beato  Taolo  da  Mileto»  1 22.^ 
278.  b 

Beato  Francefco  Metachara  da  Bo 
uolino  . 


B.Laonino  monaco. 

IJJ.6 

B.Tietro  da  Crotone. 

i^R.a 

B*Bemardo  Fejcouo  di  Cerenthia  • 

204.  a 

B.Matteo  da  Mefuraca. 

B.lofue  yefcouo  dell'^mantea  . 


2.^2.  a 

B. Antonio delTLAmantea.2^2  a 
B Francefco  maiorana.  25  2^^ 
B .Antonio  buono.  fbid. 

B.Arcdgiolo  da  logouardo.  2 5 3 
B.Giouanni  loachìno  Abbate^efiua' 
hifloria . ibid.b 

B Vercgrino . . z^6.a 

B.Bonatio.  . ibid. 

B.Luca  . ^ ibid. 

Beato  Gerardo . ' *'  '‘r  ibid. 

B.7<licolò.  ibid. 

B Matteo.  {bA' 

B.Kozzlerio.  « ' ibid. 

B.Tietro.  y'^-^^,^^-ibid.' 

B.'h^icolò  altro , ' ibid» 

B.F rance fco  da  Zampano^  2 5 6 . Ir 
B.Teksforo  da  CofenT^,  26 

B.GìO“ 
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Androdatno  filofofo  Reggino  4 1 b Baldafarro  Milano  Marchefe 
Anoia.  Giorgio. 

Antonino  jpanò  pittore  Tropeano.  Bafilio  dalli  Carolet. 

Bato  . 
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B.Ciouanni  monaco,  i66.b 

B.Luca  Vefcouo  di  Cofeip^* 

B.J^colao da  S.'t^ìceto.  ióS.b 

B, Ciriaco  monaco.  ij'j.b 

B.Tietro  da  CaflrouiUare.  2 84 

B. Coartino  da  Bcfignano.  288.<* 

B.Vroclo  da  Beftgnano  ,e  fua  hi- 

fìoria  . 288.<i 

• 

B. Stefano  da  Beffano.  2 9 5 

B Giorgio  da  Affano,  T.^6.a 

B. Bernardino  da  Cropalato.i^S.a 
Beata  Teodoray ergine  da  Bpjfano 
296.  b. 

Beato  I{andifto  da  Borrello.  1 1 g.b 
Belcaflro  anticamente  detto  Coni . 

115.  ^ . 

BelleT^  delluogotcfito  diveggio, 
Bellt^  antica  di  Ì{eggio  . 
Bellifario  capitano  di  CiuHiniano 
Imperatore  . 49 

Bellifario  prende  f Ifola  di  Sicilia^ 
Bsggio^e  tutta  Calabria.  49.4 
Bellifario  ferma  in  Crotone.  a 
BellcT^T^a  delle  donne  Locreft  come 
s*approuaua  • 

Beluedere  • 277.4 

Beiforte.  - i^ób 

Bellomonte . 252.^ 

Benagìamo  Bprrteo . * 6^.b 

Bernardino  laoro  yefcouo  in  Cadia 
Bernardino  mandile , e fue  opre . 
21  j.  b 

Bernardino  Tilefto  > e fue  opre  . 
26$.  a 

Beftgnano,  288,4 

Bianco,  *53-^ 

Bior^o  I{è  de  gC .Alani,  48 .5 


OLA. 

Bifcala  filofofejja  nipote  di  Vitta^ 
gora,  184.4 

Bofco di  Calanna , 6i.h 

Bofco  di Bpfamo,  ii2ut 

Bofco  di  Gaiatro,  iipat 

Boleto,  281.4 

Bonifate , 

Bocchigliero.  20®.  4 

Bombicino  , , . ■ ^77-^ 

Boua  . I y J 

Bouolino. 

Borrello.  11^  b 

Brancaleone.  *54^ 

Brettia  daBrento  figliuolo  d'Èrcole 
24.  4 

Brettia  Hsggina^.  244 

Brettia  donna  ingannatrice.  25.4 
Briatico,  1504 

Bruno  medico  daLògouardo  298.4 
Brontino  filofofo  crotonefCi  efuoi 
libri.  175- 

Bulgara  filofofo  Crotonefe,  184.^ 
Bu^ano^e  fuocafale,  *54^, 


C, 


C>  ,Acurio . 204 

j Caio  Antiflìo  I{eggino.  46. b 
Calabria  diutfa  da  Sicilia  per  ter- 
remoto . 1 4.4 

Calabria  chiamata  Aufonia.iya 
Calabria  chiamata  * Efperia.  i^b 
Calabria  detta  Enotria.  ' 19.4 
Calabria  detta  yitulia,  20.4 
Calabria  prima  Italia , ibid. 
Calabria  anticamente  Morgetia^ 
21.4. 

a 2 ' Cala- 
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V. 


A 


tr.  , 

k 
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Calabria  fupcrìore.  chiamata  Si^ 

' cilia^ . 21*  a 

^ I 

Calabria  detta  Conia^tapìgiaie  Sa 
••  Untinio-i,  22. a 

Calabria  Magna  Grecia^.  23  a 
Calabria  d'onde  deriua.  23  b 
Calabria  chiamata  Brettia»  2^\a 
Calanno-a.  6i.h 

Calcante  Sacerdote  fepolta  in  Ca- 
labìi.i^.  2%2.a 

Calimera-»  . 

Callijlene  sibarita-».  232,b 
C allibrato  filofofo  da  Caulonia  . 
l'yo.a 

Caliicrate  filofofo crotonefe.  1S6  a 
C ali  fonte  filofofo' crotonefe,  i88.à 
Calopicciato . 200.4 

Camillo  carniuale  Teologo . 72.4 
Campana  anticamente  Calafcrna  , 
200.  b 

Canna.  2 Si. 4 

Capi  tirano . ''  ^37-b  . 

Carlo  magno  yiene  in  Italia.  5 1 .4 
Carlo  d'*/ingio  Bj di  'hlapoli.^ 3.b 


OLA. 

Cafali  di  S.Cbrifiina  ‘ ji.b 

Cafali  d'Òppido  ibid. 

Cafali  di  T erranouo-» . 7 3 

Cafali  d'{-yifnoia  2 Jp  a 

Cafali  di  Bofrello  U 119-^ 
Cafali  di  Carida.  ibid.  h 

Cafali  di  Soreto.  120.4 

Cafali  di  Brancica  ‘ ibid.h 
Cafali  di  Mileto,  1 2 2.4 

Cafali  di  Filocaflro  ibid, 

Cafali  di  T^icotera  12 3. a 

Cafali  di  loppole-t  • ii^b 

Cafali  di  Faticano  ' ibid, 

Cafali  di  Tropea  iiS  h 

Cafali  di  Meftano  I2p  h 

Cafali  di  Briatico  130.4 

Cafali  di  Mdntileone  133.4 

Cafali  di  Soriano  ^ìì-b 

Cafali  vicini à S,  Stefano . 13 6. a 
Cafali  di  Fallelonga  136.ÌX 

Cafali  di  Filogafe-j  t3y  a 

Cafali  conukini  alla  Bpcca.  1 3 8 4 


Cafali  di  Maida. 
Cafali  di  Squillace 
Cafali  di  Souerato  ; 


138  b 
145.Ì 


Carhla-9 . 

I ip.b 

Cafali  di  Stilo, 

■ J47* 

Charere^, 

ijj.i 

Cafali  della  Gvottaria 

152.^ 

Cariate-^ . ^ 

201  b 

Cafali  di  ferace 

153.« 

Carcinià  città  dìRrttìta . 

21^  b 

Cafali  di  crepacore  ’ 

* 54  k : 

tarolei. 

253.4 

Cafali  di  Bona 

Carlo  giardino  (fa  CMaleto.  2 5 3.4 

Cafali  dell'udmendolia 

• I59« 

CarpaìiT^no, 

ibid. 

Cafali  di  Cercnthia 

204  4 

Cariò  frontiera  dottore  cofentino  • 

Cafali  di  7{cto 

21  1.À 

265.  b 

Cafali  di  Tauerna 

21.8.4  ^ ^ 

Cafali  di  I{cggio. 

61  b 

Cafali  di  Tsijcaflro 

220.  h 

Cafali  di  Seminara  • 

JO.Of 

Cafali  di  UViartorano 

223.A 

Cafali  di  Sinopoli. 

72.  4 

^af4i  d'yiièllQ 

25 

• X 

Cafali 
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2 5 

■ *iyi,b 
• v’275.d 


‘ Capili  di  punte  freddo 
\Cafdi  di  Montalto 
' Cafali  di  S.  Marco. 

Capali  d*x^cra 
Capo  buono 
' Caspiodoro  cittadino  di  Squillace» 
142.  b 

'Coaftodorq  fauorito  in  B^oma  con 
• diutrpt  opptq  . i /j2.b 

• Caftgnano  città  diflrutta  • tig.a 


204.^ 


x)  la: 

Chiaraualle  X46  a 

Ciromaco  plopofo  turinole  fue  opre, 
243.  b 

Cirifano  ^ 16  j a 

Cirella . ■ 2 80  a 

Citraro  - ' zy^.b 

Chripaora  ' ~ ijg.b 


\ 


\r$^.b 
148.^ 

26j.a 
2B^.a 
ziS.a 
'^2.4 

1 2p.d 


Captgnano  altro 
'Cafiellace.  ^ 

CaflcUo  monardo 
CaSìello  vetero  ■ 

Camelli 
Cailìglione 

CaRiglione  maritimo  ' »■ 
Caflclfranco 
CaSirouillare 
CatanT^ro  ' » •' 

Catuna  \ , --  ■ 

Cepare  Tomeo  Tropeano. 
Cepftodoro  flatuario  , pgliuoto  di 
Trasf^lcye Pue  opre.  • J 5 9 .<r 
Cerentia  anticamente  Vumento . 

20j.  ^ 

Cefalo  oratore  Turinoci  e capitano 
' (Tefierciù  ^ " ^4^-^ 

rrf/co  ' *253;'  b 

tercbìara  . ' * ’ 282  6 

Cicale  non  cantano  nella  valle  del 
fumé  ^lece  . ' 159.4 

Cicale  non  cantano  in  Bfggio.  5 9 
Cinquef rondi  caSieUo  r i8.<i 

Cirifarco  138.6 

diftrutta  incanto  il  fumé 
crotdo,  . ♦^139,4 


Cleandride  Capitano  d^efierciti 

24 1.4  .V 

ClconimópioPofo  ì{eggino. 

Clcarco  Reggino  flatuario,  4^.4 
Confeglio  Beggienpe  : -57>^ 

Condoianne,  ♦1-53.4 

-Colonie  nel  territorio  turino.  2 4 iì4 
ColumcUa  Faggina  u . " 16  2 4 
CoPano  zS^ib 

Cofano  colonia  di  I{pmani,emuni^ 
cipio . 283^ 

Coflantino  <^rciuefcouo  Faggino, 

Cofiume  delli  Brettij . 

Co  fiume  delle  donne  Locrefuyg.b 
Cofiume  delle  donne  Locrefi  nel 
piangere  i morii.  loo.b 

Cofen^^  . 

Cojen'^a  bruciata  da  Saraceni  , \ 
262^  a ■ i 

CopenT^a  fottopoHa  à Fobertoguì- 
fcardo . . * 263.4 

Copmo  morello  copentinOye  fue  opre, 

ló’i  b V 

Cofiume  di  veflito  appreso  le  don 
ne  d*K^rena , . • i 2Ò  4 

Cofumc  delle  dòne  Ippohepu  1 3 2.4 
Coronatione  del  Fj  prima  d*ogni 
altra  fatta  in  Faggio.  , j 2 4 
C origliano . ^289*4 

Cotroneo, 


' : 
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Cotnmeo, 

Crefo  da  caulontcu 
Crepacore 
Crepiftto 
Crifta 
Cropalato 
Crotone 

Crotone  mai  patì  pe^UenT^a  ò ter 
remoto  i6o.b' 

Crotone  hahitato  da  ’gC inchini . 

i6o,h 

Crotonefi  forti  incontro  Dionifio . 
164.  <x 

Crotone  fono  la  potefià  deHpmani 

Crotone  colonia  di  J{pmanu i6yb 
Crotone  occupato  da  Bréttij,  i6y,a 
Cruculo  2oi.b 

Curinga  i j 8 « 

Cutro  ini 

Cropone 

D. 


Dionifto  impouerifee  i J{eggim , e 
fa  bàttere  in  Bpggio  nona  mo* 
meta . 

Dionifio  SiracufanOj  e fuoi  atti  in 
Locri,  82.^ 

Diogineto  lottatore  croton,  1 9 5 
Diotirna  filofofo  croton»  ipi,a 
Dipignano , 

Deferittione  della  pifeina  di  Caf* 
fiodoro  nel  vicino  di  Srpallace  • 

Domanico 

Domenico  vigliarolo  cofmografo 
da  Stìloy  e fue  opre . 1 47-tf 

Donnice  *53*^ 

Dottrine  di  Tittagora.  1 7 3 

Dottrine  d*Ecf  ante  filofofo,  ijó.b 
Dottrine  di Filolao  filofofo,  iSi,b 
Dottrine  d' Orfeo.  iS^  b 

Dottrine  di  Teana  . 184^» 

Dottrina  di  Filtis  filofofefia  . 
i^6.a 

Drimone  filofofo  da  Caulorùa,!  50 
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2 1 2.b 

149.4 
1544 

253.4 

200.4 

2p8ut 

i6o.b 


D 


»4meafilofofeffa  figliuola  di 
Tittagora,  184.4 

Damone  lottatore  T urino  • 2 43  .é» 
Demofleney&  EurimedonteMenie 
■ fi difcacciati  da  crotonefi.  199  b 
Denmide  medico  crotonefi.  iBy.b 
Delicie  deUi  Sibariti.  2 3 0.4 
Vedo  Fefcouo  di  Trifchcne,2  ij.b 
Difetto  della  Luna,  ^ 4i.« 

Dicono  filofofo  da  cauloma,  1 49  . £> 
Dinone  filofofejfa  difcepola  di  Tit 
tagora  iSó.a 

Dionifio  tirrano  ingannato  da  l{eg 
gini . io*® 


Drofi^,  Il  2.4 

£ 

ECfante  filofofo  crotonefiye  fuoi 
libri,  176.4 

Elifio  daTerina  . 222.b 

ElianaSia  legislatore  metauriefi . 
iii.b 

Egone  filofofo  crotonefiy  lottatore^ 
efueforte^e,  194.4 

Emiteone  poeta  Sibarita,  2 3 2 
EnotrOyC  Teucentio  vengono  in  ca 

labria . *9*^ 

Enea 
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troiano  viene  in  Calabria  per 
Giunone  Lacinia,  208  b 

Enrigo  feRo  Imperatore  affannan 
do  il  Bsgno  ejìinfe  i T^rman- 
di . 53.^ 

Eolo  primo  ofieruatore  del  corjo 
del  Taro  . 29,  ^ 

Eolo gouematore  di  peggio.  30  4 
Eradoctio  hifìorico  Turino,  e filo- 
fofo.  243.4 

Tjiormiflo  pefce^  • 28.4 

Ettore  pignatcUo  Duca  di  cj^lon- 
tileonc^ 

Euaiite  capitano  jj,b 

Eunómio  muftco  locrefe,  10$  b* 

Eurito  filofofo  locrefe.  106  b 

Eufebio./lrciuefcouol{eggino  b 
Euticrate  filofofo  locrefe.  g^.b 
Eutimo  lottatore  locrefe.  1034 
Eutimo  nella  lotta  vince  il  demo- 
nio di  T emefa.  1 04^1 

F. 

F,Ahulio , 

Fabio  dottore  locrefe , e fue 
opre^.  106,  b 

Tabricio  Carfaffa  prencipe  della 
Baccella,  152.4 

Tagliano. 

Failo  lottatore  crotonefe,  e fue  for 
te^é.  ip^a 

Fameglia  di  ì<^è  fcampata  dal  di 
luuio  , 

Faro,  € fuoi  pefci  • 63.4 

Fauola  cC Orfeo  dichiarata , 183.4 
Feace  ambafc.de  gl^,Atemeft.  dyb 


ola: 

FeSìiuità  di  Tarentini  in  honore’ 
delli  Faggini . 34.  b 

Felìiuità  di  Locreft . . 

Ferrebac  conte  di  Vuglia.  5 2 ^ 

Federico  Imperatore  viene  in  Ca- 
labria, 53.^r 

Ferrandole  Confaluo  prendono  1\eg 
gio,&  recidono  i Jfràceft.  5 4.^ 

Federico  d" .Aragona  occupa  Cala-  ^ 
bria . 54.4 

Ferrando  entra  in  ^eminara.6j,x 
Fedeltà  della  città  Tropea,  j 2 6ut 
Feroleto.  1 1 g.b  &21  g.b 

Feroleto  altro  . 

Figura  del  demonio  di  Teme  fu . 
105.4 

Figliuole  di  Stefteoro  Toeteffe  • 


1 1 1.6 

Filiftione  medico  locrefe.  Jo6,a 
FilocaHro , 122.4 

Filogafe.  tiy.a 

Fi  lolao  filofofo  crotonefe.  1 8 1 .4 
Filofofi  crotonefi  difcepoli  di  Ti- 
tagora,  17$ -a 

Filottete  adorato  per  Dio.  zoi.b 
Filtia  filofofejfa  crotonefe  difeepo* 
la  di  Vitagora . i S6.a 

Filippo  butacide  lottatore  crotone 
fe  adorato  per  Dio,  1 g6  b' 
Filofofi  sibariti.  2 3 2 .4 

Fileta  lottatore  Sibarita,  2^  ut 
Figlino.  2S^.b 

Fifcalda:  2y^.a 

Fiume  Taurocino.  6 1 .b 

Fiume  lubono,e  gallico  . 6 2. a 

Fiumara  di  mure,  ibid. 

Fiume  Crateia , 6$,b' 


Fiume 


I 


TàAT  Ve 

riumMètàuìd,  t 

Fiume  Lameto.  1586 

Fiume  Cecino ..  ’ ^ i ^6. a 

Fiumè  Sagra.  > 1^0  a 

Piume  Locano.  i^zb 

Fiume  Lyilece.  1 « 

FiumeTrionto.  298  <* 

Fiume  'Fleeto.  zo^.b 

Fiume  Efare.  206. b 

Fiume  Siro.  215.6 

Fiume  Sibari^e  Crate.  ii^.b 

Fiume  freddo.  252.6 

Fiume  K^cheronte.  26-j.a 

Fiume  Lao.  280.6 

Fiume  {^calandro.  iHi.a 

Fiume  Lufia  co  i pefei  neri.iSy.b 
Fiume  Moccone  . 289  4 

Fondanone  della  Città  Sibari, 
227.  6 

j Fonte  d'acqua  [alfa  in  Calimera  . 
122.  a 

Fonte  miracolofo  nella  fepoltura  di 
S. Bruno. 

Fonte  d'acqua  [alfa  nella  I{pcca . 
i^S.a 

Tote  d'acqua  [alfa  inMaida.  1 5 8.6 
Fonte  fjd^retuja  nel  territorio  di 
* Squillate.  1-^2. a 

Fonte  Meliteo  . 1 4 5.6 

Fòie  d’acqua  falfa  in  Cinga.zo^.b 
Fonte  d'acqua  /alfa  in  BelcaUro . 
217.  a 

Fonte  di  [angue  in  Sibari.  izg.a 
Formìone  guerriero  crotonefe,e  fua 
bi  fioria.  ipó.a' 

Fdrte:^:(e  dìMilone  Croton.  1 9 1 .6 
Forte'^t^e  diVirro  . I 223.4 


0'L:a"ì 

Fra  Tietró  vigUarolo  y efueopreV 
Francejco  fopraccia  medico.  70  a 
Francefeo  Gabriele  dottore  Tropea 
no.  I2j.b 

Francefeo  S moneta  dottore. 2o^,a 
Francica:  izo.a: 

Francauilla . 138.4 

Fuluio  fiacco  [j>oglia  il  tempio  dì  \ 
Giunone  Lacinia . 


G. 


. %. 

jibrieìlo  Banrioy  e fue  opre . 

J 1 20.  a 

Gaiatro  . 1 1 9 4 

Calcato  Cafale , 

Cajparolofofio  K^rciuefeouo  Bjcg 
gino  . 52.<i.  eJr  264.6 

Gaudentio  refeouo  di  Squillate  . 
i43-« 

Ceorgio  K^ggino  584 

CefericoFadaloaffalta  Italia.^^.b 
C migliano . 219.4 

Ciouanni  nipote  diGiufìiniano  Im 
peratore  ricupera  Calabria  dal- 
la mano  di  Cotti . 

Ciouan  Campfmo  vuol  farft  J{è  di 
T^apoli.  ' 51.4 

Ciouanni  jtrciuefcouo  lieggino . 

,57-^. 

ciouanni  Vefe.  di  Tauriano.  75.4 
Ciouanni  .Andrea  mcT^tefla  Ca- 
ualliero  Tropeano . 1 27.6- 

douàni refeouo di Fibone. 

Cioudni  Fefcouo  di  Crotone.  1 9 8 . 4 
ciouanni  Simoneta , e fue  opre  • , 
204. 4 

^ • * 

do. 


•% 
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€io,Lpren:(ù  emaniate  fite  opre, 
Cio.Giacomo  pauifto  filofefo  cutan 
T^arefe^  ftte  fcrmure . 218.^ 

Ciò.  Chrifoìiomo  da  girmgliano  ar 
ciuefeouo,  2 T 

Gìo. Battigia  ro^o  aHrolego  da  S. 

Biaje',  220.4 

Gìouanni  Fefcouo  di  Turio.  2 50.^ 
Gio  Antonio  da  Cafliglione,  efue 
opre.  < 257.4 

Gio.Vaolo  da  CafìigUone  tC  fue 
opre,  ^57*a 

Gio.  Antonio  panda fto  vefcouo  eie 
ladina  cofentino  y*efueoprc^, 
264  b 

Ciò. Baltica  (Tamico  filofofo  cofèn 
linone  fue  opre . 2 5 5 .4 

Ciò.  Toma fo  pandofio  cofentino  ^ e 
fue  opre.  '26^  b 

Gio  .battila  .Ardoino  cofentino ^ e 
. ^ue  opre,  26%  b 

Gioia  cafiellQ.  1 5 1.4 

Cioioja  cafleUo.  '1524 

Cineto.  • ^77-^ 

Cittio  filofofo  locrefe . i .0 1 4 
Giuliano  vefcouo  di cofenT^  26 ^.b 
Giulio  la2^^^no  medico  da  Mon^ 
tileone.  i ^zjf 

Giuramento  di  pace  tra  reggini,  e 
V greci  di  Calcidia. 

Giuramento  d'inganno  fatto  da  lo-- 

• ^7*^ 

Giuiiitia  di  Zeleuco.  p8ut 

Glauco  filofofo  reggino . 4 2 .4 

Glauco  filofofo  locrefe , e fue  opre, 
ioS.b 

Glauco  lottatore  crotonèfe.  ip$,b 


O L Ai* 

Qratida  filofofo  crotonefe.  1 84^  ifi» 
Gru  mento  citta  diflrutta,  28^  Jb 
Guardia.  ^7ì-et 

Guerre  antiche  del  Teloponaefo^ 
il. a 

Guerra  d',Africam,e  Brettij.  25.4 
Guerra  tra  locreft,  e crotonefi  net 
fiume  Sagra-  i^o.b. 

Guerra  tra  Crotonefi , e Sibariti 
ló^.b 

Gundibaldo  8}  di  Borgogna  fac- 
cheggia  lombardia . 48 

Guglielmo  ferrebac,  5 2jb 

Guglielmo  fecondo , e quinto 

Guglielmo  firleto  cardinale.  i^j.b 

H 

Erba  da  far  impa^^rcj , 

1 1 2.b 

Herbe  quali  nafeono  in  S.Giorgio, 

1 1 5.4 

Herba  quat  in  fette  bore  vccide, 
Herba  iufquiamo  che  fh  impaT^- 
rc.  117.6 

J 

I,Ano parrafio  oratore,  e poeta 
cofentino,  e fue  opre,  2 e 4.6 
lapigij  habkatori  delpaefe  di  ero.- . 

. 16  ua 

Idomeneo  ^ di  Creta  edifica  la^ 
Grottaria,  15261 

lerace,  j j ^ 

llario  arciuefeouo  reggino.  5 7 .6 
llario  vefcouo  tempfano.  27  6.6 
6 ibicQ 


% 


K * •• 


■ rs  A ^ 

Ako  Ptufièòrt^^mo^  ^Ute  oprt^ 

• . . 

pùcptUàgraue  degli  hnominl^'à 
jmiìdia  di 4u€  forti . H i .4 

localo  regna  in  ^ggìo  doppo 
lEcb:^  ‘ 

ìoppok^  ' . - 123'^ 

Jp parco  filofofo  reggino . 4 2 .4 

jpparco  diede  nome  aUi^ellcj  > 
41  a 

Jppio  iilofofo  reggino. 

Ippodamo  fitojofo  turino,  e fiHLj 
_ opre.  ^444 

Jppone  coloniale  municipio  di  l\p~ 
mani.  i^i>h 

JìrriuerenT^  deUi  Sibariti  229.4 
Jfola  città . 

Ifomaco  lottatore  crotonefe.  T9$.b 
Jfole  (tf^lijfe  nel  conuicino  di  Bria 
tico.  130.4 

L : 

• „ . , ! A-  * 1 #♦  i ì 

L.Accania.  ^ 138.4 

^ Laco  caftello . • ' • • 2^1.4  • 

Laino.  - * 280.4^ 

lagaria  citt^  diflrutta.  28 3. a 
Lappano . ^53-b 

Latio  dinominato  dall’afcofo  Sa- 
* turì}0.  ^ ‘ij.lr 

Lattaraco.  ' ■ 273.4^ 

Leggi  di  regni  intorno  al  matrimo 
nh.  • 30 b 

Legge  dèlie  donne  iocrep . 80. b 

Legge,  di  locrefi  intorno  la  gelofta. 

Legge  di  Zekuco  degne  <T effer^ 
ammirate*' ^ ^8  b 


o h A. 

Lemim  guernero€rotonefi,^€  jka 
'biiforia.  apjb 

Leonia  città diHrUtta.  2o6.b 
Lettera  4 Onorio  tento  fommo  Von 
tejke  al  vefeouo  di  Cofcn's^  . 

. - 

LettiPadelli  fette  martiri.  285 
Lettera  dei  Beato  T^lo  .abbate. 

‘ yig6.a 

Lettera  di  S. Bruno  à fuoi  mortaci. 
114,4 

Lettera  di  Teodorico  à Caffo- 
doro. 

letterìl  del  conte  BpggieroaUe  fue 
città.  I j 5.^ 

Libri  còmpofli  da  Caffiodoro^^--^^^ 
Libri  di  Tittagora  bruciati,  ly^i.b 
Libri  di  Telauge  filofofo  crotone-* 
fe.  .176.0. 

Libri  4 ^Icmeo  filofofo  ' 

Libri  di  Filolao  filofofo.  1 8 1 .4 

Libri  d' Orfeo  mufico , e pot^  «p 
182.^  • 

Libri  di  Teano  moglie  di  Tittàgo^ 
ra.  . 184.4 


Libri  di  Democide  medico. 

Libri  di  SiTomafi  d^a^uino^zk  6 b 
Libri  del  Beato  Ciò. Ioat bino  jih* 
L>ate,  • • 27*5.4' 

Libri  del  Beato  Telerforo»  - 26 ^Jb 
Lieo  filofofo  reggino . ' 41  .b^- 

Licòfrene  poeta  traggico.  4 
Locri  è data  à gfafncani,  ^ 8' é*  • 

Locri  chiamata  IctAce per  cagione 
<Tùn  VQceUo\'  - v gj.a'- 
Locrefi  mai  piangeuano  i loro  mor 
ii:-i>  jooù 

• LoerL 


r A V 

Locri ye.flta prima  fondtitìone.jó  h 
Lodi  de  gli  huomini,e  dorme  reg- 
gine^. 

LodouUoeìmerio  dfOtore  peggifto. 
'^S.a 

Lodouico  reggina.  58.4 

Loiouico  marafioti  teologo . 
Lodotiico  vulcano  generale  delle^ 
galee  tropeane . • 1 2 8 .<f 

Lodi  della  città  f^uillace . 1 40  4 

Lodi  del  cafcio,e  vino  di  fquiUace^ 
144  i 

Longobucco.  2984 

Loreta  città  diSiruttet,  106.  A 

Lorenzo  vejcouo  di  Boua^  1 5 5 
Lucani  d'onde  htbbero  nóme , 
origine.  2^  b 

Lucio  .Attilio  fi  falua  in  Reggia  i 
88.6 

Lucio  vefcouo  di  Trifcherie.  2174 
Lut^ì.  288  6 

M ■ ' 

.*# 

M^Acherate,  ’ ' 279  6 

Maida.  1^8.4 

Maia  filofofrJSa  figliuola  di  Vita-- 
gora.  184.4 

Malica  città  diUrutta . 63.6 

Malcto.  2^^  ai 

Mamertino  geometra  metaurieje . ' 

I i.b 

Manna  ft  raccoglie  nelle  maremme 
orientali  di  Calabria.  153  6 
Mamcrco  filofofocrotonefe  figliuo- 
lo dì  Titagora . ij6  a 

patina  di  Calabria  » e fue  lodi . 


201.4 


a l a; 

Manrra  in  cì’opone  4 217,4 

manna  in  finiare . ' 2 1 7 >4 

Manna  in  BouolinOt 
Mangone. 

Marcò  arciuefeouo  règgiijo . 37^ 
Marco  laoro  da  Tropea  i^ftouo  di 
campagna.  1 27.4 

Mareafite  nafcononel  biaco^  1 5 3 .b 
Marcello  Sìtìeùt  vefcouo  di  SifuiU 
Idee.  147  b 

Marci  naia.  * ' ^39-^ 

Maraùcglie  occorfe  in  Tropea . 
Marco  filippi  e fue  opre.  66.d 
Ma  rmo  (t  riìroua  in  SinopoU. 
Marmo  fi  ritroua  in  Si(i\ano.y2,b 
Marmò  fi  ritroua  in  Taìermite^ 

Ma>  mo  fi  ritroua  in  Tetetia.  i 14.6' 
Marino  Corriale  Duca  di  Terra- 
noua . 

Marte  calcidico.  il  .a^ 

Martirio  di  fette  martiri  di  Cala- 
bria i 283.4» 

Martorano  anticameute  Mamerto. 
222.6 

Matteo  colaccio  da  Feroleto.  2 1 9.6 
Medicamento  di  Vitagora.  174.6 
Melicoccà.  yo.b 

Melicuccò.  Il  3.4 

Melijfa.  204.6 

Meluito.  275.4 

hienelaOy&  .Achille  in' Calabria. 
207.4 

Menandro  poeta  Sibarita.  2 3 3 .6 
Mendicino . 253.4 

Meffina foggetta alli locrefi.  8j.a 
Mefuraca.  215.4 

6 2 Me- 


f 


T'  A’  V 

iietaurid-  i o^a 

^et^ro  fiume  di  Calatro.  1 1 ^,a 
Menecrate  vefcouo  di  cariate^, 

! . 

U ììitOy  e fua  prima  fondatioìULj  . 

• 'i  20.  b 

Milone  crotonefe  lottatore  olimpio 
h^o,  e filojòfo . 1 9 1 .<* 

Minerà  d*argent0y^  argento  viuo 
0;  iti  Sinopoli  • 7 1 .4 

Minerà  «i’oro,  e di  ferro  in  Bofon- 
gi . 1 $6.a 

Minerà  dì  oro  in  Tolta . i ? yb 

Minere  diuerfe  nel  territorio  di 
’ Squiliace: 

Mìnere  diuerfe  nel  territorio  di 
Stilo,  1 47.4 

Minere  diuerfe  in  camello  reterò, 

150.4 

Minerà  dì  oro  nella  Baccella,  r 5 1.4 
Minerà  d'oro  nella  Crottarioj, 
. 1 52.6*  • 

Minerà  d'argento , & altri  mine^ 
tali  in  y tritine . 20^ 

Minerà  di  fale , e folfo  in  ceren- 
^tbia.  ’ • 204.4 

Minerà  di  ritrioloin  Tietramala, 

224.4 

Minerà  doro  ,edi  ferro  in  celico . 

Minere  doroy  argentar  e ferrOy  in 
jlltomonfe , doue  fi  trotta  anco 
il  chriiìallo.  lyS  b 

Miracolo  di  5*.  Bruno  in  perfona^ 
del  conte  I{pgg iero,  1 3 y-b 

Miracoli' di  S-  Btancefio  di  Taola, 

• r • 


Or  L.  A . 

Mnejarco'^'^dre  di  Titagdrojr. 

Mogli?ye  figli  di  Tittagora.  175.4 
Moglie  d rdUinoo  fepoLta  in  calai 
bria.  2^02.4 

Monaflerio  di  SJilareto,  70  4 
Monafieriodi  S. Fantino . ’ 70.4 
MonaSìerio  di  S‘Elia,  yo,b 
Monaflerio  di  S.Bartolomeo.yz  4 
Monaflerio  di  S.Luca . 7 2 .4 

M<mafierio  antico  t Beffano, i ì 2.4 
Monaiìerij  antichi  nel  conuicino 
paefe  di  Toliflina . 

Monaflerio  di  S Filippo  in  cinque- 
{rondi,  ì iB.br 

Monaflerio  di  S,  Elia  in  Calatro .. 

ii9‘^  . ; . 

Monaflerij  antichi  nel  territorio  di 
Tropea.  ^ 

Monaflerio  di  S. Onofrio,  1 3 3-t^ 
Monaflerio  di  S. Stefano,  \33-b' 
Monaflerio  di  S,Giquanni  di  fióre, 

204.4 

Monaflerio  di  S^  Maria  acqua  for^ 
mófa.  278  0 

Monaflerio  dì  5„ddriano,  288.4 
Monaflerio  di  S,  Maria  del  paùr^ 

289.4  ^ 

Monefieraee,  1 47-fr^ 

KMoìiete  diuerfe  flampate  in 

già.  35^ 

Monete  diuerfe  quali  fi  fiampaua- 
nOye  fpendeuanoin  Locri.  92.fr 
tMonete  quali  fi  Sìampauano  in> 
tppone,  x52.fr 

tMonete  diuerfe  quali  fi  fìampa^< 
uano  in  cauionia . i4ijf  fr 

^Moneti. 


T A V 


ìMonete  dì  Siberina,  iii.b 
ijì^lonete  di  Tetelia . 2144 

tMonetedeUi  aotoneft.  i ^ 6. b 
CMonete  di  catanT^aroi.  220.4 
tMonete  di  T crina . 222.4 

cj^lonete  de*  mamertìm.  ' 223.4 
OW onete  dclli  Sibariti . 132.4 

cMonete  dclli  Turini.  24  2 .4 
CJ^/  di  cofenT^.  2 5 1 .4 
c^lonete  di  Tandofta . 268.4 

L^ioncte  dclli  Teme  fini.  2j6.b 
i^lontibeUo.  60.4 

LMonùleone,  ^ 130.6 

Monte  rofio.  .v  137.6 

Monte fanto,  ^37  b 

Monte  foro,  . 138.4 

iWowre  /;4onr . .145.6 

Monte  clibanoì  212.4 

Monte  eucuT^,  • » i67r4 

Monte  alto , zyi.b 

Monte  mula  doue  nafte  iUrifiallo^ 
€ fi  ritrouanoi  berilli.  277.4 
Monte  caritore , • 278.6 

Monte  pollino,.  “^79^ 

Monte  ciuciamo . 283.4 

Morano.  2786 

Morgete  adorato  per  Dio . 113.6 


Mwff  <f/6/co  w«//ro  reggino. 
Morte  di  Coft amino  Irhperatore, 
Morte  di  Zeleuco  locrefe . 1 o i ui 
Worre  di  VoUte  còpagno  d*f^lifier 
in  T emefa  di  Calabria,  1 04. 6 
Monte  (C Èutìmo  locrefe,  105.4 

Morte  di  Titagora . 174.6 

Af or/tf di  Milone, 

Morte  del  l{è  Mlarico  in  cofenra . 
262.4  ^ 


o L a: 

Morte  d* Meffandro  I{è'd'Epir$, 
lóy.b 

Motta  leucopetra.  60.6 

Mneiìeo  viene  in  Calabria.  140.4’ 
Mutimanno,  280.4 


« • • 

NMrfe  capitano  dì  GiufìinU^ 
no  viene  in  Calabria.-^  . *> 
T{arft,e  non  '7{arfette  Jecddo  TaH 
dolfo  coUenuccio . « . 50.6 

T^arfe  fu  venire  Mlboino  T{è  di 
Longobardi  in  Italia . i 50.6  . 
datura  del  furo  tra  Calabria  , 0 
* Sicilia.  6i.b 

T^fii  di  Greci  bruciate  nel  fumé  . 

’h^eeto . 206.4 

2s(4«ì  greche  bruciate prejfo  il  fiu-> 
meCrate.  iió.b 

T^ocl'e  filofofo  Crotone fe,  1 8 1 ur 
J<lecto.  205.6 

Tsleneo  hàbitain  Calabria.  211  ut' 
T^icolò  medico  reggino  i 584' 
Incoiò  Carbone  dottor  in  legge. 
71.4 

T^colò  da  Brogliano  buotno  dotto. 


efueopre.  2 53«<* 

T^icotera.  ’ 112.6 

T^icalìro.  a i p.6 

T^itro,  e fua' natura.  71.4 

'Hpa.  281.4 

TÌpbiltà  alle  donne  Locreficome  fi 
donaua . 80.6 

T^ocera,  2 2 2.6 

3V(oc4r4..  , V ’ * . 28i.<f 

^mi  deìli  figli  di  T^oe.  ' 9. 6 
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ODoacre  occupa 

’ ItctliA,  •48  b 

Olimpia  vinta  da  fette  Crotonefi  • 
i6i.b 

Onomacrito  filofofo  Locrefe,  loia 
Openione  d'Ipparco  verfo  Vanirne 
,*/bumdne\  ^ A^^b 

OppidùcittA*  ’ - 7"^  b 

Q[^e  d*:4gofiino  Tfifò  »•  123  M 

Q racolo per  la  cM  crotone,  1 6 ,a 
QreVìe  CQfi  jJigenui  viene  in  Cala^ 
bria»  ,37'^ 

QrfHe  fi  'kua  nel  fiume  metauro  » 
fitto  Semìnara . ' 38  <1 

Qrfeo  mufico , e poeta  Crotonefe 
^ iSi.b 

Origine  delle  barchei&  altri  vafi 
^ filli  dì  mare. 

Origine  della  lingua  greca  in  Ca- 
labria. ii.b 

Orìgine  della  gente  Salentina . 

Qrf ornar  fi.  . iSo.a 
Opre  di  Vietro  da  Ventedattilo . 
Ottauio  Cefare  originato  da  Tur  io, 

2^2, b 

Olone  fecondo  vinto  nelle  riuiere 
■.  4t Cofeno^ . 3 2.4  ci? 


*>  n'  . 


P.Aola, 

Taolo  e vietro  volani  medici 
rtropeani,  I2jb 

Vaolo  merenda  da  Vìetramal^u  * . 
/ 224.  a . ■ 

J ^ 


O E A. 

Vacanicà,  ..  A 

Vali7;pie.  V 255^1 

Vapafidero . , ■ ' zSo.b 

Varmenide^  e LMeliJfi  fiiofofi  lo^ 
crefi.  ...  ' 

Vanaghia,.  i^6.h 

Taolo  vefcouo  di  fquiUace.  1 43  .a 
Vatrocky  e Dama  ftatuarij  croton 
nefi.  ^ ip6.b 

Ventedattilo^.  *'  , - \6oJr 
Vefcelato.  . . 6$.a 

Tefce [pato,e fua  pefcagione,  6$. a 
Vefci  quali  fi  prendono  nel  mare 
di  Tarma.  - >rjo.b 

TeSìanovibonefe,^  13  2. A 

Tedace,  ^9i*b 

VetriT^T^ , 146  ^ 

Vetelia  rouinata  da  Cartaginefi  i, 

213.4 

Vetelia  colonia,  e municìpio  dì  I{p 
mani.  214.^ 

Vatrode  poeta  turino:.  243 . A 
Vaterno. 

Vandofia  città  difirutta.  267.42 
via  nta  chiamata  mufa . 5 8 A- 

VHyo  abbate.  6o.b 

Vietro. Borgia  Vreruipe  di  SquiV- 
tace.'  ; i4^o 

Vietra  antica  fcritta  in  Miletoi 
HI  b 

VieVra  obfidama'da  fivrfi  il  vetri»' 
IJ5* 

Vietra  degna  di  memoria  fcritté 
, da  Vitagora  / ijq  a 

vietra  gagate, e fuo  fecreto.  200.  A 
Tietre  antiche  Jcritte  in  ftrongiolL^ 

205.4 

Tietre 


/ 


T A ^ 

^ktre  in  Zacharift  .ziy^a 
VkPra  pidbina  ìn  Tauerna.^^.a 
Tietre  diuerfe  igimigliano,zip.b 
Tietramala,  225.^ 

Tietra  fitta . ^53  b 

pietra  indice  m jieta,  2 8 1 m 
Tietró^efctuo  di  Crotone:  i 
dietro  Vaolo  pari fe  dottore  cofenti 
nOiCardinalele  fue  opre,  264  b 
Tirro  I{è  d' Epiro  viene  in  Italia . 
^2  a 

Tirro  d' Epiro  faccheggia  il  te~ 

pio  di  Vroferpina  locrefe.  90  ^ 
Titagora  reggino  Sìatuario^e'  mu- 
fico,  . 4^.^ 

Titagora  famio  nipote  dì  Titago- 
ra  reggino.  ^ 

Titagora  maeflro  di  T^uma  pom- 
pilo, i6g,b 

Titagora  filofofo  nato  in  Samo  di 
Calabria.  ts^a 

Titagora  famio  primo  ìnuentore  di 
^uefio  nome,filofofo,  17^  .4 

Titagora  con  la  mufitea  mutò  il  etto 
re  À gli  budmini,  , '^J4a 

Tifone  filofofo  reggino.  . ^.a 

Titture  mirabili  di  Zeufi . 
l^^Oi  ^ '‘^‘  .1^7,4^ 

Tintone  difcepolo  di  Tìmtòmito- 
, lò'i>ìi  libro  al  fuo  niaéPlrà.^:b  ^ 
Tlatone  difcepolo  di  ìeremia  fròfe  ' 
ta  ijUanto  alla  dottrina . 94.^ 
Todalirio  vccifo  d'Èrcole  in  Cala- 
Ma.  \2S2.4 

Tompa  detli  crotonefi:^  Tó^.a  ‘ 
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